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IL 7{ICO'N.OSCI~(ImTO GW'1{IDICO 

. DELLE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO. 

Il Congresso tenutosi qui in Roma, nel passato marzo, dai 
delegati delle società .di mutuo soccorso italiane ha chiamato di 
n'uovo l'attenzione del pubblico sul progetto di legge che è ora 
all'ordine del giorno della Camera e col quale si propone sieno 
riconosciuti .come persone giuridiche questi utili sodalizii. 

Alla fine del r878, quelli di cui il Governo conosceva l'esi· 
stenza erano 2091, ai quali altri 97 se ne aggiunsero che an
darono a costituirsi nel r 879 o nel primo semestre del 1880, 
formando così un totale di 2,188. 

La maggior parte di essi è di fondazione assai recente. Fatto 
questo di grande importanza per chi sappia come il tempo di 
loro durata, quando è lungo, costituisca di per sè solo un buon 
indizio circa la saldezza dci fondamenti su cui riposano. Basti 
dire che di 2,ò86 tra gli esistenti alla fine del 1878, c dci quali 
era noto l'anno di fondazione, ve ne erano 754 (il 36 per 100) 
che a quella data non contavano ancora cinque anni di vita, )63 
(circa il 27 per 100) che ne contavano più di cinque e meno di 
dieci, e .soltanto 236 che erano anteriori all'anno 1861 in cui fu 
costituito il Regno .d'Italia. Di questi ultimi 50 soli esistevano 
prima del 1850 • l 

Sempre alla data del 3 r dicembre 1878 il numero totale dei 
soci effettivi in 1981 sòcietl era 331,548 e quello dei soci onorarii, 
contribuenti, benefattori, ecc. 32,[77, mentre in 1I46 societl i 
primi erano 218,822 ed i secondi 19,263 cinque anni innanzi, 
nel censimento del 1873. . 

Il patrimonio di 1095 società al 31 decembre 1873 era di 

i V. Statistica delle Soculà di mutuo soccorso . ......; Anno 1878. 
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L. 9,351,580, e quello di 1949 società al 31 decembre 1878 era 
di L. 21,141,662. l 

Siamo certo ancora lungi dalla condizione di altri Stati: alla 
stessa data del 1878 l'Inghilterra propriamente detta noverava 
24,137 società di questa specie con 4,692,175 soci effettivi e con 
un patrimonio di lire italiane 3°3,715,325; la Francia 6,293 società 
con 842,177 soci ed un patrimonio di lire 85,732,388. Ma, se riguar
disi il rapido aumento verificatosi in questi ultimi anni e la recente 
'data di fondazione della grande maggioranza dei sodalizii di mutuo 
soccorso paesani, si può veramente affermare che questi hanno 
già assunto un'importanza grandissima e l'acquisteranno· sempre 
maggiore. 

Ed è veramente consolante lo spettacolo che offrono centinaia 
di migliaia di persone, uomini e donne, della classe operaia (chè 
tale è per la più gran parte la condizione sociale di chi entra in 
questi sodalizii) le quali, invece di aspettare dalla carità privata e 
pubblica il soccorso necessario nei casi di malattia, o una pensione 
di vecchiaia, od un sussidio per le vedove e gli orfani loro, doman
dano all' esercizio del risparmio, che nella loro povera condizione 
vuoI dire all'esercizio di atti quotidiani di virtù, il mezzo di prov
vedere alle necessità loro personali e delle proprie f.1miglie. 

L'associazione sotto questa forma, meglio forse che sotto qua
lunque altra, porta l'impronta di ciò che la civiltà moderna ha di 
più caratteristico; la tendenza democratica ed il procedimento 
·scientifico. Qui difatti l'associazione tende alla redenzione econo
mica e morale delle classi lavoratrici fondandosi sul prinCipio di 
assicurazione, il che vuoI dire sulla "legge dei grandi numeri, 
sulla scienza statistica. L'assicurazione è infatti una vera e propria 
applicazione di questa scienza e perdò" non poteva essere che 
·un portato dei tempi moderni. 

L'uomo povero e laborioso posto a lottare colle sue sole forie 
individuali contro il caso che lo colpisce di malattia, d'impotenza 

I Non tutte le società di cui conoscevasi l'esistenza alla fine dei due 
menzionati anni fornirono le notizie sul numero dei soci. Di poco minore 
fu il numero di quelle che indicarono anche la cifra del rispettivo patrimonio. 

-
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al lavoro, di morte repentina o precoce non ha modo di difendersi 
dalle conseguenze economiche di questi fatti. Nessuna previsione 
ragionevole su tali vicende gli è possibile di fare, e non può 
opporre loro adeguati rimedi i col suo risparmio isolato. Quando 
un evento doloroso lo colpisce, egli :tvrébbe risp:trmiato il più 
spesso troppo poco per f:trvi fronte. E a fipe di allontanare il peri
colo che questo suo risparmio riuscisse inadeguato al momento 
del bisogno, egli dovrebbe sopportare privazioni troppo grandi, 
anzi spesso impossibili. Perciò disperando dell'efficacia della pre
videnza non gli rimarrebbe altro partito che di vivere senza alcun 
pensiero del domani.' 

Le leggi statistiche sono proprio esse che ci hanno dato la 
parola dell'enigma con cui la mostruos:t sfinge del caso ci sfidava. 
Il caso venne da loro domato e SOltOposto anch'esso alla rigida 
disciplina di leggi le quali, sebbene diverse da quelle proprie della 
fisica e della chimica, riescono tuttavia a tenere il dominio anche 
in quelle categorie di fatti che già si reput.1Vano ribelli ad ogni re
gola, perchè alla lunga le circost.'lIlze variabili dei casi individuali si 
elidono e si compensano tra loro e lasciano prevalere nel risultato 
generale l'azione delle cause costanti. 

È stato detto che v' ha per ogni paese, in un determinato 
~tadio di civiltà, un bilancio annuale di delitti, di sventure, di 
errori, di liti, che è pagato non meno, anzi più puntualmente 
delle imposte e dei balzelli che pesano sui contribuenti. Si può al 
principio di ogni anno dire all' incirca quanti suicidii, quante 
morti, quanti matrimonii, quante nascite, quante malattie di ogni 
specie dovranno nel corso di quello verificarsi. Questo preven
tivo nelle sue cifre generali é più giustamente calcolato che non 
forse le entrate della dogana o delle tasse dirette. Rimane solo 
a determinarsi il nome e cognome di chi si uccided, di chi morrà, 
di chi si ammaled, di chi sposerà, di chi nasced. Il gruppo, 
come tale, conosce le sue sorti anticipatamente, e tanto meglio 
quanto più numeroso. Gli individui che lo compongono ignorano 
ciascuno le proprie. Ne vien subito fuori una conseguenza pra-
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tica. I danni economici risultanti da certi infortunii in.un, dato 
gruppo di persone si, può anticipatamente sapere quanto, occorra 
a risarcirli in quella misura che si vuole. I risparmii di tutto il 
gruppo si contrappongono ai danni preveduti per tutto il gruppo, 
e si ha una equazion~ possibile tra due termini noti; equazion~ 
che non potrebbe aversi se i risparmii di ciascun individuo doves
sero far fronte agli imprevedibili danni che egli abbia per avventura 
a sopportare in quel medesimo periodo di tempo. Invece ogni 
individuo del gruppo risparmia .quanto basta a far fronte al rischio 
medio che, dato il suo sesso, la sua età e professione, egli ,corre 
relativamente a quella particolar~ specie d'infortunio pel quale 
vuole assicurarsi un sussidio. E siccome i danni che effettiva
mente si verificheranno saranno per alcuni di essi inferiori, per 
altri superiori a quella media, le differenze si compenseranno tra 
loro, ed il risparmio collettivo basterà a far fronte al bisogno collet-
tivo dell'associazione. • 

Tali sono, nè può essere altrimenti, le basi tecniche o scienti
fiche che dir si vogliano dell'ordinamento di ogni società di mutuo 

soccorso. Fuori di ,quelle non vi. è possibilità di vita per esse, come 
fuori delle norme della statica non vi è possibilità per un edificio 
di tenersi in piedi. Ed una legge la quale propongasi di riconoscere 
la personalità giuridica in tali sodalizii non può fare' a meno· dì 
richiedere che questa fondamentale condizione della loro vita sia, 
. per quanto è fattibile, adempiuta; che esse mostrino con ciò di 
volere e di sapere effettuata quella combinazione matematica con 
cui soltanto vien fatto all'uomo di combattere contro il caso e di 
, dominarlo. 

Che poi la personalità giuridica sia necessaria alla regolare esi
stenza delle società di mutuo soccorso ed al loro incremento 
non si può negare, dal momento che senza di quella esse non 
possono obbligarsi nè obbligare altri validamente verso di sè, non 
possono possedere nulla in proprio nome, nè a ques~o intestare 
cartelle di rendita, nè adire i tribunali per t'lr valere le proprie 
ragioni sia contro un debitore moroso, sia contro il possessore 

I 
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di un asse ereditario o contro un erede che si rifiutino di conse
gnare quell'asse o di pagare un legato di cui altri abbia voluto 
disporre a favore di uno di tali soda1izii. Senza la personalità 
giuridica questi dovrebbero dipendere in tutto dalla buona fede 
dci loro amministratori che f.1cessero i contratti nel loro proprio 
nome e per conto dci soci. Se uno di questi amministratori 
mancasse al proprio dovere e commettesse malversazioni a carico 
del patrimonio sociale, potrebbero i soci in forza soltanto del 
contratto di mandato corso fra loro e lui intentare contro questi 
amministratori infedeli un' azione personale din:mzi al potere 
giudiziario, ma nessuna azione reale potrebbero esercitare sulla 
parte del patrimonio sociale di cui si fosse fatto abuso, non 
essendovi modo legale di vincolare nulla di quanto gli appar
tiene a favore di un sodalizio privo di personalità giuridica. 

Impacciosi e inadeguati allo scopo sarebbero pur sempre gli 
espedienti e le finzioni giuridiche che il Consiglio di Stato ha 
talvolta suggerito nell' intento nobilissimo di difendere contro pos
sibili abusi il patrimonio da tali sodalizii accumulato pei bisogni 
futuri dci soci, quale sarebbe, ad esempio, il metodo di costi
tuire l'amministrazione di questo patrimonio in una specie di . 
Opera pia, di ente morale a sè, separato dalla società stessa di 
mutuo soccorso. 

D'altra pane questa personalità giuridica cosi necessaria do
manda una legge speciale che la riconosca, e non si può farla 
uscire, per quanto si sprema, da nessuna disposizione del diritto 
comune vigente. Nel 1872 invero, il Congresso di società operaie 
riunitosi in Roma espresse un voto contrario all'emanazione di 
un provvedimento legislativo speciale che riconoscesse questa per
sonalità giuridica, per timore che ciò desse luogo ad ingerenze' 

I governative nel modo di costituire e di amministrare le società 

J
I di mutuo soccorso. Ma in tutti i Congressi posteriori, dell'otto-

bre 1877, del novembre 1880, del marzo 1882, tenuti i due 
primi a Bologna, il terzo a Roma, si è invocato o riconosciuto 
utile cosiff.mo prO\~edimento legislativo. E molte società alla 
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spiccio1:ita hanno Ìn diversi tempidomandatoi1 riconoscimento 
giuridico con petizioni ,al Governo ed al Parlamento". OQde oggi 
può . dirsi non esistere su questo punto, dell'opportunità cioè di 
una legge speciale, alcuna. divergenza d'opinione, la quale sia degna 
di nota. 

La quistione sta invece intorno alle condizioni cui. dovrebbe 
essere vincolato il riconoscimento della personalità giuridica. Essa 
è agitata e rimane ancora non risoluta da una dozzina d' arini. 
Il disegno di legge proposto da. ultimo nella tornata del 22 
decembre 1881 alla Camera dei Deputati dalla Commissione 
di cui. è presidente l' ono Minghetti e relatore ,}' on.· Fano è il 
quinto che. sia stato elaborato su questa materia: 

Sino da i quando nel 1869 fu istituita presso il ministero di 
agricoltura, industria e commercio la Commissione:consultiva per 
gli istituti di previdenza· e sul lavoro essa fu chiamata a far 
precipuo oggetto de' suoi studii l'elaborazione di un progetto 
di legge che determinasse le condizioni a cui avrebbero do
vuto sottomettersi i sodalizii di mutuo soccorso aspiranti 'al 
rico~oscimento giuridico. Un primo disegno fu da essa apprO
vato ,il 4 maggio 1870, ed un secondo, ispirato a concetti di,;. 
versi, . gli fu sostituito nella tornata del 28 novembre 1873. 
Ma il dubbio che non tutti gli elementi necessarii a ben pon
derare la risoluzione ditale problema' fossero ancora raccolti 
e\'agliati fece si che nè l'uno nè l'altro di questi disegni di lègge 
fosse dal Gov~rno presentato alle discussioni del Parlamento.' 

Finalmente, nella seduta del 20 decembre 1876, fu dalla detta 
Commissione consultiva votato il segUente ordine del giorno: 
.« La Giunta crede conveniente sia nominata una Sotto-Commis~ 
« sione incaricata di raccogliere ed esaminare gli studii fatti 
« dal· ministero e dalla . Giunta stessa, -le leggi straniere· sulla 
« lllateria, i dati di fatto, sulle condizioni 'presenti delle società 
« ' dL mutuo soccorso italiane, e di indicare la forma, le condi
« zioni e i moài per cUi possa concedersi alle società di mu
« tuo soccorso il riconoscimento legale ». 
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Questa Sotto-Commissione, adempiuto ch'ebbe il suo mandato 
con indagini e 5tudii molto accurati su tutti i punti deferiti al 
suo esame, formulò un progetto di legge che sottopose al giu
dizio dell' intera Commissicme consultiva il giorno 1 I ll1aggio 
1877- Qpesto progetto, alqu:mto modificato nelle discussioni 
ìIeUa stessa CommissiolJe, fu accettato dall' ono Maiorana- Ca
latabiano, . ministro di :igricoltura, industria e commercio, e da 
lui presentato alla Camera dei Deputati nella tornata del 9 
ghigno 1877. 

Tale progetto ispirato a sani concetti e mosso senza dubbio 
dal solo desiderio di mettere gradatamente i sodalizii di mutuo 
soccorso italiani in condizioni di solvibilità e di prosperità si
mili a quelle degli istituti dello stesso genere in :litri Stati, special
mente in Inghilterra, non ebbe neppure gli onori della discussione 
parlamentare, perchè contro di esso si scatenò una vera tem
pesta nel Congresso tenuto a· Bologna nell'ottobre dello stesso 
anno. I delegati dci nostri sodalizii lo respinsero vivamente 
come lesivo dell' autonomia di questi ultimi. E forse: alcune 
disposizioni di esso, per quanto raccomandate da ragioni intrin
seche e dall' esempio autorevole di quasi tutte le legislazioni 
degli· Stati più progrediti di Europa, anche di quelli non meno 
rinomati pel culto della libertà che per la saviezza dci loro 
o"rdinamenti civili, forse, diciamo, alcune disposizioni 'sarebbe 
stato meglio non vi fossero inserite, perchè parevano rendere pos
sibile qualche atto d'arbitrio" amministrativo, e perciò offende
vano l'ombrosa e pur nobile sus.::ettività d'istituti venuti fuori in 
gran numero nel nostro paese al primo aUto e sotto l'egidl1 della 
libert~. 

Ma d'altra parte bisogna considerare che quel disegno di legge 
era il risultamento delle oneste preoccupazioni destate da: una 
condizione di cose ritratta colle seguenti parole nella relazione 
delb. nominata Sotto-Commissione. u Abbiamo fatto lo spoglio 
u di un gran numero di statuti e di resoconti di società italiane, e 
u da questo esame abbumo tratto la persuasione: 
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« I. Che la generalità delle associazioni ha stabilito i con
(C tributi ed i sussidii senza fondarli sopra nessun calcolo che dia 
« ragione delle norme adottate,; 

« 2. Che tale empirismo dipende, si può dire, esclusiva
« mente da ignoranza dei metodi necessari di calcolo e non da 
(( cattive intenzioni. 

« 3. Che rispetto alle società la cui situazione economica è 
« stata tecnicamente analizzata, è fuor di dubbio che quasi tutte 
(( vanno incontro a sicura rovina, quante volte non modifichino 
« radicalmente i loro ordinamenti ». 

Comunque ciò sia, da quel momento lo studio del ministero 
di agricoltura, e della Commissione consultiva, in parte rinno
vata, fu esclusivamente rivolto a compilare un nuovo disegno 
di legge il quale, pur soddisfacendo alle condizioni assolutamente 
necessarie pel regolare andamento di quelle società di mutuo 
soccorso che cercano di avere cittadinanza nel patrio diritto, 
rimovesse pur l'ombra di ogni dubbio, di. ogni sospetto che si 
volesse. far luogo all'esercizio di un'indebita ingerenza nella loro 
costituzione e nei loro affari per parte dell' autorità ammini
strativa. 

Frutto di questo studio fu il nuovo disegno di legge pre
sentato al Senato d;tl ministro Miceli nella tornata dell'I I giugno 
1880, da quell' illustre consesso approvato con qualche modi
ficazione dopo che vi era stato maturamente discusso, e che lo 
stesso ministro raccomandò poi al suffragio della Camera dei 
Deputati nella tornata dell'8 marzo 1881. Se non che, quando 
appunto potevasi credere che il desiderato riconoscimento giuridico 
fosse per arrivare in porto, esso trovassi di nuovo ricacciato in alto 
mare, perchè la Commissione della Camera, che su questo disegno 
rifèriva nella seduta del 22 dicembre 1881, vi contrappose un altro 
disegno che s'ispira in un punto essenziale al concetto prevalso 
nei Congressi delle società di mutuo soccorso del 1877 e del 1880. 

In forza di questo concetto al riconoscimento di un sodalizio 
dovrebbe bastare il deposito dell'atto regolare di sua costituzione 
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e dello Statuto sociale, senza prendersi alcuna cura di accert:lrc, 
prima d' iscrivcrlo nel rcgistro dei sodalizi riconosciuti, b sulli
cienza dci mezzi previsti dal suo Statuto per pagare i sussidii pro
messi :li soci. 

Per giudic:tre ora del pregio rcl:ttivo dci due disegni di legge 
che si contendono il suffragio della C:lmcra occorre raffrolltarli 
tra loro nelle disposizioni in cui l'uno differisce sostanzi:lhncntc 
dall'altro, le quali riguardano in princip:lI modo le condizioni del 
riconoscimento. 

Cominciando dal dare contczza e dal commcntare lc disposi
zioni fondamentali del progctto già approvato dal Senato, con
viene prima di tutto notare che, anche a tenore di csso, un soda
lizio qualunque rimane libero di f.1re a meno, se vuole, dci rico
noscimento giuridico e di continuare a viverc o di sorgere cOllle 
associazionc autonoma senza personalità distinta da quella dci 
soci. Il progctto determina soltanto le condizioni cui deve soddi
sfarc se preferisce invcce il riconoscimento giuridico. Non v' h:l 
in esso una sola disposizione b quale conferisca ad un'3Utorità 
amministrativa qualsiasi alcuna potestà giurisdizionale sul nascere 
e sulla vita ulteriore delle societ.1 riconosciute. I vincoli loro (Ill

posti c che sono ridotti ai minimi termini SO'110 tutti detenni
nati per legge, e }' incarico di vigilarne }' osscrV;lnza è delcgato 
esclusivamcntc ai tribunali. 

V'è invero una Commissione ccntrale per le società di mutuo 
soccorso di cui agli articoli 14, 15, 16 c 17. Ma essa è composta 
di 14 membri, dei quali l t hanno origine elettiva: 3 nel Senato, 
3 nella Camera dçi deputati, e 5 nelle società stesse di mutuo soc
corso. Tre soltanto sono nominati per decreto reale sopra pro
posta dci ministro di agricoltura, industria e commercio. Il suo 
ufficio è merarnellte consulth·o. C chiamata a bvorarc, ad aiutare, 
a suggerire, ma non può dare alcun comando. Raccoglie dati di 
fatto sulle società, li esamina ed elabora, dà consigli, ma non può 
costringere di S1l.1 autoritl a scguirli, anche quando sieno fondati 
sopra nccessità risultanti da ratti innegabili. Compila c distribuisce 
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moduli di Statuti, registri; bilanci, istruzioni é prontuarii; tavole 
statistièhe di mortalità e di malàttia basate sulle condizioni .parti
colari delle classi operaie italiane. E ciò a.differenza diquitnto era 
stabilito nel progetto del 1877, secondo cui essa era.tutta :com
p.osta di funzioriadigoy'ernativi nominati. 'dal 'ministerq: e , c.osti
tiliva. veramente una suprem:l màgistraturaaroministrativa, c'on fa
coltà di. giudicare, se dovesse dàrsi orifiutarsi il riconoscimento 
alle società chela domatidassero, o se dovesse tog!iers~ a .quelle 
che già lo avessero conseguito, nel caso di violazione della legge 
ci ,dei rispettivi statuti sOèhili .. 
-:' , Quanto' alle condizioni aUe quali è subordinato il' consegui
mento della personalitàg~uridica, secondo il . disegno che ora si 
esamiM, una sta neWobbligo imposto dall'articolo 2 ai sodalizi: di 
mutuo. soccorso di proporsi uno o più fra i tre scopi segu~titi; 

. < : i Q :Assktlrare ai soci un sussidio nei casi di maJattia; 
. ' " 20. .Assicurare di soci pensioni di vecchiaia; 
:' 30.' Assiturare alle famiglie dei: soci 'clefunti sussidii 'di 

somme' determinate, convèrtibili alla scadenza: in pensioni. allà 
vedova èd agli orfani. , 
, . ~ Oltre 'a ciò essi sono liberi di proporsi, anche lo scopo, di 
c'oncedere sussidii per impotenza allàvoro, di cooperare.< all'istru
zione ed :all' .educazione dei, soci e: delle ·loro Jal11:igIie,: di com~ 
prare e rivendere ai soci derrate e merci aprendo' magazzini coope~ 
rativi, è',di esercitare. in una parola altri ufficiproprii delldstitu-
zioni ,di previdenzl1 e di cooperazione.' , , . 
" : Questo vincolo intorno agli sCdpi : che debbono'o poss~>no 
proporsi, vincolo accolto, sebbene con formaia diversa, anche nel 
contro-progetto della Commissione, era necessario a fine di, bene 
individuare e distinguere le 'soèietà di mutuo 'soccorso dà àltri· so~ 
dalizi d'intenti affatto diversi che avessero voluto camuffarsi sotto 
la veste del mutuo sòccorso per ottenere la personalità 'giuridica. 

Le altre condiziOlù, non actolte dalla Commissione,' si risol
,vono tutte nel volere che le società abbiano \ln assetto econo
mico regolare, e. si impiantino e si mantengano in istato di sicura 
solvibilità. 
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Tali s:lrebbcro:' 
l° L'accertamento chc i contributi ùa pagarsi dai soci c' in 

generale i mezzi previsti dallo statuto, ùniti al patrimonio che il 
sodalizio già per avventura possedesse siena tali da bastare, se
condo medie statistiche, al pagamento delle pensioni e dci sussidii 
di V;l1"Ìa natura promessi ai .soci (articolo 6). 

2° Che a conseguire ciascuna delle tre principali categorie 
di soccorso indicate nell' articolo 2 sia necessario un contributo 
speciale e debba tenersi distinta la contabilità di ciascuna, nòn 
adoperando mai i fondi spettanti a una di quelle per le altre due 
o per un'altra qualunque di quelle specie di soccorsi o di spese, lè 
quali in modo accessorio è pur consentito di comprendere tra gli 
scopi della società (articolo 3). 

Questo provvedimento da un lato agevola l'ingressso di nuovi 
soci nei sodalizi, lasciando libero ciascuno di ascrh'ervisi per una 
o per più specie di sussidii secondo i mezzi c secondo il vario 
stato civile, i celibi, per esempio, non avendo da lasciare, come i 
coniugati, un sussidio, in caso di m9rte, alle famiglie superstiti. 
Dall' altro lato notando in distinta contabiliù ciascuna specie di 
sussidio col relativo contributo, questo provvedimento serve a far 
si che spicchi subito all'occhio in quale sezione si verifichi per a~· 
ventura o deficenza od esuberanza di mezzi, ed occorra di ristabi. 
lire l'equilibrio. 

È chiaro d'altronde che sc purc volesse stabilirsi un' unico 
contributo per più specie di sussidi i, dowebbcsi, in forza dell:i na~ 
tura stessa delle cose, calcolare separatamente nel primo impianto 
quanto occorresse per i soccorsi di malattia, qwnto per le' pc n: 
sioni di vc~chiaia, quanto per i sussidi alle famiglie superstiti, 
secondo le rispettive medie' statistiche di frequenZ:l e durata delle 
mala~ie, di mortalità e di probabilità di viù, a meno che l1~n si 
volesse buttar giù a casaccio la tariffa dell'unico contributò per far 
fronte con esso a più specie di soccorsi. Ond' è che l'inevitabile 
separazione dei conteggi nella prima. compilazione delle tariffe si 
imponc, per le ragioni anzidette, di mantencru nell'eserciziò delle 
aziendc. 
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3 o Che debbano essere ascritti alla società almeno 50 soci 
pei sussidii di mal;tttia, e non meno di 200 per ciascuna delle due 
altre principali categorie di sussidii (articolo 2). 

Sarebbe vano e puerile di fatto il partire da medie statistiche 
per applicarle poi ad un numero troppo scarso d'individui,pel 
quale le medie non possono avere alcun valore di previsione. Il 
numero di 50 pei sussidii di malattia si crede offra una base suffi
cientemente larga, e il domandare di più renderebbe troppo diffi
cile nei piccoli comuni rurali la formazione di sodallzi per cosif
fatto genere di soccorsi. Di questi si può sorvegliare accuratamente 
la somministrazione soltanto allora che le persone cui sono pro
messi vivano raccolte intorno alla cassa dentro un ambito ristretto 
di territorio. Vero è che la statistica delle malattie è collegata in 
una certa misura con quella della mortalità, la quale spegne colla 
vita dei soci il debito correlativo del sodalizio per ulteriori sus
si dii di malattia .. Ma, tutto considerato, le difficoltà per questo ge
nere di servizio sono minori che non per dare pensioni di vec
chiaia ai soci, o per dare alle famiglie superstiti, in caso di morte 
dei soci, soccorsi di somme determinate, convertibili allora in 
pensioni alle loro vedove ed agli orfani. Egli è perciò che in 
questi due ultimi casi il progetto impone almeno 200 soci; nu
mero che anzi parve a giudici competenti troppo esiguo, come 
risulta dagli Atti della Commissione consultiva per gli istituti di 
previdenza. 

In Belgio la legge del 3 aprile 185 I, sulle società di mutuo 
soccorso, vieta loro assolutamente nel IO articolo di assicurare 
pensioni vitalizie. In Francia il decreto sulla stessa materia del 
26 marzo 1852, articolo 6, le permette soltanto a quei sodalizi 
che contino un numero sufficiente di membri onorarii. Ma la 
Fra~cia ed il Belgio hanno una cassa nazionale di pensioni per la 
vecchiaia. Fra noi, che non l'abbiamo, non è possibile imporre 
il vincolo di cosiffatto divieto. 

Il numero di 200 soci, tutt' altro che largo certamente, non 
può d'altra parte essere accusato soverchio per riguardo ai piccol~ 
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Comuni. Giacchè per il servizio delle pensioni e per quello dei 
stJssidii in caso di morte possono stringersi in cònsorzio più soda
lizi sparsi in differenti luoghi, fondando per questi rami una cassa 
comune. Lo spediente è tanto più plausibile in quanto che il fatto 
d' aver ~aggiunto una determinata età per provare il diritto alla 
pensione di vecchiaia, ed il fatto della morte del socio per pro
vare nella famiglia superstite il diritto al conseguimento della 
somma pattuita non sono fatti soggetti a controversia come l'esi
stenza reale di una malattia e la sua più o meno lunga durata. Per 
appurare questi ultimi fatti può occorrere sorveglianza minuta, • 
possibile ad esercitarsi soltanto in breve giro di territorio. 

4° Che i fondi spettanti alle pensioni di vecchiaia e quelli 
·spettanti ai sussidii in caso di morte debbano essere esclusiva
mente impiegati in titoli di debito dello Stato, o da questo garan
titi, in cartelle d'istituti di credito fondiario retti dalla legge 16 
giugno 1866, in depositi presso le casse postali di risparmio e 
presso le casse di risparmio ordinarie o presso altri istituti di crc
dito. I fondi destinati a sussidii per malattia sono sciolti da questo 
vincolo, il quale in misura più restrittiva era imposto allche ad 
essi dal citato progetto di legge del 1877 (articolo 4). 

È facile accorgersi che a nulla varrebbe l'avere studiato, su 
buone basi scientifiche, una combinazione di contributi e di sus
sidii che rendesse i primi sufficienti a pagare i secondi, se poi i 
fondi raccolti potessero andare dispersi in forza d'invéstimenti pe
ricolosi. Occorre impiegarli in modo sicuro non solo, ma che per
metta di liberarli c rC:llizz:lrli di nuovo con sollecitudine, :lppena 
ciò occorra, senza essere esposti a subire in tal caso gravi per
dite delivanti da quei forti ribassi da cui certe specie di titoli sono 
più Uelle altre in pericolo di essere colpite. Fare altrimenti sa
rebbe non già avere assicurato la vera ed effettiva solvibilità, ma 
avere prodotto l'equilibrio soltanto nelle cifre scritte sulla carta 
degli statuti. Nè alcuno vord ·dire che le restrizioni sono so
verchie, dal momento che il deposito è permesso non solo presso 
le C:lsse di risp:lrmio postali ed ordinarie, ma anche presso :litri 
istituti di credito. 3 
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, Si vorrà forse sostenere" che ·la 'cura d'impiegare éautamente; i 
fondi sociali debba lasciarsi in tutto alle società medesinie ed alle 
loro amministrazioni., Ma come? Se vediàmo tuttodì uomini ver
sati nelle operazioni finanziarie cadere in gravi illusioni "od insidi~, 
attratti dall'esca di grandi e subiti lucri, vorremo poi cr~dere che 
poveri operai ed'i loro rappresentanti la sappiario essi più lunga? 
Non c'è bisogno di supporre' nulla: di men che lodevole, nessuna 
mira d'interesse personale in qualche amministratore od in qual
che socio influente. Ma basta il pensare che un sodalizio si pra-

• ponga, per esempio, il nobile scopo d'arrivare il più presto che 
gli sia possibile ad attuare, a beneficio dei soci, una: delle 'tante 
forme d'istituti cooperativi o di previdenza, perchè esso sia sedotto 
ad acquistare le azioni "di una Unione generale' qualsiasi per potere 
così, quanto prima, avere r:lccolto i fondi pe' su'oi filintropici in
tenti. E frattanto non solo il suo sogno svanirà,' ma per troppo 
amore del 'meglio esso avrà sperperato i fondi necessarii a pagare 
i soccorsi e le 'pensioni nei giorni tl'avagliosi delb. malattia e della 
vecchiaia. Chi volesse lasciare in tutto libero l'impiego dei fondi 
sociali potrebbe allora cancellare come vario, ed inefficace 1'obbligo 
di pareggiare sulla carta degli statuti le "entrate colle· spese.' 

Il patrimonio alla cui amministrazione 'si tratta di 'provvedere 
può sèmbrare cosa dì pocd rilievo, dal momènto che lè società di 
mutuo soccorso, ogni volta che non dispongano di fondi dovuti 
alla liberalità di qualche benefattore, non hanno altro reddito che 
i contributi dei soci, i quali devono appunto' servire per far' fronte 
alle" annue spese di sussidii, di pensiotii; ecc; Onde se questo red
dito dei contributi venisse annualmente assorbito o quasi dalle 
spese, non vi sarebbe luogo all' accumulazione di, un patrimonio, 

• e non si capirebbe più perchè tanto studio a fine di garantirite' il. 
cauto' investimento. 

Ma non è cosi. In tali sodalizii gli introiti, regolari e periodici, 
spesso non coincidono colle spese le quali" dipendono da certi 
eventi, come le malattie, le morti, la duratà più o meno lunga della 
vit:-tdi coloro che già godonO' di una pensione. E principalmente 
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nelle. società di reccntc fomlazione e costituite per solito di mem
bri giovani, come sono la più gran parte delle itali:me, avviene che 
nei primi anni di loro esistenza si accumuli un discrcto patrimonio 
il quale dovrà servir soltanto p:lrecchi anni dopo, quando arriverà 
ad un tratto la· scadenza di molte pensioni o si dovranno png:lrc 
le somme· promesse alle famiglie dei soci defunti. Pcr questa ra
gione appunto si sono viste in It:llia venir mcno ai propri impegni 
persino società di mutuo soccorso le quali vantaV:lno il possesso 
di un patrimonio superiore alle 5°0,000 lire. La form:lziolle di un 
patrimonio ozioso pcl presente e gravato di grandi passività avve- • 
nire si verifica anche ncl ~ervizio dci sussidii di malattia, sebbene 
le infermità ricorrano più o meno frequenti ogni anno, mentre le 
morti e l'avvenimento di quell'età in cui, secondo i diversi statuti, 
si matura pei soci il diritto alla pensione si fanno, massime nelle 
società di giovani, lungamente aspettare. Infatti il socio che cntr;\ 
giovane in un sodalizio pagherà, si, un contributo annuo minore 
di quello cui dovrà essere assoggettato, per goderc la stessa misura 
di sussidio nei casi di malattia, chi si ascriverà allo stesso sodali
zio quando abbia raggiunto età più avanzata. Ma si Puno che l'al
tro pagherà in ciascuno degli anni successivi in cui durerà la sua 
ascrizione alla società quel medesimo contributo che avrà rispetti
vamente pagato nel primo anno del suo ingresso, sebbene la pro
babilità di malattie e la media durata di esse vada per ogni uomo 
crescendo a misura che egli avanza negli anni. Basti dire che preso 
l'uomo a 2 i anni il numero medio dei giorni di malattia al1' anno 
ò per lui, secondo la tavola ·di Heym1 di 6, mentre a 75 anni di 

, età questo numero, che è venuto gradatamente crescendo, giunge 
fino a 49. A volere perciò che nelle società di mutuo soccorso gli 
introiti di ogni annata provvedessero tassativamente alle spese di 
quell'annata bisognercbbe che il contributo di ogni socio and;tssc 
di anno in anno elevandosi; elevandosi cioè appunt~ quando al
l'uomo \'engono declinando le forze cd i casi d'infcrmiti sono per 
lui più frequenti. lm'ccc continuando ogni anno a versare sempre 
un contributo eguale a quello del primo anno egli verrà a pagare 
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quando è giovane o meno vecchio più di quanto occorre a coprire 
i rischi di malattia che in quel tempo gli sono propri, e quando· 
arriverà il. tempo in cui tali rischi saranno per lui divenuti supe
riori ~l contributo rimasto uniforme e costante, il sodalizio avrà. 
mezzo di supplire alla deficienza mediante il patrimonio risparmiato 
ed accumulato negli anni anteriori. 

Per tal modo si hanno nelle società di mutuo soccorso, a ben 
guardarci, due forme di assicurazione, combinate e coordinate fra 
di loro. L'una, che svolgesi in certa guisa nello spazio, cd è a ca
rico del sodalizio, per la quale questo assume sopra di sè il rischio 
individuale di ciascun socio assoggettandolo alle spese del rischio 
medio calcolato per soci della sua medesima età, professione, ecc.; 
l'altra, che si svolge nel tempo, colla quale il socio fa da assicuratore 
a sè medesimo pagando negli anni suoi giovanili più di quello 
che occorre a coprire il suo rischio medio d'allora per alleviare a sè 
stesso il peso del rischio medio degli anni avvenire. 

Se avesse luogo la prima assicurazione soltanto ed i calcoli che 
le servono di base fossero bene istituiti gli introiti di ciascun anno 
dovrebbero bastare per l'appunto o presso a poco alle spese di quel 
dato anno; ma combinandosi la prima colla seconda deve acca- . 
dere che, specialmente nelle società composte di giovani, e più nei 
primi anni di I<?ro istituzione, debba andarsi costituendo un patri
monio che non è un vero avanzo dei bilanci anteriori, ma un mezzo 
necessario a f.1re fronte ad impegni che si matureranno nell'av
venire. • 

Il vero avanzo di bilancio di un determinato anno, se per av-
ventura a .... anzo ci fosse, sarebbe costituito non già dall'eccedenza 
degli introiti sulle spese di quell'anno, ma da quell'eccedenza meno 
la somma che a carico di essa dovrebbe imputarsi per quei gra
vami futuri ai quali non fosse adeguatamente provveduto nè cogli 
introiti previsti per gli anni futuri, nè col patrimonio già accumu
lato alla fine dell'anno antecedente. 

Ebbene, se nel servizio dei soccorsi di malattia va naturalmente 
a raccogliersi un patrimonio che. deve considerarsi come fondo di 
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ri~cn'a per l'avvenire, unto più ciò deve accadere nel servizio dci 
sussidii di somme determinate. da plgarsi alle famiglie superstiti 
in caso di morte dci soci, c nel servizio delle pensioni di vecchiaia. 
Infatti del contributo annuo plgato d" un socio per avere soccorsi 
in caso di m:llattia una parte, crescente per gradi a misura che gli 
anni passano, riguarda i bisogni dell'annata corrente. Il resto sarà 
un elemento del fondo di riserva per l'avvenire. Ma qùalltq al 
contributo che egli plghi per assicurare aUa SUl f.1llliglil un 
sussidio di somma determinata quando egli, presto o tardi, 
venga a morire, si può notare che in ogni :1I1no trascorso prim;l 
della sua morte qu.tsi tutto quel contributo deve cssere im
putato al futuro. La parte che in esso rappresenta il rischio corri
spondente agli anni già trascorsi è relativamcnte lieve, perchè la 
probabilità di morire a misura che gli :mni passano cresce molto 
più rapid:ul1ente che non il numero medio annuale delle giornate 
di malattia. Ond'è che nel secondo contratto l'assicurazione che 
il socio fa, come dicemmo, a sè riledesimo pag:lI1do un contributo 
uniforme e costante tutti gli anlli invece del contributo variabile 
e crescente ad ogni anno in ragione del rischio crescente, importa 
una differenza tanto 'mlggiore fra le due specie :lOzidette di con
tributo, e fa pesare perciò sul patrimonio presente del sodalizio un 
debito tanto più grave a favore degli impegni futuri. 

Facciasi il medesimo ragionamento per l'assicurazione di una 
pensione di vecchiaia al socio stesso, con questo divario peraltro, 
che la differenza fra le dette due specie di contributo annuo, l'uni
fomle cioè cd il crescente, subisce qui, a misura che gli anni pas
sano, l'influenza in direzione contraria di due circostanze speciali: . 
l'avvicinarsi esattamente calcolabile del termine fisso in cui il so
do, per avere raggiunto l'et1t pattuita, potd esigere la pensione, e 
la probabilit.\ che prima di quel termine egli venga a morire; nel 
quale ultimo caso si estinguerebbe verso di lui il debito del soda
lizio, a vantaggio del qwle ricadrebbero invece tutti i versamenti. 
fatti dal socio defunto. 

Per queste ragioo,i occorrerebbe invero garantire la prudente 
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amministrazione di, tutto il patrimonio, senza distinguere in esso 
le varie parti corrispondenti alle varie categorie di sussidio per 
trattarle diversamente. Ma il disegno di legge che esaminiamo 
esertta per due ragioni dal vincolo di speciali investimenti il fondo 
formato per far fronte ai soccorsi di malattia. Prima perchè questo 
fondo adoperato più o meno largamente ogni anno per sommini
str~zioni ai soci malati non tende ad accumularsi cOS1 considere~ 
volmente come quelli destinati alle pensioni ed ai sussidi' in caso 
di morte, i quali costituiscono spese differite talvolta a lunghissima 
scadenza. In secondo'luogo perchè, mentre il raggiungimento di 
una data età per il diritto alla pensione e la morte, del socio pd 
diritto al sussidio a prò della famiglia superstite sono fatti di ac
certamento pronto ed .incontrovertibile e come tali obbligano il 
sodalizio a spese non riducibili in alcuna misura, il fatto invece 
della malattià può dare luogo ad una qualche riduzione di spesa se 
venga esercitata una maggiore sorveglianza circa 1'accert.1mento 
delle infermità e della loro effettiva durata. Ond'è che potendo qui 
con minori inconvenienti transigere, il progetto di legge ha voluto 
concedere che rimanesse libero l'impiego dei fondipei soccorsi di 
malattia. 

In breve, le condizioni riguardanti il buon assetto economico 
dei sodalizii sarebbero queste quattro: I. la sufficienza, accertata. 
nel miglior modo, degli introiti per ,sostenere le spese dei vari sus
sidii; 2. l'assegnazione di contributi speciali alle varie categorie di 
soccorsi e la loro separata contabilità; 3. un numero minimo di 
soci perchè il sodalizio possa costituirsi; 4. il vincolo di speciali 

. investimenti pei fondi destinati a due delle tre principali categorie 
di soccorsi. 

Ora del1'ade~pimento di queste condizioni quale autorità è, 
dal disegno di legge chiamata a giudicare? Forse un'autorità am
ministra.tiva? Niente affatto. Il tribunale civile ha dall'articolo 7 
l'incarico di fare l'iscrizione delle società in un apposito registro 
non appena dai documen~i allegati all'istanza con cui gli si do .. 
manda la personalità giuridica gli risulti che ~atto con cui l'assem-
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blea generale dei soci approvava lo statuto e regoInrc c che sono 
conformi alle prescrizioni di IftJge le b3Si su cui la società richie
dente è stata costituit3. E contro i decreti e le sentenze dei tribo
nali si dispone neU'anicolo 12 che sia aperta In vin del ricorso e 
dell'appello, a foml:t tIcl Codice di procedur;t Civilc, :llle Corti di 
Appello. Non vi è dunque timore :llcuno di arbitrio alllministra
tivo. Il solo potere giudiziario è chiam:lto ad applicare In leggc. 

Ma siccome tutte le volte che i tribumli all' c1l1:mazione di 
dccreti e scntenze devono far precedere qualche indagine d'indole 
tecnle:t, essi ricorrono, secondo i c:tsi, a periti medici, chimici, 
agrimensori, ingegneri, ragionieri, ecc., cosi in questo caso ezi:lIl
dio seguendo la consuetudine, il progetto dispone nell' anicolo 6 
che fra i documcnti da allegarsi :llla dom:l11da di riconoscimcnto 
legale debba comprendersi pure un certificato motivato di persone 
competenti, le quali attestino che i mezzi previsti dallo st:ltuto so
ciale in una con quelli che fossero già posseduti dalla societ:\ 
sono sufficienti per pagare le pensioni e i sussidii promcssi. Ora 
per non attribuire questo giudizio tecnico ad un'autorità ammini
strativa qualsiasi, il progetto dispone nello stesso articolo 6 che il 
ccrtifie:tto di cui è parola debba, col solito mctodo delle perizie 
professionali, essere ril3Sciato concordemente da due periti scelti 
ogni anno dal tribunale civile del luogo tra regi professori di ma
tematica di Università, liceo o istituto tecnico. Né si prescrive 
che In base dei computi pei sussidii in e:tso di malattie sia 
l'una piuttosto che l'altra delle tavole statistiche che rappre
sentano la loro frequenza e durata secondo le età, i sessi, le 
professioni. Nè pei sussidii :tlle famiglie superstiti in C:lSO di morte • 
dci soci si prescrive di adoperare l:t t:l\'ola di Duvillard' perche 
dà um morulità rapida, c per le pensioni di vecchiaia la tavola di 
Déparcieux, perche dà una monalità più lenta, a fine di costrin~ 
gere cosi a seguire il metodo più prudente secondo i casi. Finchè 
non siensi compilate ta\'ole paesane risultanti da copiosi dati di 
falto sulle malattie speciali e la 1ll0nalit4 delle nostre classi lavo
ratrici, può b3Stare che persone offerenti guarentigie di onest;\ e 
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competenza rilascino sulla propria responsabilità i certificati anzi

detti, fondandosi sopra qualcuna dIIlè tavole più accreditate e rac
comandate dalla lunga esperienza fattane trancii ed in alti"i paesi . 
da tante Compagnie di· assiCurazione e società di mutuo soccorso. 

Nè si obbietti che specialmente pei sodallzii residenti in piccoli 
ed oscuri Comuni rurali sarebbe grave la difficoltà di andare a cer
care quei professori per avere ilceruficato e non meno grave la 
spesa. Fra le attribuzioni della Commissione centrale, di cui fu 
fatto cenno testè, ci sta pur quella di rilasciare gratuitamente cosif
fatti certificati a quelle società che V'olessero affranCarsi dall' inco
modo e dalla spesa occorrenti a procurarseli gai periti annualmente 

delegati dal tribunale del circondario (art. 6). 
Ma le annunciate· disposizioni del progetto verrebbero forse 

ad introdurre in Italia circa il regime legale delle società di mutuo 

soccorso discipline più severe ed impacciose di quelle che a loro 
• riguardo sanciscono le legislazioni straniere presso i popoli più 

civiIi? Neppure per sogno. Riferiamoci brevement~ a ciò che av
viene in Francia, in Belgio, in Inghilterra ed in Germania. 

Dappertutto noi vedremo che alla solvibilità di tali sodalizii 
la legge vuole sia provveduto o con attribuire larghe facoltà di· 
screzionali a qualche autorità amministrativa già esistente o al

I ~uopo creata, ovvero con discipline ditettè ed esplicite sull' argo
mento. 

In Franci~ la materia è regolata dalla legge 15 luglio r850, 
dal decreto 14 giugno 1851 in osservanza della detta legge, dal 
decreto 26 marzo 1852 e dal decreto 3 I ottobre 1870. Vi esistono 

• tre specie di società: l~ approvate secondo il decreto 26 marzo 
alle quali sono concessi parecchi privilegi; le rièol1osciute secorido 
la legge 15 luglio, e queste due specie hanno personalità giuridica; 
le autorizzate dalle autorità di polizia che non l'hanno. 

La sorveglianza sulle società riconosciute è àffidata all' auto
rità municipale, la quale ha diritto di assistere ad ogni tornata, 
cd assistendovi deve pr.esiederla. QUésta autorità deve perciò 

al principio di ogni anno ricevere partecipazione dal· Consiglio 
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d'amministrazione dci giorni delle sue riunioni periodiche, ed 
in caso di riunioni straordin:lrie si:l del consiglio d'amministra
zione, sÌ:l dell':lSsemblea generale dci soc i, deve essere :\\'vertil:l 
almeno tre giorni prim:l (Legge 15 luglio 1850, art. 4, c de
creto I.~ giugno 1851 art. 9). Il numero minimo di soci è cento, 
cd il massimo duemil:t, tranne casi str:lonlin:lrii, per giudicare 
dci quali debbono intervenire, quando tratt:lsi di superare il 1ll:lS
simo, il sindaco ed il prefetto, I:t facolù di deliber:lre spettando 
al ministro. Le quote dci soci devono essere calcol:tt~ secondo 
tavole di mal:tttÌ:l c di mortalit\ compil:tte od approvate dal 
governo (Leg. cito art. 3 es). 

Uguali disposizioni intorno al modo di determinare le quote 
sono emanate per le societ:\ approvale, le quali sono sottoposte 
immediatamente al ministro dell'interno pel dipartimento della 
Senna, cd al prefetto l'egli altri dipartimenti, nOI1 che alla sor
veglianza di una Commissione superiore istituita per queste so
ciet\ presso il ministero dell'interno, dell'agricoltura c del com
mercio, i cui membri sono tutti nominati dal ca l'o del potere 
esecutivo (Decreto 26 marzo 1882, art. 7 c 19). A qualunque 
specie esse appartengano, tali società sono in· Francia • assog
gettate a parecchi vincoli nella loro amministrazione sotto pena 
di sospensione degli :lmministratori e di scioglimento dci so
d:llizii. 

Nel Belgio esistano socieù ricotlosci/lle in b:lse all:l legge del 
3 aprile 1851, per I:t cui applicazione il decreto re:lle del 12 
Ill:lggio dello stesso anno incarica una, speci:lle Commissione 
perm:lnente, nomin:lta col medesimo decreto, di preparare i re
gol:tmenti organici occorrenti. Esse godono parecchi privilegi, 
ma vanno soggette, sebbene in minor grado delle francesi, al
l'autorizzazione ed alh sorveglian7..1. d'autorità amministrative. 
Ne esistono anche di non riconosciute, le quali non hanno bi
sogno per esistere di alcuna autoriZZ:lZione e sono libere da ogni 
sorveg1i:ln7~1, ma non hanno personaliù civile. 

L'Inghilterra che, cominci:lndo d:lll'atro di Giorgio III del 

"' 
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1793; conta un gran numero di àtti leg'islativi intbrno alle società: 
di mutuo soccorso~ ivi principalmente costituite sotto il titolo di 
Friendly Sode/ies, ha voluto unificare e còrreggere le aritecedenti 
leggi con quella dell'II agosto 1875. 

In modo più o meno esplicito questa legge sancisce presso a 
poco, in aggiunta a parecchi altri, i vincoli stessi che cirCa il buon 
ordinamento economico dei sodalizi sono, come vedemmo, im
posti dal progetto approvato dal nostro Senato. Essa è fra tutte le 
leggi straniere sulla materia quella che più si assomiglia al citato 
progetto, e le società inglesi sono le più numerose e fiorenti che si 

conoscano. 
Secòndo questa legge, esistono nel Regno unito di Gran Bre

tagna ed Irlanda, oltre le società non registrate, che sono affatto 
libere, ma senza personalità giuridica, le società registrate presso 
uno dei tre uffici di registro all'uopo istituiti; uno centrale per 
l'Inghilterra composto del capo registratore e d'uno o più registra
tori assistenti; e due altri, retti ciascuno da un registratore assi
stente, l'uno per la Scozia, l'altro per l'Irlanda (Leg. cit., art. IO). 

A questi registratori devono le società rivolgersi per essere 
giuridicamente riconosciute mediante la registrazione, ad essi in
viare 'periodicamente tutti gli atti e i documenti statistici che 
fanno fede del loro andamento, e ad essi rimanere soggetti per 
tutti i provvedimenti che accorrano a far osservare la legge, sotto 
pena anche di sciogliillento (art. 25, num. 8; letto B). 

Ma siccome il registratore capo e gli assistenti, che devono 
essere 'avvocati o procuratori, potrebbero non aver competenza a 
giudicare le questioni tecniche intorno alla solvibilità dei sodalizi 
che domandano la registrazione, così degli speciali periti matema
tici (actllaries) sono chiamati ad elaborare tavole statistiche in
torno alla frequenza delle malattie, alle probabilità di morte e di 
sopravvivenza, e a garantir colla loro responsabilità l'esattezza dei 
conti preventivi coi quali i contributi devono essere giustamente 
commisurati alle virie specie di sussidiiassicurati. 
, Per formarsi un' idea delle numerose e minute disposizioni di 
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questa legge dirette a garantire la regolare amministrazione c la 
esattezza dei conti basta ricordare che i resoconti annu:tli devono, 
solto pella di nllllità, portare il vislo di ,mo cbe eserciti p/lbblica
mente la profmione di ragiolliere e cbe noti abbia ufficio a/cII/Io "ella 
societa (articolo 30, num. 9). 

La più recente fra le leggi sulla materia è quella germanica 
del 7 aprile 1876 intorno le Casse di soccorso registrate. Essa, in 
mezzo a molte disposizioni di carattere politico-sociale, impone 
la più esplicita e rigorosa applicazione delle norme menzionate 
circa l'equazione tra i mezzi ed i sussidii, circa la separata conta
bilità delle entrate c delle spese della Cassa, circa l'impiego dei 
fondi disponibili, che deve essere, con lieve differenza, quelmcde
simo che deve farsi dei denari pupillari, circa l'obbligo di fare ese
guire da un competente perito ogni 5 anni un bil:mcio tecnico o 
di previsione per cimentare la futura solvibilità della Cassa, e circa 
lo scioglimento di questa se dentro termini prescritti non si rista
bilisca l'equilibrio mancante tra le entrate e le spese (:trticoli 8, 
14, 24, 25, 26 e 29)' 

La superiore autorità amministrativa è quella che giudica se 
gli statuti ad essa presentati per l'approvazione corrispondano alle 
esigenze della legge, ed in caso affermativo inscrive in un re
gistro il nome delle Casse di soccorso approvate. Essa dà ordini, 
prescrive termini alle Casse, ne conunda la chiusura se tal uno di 
quegli ordini non è eseguito dentro i termini di tempo prefissi. È 
sempre informata dell'andamento dci sodalizi per mezzo dei pro
spetti che, secondo moduli da lei prestabilitj, le sono inviati in
torno ai soci, alle malattie, alle morti, ecc., e per mezzo di auto
rità di vigilanza locali, che possono far ispezioni nei libri sociali, 
convocare le adunanze generali ed imporre multe (art. 4,1.7,33). 

Bastano questi rapidi cenni intorno alle principali leggi stra
niere sull'argomento per provare cbe le disposizioni da noi com
mentate del progetto Miceli, che riportò già i suffragi del Senato, 
non solo si giustificano per ragioni intrinseche, 1114, paragonate 
con quanto si fa altro\'e, meritano eziandio [' elogio di essere 
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state studiosarùente sceverate da ogni cosa che potésse darè ap
picco al timore di qualsiasi arbitrio amministrativo: 

La stessa Relazione della Commissione della Camera, la quale 
le cancella con un tratto di penna nel suo contro-progetto, non 
solo riconosce l'intrinseco valore di quelle disposizioni, m~ at
tribuisce esplicitamente all' osservanza di cosiffatte cautelé l"a pro
sperità e la robustezza delle Friendly-Societies in Inghilterra: V' bit 
di più. Lo stesso Congresso delle società di mutuo soécorso 
riconobbe esplicitamente a Bologna la bontà dei criterii cui quelle 
disposizioni s'ispirano, pu\" volendone l'applicazione affidata allà 
libera s"cclta dei sodalizii medesimi, anzi che imposta per legge: 

La citata Relazione poi confessa a più riprese che le leggi"stra
niere di cui si è parlato mettono il peso di 'autorevoli esempiì 
dalla stessa parte della bilancia. . 

E allora, si dirà, come [.1 essa a ripudiare tutte le disposizioni. 
che fanno dipendere il riconoscimento giuridico dall'osservanzd 
di condizioni i1/trinseche, capaci cioè di garantire la solvibilità dei 
sodalizi i, ed a farlo dipendere esclusivamente da condizioni' estritz
seche riguardanti l'autenticità déll'atto con cui la società delibera 
di costituirsi; la responsabilità degli amministratori, la pub~ 

blicid dci conti, le regole per la convocazione delle assemblee 
generali; per la validità delle loro deliberazioni, ecc.? 

Le ragioni date per ispiegar il ripudiò sono principalmente 
queste: un argomento fondato sull' analogia delle società di -mu~ 
tuo soccorso colle società di assicurazione é colle società a re
sponsabilità limitata; il diritto nàturale di associazione dal qualè 
nascerebbe senz' altro la personalità giuridica del nuovo sodalizio; 
il genio e le speciali attitudini dei nostri lavoratori; là insuffi
cienza o la mancanza di tavole statistiche paesane; la possibilità 
di compensare il difetto di condizioni itztrittseche col rendere più 
rigorosa la responsabilità degli amministratori. 

Esponiamo e discutiamo un po' queste ragionL 
La Relazione, dopo avere con giuste considerazioni escluso 

che le società di uuituo' soccorso· .sieno da assiulilarsi ad Operé 
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pic, o a società civili, o a società commcrciali, e che quindi pos
sano ad csse applic:lrsi le di5posizioni di lcgge in vigore pcr l'uno 
o l'altro di tali istituti, c('neludc: II earal/cre forse a CIIi pili si ac
costaI/o i 1/oslri sodali;} che gllaretlliscollo dalle tvClltllalilti dei dattili 
drrivallii dalla malattia, dalla vmbiaia e dalla dis(l(Cupa{iol1c, ~ 

qllrlll) drlle societa d'assiCtlra{iolle a CIIi iII grall parle d,Me piegare 
le proprie l10rme j e alle sodela a respollsabililà limitata. 

Nessuno potrcbbc ncg:lrc l'affenn:lt:l an:llogi:t coll' :lssicur:l
zione; potrebbe invecc non :lllllllctterl:1, comc vedrcmo, colle so
cietà a responsabilit\ limitata. Suppost:l per:lltro questa analogi:l, 

J
... la Rel:1zione così prosegue: Ora le sodtta a respomabilitci limitata 

slmo in lllgbilterra sciolte dal viI/colo della pret1wliva approva{ioue 
ilei GI)Vm/o ...... sleOl/do l'Atto de/7 agosto 186-1 ........ E la legge 
francese del 1867 s/abilisce (be le socielà al/ol/ime poJrmmo iII avve
"ire formarsi stizza alltorizzaziol1c ciel GOVertlO e dovra"no cOllfor
marsi alle disposizioni generali com/Illi alle societti civili e CO/lllller
ciali, ecc. 

Non ci riesce di comprendere come m:li l:1 Relazione possa 
farsi forte dell'autorità delle leggi inglese e fr:lncese per sostenerè 
la giustizia e la convenienza di non imporre alle società di mutuo 

• .. soccorso le condizioni intrinseche di solvibilitl, non ci riesce di 
dò comprendere, diciamo, quando i" subjtcta materia, l'ordina-

i mento, cioè, delle società di mutuo soccorso, noi abbiamo già ve
duto quale sia la legisl:1zionc inglese e francese. Che vale ragionare 
per analogia quando si hanno disposizioni di legge che provano 
direttamente ed esplicitamente contro l'argomento di analogia? Di 
più, i fatti stessi su cui questo argomento si fonda non istanno pre
cisamente in quel modo. Come fu già avvertito dal signor Marco 
Besso, person:l competentissima in tali quistioni, nella 7{amgna 
$tuill/al/alc del 29 maggio 1881, dopo la citata legge del 7 :lgo
sto 1864 fu emanato dal Parlamento inglese un altro Atto, riguar
dante proprio la materia dell'assicurazione: l'Atto delle Compagnie 
di assicttra{ioPle del I8io, "outo in seguito alle dolorose catastrofi 
di due di tali compagnie, l' ..AlberI e l'Europcan. Secondo questo 
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ultimo Atto, una Compagnia di assicurazione: sulla vita·non può 
più, fondarsi nel Regno Unito senza depositare 20,000 sterline 
alla Contabilità Generale dello Stato, e senza sottomettersi nel 
corso della sua, vita a discipline rigorose sotto la sanzione di multe 
e fino della liquidazione coatta per ordine del Ministero del com
mercio. Così pure la legge francese del 1867 abolendo la necessità 
dell'autorizzazione preventiva del Govèrno.per le società anonime 
in generale, fa però un'eccezione: Nel titolo V essa dispone che 
le .Associazioni di fontine, e le Compagnie di assicurazione sulla vita, 
1/mllle od a premio fisso rimangono sottoposte all' approvazione ed alla 
sorvegliallza goverttativa. 

Notiamo inoltre che l'assicurazione nell~ circostanze in cui 
ella si attua presso i sodalizi di mutuo soccorso rende necessarie 
precauzioni anche maggiori, perchè ella sia cosa seria, che non in 
qualunque altro caso. Infatti presso le Compagnie dove si fa il 
contratto di assicurazione" a premio fisso esiste un capitale di gua
rentigia versato dagli azionisti, esiste un fondo di riserva. per faI," 
fronte alle spese del risarcimento di danni che eventualmente sor
passino di gran lunga la misura ordinaria. E poi siccome quelle 
compagnie raccolgono un capitale per fare vere speculazioni non 
è a temere gran fatto che le tariffe dei premii, per quanto forte vo
glia essere fra loro la gara della concorrenza, sieno troppo tenui 
per fare fronte al risarcimento dei danni assunti. Vorranno, 
anzi dovranno lasciare un buon margine per potere pagare 
un interesse e un dividendo alle azioni. Non c' è invece bi
sogno di essere indovini per sapere che molto spesso il pro
blema che si propongono molti poveri illusi che costituiscono una 
società di mutuo soccorso è quello di pagare il minimo contributo, 
che è quanto dire di assoggettarsi alle minori privazioni possibili per 
avere in contra cambio soccorsi di malattia, pensioni di vecchiaia, 
sussidii alle famiglie superstiti, e qualche altra cosa. Si sa che la 
natura umana quando il bisogno dà la spinta da una parte, e dal
l'altra non la trattiene la notizia esatta delle leggi inesorabili della 
statistica e dell',aritmetica è capace di questi e di ben altri vp1i •. 
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D'altronde chi paga la pena del promettere troppo tranne gli 
illusi medesimi cui le promesse si f;1Ono senza che debba rispon
derne la borsa di nessuno? 

In un altro caso, quando si tratti di :lSsicurazioni mutue fra 
più persone esposte ad un medesimo genere di danni, Sen7.:l che 
vi sia capitale raccolto per una speculazione, anche allora ogni as
sicurato essendo al tempo stesso assicuratore deve sopportare i 
danni che si verific;1Oo, sia pure con responsabilititlimitata: Si fa 
ad ogni determinato periodo di tempo il conto del valore dci danni, 
pei quali si è contratta l'assicurazione mutua, avveratisi in quel pc
riodo, e se ne riparte il carico sulla testa degli associati in ragione 
del valore del rischio contro il quale ciascuno di essi ha voluto 
che l'associazione lo :lSsicurasse. Ogni assicurato risponde con re
sponsabilità limitata agli obblighi di assicuratore. 

Ma nelle socictà di mutuo soccorso, riconosciute che sieno 
come persone giuridichc, chi è obbligato a p:Jgarc? L:t persona 
giuridica astratta. Essa è il solo c vero 3ssicuratorc, i soci sono pu
ramente e semplicemente dci contraenti, dei terzi che le st:mllo 
giuridicamente di fronte. Dietro di lei non vi è nessuna persolla 
concret:!, che si:! obblig:!ta a pagare del proprio, che abbi:! una re
sponsabilità quanto si voglia limiuta. L'ente astratto pagherà i 
sussidii e le pensioni se nel contratto bilaterale fatto con ciascun 
socio abbia impegnato questo a ,·ersare un contributo sufficiente 
secondo il sesso, l'et;\,lo stato di salute, la professione, e se abbia 
fatto buon governo dci fondi accumulati. Se no, verrà meno al/e 
promesse. Non si può cavare d:lIla sua C:lSsa che quello che ci si 
è messo, nessuna persona in carne cd ossa essendo obbligata come 
lSsuntrice del rischio. 

Non sono dunque le società di mutuo soccorso, :lSsimilabili 
aUe società a resposabilità limitata. Dire altrimenti sarebbe come 
afTcrnure che i clienti del fornaio, del calzolaio, del sarto, perciò 
che devono pagare il prezzo del pane, delle scarpe c degli abiti, 
hanno respons.1bilità limitata nei debiti dei venditori di quelle 
merci. Non si pu;') pertanto argomentare con giustCZZ:l ,.b ciò che 
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si fa nelle società a responsabilità limitata a ciò che debba pur . 
farsi nelle società di mutuo soccorso. La responsabilità in que
sti sodalizii non è nè illimitata nè limitata. Vi è soltanto o vi 
manca la serietà del contratto e delle promesse che si fanno. 
La serietà c'è se le promesse sono fondate nella legge delle me
.die statistiche e nelle inflessibili esigenze dell' aritmetica. Non 
,c'è se per ignoranza od altre cagioni quella legge e quelle esi
genze non sono state consultate e si è voluto procedere a ca
saccio. 

La Relazione, pur dichiarando di non volere entrare in teo
riche disquisiZioni intorno alla necessità cbe la vita delle associa
Ziotli emani o no dalla legge, formula peraltro le sue proposte 
.come se fosse già dimostrata vera l'opinione di alcuni giuristi, i 
qllali pensano cbe U11a societa è di per sè un ente distinto dai soci, 
e che allorqtlando persone fisiche capaci di diritti formano libera-
11IU1te, per conseguire tinO scopo lecito, una sodeta, qtlesta per diritto 
naturale ed anteriore alla legge, ha vita e capacita giuridica, e 
deve lo Stato intervenire soltmlto a registrarne la esistenza e a,! 
assiwrare il libero esercizio dei diritti di cui è naturalmente inve
stita. fn conformità di questo conc.etto essa propone infatti, nel 
caso delle società di mutuo soccorso, di non esigere guarentigia 
vertma rispetto al loro ordina11lwto. economico ed amministrativo~ 
come fatino la legge inglese, e la francese, e la belga, ,e che la 
nostra legge debba restringersi a determin.are le 11l0dalita pura
mwte estrimecbe e )òr11lali . dell' atto di consenso con ct/i l'associa
zione si costill/isce, e a guarmtire l'osservanza dei patti generali 
del contratto e dei patti particolari stabiliti fra i soci. Tale dimo
strnzi011e varrebbe di titolo a far registrare ,la nascita della pe/'
SOfIa giuridica, cosJ come 1'1Ifficiaie di stato civile ricbiede la prova 
della nascita di fllla persona fisica. 

Secondo questo modo d'interpretare il diritto naturale, le per
so~e fisiche non solo potrebbero, come possono quando posseg
gonole condizioni generali della capacità giuridica, contrarre fra 
loro obbligazioni di qualunque specie, purchè non contrarie alla 
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morale cd all'ordine sociale, ed esercitare le une contro le altre 
dinanzi ai tribunali le azioni che ne derivano, ma :\\'rebbero fa
colt;\ incontestabilc, associandosi per iscopo lecito, di creare un 
ente giuridico nuovo, distinto dalle loro persone. E cib scnza 
che lo Stato abbia il, diritto da parte sua di subordinare il ri
conoscimento di questo ente astratto all'osservanza di tutte 
quelle condizioni che, secondo la varia natura dci casi, sieno 
da imporre non mica a capriccio, ma per sode e chiare ragioni 
di pubblico bene. 

Questa incoercibile irruzione nel mondo giuridico di tante 
persone nuove di ogni specie e di ogni colore, che ne sforze
rebbero l'ingresso senza essersi prima affacciate al mondo della 
natura come le persone fisiche, e che lo Stato sarebbe obblig:\to 
a registrare al modo che fa l'ufficialc di stato civilc, questa ir
ruzione, diciamo, sarà un bell' ideale, ma a noi sembra fecondl 
di gravi pericoli. 

Se non che, l:tscilndo impregiudicata alla Scien7.l dell'avvenirc 
l:t soluzione di tali quistioni di filosofil dci diritto, prendiamo 
atto della distinzione che l:t Rel:tzione afferma dover semprc f.1rsi, 
anchc a suo giudizio, fra gli enti o corpi morali di cui parla 
l'art. 2 del Codice Civile e gli enti collettivi, nel novero dci 
quali appunto sarebbero da collocare i sodalizii di mutuo soccorso. 
Ciò posto, basta al nostro scopo dimostrarc con pochi escmpii 
che fino al momento presente tutto il diritto positivo prcsso di 
noi e prcsso i popoli più civili s'informa al concetto giuridico 
ispiratore del disegno Miceli e non punto all' idea che un atto 
di volontà di più persone che si associano per uno scopo le
cito hasti senz'altro a creare una nuova persona. Occorre sempre 
all'uopo che la legge espressamente dichiari in quali casi essa 
vuole che ciò avvenga e sotto quali condizioni, variabili secondo 
le circostanze. E tanto più pratico ci sembra il metterei per 
questa via cosi pianl del diritto positivo, che la stessa Relazione, 
quasi sgomenta, direbbesi, del suo troppo largo modo d'inter
prctare il diritto naturale di associazione, si fa premura di dkhia· 
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rare altrove che non intende contestare la suprema facolta propria 
dello Stato di regolarlo e ristringerlo nel S1l0' esercizio, quando lo esige 
il pubblico bene, così come può disciplinare qllalunque altro diritto na· 
t1lrale. Alla buon'ora. La quistione si riduce così ad essere sempli. 
cemente di limiti, ed il criterio di soluzione sta solo nel misurare 
esattamente queste esigenze del pubblico bene. 

Il titolo X del nostro Codice Civile, articolo 1697 e seguenti, 
disciplina le varie forme di società civili. Ebbene, queste non 
hanno personalità giuridica distinta da quella dei soci. Perciò 
uno o più di questi contrattano coi terzi nel proprio nome indi· 
viduale anche per' gli affari riguardanti la società, e possono tenere 
verso di sè obbligati gli altri soci in forza del mandato ricevuto, 
pel quale agiscono nell' interesse e a rischio di tutti. Chè quanto 
alle obbligazioni dei soci verso i terzi, .l'art. 1728 dispone: « La 
« stipulazione esprimente che l'obbligazione fu contratta per 
« conto sociale obbliga soltanto il socio che ha contrattato e non 
« gli altri, eccetto che questi gliene abbiano data la facoltà, o che 
« la cosa sia stata rivolta in vantaggio della società ». Ecco dunque 
persone aventi capacità giuridica, che pel solo fatto del libero loro 
consentimento ad associarsi per un fine lecito non procacciano 
alla società che formano la personalità giuridica. E con tutto che 
il Codice non la conceda, non si astiene mica dall' imporre vino 
coli a queste società civili per ragioni di equità e di ordine 
pubblico, come, per esempio, nell'art. 1701 do\'e, a proposito 
delle società universali, si dichiara nulla ogni stipulazione che 
tenda a render comune la proprietà dei beni futuri' che le parti 
acquistassero per successione o donazione. 

Le società commerciali invece sono dal Codice di commercio 
espressamente riconosciute come enti collettivi distinti dalle per
sone dei soci. È il codice che le fa tali perchè interpreta ret
tamente i bisogni della vita economica, e non perchè ciò sia la 
conseguenza inevitabile di ogni fatto di associazione, se così vo
gliono . coloro che la costituiscono. Anzi esso, pure abolendo 
per le società anonime la necessità dell'autorizz.1zionc preven-
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tiva del Governo, rimane fedele dappertutto al conc~:tto che si 
debbano imporre alle socieù commerciali vincoli maggiori a mi
sura che dalle società in nome collettivo, ave si h:l la guaren
tigia della responsabilità solidale dci soci, si passa :l quelle dove 
la respons:lbilità di alcuni o di tutti è limit:lt:l. E questi vin
coli poi non consistono esclusivamente nel subordinare a con
dizioni e formalità estrinseche la loro leg:lle costituzione. S'im
pongono loro eziandio condizioni di ben altra Il:ltura: quali sa
rebbero, per le società in accomandita, il divieto ai soci acco
mandanti di immischiarsi nella trattazione degli afT.1ri sod:lli, 
sotto pell:l di incorrere nella respons:lbilità solid:lle come se fos
sero soci in nome collettivo, c, per le società :lnonime, l'obbligo, 
prim:l che sieno a considerarsi costituite e possano cominciare 
le proprie operazioni, di aver fatto sottoscrivere una dat:l parte 
:lliquot:l del capit:lle, e di averne fatto versare effettivamente 
un'altra p:lrte. La legge e lo st:ltuto sociale che limit,lno o de
termin:lno le specie di operazioni di ci:lScun:l societ\, b pub
blicità periodica dei suoi conti, la respons:lbilit.\ degli ammini
stratori il meglio possibile determinata, costituiscono il com
plesso delle precauzioni che si possono avere in questo genere 
d'istituti. In ogni modo, la legge non deve ancora aver detto 
intorno a loro la sua ultima parola, segnatamente dopo le tristi 
esperienze degli ultimi anni, dalle quali più o meno presto 
qualche ammaestramento trarranno anche i legislatori. 

Oltre a ciò, de\'e notarsi che in qU:lSi tutte le specie di so
cietà anonime si trattano affari ognuno dci quali è apprezz:lto 
isoJa"t:lmente in si: stesso e concluso solo in quanto, date le cir
costanze variabili del mercato, esso promette di riuscire lucroso. 
S:trebbe perciò affatto ridicolo che la legge in tali C:lSi volesse 
intromettersi a dettare o ad appro' .. are una volta per tutte i patti 
a cui le loro operazioni debbano concludersi affinchè le società si 
nuntengano solvibili. 

Ma già qU:llchc cosa di più si può prescrivere c si prescrive 
alle compagnie di assicurazione, in cui i varii contratti si conclu-
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dono sulla base di tariffe uniformi e non possono prendere 
norma dalle circostanze individuali di ogni singolo cliente, ma 
soltanto da medie statistiche più o meno confermate dai fatti 
in ciascun periodo di tempo. rvi diventa plausibile che la 
legge imponga l'obbligo di cauzioni ed altri vincoli. 

Nelle società poi di mutuo soccorso, dove non vi· sono 
capitali di guarentigia impegnati da azionisti nei rischi del
l'assicurazione, dove i mezzi di far fronte agli oneri dei con

tratti coi soci per sussidi e pensioni si debbono per solito 
trarre esclusivamente dai contributi correspettivi, diventa non 
solo plausibile, ma è assolutamente necessario che la legge 
imponga precauzioni speciali per garantire, quanto .. è fattibile, 
l'equazione tra gli introiti ·e le spese. 

Come vedesi, la varia indole delle società, delle basi e delle 
operazioni loro porge essa sola il criterio delle condizioni da 
imporre, le quali sono e devono essere molto diverse da un 
caso all'altro. La libertà di associazione deve rimanere insomma 
subordinata alle necessità di ordine pubblico veramente appurate, 
massime quando gli associati intendono a creare una persona giu
ridica nuova che sia dalla legge riconosciuta. 

Il diritto positivo dei popoli più civili non solo impone 
limiti e vincoli all'azione delle varie specie di società che di
vengono persone giuridiche per fatto suo, ma ne impone 
puranco alla azione ed ai contratti delle persone fisiche che 
esistono anteriormente ad ogni legge. E se il fondamento giu
ridico delle associazioni è, secondo argomenta la Relazione, la 
capacita di diritto delle persone cbe concorrono a formarle, e la 
volonta loro di riwzire e disciplinare le loro forze in tm'rmica forza, 
bastano pochi esempii a mostrare come spesso il concorso del 
libero consenso di persone al tempo stesso fisiche e giuridiche 
in un dato contratto non è affatto sufficiente a dare a questo 
o ad alcuna delle sue clausole valore legale. Non citeremo i 
contratti di compra-vendita che la legge vuole rescissi per causa 
di lesione, nè le numerose disposizioni del Codice civile in cui 
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certe stipubzioni si dichÌ3rano nulle malgrado qualunque patto 
in contrario. Osserveremo piuttosto che nessuno può essere le
galmente medico, avvocato, ingegnere, agrimensore, ccc. se non 
abbia dato prova, mediante esami, di posseder le cognizioni h ..... 

cniche all'uopo necessarie e sÌ3si provvisto cosi di an:tlogo 
diplom:t. 

Supponiamo che una persona non fornita di titoli legali per 
l'cserdzio della medicina, per esempio, siasi intesa con altra, me
di:lIlte libero e reciproco consenso, d'intraprendere la cura d'ulla 
l1ubttia a patti esplicitamente dichiarati. Ebbene ella 110n po
trebbe certo esercitare alcuna azione in tribunale per f.usi pa
gare il prezzo della cura, e sarebbe anzi essa medesillla sotto 
le sanzioni del Codice penale se per inettitudine avesse d:\Il
neggiato la salute o cagionato la morte di cbi spontaneamente 
si fosse sottoposto, per atto di fiducia personale, alla sua 
cura. Altrettanto dic:tsi delle altre professioni ciute. Ciò si
gnifica chiaramente che il diritto positivo vigente vuole 110n 
solo subordin:ua la validità di certi contratti, per quanto fon
dati sul reciproco e libero conscnso, all'accerulllento di certe 
attitudini tecniche, ma che punisce ezÌ3ndio 1'inosservanza di 
queste sue prescrizioni. 

Ora è certo meno lonullo dal vero il presumere che un 
mcdico, un ingegnere, un agrimensore che non si:tsi fornito 
di diploma possa avere per istudii fatti senza il Illarchio of
ficiale le attitudini tecniche occorrenti al retto esercizio della 
rispettiva professione (c di ciò SiSOllO visti splendidi esempi) 
di quello che il presumere che una tariffa di contributi per 
determinati sussidi che non si chiarisca fondata sopra calcoli 
e risultanze statistiche possa adempiere alle condizioni tecniche 
senza le quali ogni promessa fatta ai soci divenu atto d'in
sipienza o di frode. Malgrado cio il progetto Miccli appro
,"ato dal Senato l:tscia liberi i sodalizi di non soddisfare Il\: a 
questa nè aUe altre condizioni, ma le impone sol unto a quelli 
tra loro che vogliono essere riconosciuti quali persone giuridiche, 
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come un . correspettivo necessario della responsabilità che lo 
Stato assumerebbe riconoscendoli tali e di parecchi vantaggi 
ed esenzioni da tasse che il progetto loro concede. 

Comunque la quistione si riguardi, lo Stato ha dunque il 
diritto d'imporre le condizioni che vedemmo giustificate da ne
cessità di ordine pubblico e di non tenersi obbligato a .L'tre sem
plicemente le parti di ufficiale di stato civile inscrivendo nel re
gistro delle società riconosciute tutte quelle che adempiano a 
pure formalità estrinseche. 

La Relazione ripudiando la Commissione centrale, di cui si 
fcce parola, e tutte le condizioni intrinseche prescritte dal pro
getto Miceli, crede si possa supplire coll'aggravare nel suo con
tro-prog~tto la responsabilità degli amministratori. Va fatto 
plauso senza dubbio a ciò che quest' ultimo propone per tale 
scopo ed alle guarentigie maggiori di cui esso vuole sia cir
condata la. convocazione delle assemblee generali dei soci. Ma 
queste precauzioni non hanno e non possono avere alcun va
lor.e contro la piaga principale di cui trattasi, l'insufficienza dei 
contributi per pagare i sussidi. Non c' è . difatti responsabilità 
di amministratori che tenga su questo punto. Tale responsabi
lità dovrebbe avere certo per base la legge e lo statuto sociale. 
Ma se comincia lo statuto, proprio lui, a promettere sussidii, 
come più volte si è visto, di un valore tanto maggiore di quelli 
che i contributi da esso pure stabiliti sarebbero sufficienti a pa
gare! e come si f.'t allora a chiamare responsabili gli. ammini
stratori delle, difficoltà che sarebbero la necessaria conseguenza 
dell'osservanza dello statuto? Forse che gli amministratori sono 
chiamati a correggere di proprio capo lo statuto, anzi che a 
governare a se~onda di quello? 

. Lo Stato non solo ha il. diritto, ma ha il dovere d'imporre le 
condizioni che dicemmo al conseguimento della personalità giu
ridica. Esso non potrebbe in alcuna guisa scusarsi d'averla 
attribuita ad enti cui mancassero le doti fondamentali per VI

vere. Ma egli ha questo dovere. anche per altre ragioni. 
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Pur troppo la rctoric:. spcsso im'cce di circondare di splcn
dore il vcro lo abbui:t, Al sentire rivcndicare con solenni parole 
il principio di libcra associazione a (\\,ore delle nostre cbssi 
lavoratrici i all' udir ricordare come l'illlmischi:lrsi di pubhliche 
autorit,\ nell' ordinamento dei sod:llizii di mutuo soccorso sia 
stato chi:mato da t:llullo lo sptgllihJio ,ljJicia/e II/mo s/llIa VilJMa 
fÌil/11I1Ul tltl/a cascim\.a popo/art, vcrrebhe voglia, :1 non pens:lrci 

. più chc tanto, di malcdire qucl gran ncmico ch' è sempre lo Stato, 
e di abbracciare con lacrime di tcncre7.z.1 gli sviscer:lti :lm:ltori 
dcI povero prolct:lrio. 

Ma per :lgire :1 qucsto modo bisogncrchbe avere dimcnticato 
due cose: la prima, che nclla socict;\ civile lo St:lto dcve spesso, 
..:omc il ccn'cllo nell' organismo, non già usurpare le funzioni 
dellc mcmbra, ma coordinarlc tra loroi chc csso deve in r:lp
present:lllza dl'gli interessi veramcnte gener:1li correggere cd in
frenarc le esorbitanzc e gli impcti di intcressi, di plSsioni e di 

.1 pregiudizii particolari ~ quali pcrciò gli si rivoltano contro, c 
j 

f:lcendo Icga gli creano a poco al1:1 ,"olta una CJ.ttin riputazionc i 
chc scrediurlo è, talvolta senza slperlo nè volcrlo, un af
ficvolire, in mczzo a tanto scetticismo momlc c religioso, la 
principale forza che rim:lngl capace di tcncre unita la compa
gine sociale, a tutto vantaggio dcllc forze dissoh'cnti che essa 
racchiudc. La scconda, che il respingere i provvedimenti tute
lari di cui trltusi, per rispetto ed amore, come dicesi, ai soda
lizi di mutuo soccorso è un far la corte ad cnti astratti sagri
ficando, scnza accorgersene, le sorti degli operai in carne cd 
ossa, che sono in fondo quelli che si ammalano, che im'cc
chiano, che muoiono. 

In omaggio al diritto naturale di :lSsoci:tzione aprite purc 
l:t porta a due battenti a tutte le socictà quantunque ordinate 
in modo empirico, alla carlona per l:t parte cconomica, e rc

i gistratcle come persone giuridiche. Chc COS:1 avvcrrà? Il po\'ero 
f operaio, fatto sicuro più che mai d.11l' intcrvcnto del tribunale 
J che rcgistr:1, contrasterà non solo :1 sè stesso cd 311:1 f.1l11iglia 
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per lunghi anni innocenti piaceri, ma restringerà spesso qualcuno 
dei consumi necessarii o più utili per apparecchiarsi un soccorso 
nei casi di malattia, una piccola pensione quando il lavoro e l'età 
gli avranno affranto le forze, per assicurare alla famiglia sua 
superstite un sussidio quando egli venga improvvisamente a 
mancare. Tutte le privazioni saranno state da lui e dalla fami
glia sopportate con coraggio, tutte le tentazioni a spendere su
bito i piccoli e sudati risparmii saranno state respinte perchè, così 
facendo, quei poveretti potevano almeno pensare senza sgomento 
all'avvenire. Ora noi abbiamo veduto che in tutte le società di 
mutuo soccorso, e tanto più in quelle di recente fondazione, come 
sono la più gran parte delle italiane, deve naturalmente accu
mularsi)m patrimonio che vuoI essere gelosamente riservato pei 
bisogni futuri. E se questo patrimonio non è a gran pezza suffi
ciente a' questi bisogni, perchè i contributi non furono messi 
mediante calcoli diligenti in proporzione coi sussidii, può accadere, 
ed è pur troppo accaduto, che l'illusione duri quasi fino alla 
vigilia del fallimento. Perciò i primi arrivati percepiscono dalla 
cassa sociale le pensioni promesse e i sussidii in caso di morte 
dei soci che si pagano d'un tratto in somme rotonde alle famiglie 
superstiti. E quando viene la volta di altri sventurati, trovandosi 
allora la cassa quasi vuota, essi si sentiranno dire che non si 
possono più liquidare le pensioni nella misura promessa, che bi
sogna ridurre anzi quelle già in corso, e le f.'lmiglie orbate 
del loro capo rimarranno sul lastrico senza i soccorsi che 
avevano diritto di aspettarsi. Sarà allora una grande consola
zione davvero per tutti questi disgraziati il pensare che se il 
frutto delle privazioni subite per lunghi anni non è stato quello 
di avere le pcnsioni e i sussidii aspettati, sarà stato reso omag
gio almcno al diritto naturale degli associati di creare un ente 
giuridico nuovo, alla libertà di non prevedere lasciata agli isti· 
tuti che si chiamano di previdenza. 

Fatti di questo genere non solo stringono il cuore, ma 
screditano davvero gli istituti di previdenza di cui si vorrebbe 
aiutare lo svolgimento, ed accreditano pericolose utopie. 
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Oltre a ciò, il non profittare dell'occasione che si offre quando 
si è al punto di riconoscere la personalità giuridica e di accordare 
altri vantaggi alle società di mutuo soccorso per istrapparle al 
sistellla presente d'empirismo, quasi generale, è prolungare un 
altro degli inconvenienti che da questo empirismo risultano. Co
loro che in grandissimo numero vivono persu:tsi di avere prov
visto con tenui versamenti' nella cassa del sodalizio ai biso
gni eventuali e più gravi dell'avvenire, non sono disposti, anche 

: se possono, a fare altri risparmii. E la fallace illusione in cui 
si trovano produce insieme coi loro dolorosi dising:tnni un 
r:tllentamento nel progresso del risparmio n3Zionale. 

Un saggio degli effetti probabili che risulterebbero dal rico
noscimento della personalità giuridica senza richiedere alcuna 
guarentigia di buon assetto economico, si può già dire di averlo 
prelibato. Parecchie societ;\ si sono più volte dirette con peti
zioni al ministero d'agricoltura e commercio o ad altri mini
steri per essere cretti in corpo morale a fine di poter entrare 

.~ in possesso di un' eredità o di un legato, d'intestare nel pro
I prio nome cartelle di rendita o per altre simiglianti ragioni. E 

il ministero cui la petizione era diretta, usando della fàcoltà 
propria del potere esecutivo di erigere mediante R. Decreto in 
corpo morale un istituto a favore del quale concorrano le con
dizioni a ciò giudicate necessarie, ha provocato in casieccezio
nali tali decreti. 

La Commissione consulti\'a per gli istituti di previdenza 
ave\'a invero, nella sua tornata del 2 I maggio 1875, espresso il 
voto che in attesa di una legge speciale sulle società di mutuo 

l, soccorso, la quale non si sapeva quanto tempo avrebbe messo 
J a giungere in porto, il Governo, facendo prima allestire uno 
, schema di norme amministratÌ\'e che lo guidassero' in questa 

bisogna, concedesse pure nel frattempo la personalità giuridica 
mediante l'erezione in corpo morale a quei sodalizii che la 
domandassero c, secondo quelle norme, la meriussero., Ma per 
alcuni C3Si prima che quel "oto fosse espresso, per tutti prima 

6 
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che quelle norme fossero determinate, il ministero usò, sebbene 
di rado e per rispondere ad urgenti bisogni, la facoltà di eri
gere tali corpi moraÙ. Infatti le dette norme, cui va unito u~ 
prontuario per il calcolo dei contributi e dei stlssidii pei soccorsi di 
malattia, costituiscono l'allegato C al progettO presentato dal . 
ministro Miceli al Senato nella tornata dell' II giugno 1880, 
e i reali decreti di cui è parola furono emanati negli anni corsi 
dal 1870 al 1876 quando il detto schema di norme amministra
tive non era ancora compilato. 

Secondo la relazione del ministro Miceli colla quale, il dì 8 
!1)ar~o 188 I, veniva raccomandato ai suffragi della Camera il 
progetto votato dal Senato, sei soltanto sono le società in 
questo modo riconosciute. Eccole colla data del loro riconosci
mento legale e con quella eziandio della loro fondazione: 

Ali/IO 

di 

(o/llla:{iolle 

1864 

1863 

1851 
1864 

1870 

1869 

Almo 
dell'ere
:{ione 

iiI corpo 
morale 

1870 

1873 

1875 
1875 

1875 

1876 

NOME DELLA SOCIETÀ 

Società nazionale fra gli scienziati, i letterati e gli 
artisti d'Italia, sedente in Napoli. 

Società nazionale di mutuo soccorso fra gli impre~ 
gati residenti in Milano. 

Società di mutuo soccorso fra gli operai di Biella. 
Società di mutuo soccorso fra orefici, argentieri e 

capi d'arte a Roma. 
Consociazione di mutuo soccorso fra gli impiegati 

ed operai della Società delle Ferrovie dell'Alta 
Italia. 

Società di mutuo soccorso fra gli operai del man·, 
damento, in Colorno (Provincia di Parma). 

Queste sei associazioni sono indicate come' rivestite delIa' 
personalità giuridica in un discorso fatto dall'onoro senatore Fi~ 
nali nella tornata del Senato del IO febbraio 1881. La prima, 
nell'orditie in cui sono qui sopra menzionate (la quale, a dif-
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;,..... fcrcnza dclle altre cinquc. non era stlt:! crctta in corpo morale 
. pcr iniziativa dci ministcro di agricoltura), avcva ottelluto la 
~ stcssa concessionc dal ministcro della pubblica istruzione, con 

regio decreto dci 29 maggio 1870, Peraltro la statistica delle 
società di mutuo soccorso del 1878 e quella anteriore del 1873 
non porgono di essa alcuna notizia, Ond' è che non sappiamo 
se queste pubblicazioni Ile abbiano taciuto per a\'ere cssa ces
sato di csistere, ov\'cro pcr non avere essa inviato al ministero 
i dati statistici che la riguardano. Limitandoci pcrciò a parbre 

,dci cinque sodalizi i, di cui è provata l'csisten7.:l alla finc del 1878, 
ICCCO quanto ci è accaduto di sapere circa le condizioni econo
miche di alcuni di essi, 

La socielll fra gl' impifgali clelle furovie tltI/'..A/la ila/ia 5U

s;itò grandi polemiche nella pubblica stampa intorno alla insuf
fidenza dci me7.zi con cui la sua cassa-pensioni avrebbe dovuto 
f.u fronte ai suoi impegni; tanto che il problema di esaminare 
di nuovo e assodare le sue condizioni economiche s'impose al
l'amministrazione di quella cassa, 

Il ministero di agricoltura, mosso dalle gravi censure che 
erano state forlllulate contro l'ordinalllento economico di un altro 
sodalizio, la socitla Iw,-iol/afe di tIIIlIIIO soccorso fra gl' i/1/pie
gali midwli iII DiCi/allO, diede a persone competenti il man
Jato di studiarlo a fondo nel IBij, che è quanto dire Jue anni 
soltanto dopo la sua erezione in corpo morale, Da queste in
dagini risultò che sarebbe ad essa occorso almeno il decuplo 
dci mezzi di cui disponeva per poter mantenere ai soci le pro
messe dci sussidii, e specialmente delle pensioni, le quali sareb
bero andate in gran numero a maturarsi alcuni anni più tardi, 
E nonostantc ch'ella possedessc in quclmomcnto un patrimonio 
Ji più chc mezzo milione di lire, il ministero do\'elte invilarla 

. a riformare il proprio statuto !i\'cllando i contributi cogl'im
pegni, sotto pcna di \'t:dere altrimcnti rcvocato il ~cgio decreto 
che le aveva conferito la pcrsonalità giuridica. Convocata 1':15-
scmbh:a generalc. questa deliberò di diminuire considcrevolmente 
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le pensioni in corso e di sospendere la liquidazione di altre pen
sioni fino a che fosse approvato un nuovo statuto. La mino
:ranza ed alcuni soci non intervenuti nell'assemblea generale pro
testàrono contro quella deliherazione presso il ministero, ma 
questo si dichiarò incompetente. Fu allora adito il tribunale, il 
quale approvò la deliberazione dell'assemblea. 

Non basta. Lo statuto della sociefa di mutuo soccorso fra 
gli operai di Biella promette una pensione, che non può essere 
maggiore di lire 200, ai soci che abbiano raggiunto l'età di 60 

anni ed abbiano per 30 anni pagato regolarmente i relativi con

tributi. 
Fondata essa, come risulta dallo specchio sopra allegato, nel 

1851, molti diritti a pensioni venivano a maturarsi al l° gen
naio 1882. I calcoli da ultimo istituiti avevano peraltro dimo
strato, che, pagando quelle pensioni, la società avrebbe esaurito 
in quattro o cinque anni il. suo patrimonio presente, di piil che 
!in: 100,000, e sarebbe. caduta f.,talmente in rovina. Ella stessa 
si rivolse allora al ministero di agricoltura, affinchè questo vo
leSSI! concederle di sospendere l'applicazione dell'art. 79 del suo 
statuto, dove parlasi di quelle pensioni, finchè la società avesse 
potuto studiare ed attuare un qualche temperamento, un qualche 
espediente che, rispettando nella misura possibile le giuste aspet
tative dei soci, salvasse lei dalla rovina. 

Il Consiglio di Stato si è pronunziato peraltro contro la do
manda di sospensione; e la questione, ancora irresoluta, si com
prende che dovrà essere recata dinanzi ai tribunali dai soci in
teressati. Così dopo 30 anni che la società pareva procedere con 
passo franco e sicuro ella è venuta ad abbattersi tutto ad un 
tratto contro un ostacolo insormontabile ed a gettare nello scon
forto i vecchi operai sino a ieri fiduciosi dell'avvenire. 

Tali sono i fatti noti per tre delle cinque società erette in 
corpo morale dal nlinistero di agricoltura prima di aver com
pilato lo schema di norme amministrative, le quali in attesa 
ddla legge speciale avrebbero dovuto garantire il buon assetto 
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economico dci sodalizii, che nel fr:tttcmpQ avessero voluto 
conseguire la personalità giuridica. E non è da credere che 
mentre le società sono più di 2000, la concessione sia stata f.ma 
per caso strano proprio ad alcune poche che si trovassero in 
peggiori condizioni delle altre. f! anzi verosimile l'opposto, ed è 
perciò più che mai dimostrata la necessità di un provvedimento 
legislativo che sancisca in generale l'obhligo di abbandonare l'cm· 
pirismo c di fondarsi sovra basi scientifiche. 

Prove non meno dolorose che curiose di questo cieco em
pirismo potrebbero ancora essere spigolate nel vasto campo dcll~' 
società non riconosciute. Ma siccome queste vi\'ono come ,15-

sociazioni interamente libere, e sfuggono perciò ad ogni sorve
glianza cd azione dci governo, accade soltanto per ClSO che se 
ne abbia qualche notizia. 

Ma se nonostante la precauzione di calcolare sovra basi sta
tistiche la misura dei contributi occorrenti a determinati sus
sidii. e nonostante le altre precauzioni che diccmlllo, qualche 
societ\ avesse a mancare in tutto od in parte ai proprii impe
gni? Non sarchbe il Govcmo chianllta esso responsabile di queste 
delusioni quando si \'erificassero per fatto di socict;\ dai tribun:lli 
civili registrate in forz:l dci certificato dci periti matematici? E ciò 
non è egli da temere tanto piil in Italia dove non abbiamo an
cora ta\'ole di malattia c di mortalità fondate sulle condizioni 
proprie delle nostre classi lavoratrici? 

Si può rispondere a questa obbiezione prima di tutto col ri
cordare che anche in Italia qualche cosa si è già fatto e più è in
tesa a fare la solerte Direzione della statistica dci Regno, coadiu
\'ata in alcuni casi da speciali commissioni di uomini competenti. 

I Una di ~ucste, elaborando un copioso materiale di fatti fornito 
l dalla c.1Ssa di rispamlio di Milano intomo allc nostre società 
I di mutuo soccorso, compilò una dotta relazione sopra la Siati-

s/ica della morbosi/a ossia jreqlltn,a e dllra/a delle malal/ie presso 
i Sll(; delle sll(;elà di ",111110 soccorso; relazione con cui si apre 
il pregevole volume con questo titolo pubblicato dalla Direzione 
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di Statistica nel 1879. Ora" bisogna proseguire per questa via, 
e si prosegue, giacchè l'Associazione generale di mutuo soccorso 
degli operai di Milano e sobborghi, la quale era costituita alli 
fine del 1878 da 3676 soci, va sempre raccogliendo nuovi dati 
dietro la traccia di quesiti formulati dalla prelodata Direzi~ne. 

È indubitato che le probabilità di vita secondo i sessi, le età, 
le professioni, del pari che la natura e la frequenza delle malattie 
variano da paese a paese, da razza a razza, e dipendono eziandio 
dai costumi, dall'agiatezza, dal diverso grado di civilta. Ma nel 
frattempo si potranno consultare le tavole più accreditate che ser
vono di base fra noi e nei paesi stranieri ai calcoli di tante com
pagnie d'assicurazione e società di mutuo soccorso. Si tratta in 
fondo di raggiungere un grado più o meno elevato di appros
simazione, non l'esattezza matematica, e « Half a loaf is better 
than no bread, » ossia « una mezza pagnotta è meglio che nulla,» 
come dice il proverbio inglese. Basta che i disinganni divengano 
meno frequenti e meno gravi perchè sia giusto e ragionevole 
di prescrivere l'osservanza di norme che ci avvicinino il piu pos
sibile al vero, anzi che lasciare libertà di procedere alla carlona. 
Anche questa libert;\ si può ammettere. pei sodalizii che non aspi
rano al riconoscimento giuridico, che non danno luogo ~d alcun 
atto della pubblica autorità.· Ma per quelli che lo domandano, 
tale libertà non potrebbe andare scompagnata da una grande re
sponsabilità dello Stato. Per questo invero si tratta di scegliere 
fra due responsabilità: o quella di sancire con un atto positivo 
di riconoscimento, non subordinato punto all'osservanza di con
dizioni itttril1seche, l'empirismo più pericoloso, ovvero quella degli 
errori, tanto più piccoli e rari, che ancora rimanessero possibili 
nonostante l'osservanza di tali condizioni. La seconda - chi non 
lo vede? - è per le sue conseguenze assai minore della prima. 

Così la legge impone, come vedemmo, alcune condizioni e 
vincoli alla legale costituzione ed all'azione delle societa in acco
mandita e delle società anonime. Malgrado l'osservanza della legge, 
tal una di queste società può fallire. Dovrà lo Stato;· in conside-
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razione di ciò che questo pericolo non può essere in modo as
soluto scongiurato, cancelbre dll Codice quelle condizioni cd 
assumcrsi la responslbilitl di mali mlggiori? Ricordilllloci che 
non trlttlsi qui di autorizzazioni prcventivc del Governo, da :te· 
cordlrsi o riliutarsi caso per caso, le quali appunto perciò possono 
addossargli in qualche misura la responsabilit.\ di ogni singolo 
disastro. Trattasi di disposizioni legisl:ttive generali :tlla cui os
serv:tnz:t dcve vegliare il potcre giudiziario :tiut.1to dall'operl di 
periti m:ttematici che esso nomina. L:t respons:tbilità dello Stato 
si riduce pcrciò :tll' obbligo suo di detcrmin:tre legislativ:tmcnte 
le normc gencr:tli più s:tvie, ossi:t le meno pcricolose. 

Oltre :t ciò, due r:tgioni gli consigliano d':tfTront:trl:t: una di· 
pendc dllb n:ttura stcss:t delle cose. Supponctc pure dcII e t:t· 
vole statistichc di mal:ttti:t, di Illortllid, di probabilit;\ di vita, 
elaborate colle maggiori cautele che l:t scicnz:t suggcrisce e sopr:t 
copiosi dati di fatto pacs:tni. Le mcdie chc cosi si otterranno 
scrvir:tnno di base :t previsioni le qu:tli riscontr:tte coi fmi che 
rc:tlmcllte succedcr:tnno, far:tnno luogo scmpre l qu:tlchc sco· 
stlmcnto o dcviazione in più od in mcno. 

Infltti il grldo di precisiolle con cui una medil può crcdersi 
csprima l:t vera lcgge dci fltti cui ella si riferisce, dipcnde dalla 
n:ttura di questi fatti, e sarà maggiore quando la causa costante 
di cui si vuoi misurare l'efficacia sopra quel d:tto ordine di faui 
agisce in combinazione coll' influenza di cause variabili vera· 
mente :tccidcntali ed indipendenti fra loro. 

Il tipo di questo gencre . d'ipotesi è quello di un'urna in 
cui si trovino delle palle in tutto simili mcno che nel colore; 
in cui sicno, pcr escmpio, un deterininato numero di palle nere 
cd un altro determinato numero di palle bianche. Se da qucsta 
urna, malltenendone scmpre uguale l:t composizione, si faccsse 
ulla serie di estrazioni di una palla alla volta, la causa costante 
sarcbbe qui il rapporto immutato dentro l'urna dci due numeri 
anzi dctti ad ogni estrazione; e qucsto medesimo rapporto ten· 
derebbe appunto a riprodursi alli lunga tra le due specie di palle 
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estratte. Le cause variabili accidentali sarebbero qui tutte quelle 

che in ogni singolo caso influissero a far estrarre una palla bianca 

piuttosto che una nera, o viceversa. Il grado di precisione dipende 

inoltre dal numero delle osservazioni fatte e, nell' esempio citato, 

dal numero delle estrazioni effettuate, giacchè al crescere di questo 

numero cresce la probabilità èhe le cause variabili abbiano a con· 

trabbilanciarsi fra loro; e cresce con una legge determinata dal 

calcolo di probabilità, secondo i teoremi di G. Bernouilli. 

Ora nei fatti d'ordine naturale, e massime in quelli tanto più 

complessi d'ordine demografico e sociale, quando è che noi pos

siamo avere la certezza, che abbiamo nell'esempio tipico citato, 

che si tratti per l'appunto di cause costanti che agiscono in 

mezzo a variabili veramente accidentali? Quando è che il nu

mero delle osservazioni è tanto grande da giustificare la fiducia 

di essere con esso riusciti quasi ad isolare completamente la 
causa costante ed a metterne a nudo l'influenza mediante l'c

limin:tzione delle cause accidentali che agendo in senso opposto 
si neutralizzino, per così dire, tra loro? 

In terzo luogo il sistema di cause sociali che agisce in un 

dato tempo e paese, e ne costituisce, come suoI dirsi, l'ambiente, 
va anch'esso lentamente mutandosi in periodi di tempo pill o 

meno lunghi secondo il progresso dei costumi, della ricchezza, 
della scienza, delle istituzioni ed, in una parola, della civiltà. E 

per effetto del movimento di tutto quel sistema accade che le 
cause costanti, quelle che sono caratteristiche, cioè, di quel tempo 
c di quel luogo, vengano a modificarsi, e perciò si spostino le 

medie che ne risultano circa le nascite, le morti, i matrimoni, 

le malattie, i delitti, la produzione, ecc. Queste medie hanno 

dunque un certo valore di precisione soltanto per quei periodi 

di tempo più o meno lunghi in cui durino quasi invariate le 

cause che si dicono costanti. 

E allorquando, peI concorso così raro di queste tre con· 
dizioni, si ottenga un alto grado di precisione nelle medie che 

devono servire di base alle previsioni per l'avvenire, il valore 
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di applica\.iolle di quelle medie dipende al11 SUl volt:l dalla qualit;\ 
non sempre del tutto omogenel e c.lal numero non sempre lh
bastan7~1 gr:lIlde dci f;mi concreti" verific:ltisi. Se in qu~sti fossero 
SClrsamente adempiute quelle condizioni, il riscontro delle pre
visioni coi f;mi sarebbe lssai imperfetto, e gli scostalllemi o dc.. ... 
viazioni sarebbero piuttosto considerevoli. 

Dunque o con t:wole paes:me, che sono senZ:l dubbio desi
derabili, o senza di esse, la perfezione non si può in queste 
materie raggiungere mai, e bisogna contentarsi del maggior 

Igrado possibile di approssi01lZione, cerclndo sempre di elevarlo 
'Illedbnte il frutto delle nuove esperienze. Bisogna contenttrsi 
di eviure i mali non necessari, o di restringerne la misura. 
Anche per quest:t ragione, lnche pcl Ill:lrgine, cio~, che sempre 
rimlne all'errore, le compagnie di lSsicurlZioni che oper:tno soprl 
blse di medie devono essere provvedute di un conveniente ca
pit:tle di guarentigi:t c, secondo certe leggi, deposit:tre altresì delle 
cluzioni. 

L'lltrl rlgione per la qlUle lo Stato non dovrebbe punto 
sgoment:trsi dell:l responsabilitl che dicemmo, sta in ci l) che il 
rimedio contro gli errori possibili trovasi indicato nelle stesse 
disposizioni del progetto Miceli. 

Quelll Commissioneccntrale per le società di mutuo soccorso, 
della qUlle fu tenuto parola e 11 quale sp:trisce :ttTatto nel contro
progetto della Commissione della C:tmera, ha, fr:t plrecchi altri, 
l'inclrico di segnalare e d'invitare :t corrclmere le discrepll1ze 
che per avventura si rivelassero troppo forti fra le m:ll:mie e la 
mortalitl presunte negli statuti e quelle che si fossero effettivl
mente vcrific.1te in seno ai diversi sodalizi; facendo cosi tesoro delle 
esperienzc :tccertate per lungo tempo. Essa Commjssione centrJle 
deve esaminare i dati sul movimento dci soci, delle loro nlllauie, 
e degli orfani e delle vedovc :lventi diritto :l pensione, ed ogni 
altro elemento :lUO :t d:lre notizia delle condizioni e delle vicellde 
delle societl riconos.:iute. E c01h scorta di tutte queste notizie 
essa dC\'e, secondo l'art. 17, alinea 'B, formare 111M volla all1lmo 

; 
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ogni dieci mÙli, per ogni" società riconosciuta, un bilitncio tecnico o 
di pre'l:isione, nel quale, cioé, per ciascuna fra le princiPali categorie 
di soccorso, il patrimonio atttiale délla società, unito al valore dei suoi 
iII traiti futuri, sia posto a raffronto col valore dei suoi impegni, se· 
condo la mortalità e frequenZ'l delle malattie e il saggio medio di in

"teresse realmente verificatisipresso la societa stessa netperiodo tra
scorso dalla data del riconoscimento legale o dal precedente bilétncio 
di previsione, e di esortare la sòcieta a colmare la differenza passiva 
che risultasSe dal delta bilancio, scemando la misura dei sllSsidi e delle 
pensioni, ed aumentando quella dei contributi in modo da ristabilire 
l'equilibrio. » Questo bilancio, che la legge ~Ì1g1esee la germanica 
prescrivono invece ogni cinque anni, offrirebbe non solo il mezzo 
di rimettere in buono assetto alla spicciolata le società meno solvi
hili, ma il mezzo altresì di atTivare presto, e per la via migliore, 
alla compilazione delle tavole statistiche paesane che tanto si de
siùerano. 

In f..1ccia a tante ragioni ed a tanti autorevoli esempi che do
vrebbero spingere senza esitanza il"nostro legislatore aù entrare 
nella via già segnata dal disegno di legge approvato- dal Senato, 
dovrebbe egli arrestarsi per ciò che, secondo la Relazione, l1i/1110 

dei metodi che sembrarono acconci negli altri paesi, sembra rispondere 
ai bisogni de/nostro, e al genio e alle speciali attitudini ilei nostri la
voratori? Ecco l'ultima obbiezione che ci resta ad esaminare. 

Non sappiamo capacitarci che ci siano un genio e delle attitu
dini speciali dei lavoratori in qualunque _paese del mondo, che 
traggano questi a respingere, con coscienza di causa, alcune pre
scrizioni di legge che, esCludendo qualunque sospettosa intromis
sione amministrativa, siena dirette unicamente ad assicurare il 
mlntenimento gelle promesse che si fanno a loro ed alle "loro fa
miglie pei moinenti più gravi e dolorosi della vita. Comprendiamo 
che vi possano essere, in un numero più o meno grande di società, 
degli amministratori, anche di oneste intenzioni, i quali per non 
prendersi tante brighe di più vedrebbero volontieri andare a monte 
quelle prescrizioni. 
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Ma· gli operai, i veri operai, istrutti che fossero del· precis~ si
gnificato della questione che si discute, non potrebbero, secondo 
le leggi della natura umana, non esserne soddisfatti pel loro bene 
inteso interesse. Nei congressi parlarono i loro delegati, e questi, 
pure ammettendo la bontà di quelle norme, e raccomandando alle 
societ\ di. volerle spontaneamente seguire, respinsero i. vincoli le
gali in nome della libertà. Ma quelle norme sono tutte a vantaggio 
degli operai, e b libertà invocata tornerebbe a danno loro. A van
taggio adunque di chi. la si vorrebbe? E dato pure che in loro 
stessi siasi generalmente suscitata cosiffatta ripugnanza, essa sa
rebbe l'effetto di pregiudizi che la legge non deve blandire, ed ai 
quali anzi in certi casi ha obbligo. di resistere. 
. Ci affida però la speranza che la Camera, dei Deputati voglia 

dare i suoi suffragi al disegno approvato dall'altro ramo del Par
lamento in quanto concerne le condizioni intrinseche di solvibilità 
per le società di mutuo soccorso. 

La politica qui non c'entra, o piuttosto non ci dovrebbe entrare 
per nulla. La questione è meramente tecnica. La natura stessa dei 
sodalizi impone ad essi di avere basi statistiche, e la legge non fa
rebbe altro che sancire ciò che in sostanza nessuno ha avuto il co
raggio di negare. Riconoscere significa raffigurare. Fino la lingua 
si_riGuta a dire che si riconosca un ente che non mostra d'avere i 
caratteri suoi essenziali. 

Obbedire alla natura delle cose, od alla legge che se ne renda 
l'interprete non fa vergogna a nessuno, non è accettare una ser
vitù, una tutela degradante, ma è un intelligente e libero omaggio 
a necessità che nessuno ha creato ed il ribellarsi alle quali è stol
tezza. 

I sodalizi italiani sapranno certo, a poco alla volta, entrare tutti 
in questa via maestra, e farsi riconoscere dalla legge. I primi esempi 
saranno fecondi di imitatori. 

Una sola cosa meno piacevole da principio, ma non meno utile 
3lla fine potrà succedere, ed è che obbligati a fare i conti essi ven
gano a dimostrare P.iù che mai a tutti che i risparmi dell'operaio, 
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sia pure laborioso, previdente ed onesto, non possono bastare, nep
pure uniti ai contributi di soci onorarii e ad altre entrate straordi
narie, a far fronte a certi servizii più difficili del mutuo soccorso, 
quali, per esempio, le pensioni di vecchiaia. 

Ma il guardare in faccia la verità è sempre più utile che non il 
pascersi d'illusioni. Le società di mutuo soccorso, in forza della 
personalità giuridica conseguita, potranno più spesso che non per 
l'innanzi fruire il beneficio di eredità, di legati e d'altre liberalità, 
e potranno così svolgere meglio tutte le specie di risorse di cui 
sono capaci. E se ciononostante i loro mezzi avranno a chiarirsi 
·insufficienti alle pensioni di vecchiaia, avremo allora tutti gli ele
menti per meglio risolvere que~to problema: Sotto quale forma, 
con quale aiuto di forze nuove, e senza sminuire alcuna delle esi
stenti, sia possibile di organizzare un servizio di pensioni per la 
vecchiaia a favore degli operai nei soli casi ed in quella misura 
soltanto che occorra per supplire alla vera mancanza di ogni altro 
mezzo di sostentamento. 

SETTIMIO PIPERNO. 

'. 
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PROLUSIO'N.,E VI GASPA'l{E FI'N.,ALI 

AL CORSO DI CONTABILITÀ DI STATO NELL'UNIVERSITÀ DI ROMA 

(2) febbraio 18~2) 

La commozione, che provo salendo questa cattedra, mi fa 
ricordare la trepidazione provata trentacinque anni or sono, 
quando venuto dalla città nativa posi il piede la prima volta 
in questa sede degli studii, la quale. ni' impauriva col gran 
nome di Roma e col suo titolo di ?apienza. In quei giorni si 
agitavano in Italia gli spiriti d'una vita nuova, e più in Roma 
che altrove, giacchè sembra destino immutabile di questa città, 
che qui abbiano inizio o compimento quei fatti grandissimi, 
che segnano i periodi storici; ma allora non era vita pubblica, 
e gli insegnamenti che ad essa preparano erano perciò ignoti. 
Solo studio nella Facoltà delle leggi, condotto con forma e con 
dottrina non indegne delle antiche tradizioni, era quello del 
Diritto Romano. Ed io chiamato ad esporre le ragioni d'una 
scienza, la quale anch' essa è figlia della scienza universale del 
Diritto, in questa antica sede di studii, e forse nell' Aula stessa 
nella quale porsi riverenti l'orecchio e l'animo alla voce di vene
rati maestri, sento ridestarsi più viva la gratitudine a quei due 
fra essi, che colla loro benevolenza mi sostennero, ed incorag
giarono la giovanezza sbigottita al paragone del piccol vigore del· 
l'ingegno colla difficoltà e la vastità della scienza giuridica. 
Quei due insigni furono Giovanni Antonio Villani, quasi mio 
concittadino, e Pasquale de Rossi, di questa provincia: il primo 
fornito di tanta erudizione, .chefece le meraviglie del Savigny, 
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dalla parola. abbondante, in quella lingua maestosa del Lazio 
che sembra lingua propria alle leggi e all' imperio; l'altro cri
tico sottile ed acuto, ricercatore del diritto nella storia, oratore 
elegantissimo: il primo cosi imbevuto delle teoriche del tempo 
imperiale, da avversare ogni dottrina che offendesse l'assoluta 
autorità del principe; l' altro~ propenso agli ordini liberi, nei 
q uali stette la virtù e la romana grandezza: il primo fini l'onorata 
carriera nella dignità di Consigliere di Stato; l'. altro per aver preso 
parte nell' assemblea e nel governo della Repubblica, fu priv~to 
della cattedra e fini la vita in quasi misera condizione. Noi gio
vani, sebbene ci scaldassè il fuoco della libertà, proseguivamo 
d'eguale reverenza quei due uomini, politicamente fra loro tanto 
diversi, perchè nell' uno e nell' altro era eguale la eccellenza della 
dottrina e la. integrità della vita: ed auguravamo i giorni in cui, 
distrutto ogni privilegio, quelli sarebbero stati i primi requisiti 
od i soli, per godere della pubblica estimazione, . ed esercitare 
gli alti uffici politici. 

Nel tempo di cui ho parlato, nè la Contabilità di Stato, nè . 
alcun' altra delle discipline che formano il Corso· economicoam
ministrativo, preclaro istituto di questa Università, faceano- parte 
.dell' insegnamento. Anche questo per ragione logica ~ per la 
forza delle c;ose si coordina al governo ed, alle. politiche isti
tuzioni; ora in un governo non libero può sorgere una scienza 
vera della. Contabilità di Stato? . 

In qualunque paese bene ordinato per' certo è indispensabile 
tener dietro colla scrittùra al movimento delle entrate e delle 
spese; e nessuuo ignora, che anche presso Governi assoluti la 
Contabilità di Stato fosse materia 'd'insegnamento ufficiale,e basti 
ricordare la cattedra con quel titolo già istituita nelle Università 
di Padova e di Pavia. Ma da quella CQntabilità alla scienza, che in
tendiamo noi,corre grandissimo il divario; quella, più che ad 
altro, quasi esclusivamente~ riguarda la tecnica: della ,Contabilità, 
poichè in Governi che non hanno ,limiti nè freni sia neWimporr:e 
che 'nello sp~ndere,: il. bilancio, ha scarso' :va'lore, -. e . la, Contabilità 
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è pressochè ridotta al mero ufficio di registrare l'entrata e la 
spesa, e il SIIO pregio consiste nel tenerla in evidenza, e procu
rare che niuna parte del denaro pertinente allo Stato, vada per
duto per imperizia e malversazione. La scienza della Contabi
lità, alla quale intendiamo noi, ricerca la natura e la necessit;\ 
dei publici servizi da una parte, e la potenza contributiva e le 
forme e l'equa distribuzione delle pubbliche gravezze dall' altra;, 
guidata dall' esperienza del passato e dalla previsione dell' avve
nire prepara il bilancio, che, approvato dal Parlamento, fissa limiti 
certi e immutabili alla gestione finanziara; cura le forme e le 
guarentigie per le quali il denaro ed ogni pubblica sostanza non 
soffra jattura; tiene in evidenza le entrate e le spese, ed avverte in 
tempo del fabbisogno, affinchè non manchino i mezzi per sodi
sf.1rvi; e infine al Re ed al Parlamento, dai quali emana la autorit;\ 
di imporre e di spendere, nei limiti determinati secondo le sue 
previsioni, e così all'universalità. dei contribuenti e dei cittadini, 
rende conto del come queste si avverarono. Da una parte dunque 
la Contabilit;\ s'incardina nel Parlamento, dall'altra nella Ammi
nistrazione; e fra questi due enti, partecipe dell'uno e dell' altro, 
sta nel nostro Stato, la Corte dei' conti, la quale esercita altresì 
utlìcio di magistrato sui conti, che debbono annualmente essere 
resi da tutti coloro, cui è commesso il riscuotere e lo spendere, od 
una materiale amministrazione del patrimonio dello Stato. Que
sta scienza, che con ardita sintesi potrebbe forse chiamarsi 
scienza dell'Economia dello Stato, in quanto è ente a sè, distinto 
dalla general~tà dei cittadini, ha· pertanto molte e varie atti
nenze col diritto costituzi'onale e coll' amministrativo, colla scienza 
delle finanze e con quella dell' economia politica, nonchè colla 
statistica, la quale è indispensabile ausilio e riprova a tutte le 
scienze, che hanno un' applicazione sociale. 

La importanza e la utilit;\ di questo insegnamento non poteva 
sfuggire ai sapientiordinatori di questo Corso economicoam
ministrativo; e da parecchi anni non avrebbe mancato fra gli altri 
insegnamenti complementari della Facoltà giuridica, se la politica 
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non ne distoglieva l'uomo illustre (il ministro Magliani) che dovea 
professarla. Se questo fu danno per gli studii, fu largamente com
pensato dal vantaggio ch.e n'ebbe la pubblica cosa; e gli studiosi 
di queste discipline dovrebbero oggi meno rammaricarsene, se 
l'insegnamento della Contabilità di Stato non fosse dato a ~e, 
troppo a lui minore . 
. ' La Contabilità, se sempre dovette esistere più o meno rudimen
tale presso i popoli civili e negli Stati bene ordinati, chè nei 
barbarici e incivili non se ne sente il bisogno nè il difetto,. 
soltanto nei tempi moderni assunse dignità e forme, per le 
quali tiene onorato posto nella famiglia delle scienze politiche 
e sociali. Essa poi ha in proprio una parte, la quale direb
besi tecnica o strumentale, che conviene ad ogni bene ordi
nata azienda pubblica e privata, e che è conosciuta col nome 
di Computisteria o Ragioneria. Il pensiero finanziario ed am
ministrativo è, quello che avviv~e feconda questa parte tecnica: 
ma questa considerata in sè, non è altro che uno strumento; 
per quanto eccellente. e perfetto esso sia, potrà paragonarsi 
al cronometro, mirabile f:1ttura dell'arte e dell'ingegno umano, ma 

'l'arte del computista e del ragioniere non è la scienza della, 
Contabilità, come la f.1bbricazione della macchina atta alla mi-. 
sura del tempo, non è la scienza dell'astronomia. 

Qu.est'arte è coltivata da secoli con onore in Italia; e da 
un frate di. S. Sepolcro che primo ne espose le. regole in forma. 
di trattato e dalle case commerciali di Venezia, che prime la pra
ticarono pigliò nome d'italiana la scrittura doppia o per .bilancio 
di dare e di avere, che fu il metodo seguito finora, e pareva ac-. 
comodato ad ogni esigenza computistica di azienda pubblica e 
privata. Ma così non parve ad un forte ed animoso ingegno, .. 
(Giuseppe Cerboni) consideralldola specialmente ne'rapporti colla 
Amministrazione dello Stato,; e propose un nuovo metodo, che 
disse Logismografia, il quale per impulso perseverante di lui tra
vasi già in più parti di quella amministrazione applicato. I 
ragionieri abituati agli antichi. inetodi si scossero alla novità 
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della cosa e del nome; i fautori del nuovo metodo, esage

rando, come spesso avviene, la dottrina del maestro, provoca

rono aspre polemiche, col sostenere che l'antico era falso nel 

concetto e conduceva all'errore. In pochi anni si è formata una 

lette;;tl1ra logismografica, il cui non breve catalogo potrà vedere, 

chi n'abbia vaghezza, presso il libraio Loescher: anche i seguaci 

del metodo antico scesero coi libri nell'arringo, ma più scarsi 

di numero; come sempre avviene, che i novatori siano più ar

denti c! fecondi che non i conservatori; e questi non repugnarono 

da riforme che perfezionino e semplifichino il metodo antico. 

Collegi, accademie e scuole trattarono e trattano del pregio 

comparativo dei due metodi; ed anche nell'insegnamento tecnico 

l'uno e l'altro si contendono il campo. Ma la nostra età non c 
f.ma pei dogmi; ed anche fra i logismografi vi è qualche manife

stazione di scisma. Fra i novatori si giunse perfino ad esaltare 

il nuovo metodo di scrittura al disopra della scoperta dell' Ame

rica e dell'invenzione della pila elettrica; mentre pei conserva

tori v' ha chi grida alla profanazione, perchè si tocca al metodo 

di Fra Luca Paciolo, e si offendono, così essi dicono, le antiche 

tradizioni nazionali. Agli uni si L'l rimprovero d'iperbolici 1'0-
stulati, secondo i quali la computisteria, regina delle scienze, do

nebbe render ragione d'ogni fatto umano e descriver fonùo a 

tutto l'universo; ma anche dall'altra parte non mancano gli ecccs- I 

sivi, ed io ricordo avere udito alcuni anni fa a Firenze, ndb 

sala così detta del Buon Umore, un valentuomo insegnare un 

mezzo semplice, per far sparire il disavanzo finanziario del Regno, 

che allora andava sopra ai 200 milioni per anno; ed era per 

verità semplicissimo, giacchè consisteva nel tenere le scritture 

per bilancio! Ma i savi e discret~ da una parte sono disposti a 

riconoscere il buono che è nelle innovazioni e adottarlo; dall'altra 

nel nuovo metodo, per virtù sintetica, trovano poco più che una 
più perfetta macchina da calcolo, la quale perfeziona l'antica arte, 

in quanto questa 110n era atta a rappresentare le funzioni, alle quali 

corrispondono i f.'1tti, che sono materia alle scritture ed ai conti. 
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Dai nuovi' studii di semplificazione e di sintesi trasse poi senza dub
bio un notevole vantaggio la Contabilit,\ di Stato, giacchè i bilanci 

e i resoconti finanziari divennero pill maneggievoli e,perspicui; e 

se il crit~~io am~ninistrativo può non accettarne tutte le cla~sifica
zioni, offrono tutti gli elementi opportuni all'esame ed al giudizio. 

Dare assetto razionale alla Contabilità di Stato fu in Italia 
'op~ra difficile, laboriosa e lenta: Scomposte e disciolte nella for

mazione del nuovo Regno tutte le antiche amministrazioni ceno 
"trali, furono surrogate da unica amm,inistrazione, la quale avea 

organi imperfetti) e del timo ii1adeguati alla vastit<\ del nuovo 

Regno; nel quale poi obbedendo alla ragione politica, si volle 
pro~edere alla rapida unificazione amministrativa d'istituti varii 
d'età, d'indole e di forma. 

Nel f01;tissimo Piemonte, che fu la mente e il braccio, per 
virtù dei quali l'Italia si redense e, si compose ad unità, l'Am
ministrazione finanziaria non era cosi bene ordinata, come 1'.e

sercito; si affidava, e non immeritamente, alla naturale onestà dei 
'funzionari e dei pubblici ufficiali, più che alla bontà d'ordigni am

ministrativi; la reazione del 1814, con molte, altre cose, ave a 
, spiantato anche il sistema di contabiiità impiantatovi dalI' Impero 
, Francese;nè di' quella reazione assoluta contro ogni simbolo di 

dominazione straniera dobbiamo dolerci noi,' se anche quella fu 

preparazione di quel forte popolo e' della sua gloriosa dinastia 
al compimento dei' grandi italici dèstini. ,L'ordinamento della 

Contabilità di Stato, da quel che era nel tempo di assoluto go
verno, avea dovuto mutare di forme, sopratutto per acconciarsi 

,al regime parlamentare, ed alla votazione dei bilanci; ma la 

stessa legge del marzo 1853, proposta dal Conte di Cavour, 

avea lacune e gravi imperfeziDni. Il grande ministro; che par
tiva dal concetto della necessità aksoluta di concentrare il con
trollo preventivo 'ed '.il consuntivo in un magistrato inamovi
bile dovette eali stesso confessare al Senato, che la legge, quale 'b , 

era uscita dalla Camera dei deputati, non racchiudeva tutto ciò 
che era desiderabile pél controllo preventivo dei danari pubblici 
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in un sistema costituzionale. Alludeva egli alla istituzione della 
Corte dei conti rimandata ad altro tempo. A quella legge poi 
non succedette alcuna riforma nelle ragionerie delle, amministra
;doni, e nell'impianto e nella tenuta delle scritture contabili. 

Fra le leggi d'ordine generale ammÌl?inistrativo promulgate al 
tempo del Ministero Rattazzi, dopo l'annessione della Lomhardia 
al Regno di Sardegna, alcune delle quali sono monumento di ci
vile sapienza~ è quella sulla Contabilità generale, che porta la 
data dd 13 novembre 1859. In quella legge, che va troppo sulle 
orme di quelle del I H 53, sono buone parti, ma anche queste erano 
male osservat~; ond'è che il ministro Bastogi, riconosciuti ne i di· 
difetti e gl' inconvenienti, fece per regio Decreto del 3 novem

bre 1861 approvare nuove norme per la Con,tabilit'\.,Quel decreto 

egli presentava alla Camera il 13 dello stesso li1ese, affinchè ~cqui
stasse autoriù di legge; ma allora pren~evano tanto niaggiori ne-:-, 
gozi, che la relazione su quel progettò non venne presentata alla 
Camera dalla Commissione, che essa ave a nominata~ 

Imperfetta la legge, trascurata o non uniforme la sua applica
;done, deficienti le scritture contabili, erario i bilanci e la situa': 

zione finanziaria circondati di buio e d'incertezza, Quando' Quin
tino Sella nel febbraio 1862 fu assunto al Ministero delle Finante, 
volle sottoporre a severa critica gli elementi eterogenei che, com. 

ponevano il bilancio, rifare i computi, e vedere a quale cifra rcal~ 
mente probabile salisse il disavanzo, il quale si presentava in con
dizioni, nOI1 già di pareggio, ma nOI1 tan!o anormali, che 'apparisse 

troppo lunga la via e troppo ardua la meta da raggiungersi.,r bilanci 
degli antichi Stati chiuùevano già tutti nel 1858 e 1859 con un 
disavanzo più o m'enò grave; alcune e~trate erano state .abolite, 

altre date ai comuni; quella delle dogane interne fra Stato e Stato, 

era venuta meno; le spese per l'esercito e per la marina, pei lavori 
pubblici, peI debito' pubbiico erano' grandemente aumentate;' pa
reva impossibile che il disavanzo non fosse. assai maggiore, di 

qucllo che appariva nel' progctto di bilancio pel 1862. E così era 
pur troppo!, 
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Dai nuovi' studii di seqlplificazione e di sintesi trasse poi senza dub
bio un notevole vantaggio la Contabilitit di Stato, giaechè i bilanci 

e i resoconti finanziari divennero pill maneggievoli e,perspicui;e 

se il crit~~io am~llinistrativo puo non accettarne tutte le cla~sifica
zioni, offrono tutti gli elementi opportuni all'esame ed al giudizio. 

Dare assetto razionale alla Contabilità di Stato fu in Italia 
"ope,r;l difficile, labbriosa e lenta: Scomposte e disciolte nella for

mazione del nuovo Regno tutte l~ antiche amministrazioni een· 
trali, furono surrogate da unica amm,inistrazione, 'la quale avea 
organi imperfetti)' e del tutto inadeguati alla vastitì del nuovo 

Regno; nel quale poi obbedendo ;tlla ragione politica, si volle 
procedere alla rapida unificazione amministrativa d'istituti varii 
d'ed, d'indole e di forma. , 

Nel fOJ;'ì:issimo Piemonte, che fu la mente e il braccio, per 
virtù dei quali l'Italia si redense e, s i compose ad unità, 1'Am
ministrazione finanziaria non era cosi bene ordinata, come l'e

sercito; si affidava; e non immeritan~ente, alla naturale onestà dei 

funzionari e dei pubblici ufficiali, più che alla bontà d'ordigni am

ministrativi; la reazione del 1814, con molte, altre cose, avea 
" spiantato anche il sistema di contabiiità impiantatovi dall' Iinpero 

Francese; 'nè di' quella reazione assoluta contro ogni simbolo di 

dominazione straniera dobbiamo dolerci noi,' se anche quella fu 

,preparazione di quel forte popolo e' della sua gloriosa dinastia 
al compimento dei' grandi italici dèstini. ,L'ordinamento della 

Contabilità .di Stato, da quel che era nel tempo di assoluto go" 
verno, avea dovuto mutare di forme, sopratutto per acconciarsi 
al regime parlamentare, ed alla votazione dei bilanci; ma la 

stessa legge del ',narzo 1853, proposta dal Conte di Cavour, 

avea lacune e gravi imperfezWni. Il grande ministro; che par
tiva dal concetto della necessità aksoluta di concentrare il con
trollo preventivo 'ed '.il consuntivo in un magistrato inamovi

bile, dovette egli stesso confessare al Senato, che la legge, quale 

era uscita dalla Camera dei deputati, non racchiude~a tutto ciò 
che era desiderabile pd controllo preventivo dei danari pubblici 
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in un sistema costituzionale. Alludeva egli alla istituzione della 
Corte dci conti rimandata ad altro tempo. A quella legge poi 
non succedette alcuna riforma nelle ragionerie delle, amministra
:doni, e nell'impianto e nella tenuta delle scritture contabili. 

Fra le leggi d'ordine generale ;lI11mi~inistrativo promulgate al 
tempo dci Ministero Rattazzi, dopo l'annessione della Lombardia 

al Regno di Sardegna, alcune delle quali sono monumento di ci
vile sapienza, è quella sulla Contabiliù generale, che porta la 
data del 13 novembre 1859. In quella legge, che va troppo sulle 
orme di quelle del 1 H 53, sono buone parti, mi! anche queste erano 
male osservat~; ond'è che il ministro Bastogi, riconosciutine i di· 
difetti e gl' inconvenienti, fece per regio Decreto dci 3 novelll

bre 1861 approvare nuove norme per la Con,tabilità.,Quel decreto 

egli presentava alla Camera il 13 dello stesso Ii'iese, affinchè a.cqui
stasse autorità di leggè; ma allora pren~evano tanto maggiori nc-, 
gozi, che la relazione su quel progettù non venne presentata alla 
Camera dalla Commissione, che essa ave a nominata. 

Imperfetta la legge, trascurata o non uniforme la sua applica
zione, deficienti le scritture contabili, erario i bilanci 'e la situa
zione finanziaria circondati di buio e d'incertezza. Quando Quin

tino Sella nel febbraio 1862 fu assunto al Ministero delle Finanzc, 
volle sottoporre a severa critica gli elementi eterogenei che, com
ponevano il bilancio, ritare i computi, e vedere a quale cifra real
mente probabile salisse il disavanzo, il quale si presentava in con

dizioni, non gil di' pareggio, ma non tanro anormali, che 'apparisse 

troppo lunga la via e troppo ardua la meta da raggiungersi. ,I bilanci 
degli antichi Stati chiudevano gh't tutti nel 185 8e 1859 con un 
disavanzo più o m-ena grave; alcune e~trate erano state ,abolite, 

altre date ai comuni; quella delle dogane interne fra Stato e Stato _ 
era venuta meno; le spese per l'esercito e per la marina, pei lavori 

pubblici, pel debito pubbiico erano grandemente aumentate;' pa
reva impossibile che il disavanzo non fosse assai maggiore, di 

quello che appariva nel' progetto di bi"~ncio pel 1862. E cosi era 
pur troppo 1_ 



• 

60 ..Arcbivio di Statistica 

Furono giorni ttticosi, e notti vegliate in un'ardua e ingrata 
ricerca; e fu un' ora di vera angoscia patriottica queUa, in cui cre
demmo poter stabilire, che l'entrata, ave fosse rimasto il bilancio 
come era, non avrebbe sopperito del tutto a metà della spesa, vale 
a dire che avevamo un disavanzo di circa mezzo miliardo. E il conto 
consuntivo confermo pur troppo la desolante previsione! Credo 
che da quel giorno s'impadronisse dell'animo di Quintino Sella il 
forte proposito di raggiungere il lontano pareggio con qualunque 
sacrificio, a costo della reputazione e della popolarità sua perso
nale, e del partito politico al quale apparteneva;, pronto anche 
a sacrificarsi come Curzio agli Dei infernali, per chiudere la vo
ragine del -disavanzo. 

Quando non sedesse il Parlamento, la legge permetteva aprire 
crediti ai vari Ministeri con decreto reale, oltrepassando le somme 
iscritte in bilancio'; gli ordini provvisori di pagamento rende
vano malagevole oltremodo, e in talun caso impossibile, ricono
scere la situazione vera del Tesoro; quando occorreva averne 
una a fondamento d'una esposizione finanziaria, mancando del 
tutto registri e scritture, -era forza stanèare per mesi la posta 
e il telegrafo, ;iffine di raccogliere notizie e schia'rimenti. Ne 

. risultavano situazioni incerte o fallaci, che poi conveniva retti
ficare, non una volta, ma successive, con variazioni di diecine di 
milioni, -ora in più ed Ora in meno. 

Sollecito di questa condizione di cose il Minghetti, che diede 
sempre solerti e non inutili cure alla forma dei bilanci ed alla buona 
tenuta delle scritture contabili, presentò alla Camera dei deputati 
il 12 decembre 1863 un progetto di riforma alle vigenti norme 
di Contabilità; la riforma consisteva specialmente nel fare due 
separati bilanci, uno per le entrate e le spese ordinarie, l'altro 
per le straordinarie; nell' abolire la facold di sorpassare i limiti 
segnati nel bilancio alla spesa, con crediti suppletivi, che il Parla
mento era, poi sempre costretto a ratificare; e siccòme le impreve
dute 'evenienze ,non si possono sopprimere per- virtù di legge, f 

proponeva, per l'avverarsi di quelle evenienze, la. istituzione' ':, 
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d'un fondo di riserva. In· pari tempo poi, aspettando la sanzione 

parlamentare al progetto di legge, faceva per regia autorità ap
provare un regolamento di Contabilità generale, a seconda delle 

norme scritte nel regio decreto del 3 novembre 186 l. 
Ma toccava appunto ad un ministro così sollecito delle 

cose finanziarie e contabil'i, fare la più dura e dolorosa espe
rienza dei pericoli, che si celano in una contabilitit imperfet
tamente ordinata. Era, com'è costullle, che il direttore generale 
del Tesoro presenti al Ministro delle Finanze a brevi periodi 
la situazione o il fabbisogno di· cassa peI mese e per tutto l'anno, 
in t'elazion~ alle previsioni del bilancio ed all'andamento delle 
riscossioni e dei pagamenti: quelle dimostrazioni. debbono oggi, 

a dir vero, essere presentate al Ministero del Tesoro, non a 
quello della Finanza,ma è sempre questi che le riceve; imperoc
chè la istituzione del Ministero.del Tesoro, per urgenza fatta nel 
1877 con decreto reale, il quale diede luogo ad aspra e lunga con
tesa di competenza costituzionale, parve fosse còsì poco urgente, 
che quella istituzione dopo ormai cinque anni è allo stato pura
mente nominale. Nel tempo di cui' parlo, era in agosto dd 

• 
1864, alla direzione del Tesoro. dello Stato stava un funziona-
rio avveduto e diligentissimo, uomo di fede e di probitit antica, 
che per ragione d'onore qui nomino, Teodoro Alfu\'l1o, che si 
spense anzi tempo, forse per la troppo rigorosa applicazione del
l'art. 33 dello ~tatuto, la quale invalidò la sua nomina a Sena
tore, e fu a lui grave offesa d'amor proprio, piaga insanabile che 
gli tormentò e logorò la vita. 

Il ministro poneva in quest'uomo egregio l'intera fiducia, 
della quale era ben degno. Or bene: nella seconda >situazione 
di cass:1, che egli presentava al ministro nel mese d'agosto, di
mostr;tva, in confronto della prima e di tutte le precedenti, 
un'occorrenza in più, per giungere alla fine dell'anno, di nien

temeno che 138 milioni; soml11a ingente, e per le condizioni 

nelle quali a quei giorni si trovavano la Finanza e il credito 
pubblico, a dirittura spaventevole. Da che l'enorme diflerenza? 
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si erano forse avverati casi e bisogni impreveduti o mal cal
colati? Niente afE1tto; proveniva da un difettoso impianto di 
scritture, pei" il quale era avvenuto, che i Buoni del Tesoro fi
gurassero due vOltè fra le risorse e i mezzi di cassa: corretto 
l'errore, venne fuori quella differenza. Sopravvennero i dolo
lorosi casi del settembre n Torino, ed il Ministero cadde, prima 
che avesse potuto provvedere: le grida ed i clamori, rinfocolati 
dalla passione politica, che accusavano d'imprevidenza il· mini
stro incolpevolè, furono infiniti; e l'ultima eco di quei clamori 
tacque soltanto 12 anni dopo, quand'egli ebbe la gloria d'an
nunziare per il primo, che il sospirato pareggio era raggiunto 
e oltrepassato. 

Il suo successore Quintino Sella propose il 21 febbraio 1865 

alcune modificazioni alla legge della Contabilità: ma a pill grande 
opera esso intendeva; e ad essa mirando ave a in antecedenza 
commesso gli opportuni studii sulla contabilità di Stato in In
ghilterra ad uomO egregio, il quale oggi tiene seggio onorato 
nel Consiglio di Stato e nella Camera dei deputati (Costantino 
Pcrazzi), il quale per ragione di pubblico servizio· avea avuto 

dimora in Londra. Presentò quindi nel dì 1.9 decembre 1865 
un 'progetto di legge alla Contabilità dello Stato, nel quale fu la 
causa della sua caduta, perchè vi si voleva affidare il servizio 
di tesoreria alla Banca nazionale, appunto dietro l'esempio della 
Inghilterra. Allo Scialoja, che oggi sarebbe fra i luminarI di 
questa Università, se i travagli e il clima della te~ra dei Far:loni 
ahi! troppo presto non lo spegnevano, mancò il tempo non 
l'animo di condurre a fine l'opera iniziata dal Sella, in mezzo 
a necessità di guerra, ed al prestito forzoso e al corso forzoso, 
che ne conseguirono. La ripigliò il ministro Cambray Digny, 
modificandone alquanto alcuni concetti; e principale modifica
zione fu questa, che mentre il Sella propOneva, a sistema in
glese, di circoscrivere il bilancio annuale agl' incassi effettivi 
ed ai pagamenti pure effettivi da compiersi nel corso dell'anno, 
per modo che non vi fossero residui ilè da riscuotere . nè 
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da pagare, il suo successore nel bilancio annuale volle tener 

conto di tutte le entrate che maturano nell' anno, e di tutte 

le spese necessarie all' andamento dei pubblici servigi nel

l'anno stesso; ancorchè una parte di quelle entrate debba 
riscuotersi e una' parte di quelle spese debba pagarsi dopo il 

termine dell'anno. L'uno suoi dirsi bilancio di cassa, l'altro 
bilancio di competenza; gli essenziali caratteri e le differenze del

l'uno e dell'altro vedremo nel corso delle nostre esercitazioni: 

appartengono quelle due denominazioni alla tecnologia, la quale 

d;\ alla Contabilità dello Stato, ed al suo istrumento la compu

tisteria, l'aspetto di scienza ed arte arcana, astrusa e recondita, 

mentre è contenta a pochi canoni ed ai loro corollari, acces
sibili con difficoltà non maggiori di quelle, che s'incontrano 

in ogni altra materia di questo Corso economico amministrativo. 

Il lav~ro parlamentare intorno al progetto di legge duro dal 

4 febbraio al 20 aprÙe 1869; alla discussione presero parte gli 

uomini più insigni nella scienza di Stato e della Finanza; in 

Senato ne fu relatore l'illustre capo della magistratura contabile, 

cioè della Corte dei conti (Augusto Duchoqué); e nella legge 

del 22 aprile 1869 fu dato al Regno d'Italia' il codice della Con

tabilid di Stato. Leggendo il nome di Luigi Guglielmo Cambray 

Digny sotto la firma di Vittorio Emanuele II in quella legge,' gli 
studiosi degli incunaboli della scienza di Finanza e di Contabilid 

in ~talia possono ricordare, che il nome d'un altro Luigi Guglielmo 

Cambray Digny, suo antenato, leggesi in calce al primo bilancio 

deU' entrata e della spesa pel Granducato di Toscana pubblicato 
per autorit;\ di quel Leopoldo austriaco, che tiene posto cospicuo 

tra i principi riformatori; e che passando dal Granducato all'Im

pero, mostrò come si possa crescere di potenza, senza crescere 
di fama. 

Quella legge, esplicata col regolamento del 4 settembre 1 SiO, 

c messa ad atto in ogni sua parte solo al cominciare del 187 1, 

formed il testo delle nostre esercitazioni, considerandola nl: suoi 
s\'Olgimenti e nel!e applic:lzioai costituzionali ed a:11l11inistratiye. 
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L'insegnamento della Contabilità di Stato deve avere, secondo 
che io intendo, carattere nazionale e positivo; le leggi ed i 
'sistemi d'altri paesi, non sempre accomodabili alle condizioni 
nostre, hanno pregi che in parte sono soltanto relativi: ma 
nondin1eno dalla legislazione comparata potrenio ricavare norme 
opportune e non inutili esempi. 

Invertendo alquanto l'ordine delle materie, qual travasi nella 
legge del 22 aprile 1869, noi tratteremo prilha del bilancio e 

, dell' anno finanziario, e quindi del rendimento di conti della am
ministrazione dello Stato; proseguiremo sulle entrate dello Stato 
e sulle spese, lasciando da ultimo i conti giudiziari. Della ammi
nistrazione del patrimonio dello Stato e dei contratti tocche
remo solo in quanto 'sia necessario al subbietto dei nostri studii, 
senza invadere il campo del diritto amministrativo, scienza da due 
egregi professori tanto bene governata. Il cammin,o da percorrere 
non è breve; e sarebbe per questo rispetto stato desiderabile, che 
l'onorifico ufficio mi fosse dato, prima che la stagione dell' anno 
scolastico fosse troppo inoltrata; tuttavia, a compimento delle 
nostre esercitazioni, non dispero poter trattare della Corte dei 
conti, nella quale per via della vigilanza sulla entrata, del riscontro 
sulla spesa e sulla legalità di tutti gli atti del potere esecutivo, 
della revisione e del giudizio sui conti, si riassumono le funzioni 
costituzionali amministrative e giudiziarie della Contabilità di 

Stato. 
La legg~ del 22 aprile 1869 non potè per certo uscire lbl 

Parlamento cosa perfetta; chè la perfezione è fine, al quale ogni 
progresso umano tende, senza raggiungerlo m:li. Ma con una 
ragione di prudenza, se non sempre da noi seguita, pur sempre 
desiderabile, ci astenemmo finora dal toccarla ed innovarla; giac
chè soltanto la esperienza è lume e guida alle sicure riforme 
legislative: e la legge del 30 dccembre 1876 non fece altro, che 
mutarne l'art. 25, sostituendo la scadenza del 15 settembre 
a quella del 15 marzo, per la presentazione dei bilanci di pri
ma previsione dell' anno seguente. Dopo 12 anni di esperienza, 
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" il ministro delle Finanze ha testè presentato un progetto di 
modificazioni avvedute e sapienti, le quali tendono a rendere 
più semplice ed efficace l'opera parlamentare, a mettere in evi
denza migliore lo stato . patrimoniale, ad assicurare vieppiù la 
separazione d'un esercizio finanziario dall' altro, e la insormon
tabilità dei limiti alla spesa segnati nel bilancio. Una grande 
novità è in quel progetto: l'anno finanziario cominciando col 
IO marzo, non coinciderà più coll' anno naturale e civile; la no
vità non può sorprendere noi, chè altrettanto avviene per l'anno 
scolastico. La proposta n'era stata fatta già, sull' esempio del-: 
l'Inghilterra, l'antica sede e la maestra del regime parlamentare, 
dai ministri Sella e Cambray Digny; ma il Senato consigliò si 
aspettasse a introdurre questa novità, quando l'esperienza avesse 
insegnato, che l'anno solare non avrebbe potuto conciliarsi como· 
damente colle Sessioni dell' uno e dell' altro ramo del Parla
mento, ri~petto alla presentazione dei bilanci, ed alla loro appro
vazione. Della opportunità e del merito delle proposte riforme 
a noi non sarà interdetto disputare, mentre attendono la san
zione legisla.tiva. 

Giovani egregi! 
La scienza della Contabilità di Stato, complemento della Fa

coltà giuridica, indispensabile a molti, non è inutile ad alcuno. 
È indispensabile a tutti coI'oro, che aspirano a servire nelle ammi
nistrazioni dello Stato, non meno che a quelli che aspirano alla 
vita pubblica, svolgentesi in mezzo alle nostre libere istituzioni. 
Anche al Comune ed alla Provincia si appropriano i canoni fon
damentali e le norme, che ha lo Stato per la sua contabilità. 

Nessuna virtuosa ambizione è illegittima, quand'abbia avuto 
preparazione di buoni studii; ed anzi giova alla Patria. Il grande 
filosofo, che esaltò coll' eloquenza inarrivabile gli animi di gene
razioni or volte al tramonto, nei fini del riordinamento italico 
e dell'incivilimento ~mano, segnalò il predominio dell'ingegno 
virtuoso. L'Italia è apparsa spossata e stanca nella grande opera 
della sua politica redenzione; spetta a voi, o Giovani, realizzare 
un' epoca, emula delle antiche nella civile grandezza. 

8-
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'DEL RIORDINAMENTO DELL'IMPOSTA FONDIARIA 

IN ITALIA. 

Il disegno di legge, presentato aUa Camera dei Deputati dal
l'ono Ministro delle finanze, intorno alla perequazione del tributo 
fondiario l è inteso a riempire una grande lacuna nella politica 
finanziaria italiana degli ultimi anni. Perchè il riordinamento delle 
imposte dirette, che ha per fondamento il più conveniente assetto 

i_ della prediale, è in Italia un problema non meno grave ed urgente 
della trasformazione ·delle imposte indirette; e rientra nel tema 
assai vasto e difficile della riforma tributaria. Le stesse ragioni 
di giustizia distributiva e di politica economica ne reclainano 
l'effettuazione; la quale è coordinata al medesimo scopo di met
tere in atto una equa e conveniente ripartizione dei carichi pub
blici. Scopo elevato e nobilissimo, che forma l'oggetto principale, 
verso cui collimano gli sforzi dei migliori finanzieri teorici e 
pratici dell'età nostra, e che, assicurando alla finanza pubblica un~ 

.larga e sòlida base, serve ad attuare nel regime finanziario i prin-
cipi dell'eguaglianza civile e ne concilia le istituzioni cogli inte
ressi e cogli ordini della e~onomia nazionale. I più sani e pro
gressivi dettati della scienza si accordano in questa parte cogli 
intenti più elevati e colle più larghe. vedute della politica e del
l'amministrazione. . 

l Progetto di legge presentato dal ministro Magliani alla Camera dei 
deputati nella se~uta 28 aprile 1882. 

9 
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Da un tale aspetto deve considerarsi la perequazione del tri

buto fondiario in Italia; vale a dire, non solo in ordine all' in

teresse dei contribuenti diretti e all'equo riparto del carico fra 
di loro, ma relativamente all' intiero sistema tributario e alle 

principali quistioni che si collegano colmigliore suo ordinamento; 
deve insomma riguardarsi come parte integrante di quella po

litica finanziaria, che ha per oggetto di raggiungere gli scopi 
anzidetti ed è conforme ai voti e alle tendenze aemocratiche 

della società moderna. In una età, come la nostra, così pro
dive alle riformé d'ogni genere e alle tributarie in ispecie, 

gli stessi principi generali di giustizia e <ti umanità devono ser
vire di guida nelle innovazioni del1~ pratica e governare gl' isti
tuti, le leggi e le opere pubbliche. E l'edi.ficio finanziario, perchè 
abbia quell'ampiezza e solidità, che i cresciuti ed importanti uf
fici dello Stato richiedono, vu~l essere composto di elementi 
eletti e durevoli e poggiare sQvra una base stabile e larga. Di 
questi elementi uno importante è certo la contribuzione. fon
diaria, la quale in quasi tutti gli - Stati civili d'Europa forma 
parte principale del sistema tributario, come si è svolto ~ ordi
nato da un secolo circa ai nostri giorni. E però noi, esami

nando lo stato. dell' imposta in Italia, le sue condizioni prece
denti e i fatti che ne hanno reso 'così imperfetta e disuguale la 
distribuzione nelle diverse parti del regno e fra i singoli con
tribuenti, dimostreremo le ragioni che ne reclamano un efficace, 

~ pronto riordinamento. Ed accennando ai vari modi e sistemi 
di risolvere.l'arduo problema, discutendo in ispecie le quistioni 
controverse e i tentativi precedenti di soluzione, cercheremo di 
rilevare, in base al nuovo progetto' di legge, Ìe conseguenze e i 

vantaggi di quest'opera riformatrice e il posto ch'es$a prende 
nel disegno generale delle riforme tributarie. 

-I , 
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I 

Lo stato presente dell' imposta fondiaria, così vario, ·COm
plicato e disforme nelle diverse regioni della penisola, è. effetto 
di tutte quelle svariate condizioni economiche e differenti circo· 
stanze politiche e finanziarie, che contrassegnavano i piccoli 
Stati prima esistenti, ed hanno prodotto un grande divario dal
l'una all'altra provincia. Comuni a tutte queste provincie erano 
bensì due contribuzioni dirette, l'una sui terreni e l'altra sui 
fabbricati, le quali si addimandavano in qualche luogo col nome di 
fondiaria o prediale, divisa in rurale éd urbana: ma se queste con
tribuzioni mostravansi eguali in apparenza, avevano in, sè gran
dissime diversità, sia per la misura diversa ond'erano state de
terminate e il vario modo di ripartizione, sia per la differenza 
del tempo e dei criteri, con cui si erano formati i catasti. La . . 
entità e la distribuzione dell'imposta, le basi del suo assetto e 
i metodi di accertamento variavano grandemente da un luogo 
ad un altro. In alcune parti delle antiche provincie, che forma
vano il regno subalpino, la fondiaria rurale era stabilita su an
tichi catasti irregolari e imperfetti, per modo che la cifra del
l'estimo non esprimeva d'ordinario la rendita dei beni, ma solo 
una base convenzionale per ripartire il contingente d'imposta in 
ciascun comune. Altrove, o mancava del tutto una base catastale 
della fondiaria, o consisteva" in una semplice descrizione som
maria dello stato dei terreni o in un censo fatto per masse di 
coltura o per dichiarazioni degli stessi contribuenti; e tale era a 
un dipresso la condizione delle cose nel Napoletano, in Sicilia, nel 
Modenese e in qualche parte delle provincie sarde. E finalmente· 
in parecchie regioni della penisola, in quelle del ~om bardo-Ve
neto' del Parmense, della Toscana e dello Stato romano, esiste~ 
vano catasti geometrici più o meno regolari e perfetti; ma questi 
medesimi formati in gran parte con massime differenti, in tempi 
diversi, in un luogo sui fitti reali o presunti, in ~n altro sulle ren-
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dite nette accertate; e gli uni e le altre riferentisi ad epoche varie; 
Qui nell'estimo, per esempio, si era posto mente piuttosto alla 
feracità intrinseca delle terre, alla loro atti;udine produttiva, che 
non al prodotto effettivo: là si pigliava a calcolo il prezzo dei 
fondi, ~icavato dallo. spoglio dei contratti di compra e vendita. 
Vero è che negli ultimi anni di quel periodo si erano votate leggi 
e iniziati lavori in alcune parti della penisola per la formazione di 
nuovi catasti e il riordinamento. della fondiaria; ma questi lavori, 
continuati e compiuti negli anni consecutivi, non hanno mutato 
sostanzial~ente la condizione delle cose, e di essi terremo conto 
in appresso, descrivendo lo stato attuale dei catasti in Italia. 

Oltre a ciò, l'aliquota d' imposta go~ernativa e sulle terre e sui 
fabbricati era più o meno alta secondo le varie regioni: nella 
Lombardia, per esempio, reputavasi gravissima quella sulle terre 
in confronto colle antiche provincie subalpine~ .E parimente in al
cune provincie la stessa imposta non era stata mutata, in altre 
aveva subito recenti e notevoli aggravamenti.' Si aggiunga una 
grande differenza nelle sovrimposte provinciali e 'comunali, le quali 
in talune parti erano minime, in altre raddoppiavano' addirittura e 
triplicavano la contribuzione governativa. Ed altre addizioni .eran 
fatte qua e là per spese di catasti, per rifusione d'imposte ar
retrate, per compensi di sgravi precedenti, per lavori idraulici 
e simili circostanze. La imposta fondiaria governativa, pigliando 
in complesso la urbana e la rurale, compreso il decimo di guerra 
e le spese di riscossione, saliva a l.ire 1°4.92 I ,000. E sebbene 
la quota media d'imposta per ogni abitante sia un dato che non 
rappresenta il carico vero, perchè diversa è la riçchezza "nelle 
varie provincie e presso i singoli contribuenti, e perchè gli ad
dizionali della provincia e del comune e le imposte indirette ne 
modificano grandemente i risultati, pur tuttavia non sarà del 
tutto inopportuno o insignificante il .fornire codesto ragguaglio 
per rappresentare approssimativamente il peso diverso del tri
buto nelle. differenti parti della penisola. Adunque la quòta media 

l 
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d'imposta fondiaria, rurale ed urbana, per ogni abitante era la 
seguente in' ciascuna regione d'Italia. I 

Piemonte e Liguria 3,96 Toscana . . 3,64-
Sardegna . , 4,20 Romagna, Marche ed Um-

Lombardia 7,44 bria ),06 
Parma 6,6) Napoli 4,87 
Modena. . ),03 Sicilia 3,40 

Vi erano inoltre in alcune provincie, in quelle dell' Italia 
settentrionale, altre imposte dirette, stabilite variamente e con 
titoli diversi, come tasse personali, mobiliari, patenti, di famiglia 
e simili, nell'intento di colpire il prodotto delle industrie mani
fattrici e commerciali o la ricchezza mobile: ma, indiziarie per ' 
lo più ed empiriche, inefficaci e disformi, non avevano grande 
importanza finanziaria ed erano ben lontane dal raggiungere lo 
scopo. Il loro provento fiscale sali va appena a lire 14,054,054. 
E il sistema tributario. era per questa. patte incompleto, senza 
equilibrio e molto imperfetto. . 

A questi capi principali delta finanza, all'assetto regolare e \'\ .. 
conveniente delle imposte dirette, furono rivolte le menti subito 
dopo la costituzione del nuovo regno nel 1861; ed anzi~ po- ì 
trebbe dirsi che la prima quistione. finanziaria, sorta in quel ; 
tempo, fu quella del riordinamento ,e della perequazione della ! , 
imposta fondiaria; la quale entrava nel vasto disegno della uni- t i 

ficazione politiCa ed amministrativa della penisola. Da una parte 
si levavano alti lamenti sulla ineguaglianza e sproporzione del 
tributo fondiario nelle varie regioni d'Italia . .E dall'altra, a mi· 
sura che crescevano i bisogni dell' erario e. face\'asi imperiosa la 
necessità d'imposte ancor più produttive, diveniva comune la 
I>ersuasione doversi chiedere ai proprietari delle terre maggiori 
sacrifici a vantaggio della finanza, Invero, chi ponga mente 
:illo stato della opinione pubblica in quel tempo e rilegga le 

I M. MINGHETTI, Dell'ordinamento delle imposte dirette in Italia (nel volume 
degli Opuscoli, Firenze, 1872, p. 337). 
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discussioni fatte in Parlamento, vede come :rosse allora g-ene
rale il concetto, non potersi stabilire alcuna nuova imposta, nè 
accrescere o rimutare quelle esistenti, se. prima non si fosse 
pareggiato il tributo fondiario. E già fin da quando e~a ministro 
delle finanze il Vegezzi, nel 1860, egli aveva dovuto promettere 
che tale per~àtiò"i~'g';fr'ébb~~ì~eflHtuata ]?ossibilmente nel 1861. 
Più tardi; abolendosi il 33 per cento della fondiaria' in Lom
bardia, si dichiarò formalmente che quest'atto, compiuto per ra
gioni politiche, necessitava il pronto pareggiamento del tribùto 
in tutte le provincie. E n~ovamente, prima del voto sulla legge 
del registro e del bollo, era detto in un ordine del giorno che 
il ministro dove.c;se attuarla sol qllando fosse presentata la legge 
di perequazione fondiaria. Questi voti impazienti si rinnovella
rana in altre occasioni e con tale insistenza e precisione da non 
lasciare alcun dubbio sul loro significato. Era forte allora il con- . 
vincimento e.fu manifesto il deliberato proposito che l'ordina
mento delle imposte dirette dovesse avere per base il migliore 
e più -equabile assetto della fondiaria.' 

Il solo mezzo efficace per raggiungere lo scopo geI,1eralmente 
des\derato e porre termine a quella ingiusta.e poco sopportabile 
condizione di cose, avrebbe dovuto essere, come scorgevasi chia
ramente fin d'allora, una nuova operazione catastale, che mettesse 
in atto la effettiva perequazione del carico fra i singoli. contri
buenti in tutte le parti del !egno. Ma erano ben poco opp.ortuni i 
tempie le condizioni generali_per imprendereJa formazione di un 
nuovo catasto; ed era pure manifesto che tale opera richiedeva 
lunghezza di tempo e spese tali che mal potevansi conciliare 
colle urgenti necessità della finanza. Così che in via di te~pera
mento parve che per un primo saggio e come condizione prelimi
nare alle modificazioni che volevano introdursi nel sistema tribu
tario, bastasse un nuovo riparto. del contingente .per provincie, 
anzi per gruppi di provincie o compartimenti. E due Commissioni 
,furono composte dal ministro delle finanze Bastagi con decreto 
reale dell'II agosto 1861; l'unaclelle quali era incaricata di ~ffet~ 
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tuare in via approssimativa la perequazione dell'imposta fondiaria 
nelle varie provincie del regno; e l'altra di studiare il quesito 
complementare e suggerire i provvedimenti opportuni per la tas" 

t sazione di quella ricchezza che ogni giorno veniva sempre più 
I svolgendosi sotto forma di mobile nelle industrie e nei commerci. 
,. La relazione .che .precede il decreto affer~a c~e (~la. i~po~ta pre~. 

;. diale è ripartita 10 modo affatto contrano al prmclpll di egua
glianza, che sono raccomandati dalla scienza e che sono conformi 

. alle nostre leggi fondamentali.» E la Commissione, chiamata a ri-
. solvere il primo arduo problema, incontrb difficoltà non lievi, 
; atteso le diversità grandi che s'incontravano dall'una all'altra l'e· 

gione nello stato della prediale e dei catasti, dove incompleti o 
difettosi, dove mancanti del .tutto; e dovette quindi procedere 
spesso con argomenti d'indu'zione e di analogia. Tre vie differenti 
furono seguite; gli uni si diedero allo studio dei catasti vigenti 
nelle diverse provincie del regno, e cercarono di trovare fra essi 
un confronto e un rag~aglio; gli altri fondarono i loro calcoli 
sul confronto tra li densità della popolazione e la ricchezza gene
rale di ciascuna provincia; e gli ultimi si fecero a determinare la 
rendita reale di ciascun compartimento catastale mercè lo spoglio 
dei contratti di affitto e di vendita. I risultati finali che si otten· 
nero con questi diversi metodi, differir;?no così poco gli uni dagli . 
altri, che lungi dal contraddirsi si corifermavano reciprocamente; 
e ne se"guirono nove saggi di perequazi?ne che, aggruppati e con· 
temperati opport~namente, si fusero da ultimo in un progetto di 
equa transazione. Nondimeno la Commissione presentb il suo 
schema solo in via approssimativa e transitoria, e volle intitolarlo 
conguaglio prO'Uvisorio, raccomandando al Parlamento, che, provve
dendo in questa guisa al presente, decretasse nel medesimo tempo 
una esatta e completa perequazione per l'avvenire. I 

I Veggansi gli Atti della Commissione per la perequa7"ione delf imposta 
fondiaria (istituita éon R. Decreto Il agosto 1861). Torino 1863; e la Re. 
latia/le parlame/ltare sul conguaglio provvisorio (scritta dall'ono Allievi). Ses
sione 1863. n. 5 A: 
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Giova però riassumere i risultati principali dei lavorÌ ese

guiti dalla .~?m11Ji2!~Q,li~,,"f4~,Jrr$p.a.rò il disegno del conguaglio 
provvisorio; perchè essi servono a J;rèr'un'iaé:ì"appros'simailva 
déiÌo ..... stato della: fondiaria a quel tempo nelle differenti regioni 
d'Italia. l I catasti allora esistenti e presi in esame davano per 

,l'intiero regno un valore imponibile di lire 535,350,000; 136 mi
lioni circa per i fabbricati, e 399,350,000 per i terreni Mi le 
ulteriori ricerche della Commissione anzidetta, condotte sovra 
altre basi di valutazione giunsero a calcolare in complesso una 
rendita territoriale effettiva di lire 866,633,204. Così che, quando 

, anche si avesse avuto un'aliquota d'imposta uniforme e propor
zionata al valore catastale della' ricchezza in tutte le provincie, 
ne sarebbero derivati carichi disuguali e un saggio diverso di 
contribuzione. Ripartendo le due quantità date, della rendita 
catastale e della reale, per le varie regioni della penisola e calco
landone il rapporto, si ottiene il prospetto seguente: 

/ 

<J{,enilita ~ndita 'l{epporto 

valutata della rendita 

valutata 
catastale 

Compa.rtimenti con alla rMle, . 
altri metodi ragguagliand" 

nei catasti d'indagine quest'ulJima. 
all'unità. 

Antiche' provincie continentali . 109,650,000 167>984,5 83 .0,65 
Sardegna. . . .. 20,700,000 21,2°3,555 0,98 
Lombardia. 65,200,000 132,291, 163 0,49 
Parmense. 14,000,000 20,464,13° 0,68 
Modenese . 14,500,000 27,988,745 0,52 
Toscana . ' 41,500,000 67,886,340 0,61 
Ex-Pontificio. .. 33,000,000 85,462~I17 0,3'9 
Napoletano . 166,5°0,000 263,251,836 0,63 
Sicilia . 7°,300,000 80,100,735 0,88 

l I dati e i calcoli seguenti si appoggiano principalmente sui risultati 
degli studi compiti daIlà Commissione anzidettà, ina con alcune modifica
~ioni e complèmenti basati sovra altre ricerche di fatto. Si veda in propo
sito l'opera di A. PlebJno e G. A. Musso, Les fillances du Royaume d' Italie_ 
Paris, Guill. 1861. pago 243-255. 
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D'altra parte la contribuzione prelevata sulla rendita dei ter
reni differiva da una regione ad un' altra, non solo per le ca
gioni intrinseche sovraccennate, ma altre si per circostanze ac-' 
cidentali, per i' sistemi amministrativi diversi, per i vari metodi 
di percezione, per le addizioni sovrapposte e le spese di riscos
sione, ora comprese nell'aliquota governativa, ed ora sostenute 
a parte dai comuni, come avveniva in Lombardia, nel Modenese, 

: e in Toscana. Riunendo tutti questi elementi, che si percepivano 
j a diverso titolo colla imposta fondiaria, ne risultava la somma 
J di lire J 13,786,087, la quale rappresentava il carico vero gra
., vante sulla proprietà immobiliare. Il che corrispondeva ad una, 

media di circa lire 4,74 per ettaro di'terreno, di 5,15 per abitant'e 
e di 13, I 3 per 100 lire di rendita. E facendone la ripartizione per 
le varie provincie del regno si hanno i risultati seguenti: 

La Commissione, fondandosi sui risultati de' suoi studi e cal
coli molteplici, ha stabilito le basi del conguaglio, fissando la 
somma della contribuzione governativa senza i decimi le addi-, , 
zioni e le spese di riscossione, a I IO milioni. 

lO 

: 
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Il riparto di quella somma per i diversi compartimenti fu ese
guito a norma dei criteri ottenuti per via indiretta sul valore e 
sulla produzione della proprietà stabile in ciascuna regione; e 
facendone il computo e calcolando la media per ettaro di ter
reno, per abitante e per ogni 100 di rendita reale si hanno i dati 
seguenti: 

Imposta Imposta 
Imposta Imposta 

Compartimenti per per 
assoluta per ettaro IOO lire 

abitante 
di rendita 

Antiche provincie . 20,°79,4°0 5,3 8 5,28 II,93 
Sardegna 2,646,600 1,08 4,6r 12,48 

Lombardia 17,717,7°0 9,16 6,49 13,39 
Parmense 2,5°8,000 4,60. 5,35 12,25 

Modenese. 3,491,4°0 5,3 1 5,42 12,47 
Toscana. . 8,585,5°0 3,98 4,72 12,6+ 

Ex-Pontificio II,25 6,300 5,02 4,°9 13,17 
Napoletano. 33,53°,200 4.39 4,77 12,73 
Sicilia. Iò, 184,900 3,89 4,58 I2,7[ 

Donde risulta una media generale di lire 4, 04 per ettaro di 
terra, di 5, 06 per abitante e di 12, 69 per ogni 100 lire di ren
dita calcolata. Gli effetti immediati del conguaglio e la maggiore 
proporzione del carico si scorgono nelle cifre percentuali ch'espri
mono il rapporto dell'imposta colla rendita. E per quanto si av~ 
vicinarono all'esattezza i calcoli intorno alla rendita presunta delle 
varie regioni, può dirsi che la uniformità di .ripartizione del tri
buto fra le diverse provincie fu ristabilita. 

Il progetto di legge preparato da quella Commissione fu 
dopo alcune vicende' approvato dalla Camera dei deputati il 
20 marzo 1864, e sottoposto alla sanzione reale il 14 luglio 
1864, insieme coll'altro disegno che istituiva la tassa sui red
diti della ricchezza mobile. La nuova legge fissò i contingenti 
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compartimentali dell'imposta fondiaria a· norma del conguaglio 

operato~ ed abolì. mol~e esenzioni' ed ogni specie di privilegi. Il 
Parlamento era però così lontano dal concetto di avere con ciò 

provveduto definitivamente all'assetto della prediale, che volle 
dare alla legge stessa in modo esplicito un carattere transitorio, 

votando l'articolo 54 così concepito: « La presente legge non 

ha effetto che per gli anni 1864, 1865, 1866 e 1867: Dentro \ ' 
il mese di febbraio 1867, al più tardi, il ministro delle fibanze 
presenterà al Parlamento il nuovo progetto di perequazione del 

tributo fondiario tra le provincie del regno. » Sotto la: den

l 

omi- " 
nazione d'imposta fondiaria. intendevasi allora tanto quel a sui 

terreni quanto l'altra sui fabbricati. Ma essendosi provveduto ,.,{""9''''''' 
alla. uniforme tassazione di questi ultimi colla legge 26 gennaio f. 
1865, la· quistione della perequazione rimane ora ristretta ai soli 
terreni .. 

Inoltre, la legge del 1864 ordinava che fossero assoggettati 
all'imp,?sta anche i beni non censiti; la quale operazione fu pre
scritta di nuovo col decreto legislativo del 28 giugno 1866 e 

dalla legge 28 maggio 1867; ma non si è mai riuscito ad ese
guirla senza la misura dei terreni e la base del catasto. Pari-
mente mancando quelle basi di riparto, ch'erano in vigore nelle 
diverse parti d'Italia, in due compartimenti speciali, nel ligure

piemontese e nel modenese, si fecero vari tentativi e si ema~ 
narono ripetuti ordini per sortire l'effetto, ma senza alcun esito 

pratico, con grande confusiOne generale e con molti danni e la-

menti di privati. Le difficoltà incontrate in questa parte dalla 

legge del conguaglio e gli studi fatti in proposito dimostrarono 

viemeglio la necessità della perequazione generalé, senza cui 
non è possibile di risolvere le qUÌstioni particolari, e misero in 
maggiore evidenza il male più grave, che sta nella disugua-
glianza di carico' tra i singoli contribuenti. I voti ripetuti dal 

Parlamento e le imperiose richieste della opinione pubblica ri.:. 
cevevano dunque una conferma dalla stessa esperienza. 

~ Intanto, alle c;use primitive e remote, dette di sopra, le , .. 
~ . 

.• t 
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quali rendevano cosÌ sproporzionato ed incerto lo stato della 
fondiaria nelle varie regioni d'Italia, veniyano aggiungendosi vià 
via altre circostanze e nuove cause influenti, . che cagionavano 
profonde mutazioni nella coltura e nella produttività dei terreni, 
ed accrescevano gli effetti delle disuguaglianze anteriori. La sop
pressione delle barriere doganali fra le diverse parti della peni
sola, i più facili ed estesi mezzi di comunicazione e di· trasporto, 
i riuo"i valichi alpini, i migliori metodi tecnici di produzione, 
il diffondersi delle buone pratiche agrarie" l'uso delle macchine 
ed altrettali fatti, congiunti all'aumento della ricchezza generale, 

'erano tutte cause, le quali potentemente concorrevano ad alte
rare la rendita dei terreni: poichè, mutate le condizioni del mer
cato dei prodotti agrari, ed alterati i rapporti fra i prezzi dei di
versi generi, dovea seguirne, che in ciascuna regione si . variasse 
la coltura di molti fondi per ottenere quella produzione che 
nelle nuov.e condizioni riusciva più proficua. Grandi furono queste 
mutazioni avvenute nello stato dei terreni, e molte prove ne 
attestano la estensione e l'importanza, come vedremo in ap
presso. Nonpotea dunque più discorrersi in' niun modo di con
guaglio fra compartimenti e provincie; bisognava accostarsi al 
concetto di una vera e completa perequazione generale, .fra i 
singòli contribuenti secondo il senso dell'articolo 54 della legge 
1864. 

II. 

Le precedenti deliberazioni del Parlamento imponevano al 
Governo un obbligo preciso di recare ad effetto la divisata ri
forma; e per adempiere a quest'obbligo il ministro Cambray-. 

, Digny presentava fin dal 21 aprile 1869 alla Camera un pro
getto di legge sulla perequazlone délIa fondiaria. . Il. progetto 
non fu discusso per la cambiata legislatura, e non era accom
pagnato del resto da quegli studi che debbono. formarne, la ne
cessaria preparazione. Però, rimanendo nel Governo il proposito 

I 

r ., , 

! 
l 
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di eseguire quella importante operazione, il' ministro Sella con 
decreto reale 12 marzo 1871 nominò una Commissione col
l'incarico « 'dC~';~pi~re tudele indagini' e 'gli studi occorrenti 
per provvedere alla perequazione generale del tributo fondiario )). 
Questa Commissione,presiedu'ta dal generale MeIìabrea e com
posta di membri dei due rami del Parlamento, 'noti per spe
ciale competenza nell' argomento, assunse l'arduo mandato di 
eseguire i lavori preparatori alla 'formazione. dell' estimo gene
rale, e li condusse a termine il 23 febbraio del 1874. Essa nel 
corso delle sue indagini si divise in due Sottocommissioni, delle 
quali l'una ebbe per incarico di preparare un progetto di, legge, 
e l'altra di. procedere ad 'una. inchiesta intorno ai catasti vi
genti. Le copiose notizie' raccolte intorno a questo argomento 
spargono molt~ luce sulla quistione propo~ta e forniscono i ,dati 
di fatto, su cui si basano i nuovi progetti di legge. E di alcune 
dobbiamo qui rilevare i· più importanti risultati, che valgono a . 
chiarire lo stato della fondiaria in Italia e' a dare una base di 
fatto alle discussioni ulteriori che faremo sul tema presente. I . 

E innanzi tutto, gettando lo sguardo sulla vOluminosa rac- i, 
colta di documenti e dati censuari, si rimane colpiti dalla mol- i 
teplicità e varietà di catasti esistenti in Italia; la quale ne conta ~ 

ben,22 specie diverse per natura e dénominazione. Dal citasto 
geo~ai.è'è1i~re, appoggiato ad accurate o!,erazioni trigo-' 
no metriche, fino al più informe' registro di possessori fondiari, 

\ l'Italia offre tutte le gradazioni' che si possono immaginare in 
questa materia, OJ p~r meglio dire, ci prese~ta delineata nello 
spazio la. storia delle vicende e delle trasformazioni che il' si
stema catastale ha subìto nei vari tempi fino àgli ultiinì prò-' 
gressi. E, se si considera, che spesso ai una data specie di catasto 

l Tutte queste notizie e i dati relativi si trovano nell' i'mporta;te vo
lume presentato alIa Camera'nella tornata del 21 mag'gio 1874 dal mini
stro Minghetti; e contenente il progetto di legge e 'i documentiintornoalla 
Perequa~.ione dell'imposta fondiaria. Roma, 1874 . 

• 
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son provvisti . cbmuni appartenenti a provincie diverse, e che 
talora un solo comune si trova diviso in due o più sezioni, cia
scuna delle quali ha un catasto speciale, si comprenderà di leg..: 

. gieri la grande molteplicità e diversità di basi e la complicazione 
che ne. deriva nel, riparto della fondiaria. 
, Le mappe catastali si estendono in tutto O in parte a molti 

compartimenti, e sono quasi tutte parcellari, bencM eseguite 
con metodi tecnici diversi. Le più antiche mappe sono quelle. 

del catasto milanese, che ~imontano al 1723, e pel solo 'man-f 
tovano al 1775, le quali vanno surrogandosi man manò collt1l 
nuove. Le mappe degli altri catasti san tutte del presente sei 
colo, e il maggior numero del primo trentennio, ed abbracciano~ 
una considerevole estensione di terra, come si scorge dallo spec: 
chio seguente: 

l
o Vecchio censo. • . . . • • ,Ett. 801,271 85 

LOMBARDO-VENETO 
Nuovo id. (18°7-1816,1855-1869) »' 3,451,460 67 

i Cat. tosc. (1819-1827, 1840-1842) }) 2,128,904 97 
TOSCANA • • • . \ Id J 86 86 8 8 . ucc. (I O-I 9)' . . .» 92, B 7 

PARMENSE. . " \ Totale (18°9-1825) . . •. » 574,197 42 

EX-PONTIFICIO. • . \. Id. (18°9-1813, 1817-1821) »4,tI4,561 47 

PIEMONTESE . , • \. Nuovo catasto (1858-187°). » 974,904 00 

MODENESE. . . ,I. Reggio Emilia' e Massa. .'. » 122,943 84' 

NAPOLETANO. - . \. Ex-ducato di Beneventq e Pontecorvo» 24,442 38 

Oltre a questi lavori è pure à tener conto delle mappe fatte 
nell'isola di Sardegna relativamente al territorio di 368 comuni 
çon una- estensione complessiva di ettari 2,424,665 '54, quan
tunque esse siano state eseguite con una scala elevata e rap
presentino un rilevamento per grandi masse -di cultura. 

In complesso risulta dai catasti sovraccennati, che degli 8382 l~: 
comuni del regno ve ne ha 4663 àmministrativi, corrispondenti' ~ 
a 7I19 censuari i, forniti di catasti regolari geometrici, la cui •. 

fi d·f I super de a?Jmontaa ettan '14,710,185 92. E poichè la su-J I 

perficie totale del regno è valutata ad ettari 28,374,185, cosi, .. 
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volendo utilizzare i precedenti lavori catastali colle rettificazioni n. 
e coi complementi hecessarii, rimarrebbe ad eseguire il rileva~ Il 
merito e la miS/.lra intieramente per ettari 13,66 3,999, formant~ 
il territorio di altri 37 I 9 comuni. 

Per ciò che riguarda i risultati dell'estimo, dai catasti so
vraindicati, così vari e disformi, non possono aversi dati atten
dibili e fra loro comparabili intorno all'ammontare della ren-
dita in relazione colla quota d'imposta. Le accurate ricerche e i 
calcoli numerosi della Commissione non sono riusciti a darci 
che alcune cifre molto incerte e largamente approssimative, "le 
quali giova qui riportare a titolo di confronto, quantunque sia 
certo,. ch'esse rimangano ben lontane dal vero., Dal complesso 
degli elementi raccolti in questi studi. risulta la superficie totale \_. 
del regno in ettari 28,372,225 79, ed escluse le provincieliguri- ' 
piemontesi, ettari 24,874,54I 12; dei quali, ettari 20,574,275 33 .. 
di terreni produttivi, ed ettari 4,300;265 79 fra terreni impro- . 
duttivi, acque e strade pubbliche e, fabbricati. La superficie dei 
terreni sterili presenta spesso una sproporzione grandissima fra 
un compartimento e l'altro relativamente alla produttiva, spro
porzione che non dipende esclusivamente dalla natura intrinseca 
e dallo stato dei terreni, ma anche in molta parte dai criteri 
diversi che furono seguiti sia nella formazione dei catasti, sia 
nella compilazione dei quadri statistici inviati alla Commissione. 
La somma totale 'dell'imposta per tutto il regno,. compresi i tre 
decimi, è di lire I25,434,8I9 18. La rendita complessiva cata
stale (escluso il Piemonte), secondo i .calcoli e le operazioni 
fatte dalla Commissione d'inchiesta, ammonta per il 187 r a 
lire 344,183,570 39, che in ragione della superficie coltivata dà. 
una media di lire 16,82 per ettaro, e, compresa' la ,sterile, di \ 
lire 13,99. Di guisa che la contribuzione prediale, ave si rife- . 
risca alla sola superficie produtti.va, cori.-isponde 'in media a 1 

lire 5, 26 per ettaro, e, se si ragguaglia alla superficie dei ter
reni produttivi e sterili cumulativamente, la media generale scende 
a lire 4,46 per ettaro. Distintamente poi per ciascun' compar':' 

! 
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timento catastale ed in base alla' superficie dei terreni produt- I 
tivi e degl! sterili, la media dell'estimo oscilla fra un massimo d r 
lire 2 1,40 ed un minimo di lire 7, 35 per ettaro" e la media del- i 

l'imposta tra un massimo di lire 16, 60 e un minimo di lire I, 38, f 
come si ,rileva dal prospetto seguente: 

COMPARTIME<N.,TI 

Sardo . • . 
Modenese. . 

Ex-Pontificlo. • . . . , . . 

Toscano . . .' • . . . . . 

Napoletano . . : .' . • '. 
Lombardo-Veneto (vecchio censo) 
Lombardo-Veneto (nuovo censo) . 
Siciliano . .. • 

. Parmense 

.. . -. ' 

Media generale . ',' 

·1 
Rendita 

media 

7,35 
8,05 

8,54 
, 12,98 

x5,86 
x5,98 
x6,99 
x8,7 1 

2x;40 

,13,99 

Im
posta 
media 

per 
ettaro 

!,,8 
6,,8 
4,25 
3,16 

4,14, 
16,9° 
. 5,29 
3,20 

. 5,41 

4,46 

Si scorge da questo quadro che la media ragione dell' im
postà. non segue le variazioni della rendita e non travasi con 
essa in' alcun; corrispondenza ; indi le spropòrzioni e ledisu
guaglianze grandissime. E si' scorge del pari dall'esempio del 
Loinbatdo-Veileto come il primo effetto di un nuovo censo sia 
Una d~minuzione del saggio dell' iinposta e una elevaziòne della 
rendita media. 

, Alle medesime conclusioni, approssimative bensì, ma abba
stanza significanti per comprovare le mutazioni e gl'incrementi 
~vvenuti nella coltura e nella produttività dei' terreni, si giunge 
per altra via, notand0 alcuni fatti, che sono segni deUetrastàr
mazioni 'co"mpiute ed ef~'etto d'un progresso considerevole. Se 

I 

\ 

[, 
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non ciè dato diapprezzarees~ttamente l'incremento della ric· \1 

chezza agraria nel nostro· paese, possiamo addurre molti dati e f 
" 'argomenti, i quali dimostrano che la coltivazione della terra è .l .. · 

diventata più intensa e produttiva. l Senza dire che il terri
torio nazionale si è econoinicamente ingrandito mercè le con
quiste che le bonifiche hanno in vari luoghi operato, ricordiamo ' 
innanzi tutto i buoni risultati ottenuti con una migliore coltura 
dei cereali nelleferàci terre pugliesi. Agl' infecondi maggesi di 
un tempo, che non è lontano· nè del tutto trascorso, vanno so
stituendosi piùfrtittuosiavvicendamenti agrari; e una mag-, 
giore quantità di lavoro edicapitale s'investe proficuamente 
nei fondi sotto tutte le fanne che l'industria richiede. Per modo 
che l'Italia, la quale dovev:aprima fare largo approvvigiona
mento di 'grani all' estero per l'interno consumo, ha potuto, no
nost~nte il rapido accrescimento della popolazione, diminuire 
via via di molto la eccedenza delle importazioni sulle esporta
zioni in questo ramo importantissimo di commercio. Infatti nel 
quinquennio 1861 -65 tale eccedenza fu di ben 1 19 ll,!ila ton
nellate superiore a quella verifièatasi di poi· nell'altro quinquen
nioI875-79· .. 

Altri progressi agrari di non lieve importanza si possono 

not~re specialm.e~te nelle provincie del mezzogiorno, dove la pro
dUZIOne enologica ,e la olearia, non solamente si estese di molto, 
ma si perfezionò nella qualità. Cosi la media' esportazione de
gli oIii, che nel quinquenn~o 1860-64 non oltrepassò.341 mila 
quintali, raggiunse nel ql}inquennio 1875'79 748 mila quintali. 
E del pari nel quinqmi'nriio. 1 860-64 l'importazione del vino 
forestiero pareggiava quasi l'esportazione; s'importavano in 

• • I La f~nte . di: queste ~otizie e un'importante pubblicazione ufficiale 1'7". 
mtltolata: RelaZione sulle condizioni dell'agricoltura in Italia nel quinquennio 

1870-1874. Citiamo. inoltre. la: relazioné ministeri aIe sul. Progetto di legge per 

rabolizione del Corso forzoso (i5uovembre 1880); e l'opera dell'ing. Silvio 
Aml, La perequazione delfimposta sui terreni e le sue applicazioni alla riforma 
tributaria. Torino, 1879.. . 

II 
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media 250 mila ettolitri e se ne esportavano 293 mik Ma indi 
. crebbe la quantità esportata e diminul la importata: nel I879 
l'importazione del vino straniero non toccò 30 mila ettolitri, 
e l'esportazione fu .di I ,063 ,I I 4 ettolitri;. e nell'anno successivo 
l'importazione di poco eccedette i 20 mila ettolitri; e la espor
tazione superò 2 milioni di ettolitri. Oltre a ciò,riguardo alle 
provincie meridionali bisogna avvertire che gl~ agrumeti occu

pano ora una superficie di terreno quattro o cinque volte mag-
,giore di quella che tenevano venti anni fa: d'onde è seguito in 
queste terre un aumento considerevole di produttività e di va
lore. Per dare un' idea della ricchezza meravigliosa di tale pro
duzione basti il dire che nel quinquennio 1860-64 l'uscita de
gli agrumi fu in media di 375 mila quintali, laddove neliquin
quennio 1875-79 arrivò a 974 mila quintali. 

Per ciò che riguarda in ispecie le provincie settentrionali 
d'Italia, è noto come l'agricoltura sia entrata oramai in un pe
riodo di grandi perfezionamenti. Le colture pratensi si vanno· 
sostituendo sempre più ad altre meno convenienti, e di questa 
benefica mutazione si vedono gli effetti e si ha una efficace ri
proYa nella esportazione del bestiame rapidamente cresciuta. In
fatti nel quinquennio I860-64 l'eccedenza media delle esporta
zioni sulle importazioni di bestiame oltrepassava di poco.2 mi

lioni di lire, nel quinquennio 1875-79 eccedette 43 milioni. Nè 
vuolsi dimenticare che durante il periodo indicato le esporta
zioni di carni e di pollame sono cresciute da 4,48r quintali a 

56,324 quintali, e quella di uova da 19,814 a 231,857 quin
tali. Parimente le coltivazioni cosiddette industriali hanno avuto 
eguali incrementi, e basti accennare a quella della canapa, la 
cui esportazione fu in media di 135 mila quintali annui nel 

quinquennio I 86 1-65, e sali a 346 mila quintali nel quinquen

nio r875-79. La coltivazione' degli orti ha progredito anch'essa 
notevolmente, e tende a diventare una fonte copiosa di ric
chezza nazionale. CosÌ la esportazione delle ortagIie, che nel 

quinquennio I860-64 saliva appena ad una media annua di 
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14,268- quintali, nel quinquennio 1875-:-79 toccò la cifra di 99,35 I 
quintali, e nei primi nove mesi del 1880 ra:ggiunsela cifra' 
.cospicua di 143,9II quintali. E finalmente la produzione della 
setà, la quale era caduta tanto in· basso quindici' anni or sono, 
che disperavasi di poterla restaurare, è oramai quasi rinata, e, 
nonostante la formidabiie concorrenza della China e del Giap
pone, e il ribasso avvenuto nel valore dei suoi prodotti, ha con
quistato un posto altissimo nella economia nazionale. Così l'éc
cedenza delle sete esportate su quelle importate, ch'era stata in 
media nel quinquennio 1860-64 di 12,IlO quintali per anno, 
crebbe a 20,25 3 quintali nel periodo 1875-79. L'aumento di oltre 
8 mila quintali. rappresenta una somma di circa 60 milioni di lire. 

E -infine, per dimostrare i progressi agrarii compiuti si da un 
trentennio a questa parte nelle provincie l~mbarde, possonoser
vire i seguenti dati statistici intorno alla produzione di parec
chie derrate, dati relativi a due periodi diversi e desunti dal
l'opera insigne dell'o~. Iacini e dalle relazioni ministèriali" sul
l'agricoltura. l 

Statistica Statistica . 

p R O D U Z I O %1 Iacini Ministeriale 

(1848-1858) (1870-1874) 

Frumento Etto!. 1,5 19,494 2,745,72° 
Granturco » 2,33 2,21 7 4,5 19,298 
Riso. » 362,960 1,645,372 
Segala ed orzo. » 357.935 

I 
6)2,939 : 

Avena 
'. 

227,3 18 369,952 » , 
Vino Il 1,397,062 1,895,302 
Olio d'oliva » 2,966 6,3 18 
Patate Quint. 214,824 1,134,457 
Canape . » . 20,170 23,282 
Lino » 61,1 IO II9,o73 
Castagne II 76,062 904,40 9 

I AMi, La perequatione dell'imposta sui terreni, pago I IO. 
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I ~iglioramenti agrari .di ogni sorta sono andati di cons~rva 
nel medesimo tempo c()Westendersì continuo· della superficie 
coltivata mercè le bonificazioni e:j dissodamenti di terreno in . ~. ., 

tutte le parti. del regno .. Le grandi bonifiche in corso di esecu
zione abbracciano uno spazio di ettari 345,501 37; e per essesi 
spesero nel qu~driennio 187I-74lire7,o05,847 93~ E i terreni 
dissodati ascesero nel quinquennio 187°-74, per quanto risulta 
sol tanto dalle autorizzazioni chiest~ e concesse, ad ettari 9 1,35 8; 
e nel 187~ ad ettari 17,887 93. Così che l'intiera superficie colti
vata è venuta crescendI) e modificandosi invado senso. I dati, de
sunti dall'inchiesta sui catasti e riferiti di sopra, rimangono quindi 
inferiori al vero, tanto riguardo all~ misura dei terreni qua~to aila 
estensione delle dWerenti culture. E noi vogliamò. contrappo~re 
ad essi le cifre ~ffert~ci dalla statistica ufficiale, le quali si riferi
scono al quinquennio Ì870-74 e dimostrano nell'un senso e nel
raltro un. aumento notevole. La superficie totàle geografica del re

gno è calcolata ad ettari 29,632,300, di cuiiS,738,345 produttivi, 
e 3,892,196 sterili. La ripartizione dei primi tra le varie specie di 
cultura è fatta nel mo:io seguente: I 

Frumento . . . . . . . . • " . 
G;anturco. . . . . . . . . . •. :. . • 
RISO ••••• ' ••••••••. , •• 

Segala ed orzo. . . . . . • . . . • ' . . 
Avena ... " .. , ..... ' 
Fagiuoli, lenti e piselli . . . . . . . . . 
Fa ve,. ceci, vecce, . . • . . . . .'. . . 
Patate . . . • . . '. . . . • . • . . 
Canape . . . . . . . . . • . . . . . 
Lino .............•.. 
Vite .•....•............ 
Olivo. . . . . . . . . ... . . . 
Boschi . . . . . .'. . . . , . . . . 
Castagno . .,. . . . . . . . . . . . 
Terreni arabili '. • . , . . . . . . 

Ettari 

Superficie 

coltivata 

4,676;485 
1,696,513 

23 2,669 
464,780 
398,6)1 
)12,869 
300,637 
68,5 24 

133,0.39 
81,116 

1,870.,109 
900,3 II 

3,656,401 
495,794 

10,950.,467 

Per 10000 

della 
superficie 

geografica 

1578,I7 
572,)2 
78,5 2 

15 6,85 
134,)3 
10 5,5 8 
101,46 
23,12 
44,90. 
27,37 

631,10 
30.3,83 

1233,9 2 

167,3 I 
3695,45 

I Vedi Annuario statistico italiano. Roma, 1881, pago 89 e 230-2 53, 
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Fondandosi su questi e molti altri dati, un egregio autore, 
,l'ing. Amì, ha cercato con lunghe e pazienti indagini di valu
tare, approssimativamente il valore dell' intiera .' produzione agra
ria italiana; ed è arrivato a' que~ti risultati: 

Prodotto dell'agricoltura propriamente detta .. . Lire ~,342,72S,OC(}\ 
Id. dei boschi • )) 100,000,000 

Id. dei gelsi'. . • . •. . ., . . . .' » 30,000,000 

Id. degli orti . • .. . .'; . . , . . . » 180,000,000 

Id. " dei fo:aggi . . . . . . . . . . . . II 5°0,000,000 

Totale. .'. » 4,152,725,000 

E detraendo da questa somma le spèse di produzione, ha ~ 

. c~lc~lat?~omemini~no assolut~ un reddito .ne.tto di I75 0 mi- n \ 
110m di lire, verso 11 quale l'imposta fond1ana presente non { . 
rapprèsenta che il 7,22 per cento. l 

Tutti quesd sono effetti e prove del progresso agrario av
venuto negli ultimi venti anni in Italia. La superficie' coltivata 
delle terre si è venuta allargando' e trasformando; mutate in 
gran parte le culture, migliorati i metodi e perfezionati i pro
cessi tecnici,incorporàta nelle terre una quantità assai più grande 
di capitale e di lavoro, accresciuta la somma, esteso lo spac:cio 
dei prodotti, elevato il valore_dei fondi ed aumentata la loro 
rendita. E insieme coi miglioramenti agrarii contribuirono al 
medesimo effetto e i più facili mezzi di comunicazione e' di tra
sporto e l'agevòlata esportazione dellederrate,.l'esteso .mercato 

e il pronto spaccio,che tanta influenza esercitano sulla"produ
zione agraria. Ond'è che le nuove condizioni della proprietà 
stabile, i mutamenti avvenuti nella coltivazione dei terreni e in 
tutte le circostanzè della produzione agraria hanno prodotto grandi 
variazioni nella rendita dei fondi ed alterato sempre più le basi 
di riparto dell' imposta. Le prime disuguaglianze e sproporzioni 

l AMi, La perequazione dell'imposta sui terreni, pago 166-68. È i1risul
tato di tutte le ricerche fatte. nelle pagine precedenti. 
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può credersi che siano oramai divenute enormi, cosÌ da luogo 
a luogo, come da contribuente a contribuente; ed una prova 
indiretta del soverchio carico che grava su molti possessi l'abbiamo 
nelle continue e crescenti espropriazioni per mancato pagamento 
del tributo. E in pari modo l'aumento della ricchezza immobi~ 
liare, dimostrato da tante prove, serve di confernia' e di appoggio 
al pensiero, manifestato già fin dai primi anni del nuovo regno, 
che alla terra possa chiedersi più largo tributo per la finanza pub~ 
blica. CosI che per l'uno e per l'altro rispetto il riordinamenfo 
dell'imposta fondiaria è ad un tempo un'esigenza imperiosa di 
stretta giustizia distributiva e di sàvia politica finanziaria, che 
corrisponde a quella unità d'indirizzo politico e amministrativo, 
a quella equa ripartizione di beneficii edi carichi fra tutti i citta~ • 
dini, la quale forma il principio ordinatore e la meta più alta 
del nuovo regno d'Italia. 

III. 

Ma poste le condizioni di fatto sovraccennate e data la ne~ 
cessità di riordinare il tributò fondiario, ne' vengono le que~ 
stioni . più gravi, le quali riguardano i modi più convenienti ed 
efficaci di risolvere .l'arduo quesito e recare . ad effetto ,la . im~ 
portante riforma. E varii sistemi ti dottrine' si propugnano tut~ 
tavia dai finanzieri così nel giro della pratica,·come nel campo 
della scienza. Alcuni, o per ragioni di ordine teoric?, o per ra~ 
gioni di convenienza economica, rigettando l' ordinamento co~ 

mune dell' imposta sulla base dei catasti, vorrebbero tentarne 
una trasformazione completa cangiandone l'assetto e modifican~ 
d~ne la natura: altri, accogliendo il sistema catastale come il 
piÒ opportuno ed efficace, sostengono che debba estendersi a 
tutte le forme del possesso immobiliare o dell'industria agraria 
nel senso più larg<;l e riferirsi all' intiero prodotto netto, non 
alla semplice rendita dei terreni; ed altri 'infine seguendo la tra~ 

• 
f, 
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dizione antica che restringe la prediale alla rendita .fondiaria· o 
al reddito dei proprietarii; come tali, mirano aprecisarne il con
cetto, .perfezionarne l'assetto, semplificarne i metodi di esecu
zione,' conservando pur sempre il suo carattere proprio·. e' origi
nario. Tutte le controversie che si fanno intorno all'ordinamento 
del tributo fondiario, e le questioni che sorgono ad ogni tenta
tivo di riforma, derivano da queste diverse opinioni o vedute; 
di cui giova qui chiarire i principii e gl'int~nti per dimostrare 
quanta parte di v:ero sia in ciascuna di esse, e quali ragioni ap
poggino l'ultimo sistema, che forma la base dei progetti di legge, 
proposti successivamente dal Governo italiano. 

La prima .obbiezione e la più grave, che suole contrapporsi 
ad ogni disegno di perequazione fondiaria, ad ogni ·rinnova
mento di catasti, si desume dall' incidenza del tributo e dal modo 
della sua ~efinitiva distribuzionè. Sono veramènte i proprietari 
che lo pagano in ultima analisi, ovvero i consumatori?E sono i 
proprietari di quel primo momento in cui vien fatta la riparti
zione, o i proprietari di ciascun periodo e di ciascun, anno con
secutivo, seco'ndo che trovansi in possesso dei fondi? La dottrina 
favorevole al riordinamento periodico dell'imposta fondiaria aC-

. coglie come più conforme al vero quest' ultin:a presupposizione; 
.e da essa incomincia queÌla serie di ragionamenti che valgono 
a ·dimostrare la necessità di un più equo riparto del carico, che 
grava sugli stessi proprietari in ragione della loro rendita. Perchè 
se: doves~ero animettersi le altre due ipotesi, è fosse dimostrato 
che il tributo prediale non viene prelevato ordinariamente sulla 
rendita dei proprietari, ma ricade a pe'so di altri contribu\!n~i, 

mancherebbe ogni rag'ione di modificarne.1'assetto per ottenere
una ripartizione migliore, almeno nel senso inteso di sopra c 
generalmente ricevuto. Cangiata la natura del tributo e mutati i 
suoi effetti, cambiano anche i principii regola tori. e le norme di 
applicazione. . 

Sulla prima delle due' ipotesi accennate disopra si fonda Li: 
opinione di coloro, i qùali affermano che.l' imposta fon~iaria, 
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una volta che sia stabilita e posta' in esecuzione, divierie a lungo 
andare una specie di canone inérentealla 'terra e riscosso dallo 
Stato o come dicesi, si- consolida nei fondi. Ecco il modo con , , . 
cui s'intende questa dottrina cosiddetta 'del consolidamento. Si 
ammette che una contribuzion.e speciale e diretta sui terreni cada 
esclusivamente a peso dei proprietari che li posseggono in quel 
dato momento in cui è stabilita, e faccia quindi ribàssare il prezzo 
dei loro beni in una proporzione analoga. I possessori consecu
tivi dei fondi scontano nel prezzo di compra il valor capitale del 
tributo, in quanto che li acquistan? secondo la ragione ordinaria, 
dell' interesse, e non pagano perciò nulla d'imposta' per conto 
proprio. Qual'è infatti il calcolo che i compratori sogliono fare 
nell'acquisto delle terre? Badano prima di tutto al prodotto netto 
cbe potrà ricavarsene ; badano inoltre al saggio dell' interesse 
corrente in altri rami d'industria, al saggio secondo il quale 

'intendono investire i loro capitali; e in ultimo s' infonnano della 
prediale che, grava sugli stessi fondi a ~ne di sottrarne il capi
tale corrispondente dal prezzo di compra. I compratori fanno 
generalmente questi calcoli nell'atto d'impiegan!'j loro 'capitali, 
e considerano la fondiaria come uno dei c,anoni che gravano 
sulle terre, offrendo anche per ciò ùn, prezzo minore, che altri
menti non farebbero. A queste ragioni d'indole economica se 
ne aggiungono altre d'ordine diverso. Si dice che la prediale, 
quando sia antica, permanente e invariabile, può riguardarsi piut
tosto come una prestazione censuaria annuale, che come una vera 
imposta; una prestazione che risale a qùella specie di condominio 
che lo Stato ebbe sui fondi e a ,quel diritto eminente che sempre 
ha conservato .. Ultimo avanzo di un potere in gran parte scom
par~o, esso porta tuttavia l' i~prontadella sua prima origine e 
si distingue dalle altre imposte per certi caratteri essenziali, e 
segnatamente per la natura propria di un peso reale, inerente 
alla terra, e per gli effetti giuridici ed economici che ne derivano. 

Ora, stabilita una voltà' e consolidata nei terreni l'imposta 
fondiaria, il sistema che deve seguirsi, volendo 'riformaniel'as-
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setto è semplice è rientra nei principii del diritto comune; da 
una parte si concede ai possessori il diritto di riscatto, come si 
fa per qualunque altro canqne; e dall' altra si ordina un nuovo 
tributo sul prodotto dell' industria agraria, simile a quelli che 
éolpiscono il reddito delle industrie manifattrici e commerciali. 
La trasformazione completa dell' imposta è l'unico modo di ef
fettuarne un riordinamento efficace e razionale: Nè questo con
cetto risponde ad una semplice opinione teorica, astratta,' m.t 
trova riscontro in alcuni fatti che hanno avuto luogo nella pra
tica, in parecchie discussioni parlamentari ed atti governativi. La 
dottrina del consolidamento della fondiaria sorse da prima in 
Inghilterra, dove trovò còndizioni favorevoli e venne facilmente 
recata ad effetto; indi si diffuse nel continente europeo, segna
tamente in .Germania. Guglielmo Pitt, per soddisfare ad un forte 
ed urgente bis~gnodi entrate straordinarie, in sul principio della 
guerra continentale, propose il riscatto della l~nd-tax e l'istitu
zione di un' imposta generale sul reddito, la income-fax, estesa 

. eziandio al reddito delI' industria agraria. E non solo i membri 
del 'Parlamento britannico, ·ma neppure; scrittori acuti, come il 
Mac-Culloch e lo Stuart Mill· si avvidero della erroneità di quel 
principio. Dopo questo esperimento, riuscito in massima parte, 
se non in tutto, la.dottririadel consolidamento acquistò un certo 
credito 'e un' app'arenza di verità; si che potè propagarsi negli 
altri Stati ed essere accolta da finanzieri valenti;· Tale era in 
sostanz~ il concetto fo;damentalc di quel disegno di riforma che 
lo Scialoia propose in Italia nei primi anni del nuov,o regno, 
quando cominciò a discutersi la quistione del riordina.rllento 
delle imposte. dirette. Dichiarata la consolidazione della prediale: 
nei fondi, e accordata ai privati possessori la facoltà del riscatto, 
lo Scialoia proponeva, al pari del Pitt, una imposta generale. sul 

. reddito o· sull' entrata, compresa quella dei terreni. 11. quale di
segno, sostenuto dal dotto e acutissimo economista con mòlto 
calore di 'persuasione e con grande copia e varietà di argomenti, 
da prima in alcuni scritti notevoli e relazioni parlamentari, e poi' 

12 
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nella esposizione finanziaria fatta alla Camera il 22 gennaio 1866, 
venne combattuto validamente da molti e in ispecie dall'ono Min
ghetti, ed incontro tali opposizioni.e contrasti che dovette soc

combere. I 

Alcune ragioni giuridiche e politiche di ordine sècondario 
ci spiegano la diversa riuscita che in pratica ebbe il medesimo 
concetto nei due paesi anzidetti. In Inghilterra era ancora do
,minante il sistema feudale riguard~ al possesso immobiliare; la 
fondiaria costituiva un carico assai 'lieve e una piccola parte 
del prov~nto fiscale; le condizioni generali erano propizie.a quella 
tassazione libera, eseguita mediante- denuricie, propria della in-, 
come-fax, che poi ebbe un esito 'così prospero. Il contrario' av
veniva in Italia, dove 'per circostanze molto diverse quel disegno 
non presento alcuna allcttativa é parve del tutto impraticabile. Ma, 
lasciando da parte le ragioni dell'opportunità, il punto essenziale 
dellaquistione sta nel chiarire il modo onde avviene il feno-- , 

meno dell' incidenza, ossia nel dimostrare s'egli è vero oppur 
110, che l'imposta fondiaria cada a peso dei proprietarì di un 
dato momento e scontandosi nel prezzo dei fondi diventi a lungo 
andare una specie di canone fisso. È ammiss.ibile che il ~onso
lidamento sia, com è dice lo Scialoia, « la dichiarazione legi~;la
ti va di un fatto avvenuto, della sua naturale conversione (del
l'imposta) in rendita fissa a pro dello Stato e corrispondente 
al capit;;tle che nelle vendite suole sottrarsi dal pr:ezzo del fondo» ? 
E supposto pure che dopo 'un certo tempo, più o meno lungo, 

I Lo Scia!oia espose le sue idee dapprima in una dotta relazione al 
Senato (.Atti del Senato 1873, n. 47 bis), e in alcuni discorsi tenuti alla Ca
mer~ dei ùeputati (r866-67); e poi in parecchi articoli pubblicati nella Nuova 

Antologia (febbraio, maggio, luglio e ottobr~ 1867 'e giugno 1868). Il Min
ghetti, pure facendo equa estimazione dell'ingegno, della dottrina e degli 
studi perseveranti dello Scialoia su questa materia, ne confutò le opinioni 
principali e dimostrò quanto vi fosse di erron'eo e d'impraticabile nel suo 

concetto, pubblicando lo scrittò sovracitato, che prima apparve nella stessa 
,Antologia. ' 
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si. verifichi per tutti i possessi quel trasferimento. oneroso, che 
deve servire di mezzo allo sconto del canone censuario, e· che 
in ogni caso le condizioni economiche dei diversi possessori si 
equiparino tra loro e secondo la stessa misura; può dirsi per cib 
solo che la conseguenza sia identica per tutti, cioè una diminu~ 
zi9ne proporzionata e generale del prezzo dei terreni c il. con
solidamento in essi del tributo fondiario? 

Molte ragioni si oppongono a questa conclusione. I muta
menti di proprietà sono regolati dai principii generali che gover
nano i negozi umani e i prezzi delle cose valevoli; e i prezzi 
dipendono da molteplici e svariate cagioni, che influiscono sulla 
dimanda e sull'offerta, e vanno quindi soggetti a frequenti va
riazioni. Variano gli elementi del valore, il costo di produzione, 
il grado di approvigion'amento, la richiesta dei 'prodotti e simili, 
e varia con essi il prezzo, dei fondi. Come determinare la parte 
che, a seconda delle circostanze, spetterebbe diversamente all' im
posta in tali mutazioni, e. come affermare in tanta mutabilità di 
"Cose una diminuzione proporzionale e continua del valore dei 
terreni? Il prodotto netto di essi e quindi il loro prezzo, facendo 
astrazione dai nuovi capitali investiti e dai miglioramenti ope
rati nell' agricoltura, possono variare in senso diverso' per una 
serie di cause naturali ed economiche, come il moltiplicarsi della 
popolazione, la dimanda accresciuta d~lle .ci.errate agrarie, l'aprirsi 

. di nuovi .sbocchi e mercati mercè la costruzione di 'nuove strade, 
d(canali e di ferrovie e un r~gime doganale più mite semplice e 
favorevole all' usç:ita, e jl saggio differente dei salari agricoli, 
dell' intel'essè e via dicendo. Tutte queste cagioni modificano, 
cambiano, rimutano intieramente le basi, su cui si fonda il cal-

. colo fatto prima dal compratore e ne alterano i risultati; tanto 
che l'influenza della contribuzione fondiaria, ove fosse veramente 
efficace, sarebbe di ordine accessorio. Che anzi, se in tanto ri
mescolio di elementi molteplici e variabili può scorgersi in un 
lungo spa?io di tempo una tendenza costante e uniforme, è la 
tendenza che i prezzi delle terre e dei prodotti agrari hanno 
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all'aumento. Si eleva a mano a mano col progresso economico 
la rendita fondiaria per effetto di tutte quelle cause, che, accre
scendo il bisogno e la richiesta delle derrate e materie prime, 
producono una elevazione dei prezzi e rendono necessaria una 
più estesa ed intensa coltura dei terreni; il tributo diventa sem
pre più lieve a misura che cresce l'oggetto imponibile sovra cui 
grava o si allarga la fonte dond' è ricavato; e la sola previsione 
di quest'ordine naturale di fatti basta nella maggioranza dei casi 
a preservare la proprietà stabile da un subitaneo e generale de
prezzamento. Gli antichi proprietari nell' aumento progressivo 
della rendita trovano i mezzi sufficienti' per pagare l'imposta e 
mantenere ad. un tempo elevato il prezzo dei fondi; e i nuovi 
acquirenti non sogliono tenere gran conto di quel carico, perchè 
sanno ch'esso ricade sulla rendita senza colpire l'ordinario pro
fitto dell' industria agraria, e perchè possono fare assegnamento 
sull'avvenire dei terreni e sugl' incrementi ordinari del loro va
lore. A ciò si aggiunga un'altra considerazione importante, ed 
è, che a misura che nei commerci e nelle industriemanifattrici 
si restringe il campo d'impiego e si attenua il saggio degl' inte
ressi e dei profitti, cosa inevitabile nel corso normale della eco
nomia, il capitale tende ad investirsi nei fondi, e il prezzo di essi 
s'innalza. La condizione economica dei beni stabili differisl:e al
quanto da quella degli aItri possessi o rami d'industria, in cui non 
si risentono gli effetti della lègge limitatrice che governa l' intiera 
produzione agraria. e dà luogo al fenomeno della rendita e alle 

. conseguenze che ne derivano nelle mutazioni dei prezzi. E la 
causa principale degli equivoci incorsi su questo punto consiste 
in ciò, che non si è bene considerato e posto in rilievo il vero 
oggetto imp~nibile della fondiaria, 'ossia la rendita propriamente 
detta, che per il suo carattere speciale e la tendenza costante 
all'a~mento si sottrae alle leggi ordinarie della produzione, e può 
sopportare un carico' tributario senza pregiudizio della proprietà 
stabile. Il presupposto, adunque, e la dottri~a del consolidamento, 
ammessi in modo così assoluto, poggiano sopra una ipotesi, che 

. . 
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non sempre e non in. tutto è conforme alla verità; cioè sull' ipo
tesi di una diminuzione di valore,dei fondi proporzionata all' am
montare del tributo, contrariamente a tutte le testimonianze sto
riche, aI corso naturale dei fatti economici, che ne dimostrano 
invece un aumento; sull'ipotesi falsa che i contribuenti imme
diatamente colpiti dall' imposta debbano per intiero sopportarne 
il carico, e non possano in alcun modo rivalersene, sia come ." 
proprietari coll'aumento ordinario della rendita, sia come agricol-
tori colla elevazione dei prezzi delle derrate. 

La supposta influenza della prediale sul valore dei fondi, am- . 
messa per quella parte almeno di reddito dominicale che forma 
un interesse dei capitali investiti nel suolo, richiederebbe come con
dizione indispensabile l'isolamento dell'imposta; e, astrattamente 
parlando, sarebbe comune a qualunque altro tributo,che abbia 
carattere speciale ed oggettivo, e che, collocato sovra ~n ramo 
,d'industria O' un possesso qualsiasi, tende a scemarne il valore 
peJ;:chè'ne attenua il 'provento. Ma, oltrechè il paragone non corre 
perfettamente per ciò che siè detto, lac condizione accennata non 
trova Ì"iscontro nella pratica, nella quale esistono molteplici im
poste analoghe, che colpiscono le varie fonti di reddito e le une 
servono di completamento ,alle altre. Considerata adunque la 
fondiaria nello stato in cui realmente si trova, cioè come parte 
integrante di un sistema tributario completo e bene ordinato, la 
supposta influenza sul valore dei fondi non può avverarsi, perchè, 
trovandos~ tutti i rami d'industria, tutti i possessi soggetti .ad 

. un carico pressochè identico, i proprietari sono equiparati nelle 
loro condizioni economiche agli altri produttori, e le tendenze 
in vario senso, facendosi equilibrio, conducono 'a un risultato 
l1;utrale. Colui che vorrà investire il suo capitale nella terra 
saprà, facendo il calcolo de' suoi interessi, che in tutti gli altri 
impieghi commerciali e industriali gravano tributi analoghi a 
quello che colpisce le proprietà stabili. E q~esta considerazione, 
che non potrà mancare di farsi in 'ogni caso pratico, deve tenersi 
sempre presente, quando. si tratta, delle imposte dirette, ciascuna , 
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delle quali vuoI riguardarsi e in sè stessa, nel proprio assetto, è 

relativamente alle altre, al sistema tributario completo. 
Da ultimo notiamo che la dottrina del consolidamento, non 

consentanea all'indole dei fatti economici, presuppone condizioni 
che non possono ammettersi nell' ordine delle idee e delle isti
tuzioni finanziarie. Presuppone innanzi tutto la immutabilità o 
la ·fissità della quota di contribuzione; mentre è noto com'esSIl 
vari nella successione del tempo, e non solo nella quantità as.
soluta, ma altresì ne' modi particolari di ripartizione. Di guisa 
che, date tutte queste variazioni, sarebbe difficile di formarsi 
un'idea precisa di quella specie di rendita consolidata a pro 
dello Stato, della quale non potrebbe determinarsi la entità. Pa
recchi esempi di queste variazioni possono trovarsi nella storia 
dei càtasti italiani anche di un periodo non lungo di tempo; 
esempi continui di addizioni e sovrapposizioni di carico fatte 
alla imposta primitiva. E limitandoci ai fatti di data prossima, 
senza neanche accennare agli ultimi lavori catastali della Sicilia 
e della Sardegna (1853, 1855), basti ricordare la settima rata 
aggiunta l'anno 1855 nelle provincie pontificie, e il 50 per 
cento aumentato nel 1849 nella Lombardia e Venezia e poi ri
dotto al 33 per cento, in fine abolito, e i due dodicesimi so
vrapposti nel 1863 nella Venezia, e le molte aggravazioni nel 
ducato di Parma, per non dire degli ultimi effetti, della pere
quazione operata nel 1864 e dei tre decimi straordinari. Già 
nei mutamenti avvenuti per effetto del congùaglio provvisorio 
lo Scialoia incontrò parecchi ostacoli alla effettuazione del suo 
disegno, ch'ei non riuscì a rendere anche per questa ragione 
chiaro e accettabile da' più. E se, oltre della quota govemaÌ:iva, 
si considerano i centesimi addizionali delle provincie e dei co
muni, cosi moltiplicati fuori misura, che, se un tempo erano 

piccolo supplementq della imposta principale, ora in molti 
luoghi non solo l'agguagliano ma di gran lunga la sorpassano, 
le variazioni di cui abbiamo detto acquistano maggiore impor
tanza e cangiano intieramente l'aspetto della fondiaria. E final-
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mente la dottrina anzidetti presuppone, che un' imposta, prele
vata da prima con questo titolo e carattere, possa cambiarsi, 
in seguito ad alcuni fatti accidentali, in un canone eseguirne 
le regole. Ma ciò non è neppure ammissibile, giuridicamente 
parhmdo. Qualunque evento economico e variazione avvenuta 
nel prezzo dei fondi e dei prodotti agrari non vale a cangiare 
la. natura e il carattere dell'imposta. Fra la natura ael canone 
e quella di un tributo passa una differenza notevole, son diverse 
le basi e i principii regolatori, differenti le'. conseguenze giuri
diche; il divario è quello stesso che corre tra l'indole degli 
atti e delle obbligazioni priv<"i.te e l'indole degli atti e dei do
veri pubblici. ·Di· guisa che, da qualunque aspetto si çonsideri la 
cosa; quella opinione appare destituita di fondamento. 

Ma altri scrittori ed uomini ptJlitici hanno sostenuto in vario 
tempo una dottrina opposta. circa gli effetti e i resultati defini
tivi della imposta fondiaria, ed hanno supposto che in tutti j 

casi potesse avve~arsi la· ripercussione' del carico dai proprietari 
ai consumatori per mezzo di una elevazione proporziouata dei 
prezzi delle derrate agrarie .. Così che, non i possessori di un 
dato momento e neanco quelli consecutivi vanno' soggetti al 
peso del tributo e formano .i veri contribuenti, sibbene coloro 
che comprano per proprio .uso i prodotti dell'agricoltura ad un 
prezzo più elevato che altrimenti non sarebbe. I proprietari 
si trovano sempre' in grado di riversare il carico, loro addos
sato, sovra i consumatori e ripartirlo fra questi in ragione del· 
consumo. In tal modo è èoncepita l'altra teoria estrema sul
l'incidenza dell'imposta fondiaria; teoria sostenuta da scrittori 
valenti, antichi e moderni, come il Verri, e intieramente con
traria alla prima, ma che, al pari di essa, travisa il concetto e 
la natura della prediale. Perocchè l'una ne fa una prestazione 
'sui generis, una specie di carico censuario; e l'altra una ma
niera indiretta di tributo sul consumo di alcuni generi. E noi, 
la~ciando ogni minuta osservazione, diciamo, ch~, anche consi

. derata isolatamente l'imposta, la sua ripercussione potrebbe avere 

.•. ' 
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dfetto in certi casi, e in altri no, e quando per l'intiero e quandò
solo in parte, a seconda delle circostanze diverse e delle rela
zioni che passano fra la dimanda e la offerta dei prodotti. Se la 
cosa è possibile, quando coll'aumento di pòpolazione e· di agia
tezza universale si allarga la richiesta o si restringe l'offerta dei 
prodotti, e di questi non può diminuirsi notevolmente il con
sumo, percbè indispensabili ai bisogni necessari dell' esistenza~ 
non è possibile sotto condizioni differenti. In ogni modo, le cause 
che determinano la domanda e l'offerta sonò ".ariabili di periodo in 
periodo, di anno in anno, e quindi variabile è il prezzo delle der
rate; nel quale non sempre riesce ai proprietari e prod~tto~i di 
comprendervi la quota pagata a titolo di contribuzione. Ed,anche 
con queste restrizioni e dentro i limiti accennati la possibilità 
della ripercussione del carico" fondiario si riferisce, non tanto 
alla rendita dei proprietari, quanto al profitto degli agricoltori~ 
i quali computano la nuo~a imposta tra le spese di produzipne 
e ne chiedono il rifacimento. Il che si verifica sempre che un 
tributo colpisca un ramo qualsiasi d'industria o una classe di 
produttori. Ma posto che la fondiaria, come abbiamo detto, Ì'i:

guardi principalmente, se non esclusivamente, la. rendita, la 
quale non entra nel costo della produzione agraria, mancano a 
quell'effetto o sono meno efficaci i motivi, che esistono in altri 
casi. Considerata poi la contribuzione fondiaria in un sistema 
completo e ben ordinato d'imposte dirette, il fatto presupposto 
dell'incidenza perde ogni importanza: e diviene privo di signifi-

I • 

'cato, perchè quando tutti quanti i rami d'industria, tutte la specie 
. di' possesso o gl' impieghi di capitale sono gravati da carichi 

analoghi, le tendenze al rrmbalzo, che muovono da tutte le parti~ " 
o non si manifestano nella real,tà o si elidono nei risultati pra
tici. Egli è perciò che, data questa ipotesi, la quale è più con-

-forme al vero, la ripercussione diviene insignificante· o nulla 
praticamente parlando: e su questo principio si fonda il sistema 
delle imposte dirette speciali, che mira acolpire tutte le varie 
forme di produzione o ·le diverse fonti di reddito privato, a fine , 

di porre in atto ~n equo riparto dei carichi pubblici. 



I

l' 
I 

i 

I 

Del Riordinamento dell' Imposta fondiaria in Italia 99 

IV. 

Dopo di -avere così chiarito le quistioni preliminari, e col
locata la fondiaria nel suo vero posto di una contribuzione di
retta, prelevata sulla rendita dei proprietari, come tali, a mano a 
mano e nella misura dei loro possessi; conviene specificare l'og
getto dell'imposta in discorso e metterne in rilievo i caratteri 
che la distinguono dalle altre affini. E qui noi ci accostiamo 
ad una dottrina, che c0!1ta una lunga tradizione storica e che può 
dirsi classica, perchè, non solo informa di sè l'ordinamento della 
prediale nella maggior parte degli Stati d'Europa, ma inspira 
e governa altresÌ i nuovi progetti di perequazione, proposti negli 
ultimi anni in Italia; 

L'oggetto proprio o la fonte dell'imposta fondiaria è, secondo 
questa dottrina, non l'intiero prodotto agrario, ma quella parte di 
esso, che dicesi rendita, o in senso più largo, reddito dominicale. 
Infatti, il prodotto dei terreni posti in coltivazione comprende 

L .... _~.,.-~ue parti distinte: l'una è il risultato del capitale di esercizio e 
- del lavoro, messi in opera dall'impresa agricola, e costituisce il 

profitto agrario; l'altra è l'effetto della terra medesima e del capi
tale di miglioria, investito stabilmente in essa, e forma appunto 
il reddito dominicale, il reddito del semplice proprietario. Della 
prima parte, cioè del profitto, che deriva dall' industria agraria 
propriamente detta, e ch'è comune a tutte le altre industrie e va
riabile di anno in anno, non occorre dir altro. Ma quanto alla 
rendita fondiaria, noi, senza entrare nei particolari, ci riferiamo 
alla dottrina del Ricardo, s·.Tolta, corretta, perfezio~ata dallo Stuart 
Mill,dal Thiinen e da altri, secondo la quale, essa è un effetto 
di quella legge limitatrice della natura, che governa l'intera pro
duzione agraria e cagiona a lungo andare, coll'aumento della pro-
duzione e il progresso della economia, l'elevazione del costo 
dei prodotti e le differenze notevoli in esso da luogo a luogo, 
da terreno a terreno e da coltura a' coltura. Le terre relativa-



100 cA r c h i v i o d t 5 t a t i s t i c a. 

mente più fertili e quelle più vicine ai centri di consumo, il 
lavoro e il capitale impiegati. nel suolo di prima mano in con
dizioni più favorevoli e le produzioni che hanno un costo mi
nore :godono con diversa proporzione di un vantaggio consi
derevole, ed ottengono, oltre dell'ordinario profitto, ~n guadagno 
eccezionale, un estra-pròfitto o una rendita, la quale. segna ap
punto la differenza. tra il costo più basso e il più alto, su cui 

". è regolato il valore normale dei' prodotti. Mutabile e diversa a 
seconda delle circostanze e delle differenze da fondo a fondo, 
la rendita conserva una certa stabilità e tende nel corso ordinario 
della economia ad elevarsi, perchè dipende da cagioni . naturali 
ed economiche di 'ordine generale, che operano· sempre,' non 
senza interruzioni, ma con forza crescente. Ad essa aggiungendo 
quella parte del prodotto, ch'è veramente la retribuzione. del ca
pitale investito indissolubilmente nella terra, ma che pure segue 
le vicende e la tendenza della rendita, si ha il reddito dei pro
prietari, come tali, il reddito d~minicale,' di.stinto dal 'profitto 
agrario ch' è . variabile di' anno in' anno e subisce j rischJ' ~ l~ 
sorti degli altri profitti industriali. Da ciò s'it:J.tenderà' per,chè. la 
contribuzione fondiaria, in quanto ha per oggetto il.reddito: d?
il1inicale, costituisce .la base più salda dei 'sistemi tributari, e in 
che si differenzia dalle altre imposte dirette; le quali mirano a 
colpire i profitti o i redditi ordinari dei capitali e delle diverse 
industrie e devono' seguire processi vari, mutabili, conforÌnialla 
variabilità e incertezza della materia imponibile; mentre la' prima, 
riferendosi alla rendita dei proprietari, che fino a 'un . ce~to 
'punto appare stabile, come si vedenel sistema degli affitti,. e 'di
mostra a lungo andare una tendenza costante all'aumento, richiede 
un procedimento diverso, più regolare, .fisso.· e uniforme., Il ca
r.attere speciale, ond'è improntata l'imposta fondiaria, si riflette 
eziandio nei modi di accertamento. Appunto perchè si tratta di. 
un oggetto imponibile, che non soggiacealle continueed in.sta-, 
bili vicende dell' industria, deriva ordinariamente da· cause certe 
e co'stariti,e in media si può d~sumere da certi 'segni esterio~i, 
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come la qualità dei terreni, la specie di coltura, la vicinanza ai 
centri e simili, il metodo obbiettivo dei catasti, fondato sulla 
misura e sulla stima, riesce opportuno ed efficace. E la fondiaria, 
stabilita in base a catasto, è una istituzione che per le mol
teplici e varie· difficoltà di esecuzione, e per le conseguenze 
importanti e le svariate attinenze, ha un alto significato finan
zIario e politico ed appartiene ad uno stldio di civiltà pro
gredita. 

A quest'ordine teorico d'idee si riannoda la tradizione finan
ziaria, relativa ai catasti. Considerando storicamente l'ordinamento ;\ 
dell'imposta fondiaria e i suoi metodi di percezione, si nota una i 
trasformazione continua e una tendenza costante a divenire ob- \ 
biettivi, a basarsi ~ulla misura e sulla stima ed avvicinarsi alla ren- \ 
dita effettiva dei terreni. pa prima s'incontrano non pochi esempi f 

r, 
di catasti imperfetti, fondati o sulla semplice superficie delle terre, 
o sui modi di coltivazione, o sllgli strumenti ed animali adoperati 
in essa, o· sulle dichiarazioni degli stessi proprietari intorno alla 
natura ed entit.à dei prodotti, e così via dicendo. Ma se in alcuni 
casi fallirono all'intento proposto e la semplice descrizione e il pro
cedimento sommario, senza il rilevamento geometrico, e la stima 
diretta dei fondi; in altri casi ha fatto cattiva prova il sistema 
delle denunzie private, nonostante 'le minaccie e sanzioni pe-: 
nali. E la storia· ci fornisce innumerevoli argomen~i~Pi" 
che dimostrano questo vero. CertQ la semplicità ed U1i"ifOrmità 
di coltura dei fondi rendevand'" 'quei tempi meno gravi f d~-" 
fetti sostanziali ed attenuavano le consè~uenze·.t\1~' e le di
suguaglianze r~Q\'.enienti. d~l:rxroneo sÌstema di 'acèertamento. 
~a intanto; "ti"iì"ìma part~ la coltivazione dei terreni diviene 
serilpre più intensiva, si accumuhno sovra di essi i capitali, si ~~ 
diff~renzia a mano a mano la loro produttiyità e si svolge il . 
fenom~no della rendita per ragione di feracità naturale, di di_o 
stanza e di coltura, per modo che quei metodi indiziari e im
perfetti diventano sempre più insufficienti e lontani dal conse-
guire l'effetto; e d'altra parte si perfezionano via via i modi 
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pratici di 'eseguire il catasto, si determinano e chiariscono i, 
cri~eri, e le operazioni tecniche riescono più spedite, facili e pre

cise.Cosi che il bisogno cresce di dare un assetto acconcio ed 

efficace 'a~ tributo prediale, e le condizioni diventano più pro

pizie alla formazione del catasto geometrico parcellare; ch' è 

un effetto naturale di quello svolgimento di fatti, che contrasc 

, segna l'economia e la finanza moderna. Di che il primo e più 

considerevole esempio è il famoso Censimento milanese, inco

minciato nel 1718, e, dopo non breve interruzione, condotto a 

termine sotto il Governo di Maria Teresa e posto in atto col

l'editto 29 novembre 1759 per il l° gennaio 1760. Eseguito 
con molta cura e perizia, regolato con norme ben determinate 

e chiare, ed illustrato splendidamente' dal Neri e dal Carli, il 

Censimento ha effettuàto il concetto e' verificato il voto, che 

gli economisti e i, politici, cominciando dal Bodin e dal Botero, 

avevano espresso e ripetuto per lunga serie di anni, il concetto 

e il voto delle impo~te reali, oggettivaI?-ente stabilite e ripartite 

COn equità in base alla stima della ricchezza effettiva e in ispecie 

della rendita fondiaria. I Il secondo esempio di catasto geome: 

trico parcellare, egualmente notevole, bencM meno felice nei 

risultati e meno completo nelle applicazioni, è quello pratica

tosi in Francia nella prima metà del secolo nostro. La prima 

nozione venne espressa colla legge 5 dicembre 1790, la quale 

stabiliva il principio, che « l'imposta prediale sia ripartita con 

eguaglianza proporzionale su . tutte le proprietà dello Stato in 

ragione della rendita netta. ~ Ma le basi fondamentali del nuovo 

sistema censuario furono poste colla legge 15 settembre 1807 

e col decreto imperiale 27 gennaio 1808, a cui tennero dietro 

molte istruzioni speciali' e tecniche, ordinate e compéndiate nella 

Raccolta metodica del 18 II, che, forma come il codice del ca

tasto francese. E i lavori di esecuzione, nonostante parecchie b-

I Si veda intorno a ciò la nostra Storia delle dottrine finanziarie in Italia, 

Roma, 1882, pago 13°-132. 

( 
i 



j' 

t 
t 

Del Riordinamento del!' Imposta fondiaria in Italia 103 

. certezze ·della pratica, interruzioni frequenti e deviazioni dal con

cetto primitivo, furono condotti a termine per tutta la Francia 

nel 1850: Le stesse massime a un di presso furono applicate a 
quelle operazioni catastali, che s'intrapresero in vari Stati di 

Europa sotto la dominazione o 1'influenza fr;1Ocese. Dai primi 

anni del secolo fino alla caduta dell' impero i medesimi lavori 

censuari vennero iniziati nell'Olanda e nel Belgio, in varie parti 

della Germania, come la Prussia occidentale e la Baviera, in 
alcuni cantoni della Svizzera, come quello di Ginevra, e in al. 

cune regioni d'Italia, segnatamente in Piemonte, Toscana e Na

poli. Sopraggiunte le restaurazioni politiche del 18 15, quei la
vori rimasero interrotti ò cessarono del tutto; ma poi dopo al

cuni anni furono. ripresi qua e là in parecchi Stati con nuovi 

ordini emanati dai .governi ristabiliti. I 

L'istituzione del catasto geometrico parcellare ci si presenta 

nella storia come risultato ultimo di vari tentativi, di ripetute 

prove, di, molteplici operazioni, come una meta raggiunta dopo 

molti voti, dopo sforzi grandi e incessanti, in virtù di un prin

cipio elevato di giustizia distributiva. Si è voluto con essa di

struggere gli arbitri innumerevoli ed abolire le antiche misure 

parziali di contribuzione, stabilendo una base reale, fissa, uni

forme al riparto deila ~mposta fondiaria, e togliendo le cause 

degli abusi preesistenti. A questo che è stato lo scopo primo 
e immediato dèl catasto, scopo politico finanziario, si è poi ag

giunto un fine di ragion civile, il fine di accertare l'esistenza 

e i limiti della proprietà stabile. In vari paesi si è voluto as

sociare i due scopi sovraccennati, e far servire il catasto, non 
solo di base alla fondiaria, ma altresì come dimostrazione del 

possesso e complemento, del regime ipotecario. Di che abbiamo 

I Per la storia generale dei catasti si veda 1'opera di F. H. Noizet, 
Du cadastre et de la dClimitation des béritages. Paris, 186). E per il catasto 
francese in ispecie la bellissima memoria di· Francesco Rezzonico, 'De l (a
tasto della Francia e del suo avvenire, Milano, 1847. 
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-esempi notevoli n~h<into'ne di Gi~evra (Legge I febbraio 1841); 
neI cantone:di V~ud (L~gge'24 dice~bre 1840); nelregno di Ba
viera (Legge l 5 ~gosto ì828); rielgranducàto di Baden (Legge 
26 marzoi8p); e nella maggior parte della Germania, segna" 
~amente nelle provincieoccjdentali, confinanti col Reno.' F posto 
~nèhe, che' al catasto non vogliano attribuirsi gli effetti civili, 
nè formarsi di esso un documento probatorio dei pòssessi, ri" 
mane pur sempre vero, che esso, rappresentando la condizione 
di fa.tto dei terreni e delle proprietà ad un momento dato, sarà, 
se non una prova assoluta, una presunzione almeno di diritto 
reale, e servirà utilmente a chiarire le quistioni diconfirii ,e ad 
agevolare lo svolgimento del credito immobiliare. E per l'uno 
e per l'altro rispetto è da riguardarsi come una delle istituzioni 
più importanti e più feconde di conseguenze notabili, secondo 
l'intimo pensièro di coloro, che in vari tempi ne' hanno' pro
pugnato la esecuzione. Il è~ta:sto' effigia, 'per cosi dire, 'lo stato 
della proprietà in un dato luogo e tempo, segna con precisione, 
e fissa i confini dèi possessi privati, ne mette in rilievo la qua
lità, il genere di coltura e le altre circostanze, donde si desume 
e valuta la rendita;' e cosi è' nel medesimo tempo fond"mento 
dell'imposta e guarentigia della proprietà. 

lrispirandosi ai principi e alle massime di questa tradizione 
classica,favorevole ai catasti, e fondandosi sui risultati dell'in. 
chiesta, di cui abbjamo discorso e della quale venivano accolte 
le princip'aìi conclusioni ~ i criteri direttivi c~n qualche lieve 
modificazione' di forma o' di ordine seéondario, il ministro Min"
ghetti presentava alla Camera il 21 maggio 1874'un nuovo ed 
elaborato progetto di legge sulla perequazione dell'imposta fon~ 
diaria, n concetto prevalente e come a dire informatore di tutto 
il disegno éra qùello di conciliare possibilmente le norme as~ 

solute, della scienza e della giustizia colle ragioni della 'oppor
tunità, cercando di compiere l'opera colla maggiore prontezza 
ed 'economia compatibile' colla esattezza" e utilizzando a tal 
uopo i lavori esistenti e le mappe g~~ formate coi complementi 
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e colle rettificazioni· necessarie. E i principii fondamentali, .. su cui 
poggiava' lo stesso progetto, erano due: l'uno generale, o d'in
dole tecnica, ed è,' che la perequazione abbia per base un ca
tasto geometrico parcellare, secondo la ;dottrina detta di. so
pra ; l'altro particolare o d'ordine amministrativo, e consiste 
nell'eseguire gradatamente:i lavori catastali, incominciando dal
l'effettuare il pareggio dell' imposta tra contribuenti e contri
buenti più prossimi di uno stesso COq1une per giungere alla 
eguaglianza del carico fra i contribu~nti di tutto lo Stato. Perciò 
l'opera intiera dovea essere divisa infre stadi. Durante il primo 
si sarebbe fissato in modo definitivo il pareggio tra contribuente 
e contribuente di ciascun comune, così che dalle operazioni suc
cessive potesse essere modificato il carico di ogni comune, rima
nendo però invariata la proporzione di riparto del carico stesso. 
Alla fine di questo primo stadio si avrebbe quindi avuto una 
giusta ripartizione del contingente comunale d'imposta fra i con
tribuenti del comune. Il secondo stadio doveva coordinarsi alla 
perequazione del. tributo fra i comuni . della stessa . provincia, 
vale a dire determinare le crendite imponibili proporzionali di 
questi comuni per il riparto fra essi. del co.nti~gente prpvinciale. 
Nel terzo stadio infine avrebbe dovuto compiersi la perequazione 
fra le provincie del regno, ed effettuarsi l' equa ripa~tizione del 
contingente totale d'impòsta fra tutti i contribuenti. E terminati 
i lavori dell'ultimo stadio, la con~ribuzio~e fondiaria sarebbe 
stata in tutte le sue applicazioni' ai fondi diversi ragguagliata 
ad una identica parte. aliquota d~lla l~ro. rendita. . 

L'intieraserie delle. operazioni, al pari dèlla spesacorri-. 
,>pondente, doveva essere ;divisa fra i comuni, le provincie e lo 
Stato; ma ai comuni e aile provincie incombeva la. maggior 

. parte di ~sse: a quelli} lavori di rilevamento, e alle altre ilavori 
di estimo. Dovevano chiam~rsi in ciascun comune i singoli .pos
sessori a concorr~re ,al riparto fra loro. del contingente comu
naie d'imposta; e: su questa concorrem;a, degli stessi cO!1tribuenti 
facevasi grande ass~gname!-1to, stantechè il c(>uRitto naturale de-
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gl'intere~si accre~ce la vigilanza e rende efficace il sindacato re
ciproco. Ed inoltre, medìante l'opportuna divisione di lavoro, la. 
contemporaneità e la pr~gressione continua delle operazioni, cre
devasi di raggiungere nel miglior modo lo scopo. Perchè, dice
vasi, si paragonano e si pereqmno fra di loro elementi analoghi 
od omogenei; si chia~ano da prima i contribuenti direttamente 
a sindacare il riparto nell'interno d~lcomune, vale a dire entro 
quella cerchia in cui si estendono le loro c9gnizioni; poscia si 
mettono di fronte i comuni della stessa provincia, e finalmente le 
provincie fra di hro, cercando di stabilire un ragguaglio o una 
proporzione, quando si ha nelle operazioni del primo e del se
condo stadio una base sicura di confronto. Da ultimo un vantag
gio notabile del sistema era questo, che i lavori ricevevano una 
pratica applicazione a misura ch'erano compiuti; dappoichè, appena 
ultiìnato . il catasto in un comune, poteva mettersi in opera per 
il riparto dell'imposta fra i contribuenti in esso compresi; e com
piti i catasti di un'intera provincia, si sarebbe effettuata pronta
mente là perequazione del tributo fra i corriuni della medesima, 
senza aspettare il compiniento finale dell' opera. In tal guisa i 
beneficii della riforma si sarebbero provati subito, da prima in 
una cerchia ristretta, e poi via via estesi all' intiero territorio 
-dello Stato. • 

Il ministro Minghetti ripresentò questo progetto di legge 
alla Camera dei deputati il 2 I genn.aio. 1875; ma non potè essere 
discusso. Indi, persistendo, nel Governo l'intenzione di recare 
ad effetto l'importante riforma, il ministro Depretis presentava 
alJà Camera neIIà tornata del IO marzo 1877 un analogo progetto 
di legge, cui toccò la stessa sorte del precedente . 

. Questi disegn.i miravano entrambi allo stesso scopo, ~ioè l~ 
perequàzione dell' imposta fondiaria, non pure tra provincie e, 
provincie, e tra comuni e comuni, ma tra singoli contribuenti 
e contribuenti, senz' alterare il contingente attuale di contribu
zione: e a tal· fine doveva essere coordinata la formazione di 

. , 
un nuovo catasto a base di misura e d.i stima, di un catasto geo ... 
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metricò parcellare. La relazione Minghetti è molto esplicita s~ • 
questo punto, e dimostra chiaramente, come qualunque altro 
mezzo che si discosti dal rilevamento geometrico e dalla stima 
diretta dei singoli fondi, sia la semplice descrizione catastale <> 
il procedimento sommario per masse di coltura o le denuncie 
degli stessi proprietari, debba riuscire praticamente inefficace e 
non possa conseguire l'intento della perequazione. Se non che, 
ammesso unanimemente e posto fuori di discussione il principio, 
parecchie obbiezioni e divergenze sorgono intorno ai modi par
ticolari di recarIo ad effetto. Cosi, essendosi riconosciuto troppo 
grave il carico, che col disegno del Minghetti ne sarebbe derivato 
ai comuni, ai quali incombeva l'obbligo di eseguire la maggior 
pane delle operazioni, ed anzi credendosi per alcuni del tutto in
sostenibile nelle difficili condizioni finanziarie in cui versavano, 
il Depretis stabiliva nel suo progetto, che riguardo a quei « co
muni nei quali la spesa per la formazione del catasto eccedesse 
il 50 per cento dell' imposta erariale di un anno, il soprappiù 
sarebbe posto a carico dello Stato ». Era inoltre prescritto in 
tutti e due i progetti, che ~( quando i comuni non assumessero le. 
operazioni catastali, o non provvedessero alla sollecita loro esecu
zione, doveva s.ubentrare il Governo per farle eseguire a loro 
spese dai propri agenti ». Ma si è osservato, a questo punto, 
contro i citati progetti; che, dovendo lo Stato sussidi are i .comuni, 
pei quali le spese del catasto superassero le forze contributive 
nella proporzione indicata, e dovendo inoltre intervenire in tutti 
i casi nei quali e comuni e provincie non adempissero all'inca
rico affidàto, potrebbe derivarne una grande complicazione nella' 
pratica, per evitare la quale sarebbe preferibile ch'esso assumesse 
l'intiera esecuzione dell' opera. È stato notato altresì, che la mas
sima, stabilita da quei progetti, di non mutare od accrescere me
nòmamente i contingenti d'imposta, è troppo assoluta, almeno. 
per ciò che riguarda l'aumento reale avvenuto nella ricchezza 
imponibile, ossia nella rèndita dei terreni. Al che si aggiu·nga. 
che per conseguire l'effetto desiderato nella difficile operazione 

14 
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del catasto bisogna procedere con unità, d'indirizzo edùnifor
miti di metodò nella misura e valutazione dei' singoli fondi; 
esistenti in tutto il territorio dello Stato: e solo quando siasi 
ciò operato ed eseguita la perequazione d~ll' imposta 'tra le di
verse proprietà private, può stab}lirsi il nuovo contingente pere
quato dei comuni e delle provincie sulla base effettiva dei 
nuovi fatti. Senza di che, a molti inconvenienti darebbero luogo 

I ,.' , 

i lavori catastali, se dovessero eseguirsi relativamente, ai singoli 
possessori da ciascun comune, e gravi difficoltà ne attraverse
rebbero la riuscita, non potendo presumersi che in tutti i co
muni si trovino egualmente e intelligenza perfetta delle leggi e 
sufficiente energia per metterle in atto e fermezza tale di pro
positi da vincere l'opposizione degl' interessi privati. E la storia 
finanziaria di tutti i tempi dimostra chiaramente la verità di 
questa affermazione, pcrchè tutte le volte che l'esecuzione del 
catasto fu lasciata nell'arbitrio delle amministrazioni locali, ha 
fatto cattiva prova e dato luogo a molte ingiustizie, Ragioni 
dunque di ordine generale e particolare, cioè relative .alla uni
formità e alla piena efficacia dell' opera riformatrice che vuolsi in
traprendere, consigliano di attribuire al Governo, non solo la 
direzione generale delle operazioni catastali, ma altresì il còm
pito intiero di ordinarie, recarIe ad effetto cogli stessi. criteri in 
ogni luogo ed effettuare in tal guisa la perequazione dell' im
posta fondiaria. 

Su questi principì si fonda il. nuovo progettò di legge, pre
sentato alla Camera dal Ministro Magliani il 28 aprile 1882..Ìl 
quale prog~tto differisce dagli altri ,precedenti, non' solo ~n al: 
cuni concetti essenziali, sovraccennati, ma in parecchie disposi
zioni particolari d'indole tecnica ,e amministrativa, segnatamente 
nei criteri relativi alla stima e all'oggetto imponibile; e si rian
noda più strettamente alle. massime di quella tradizione classica 
di cui abbiamo discorso, pure adattandosi alle circostanze; pre
senti della fondiaria in Italia. Esso mira a risolvere l;arduoquc
sito della per~quazione e a formare il nuovò catasto uniforme 
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in tutto il regno, mettendo in opera le forze dello Stato, come 
il mezzo migliore e più efficace, semplificando le operazioni di 
rilevamento e di stima col sussidio dei lavori già fatti e l'as
sociazione di criteri diversi, limitando l'opera riforo13trice nella 
cerchia del bisogno, e cercando di conciliare le ragioni elevate 
della "rscienza e della giustizia colle necessità e colle condizioni 
della pratica finanziaria. Ma prima di rilevare alcuni particolari 
important~ di questo disegno di legge e considerarne il lato 
dell'opportunità, accennando alle applicazioni e alle conseguenze 
di esso, giova esaminare e confutare le principali obbiezioni, che 
si oppongono ad ogni riforma di catasti e che riguardano o l 

modi, o gli effetti, o le spese, o i limiti di essa. 

v. 

Le operazio~i occorrenti in ciascun catasto,> varie e molte~ 
pIici, richiedono il concorso di numerosi agenti, reclamano l'ap'
plicazione di diversi principì tecnici ed economici, e non pos
sono compiersi che in uno spazio più o meno lungo di tempo: 
,Bisogna fissare. il rilevamento topografico dei fondi, misurarnt: 
la superficie e circoscriverne i confini; distinguere le singole 
parcelle e distribuirle' in classi e gradi a seconda della relativa 
prod~ttività; stabilire una tariffa dei prezzi di stima entro certe 
circoscrizioni territoriali ed applicarla a ciascuna parcella; ren-

,dere tutto ciò di pubblica ragione, udire i reclami delle parti, 
risolverli con 'giudizio di periti, e fissare la rendita imponibile 
del· fondo, sulla quale è determinata l'aliquota dell'imposta. Or 
bene, a quest'opera, ch'è certo assai ardua e complessa, si muo
vono varie e non lievi ohbiezioni .. Il catasto, dicesi, potrebbe 
servire al più di· base al riparto dell'imposta tra i contribuenti 
di un medesimo comune àd un momento dato, ma non giova a 
ripartirIa equabilmente tra comuni, provincie e regioni differenti. 
E cosa difficile lo scegliere un criterio sicuro ed uniforme per 

li 
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eseguire la stima dei fondi; è cosa più difficile farne l'applica

zione ai' singoli casi, essendo grandissima la v~rietà dei terre~i 
e molteplici gli elementi, da, cui deriva la loro produttività. 

Invero le operazioni catastali, valutazioni, stime, classificazioni, 

non possono effettuarsi nelle diverse parti del territorio nazio

nale dai medesimi uomini, nel momento istesso, ~ogl' identici 

metodi. Egli è certo che, pure adottando il criterio medesimo, 

non sono sempre evitabili le in esattezze, le differen~e e le di

seguaglianze: la diversità delle persone, ch' eseguono le perizie 

ed operano i calcoli, la diversità di certi modi pratici e sistemi 

di valutazione possono dar luogo ad errori considerevoli. A' ciò 

si aggiunga la lunghezza del tempo, richiesto a tali operazioni: 

che, incominciate in un certo punto del territorio, e a un dato 

momento, continuano per una serie' di anni è si estendono ad 

altri luoghi, mentre intanJo la condizione della terra si cangia 

e si trasforma: e s'intenderà che, quantunque si faccia capo in 

tutti i lavori catastali ad un momento fisso, cosÌ per lo stato 

materiale dei terreni come per i prezzi, nondimeno i risultati 

ottenuti non sono comparabili da un luogo ad un altro e daI 

principio alla fine dell' opera. Insomma, con queste ed altrettali 

osservazioni vuoI conc1udérsi, che il catasto da una parte richiede 

una lunga se(Ìe di lavori,e una somma considerevole di spese, 

e ' dall'altra non approda a risultati soddisfacenti e tali chè val

gano l'intiera fatica durata. 

E certo non devono negarsi le imperfezioni e gl' inconve

nienti dei catasti, come non si può disconos~ere che tra le cose 

umane le più imperfette sono le imposte e le istituzioni tribu

" tarie. Ma .quelle imperfezioni possono, attenuarsi grandemente 

, per virtù di uomini tecnici esperti, di rigorosa disciplina, di 

norme fisse e opportune e sopratutto di una direzione generale 

abile, attiva; laddove in mancanza di tali provvedimenti e d'Ul~ 
indirizzo valido e sapiente, le disuguaglianze, gli errori, ine

vitabili fino a' un certo punto; diventano veramente enormi. 

~ l'esempio della Francia, citato spesso dagli avversari, diinost~a 
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<:hiaramente la verità di queste affermazioni'; : perçhè quivi le dif
ficoltà maggiori, che incontrò da prima il c~tasto, 'e i difetti 
e gl'inconvenienti che né seguirono, pio~ennero da -mancanza 
.di ordine sistematico nell' opera intiera e di perizia speciale 
'11ei singoli agenti. Mancarono da prima principii chiari, fissi, 
e regole inflessibili; 'le operazioni di misura e di stima procedet
tero in gran' parte arbitrariamente e ~pesso non in conformità. 
.delle disposizioni -legislative; sopraggiunsero vari mutamenti 
nelle massime essenziali e nell'indirizzo dell'opera; e i lavori do
vettero più volte essere rifatti e còrretti. Non è quindi meravi
'glia, che i risultati non abbiano corrisposto alle intenzioni e ài 
divisamenti di coloro che proposero la formazione del catasto. 
Per la. buona riuscita di quest'opera sono egualmente indispen
sabilidue cose: una pl:eparazione sufficiente, fondata sullo studio 
~ccurato delle materie catastali in genere, e delle condizidhi 
agrarie del paese in ispecie; e una direzione -efficace, che, in
formandosi ai canoni massimi e alle più minute avvertenze del
l'arte finanziaria, stabilisca le regole pratiche e le prescriZioni 
necessarie a conseguire l'intento. Fissati i criteri generali e le 
norme direttive delle operazioni da eseguirsi uniformemente in 
tutto il territorio dello Stato, determinate le classificazioni e fatte 
le distinzioni da osservarsi nelle misure e nelle stime, ed' ema
nati gli ordini opportuni per l'esatto adempimento di queste di
sposizioni, potrà darsi 'a quell'immensa congerie di lavori un av
viamento regolare, evitando non pochi errori, appianando molte 
difficoltà, rimovendo diverse cagioni d'inesattezze e di disugua
glianze. Il quesito è grave certamente, ma la sua soluzione non 
trascende le forze dell'arte finanziaria, e va intesa in un senso 
relativo. Ciò vogliono significare i propugnatori del catasto, ,i 
<tuali, senza negare i, difetti e le imperfezioni, affermano sola'.. 
'mente ch'esso sia per il riparto dell'imposta fondiaria il metodo 
'più efficace e più giusto, quello che, relativamente parlando, pre
senta i minori inconvenienti. 

Altre osservazioni particolari ed ancor 'più calzanti possonb 
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fars~ intorno alla 14nghezza di tempo e alla spesa che ogni cata
sto 'puÒ richedere e ché spesso. si . adducono come argomen~i 
valevoli contro di esso. Or se vi è una conseguenza legittima, 
ché può ricavarsi dalla storia delle operazioni catastali, es.eguite 
in vari paesi d'Europa; è questa, che. la maggior .parte delle 
difficoltà, degli indugi, dei disordini ed altresì delle spese sover:
chie è derivata, non tanto da cagioni intrinseche, e necessa
rie, quanto da circostanze accidentali ed est~inseche, .. da crisi 
politkhe, da dissensi e. incertezze di amministrazione, da can
giamenti d'indirizzo, da mancanza di personale idoneo e sim,ili. 
Un esempio, che molte volte si ode ripetere da coloro c,he riten
gono la formazione del catasto opera troppo lunga e dispen~ 

diosa, è quello' del catasto francese. Però, esaminando. ilmodç> 
con cui procedettero le operazioni, i mezzi' adoperati e la spesa 
fatta, si scorge, ché questa non è tanto. enorme, come si crede 

j" ' 

comunemente, ove sia ragguagliata alla gravità del lavoro, e 
che, anche seguendo il sistema adottato in Francia, era. possi
bile una notevole economia. Infatti la superficie della Francia 

era di ettari 54>302,269, divisa in un numero di particelle 
eguale a 143, 079, 558: e la spesa di 152 milioni, vale a dire 
~~no di tre lire per ettaro e poco' più di una lira per parti
cella. Vi furono degli. anni, in cui i lavori costarono meno . 
. Così dal 1822 al 1828 con 23,869,000 lire si compilò il catasto 
per 10,261 comuni della superficie di 14,063,409 ettari, vale a 
dire si spese lire 1,62 per ettaro. Oltre a ciò si noti che. in 
quel caso, come in tanti altri, non si tenne di mira ~ostante

mente lo scopo a cui bisogna rivolgere la mente; di compiere 
al più presto possibile le operazioni catastali, così che i~ Fran
cia quei lavori furqno più volte ,abbandonati o sospesi o almeno 
trascurati,. mentre vi ebbero dei periodi di attività nei quali in 
pochi anni. si fece più che in tempo tre ~ quattro volte mag
gIore ad altre epoche. E similmente non di rado ,si ~utò l'i~
diriizo g~nerale dell' opera; la qual cosa costrinse a rifare una 
parte dei lavori già- compiuti e segnatamente a correggere irilè-
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va'menti delle terre sui quali non erano st~te riportate 'le varia
. zioni avvenute. Così, ad esempio, dopo il 1838 si rifece per 

intiero il rilevamento dei comuni nei quali le mappe erano state 
formate prima del 1808. ' 

Il che viene confermato altresì da uno dei più recenti cata~ 
sti geometrici, da quello ordinato nel Piemonte colla legge 4 
giugno 1855. L'operazione del rilevamento fu assunta diretta
mente dal Governo, e compiuta coi metodi più perfetti, pre
mettendovi la misurazione. di molte basi trigonometriche; ma 
poichè si eseguì con personale pagato a giornatà, piuttosto che 
a cottimo, ne derivò un aumento di spesa. Allo stesso effett? 
contribuirono altre circostanze. Una commissione, nominata il 
6 agosto 1867 e presieduta dal senatore Saracco, ebbe a con
statare nel catasto piemontese molte 'cause particolari di ecces
sivo dispendio, fra le quali giova ricordàre: }' impiego di un 
numero ai operatori minore di quel che occorreva per spingere 
attivamente i lavori; 1'avere distratto in altre occupazioni una 
gran parte del personale pagato sui fòndi del catasto, per modo 
che dall'anno 1859 a tutto giugno 1867 si erano rimborsati 
con quel danaro 80 mila giornate di lavoro utile per opere 
diverse e nel 1867 erano adoperati in altri lavori 157 impiegati 
catastali; i danni arrecati dalla guerra del 1859 al buon ànda
mento' delle operazioni; il malcontento dei lavoranti per b rimu.
nerazione loro concessa; e finalmente la molteplicità di atti, 
disegni e registri che si erano all'uopo preparati in una misura 
soverchia. E però bisogna tener conto di tutte queste e simili 
circostanze, quando dai fatti e dagli esperimenti del passato vuoI 
desumersi un criterio sicuro di confronto per l'avvenire. 

Alle fin qui dette si aggiungono altre ol1biezioni dagli avver
sari nell'intento di combattere l'assetto della fondiaria in sulla 
base di un censimento. E riguardano, non tanto le difficoltà 
e le imperfezioni dei catasti, gli errori di misura e di stima, 

I ih~GHETTI, Perequaziolle dell'imposta fondiaria, pago 56-57· 
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commessi nell' atto della loro esecuzio:ne~ le divergenze e le-
sproporzioni' da luogo a luogo, di cui si è parlato, quanto i 
difetti che nascpno e si manifestano nel corso del tempo, e le 
diseguaglianze provenienti dalle mutazioni che sopraggiungono 
nello stato dei fondi. Perocchè da una parte il censimento non 
può che descrivere e valutare la condizione delle proprietà sta-,' 
bili, come si trova a un momento dato; e dalI'altro deve ser
vire di base al riparto dèl tributo per una serie più o meno 
lunga, di anni. Ora, quand' anche esso possa eseguirsi con grande 
esattezza, e' dar luogo originariamente ad una eq~a distribu
zione del carico,' tutte le cause di mutamento, le quali nascono' 
nella successione del tempo, agiscono in senso contrario e' pro
ducono a lungo andare forti diseguaglianze ed errori conside
revoli. Di queste cagioni basta accennare lè principali) che si, 
riducono alle seguenti: l° L'introduzione di colture migliori e 
più intensive, operata diversamente a seconda dei luoghi, delle-' 
circostanze e dei possessori; donde derivando una diversa pro
duttività dei terreni, il carico fondiario, quand'anché sia ripar
tito da' principio uniformemente, diviene in seguito a tali fatti. 
diseguale: 2° l'elevazione del prezzo dei prodotti, cagionata da 
pill estesa di manda in conseguenza di un aumento di popola
zione; la qual cosa, dando nuovo impulso alla coltura dellè terre 
e avvantaggiando in parti colar modo le migliori, le quali pos-: 
sono dare un' provento più grande senza aumento proporzio
nato di spesa, produce effetti differenti e nuove diseguaglianze::. 
3° le variazioni del saggio dei salari e degl'interessi, in quanto , 
riguardano le' applicazioni del lavoro e del capitale nell'agricol;.., 
tura; stantechè ogni rialzo o ribasso, che avvenga in essi,.: 
esercita un' influenza diversa sulla, distribuzione del prodotto 
agrario, sulla rendita dei proprietari, e quindi altera le propor
zioni dell'imposta fondiaria, rendendola più' o meno grave ai' 
singoli contribuenti. I È impossibile calcolare esattamente in 

I HELFERICH, 'Die Rejorm der directen. Steuern in 'Bayern (nella Zeitschrijt 
jur die gesammte Sta'atswissmschajt, Tiibingen, 1873, Bd. XXIX, pago 312-325>-
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ciascun caso il risultato di tutte queste influenze, così molte
plici e varie; è probabile che si avverino dei compensi parziali 
per effetto di cause operanti in senso contrario; è probabile cpe 
parecchie diseguaglianze possano elidersi od attenuarsi per la 
azione reciproca di forze, opposte; ma nondimeno bisogna ammet
tere come cosa certa, che dopo una serie non breve di anni 
l'aspetto normale e l' eguaglianza primitiva del tributo fondia
rio, ordinato in base a catasto, devono trovarsi profondamente 
turbati. Ond' è che parecchi uomini teorici e pratici, facendo 
queste e simili considerazioni sull' argomento dei catasti, sono 
indott; perfino a concludere che non sia· savio consiglio di man
tenere in piedi un sistema, il quale, non solo richiede molta 
fatica e tempo lunghissimo e riesce sempre necessariamente 
imperfetto; ma contiene in sè stesso, nella sua stabilità, i germi 
d'impefezioni ulteriori, e necessita rinnovazioni continue, che 
ne accrescono il carico e la spesa. 

La conclusione va oltre i limiti delle premesse; perchè tutte le 
ragioni anzidette dimostrano bensì che il catasto non deve riguar
darsi come un'opera immutabile ed egualmente buona in per
petuo; ma non provano nulla contro la sua istituzione e so
prattutto contro la sua rinnovazione. 

Il catasto, come ogni altra istituzione pubblica, subisce gl'in
flussi del tempo, e non può mantenersi in vigore che modifican
dosi e rinnovandosi in conformità· dei mut3menti che avvengono 
nelle proprietà stabili per le cagioni riferite di sopra. Ma in questi· 
mutamenti bisogna distinguere due parti diverse, le quali, ben
chè abbiano comune la origine, danno luogo a conseguenze dif
ferenti. L'una consiste in quella somma di vantaggi, che il pro
gresso agrario e industriale arreca ai proprietari in genere, i 
quali, per ciò solo, come contribuenti sentono meno il peso del~ 
l'imposta. Ed è questo un beneficio generale, comune a tutti, 
un beneficio che deriva dalla stessa stabilità del catasto e ma
nifestasi o immediatamente coi primi incrementi dell'agricoltura 
o a lungo andare collo svolgersi ulteriore della economia. Così, 

J5 
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per cagiotie di esempio, tra i primi e benefici effetti del Cen

simento milanese praticatosi verso la metà del secolo scorso, 
si notanO la coltura più estesa delle terre e il prezzc;> elevato 

delle derrate. Il terreno incolto al tempo della stima generale 

ammontava in complesso a pertiche 821,4 I 5, sopra una super

ficie totale di II, 385, 121 pertiche. Di li a pochi anni si con
stato esservi di terre non coltivate nello Stato di Milano solo 

203,817 pertiche, le quali formavano l' 1 2J3 per cento dell'in
tiera superficie. E malgrado l'ulteriore coltivazione dei terreni, 

i prezzi dei generi agrari si sono aumentati notevolmente. e in 

pochi anni raddoppiati; per modo che il frumento da lire IO, 

Il, e 12 nel 1760, secondo le stime del Censimento, è salito 

a lire 20, 22, 24 pel 1778; il riso bianco da lire. 13, 14, 15 
a lire 26, 28, 30; la segala da lire 7, 8 a lire 14, 16; il mi
glio e la meliga da lire 5, 6 a lire IO, 12. I Il riordinamento 

dell'imposta fondiaria sulla base del catasto ebbe per effetto di 
semplificare e chiarire lo stato dell'amministrazione pubblica, di 

rendere più lieve, facile, ed equabile il carico generale, certa. e 
fissa per c'iascuno la quota di contribuzione; e ciò diede nuovo 

impulso all'industria agraria, e lungi dal diminuire il valore dei 

fondi, lo innalzo indirettamente, eccitando i proprietari ad una 

coltura più intensa e promovendo miglioramenti di ogni sorta. 

L'accresciuta produzione trovo più larghi sbocchi nell'aumento 

conseguente della popolazione, e potè quindi ottenere. pitl alti 

prezzi. 
E parimenti l'elevazione della rendita, che avviene gradata

mente e per virttl di cause necessarie nel corso ordinario della 

economia, come si è detto, rende via via meno grave il peso 

del tributo prelevato sopra di ,essa. In conferma di ciò un in

signe finanziere tedesco, il barone vonHock, recava non è molto 

alcuni esempi, tratti dalla storia economica dei paesi più civili 

I CARLY, Relazione del censimento milanese, pago 3157317, edizione Cu
stodi 1804. 
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di Europa. E diceva, che in Inghilterra la land-tax, la quale in 

sul principio, nel 1696, arrivava al 20 per cento, non ragguaglia 
più oramai che il If2, e, dov'è elevata al massimo, il 3' per 
cento della rendita. Similmente in Francia l'imposta fondiaria, 
che nella sua prima introduzione fu stabilita al 20 per cento, 

giunge ora in media appena all'8 per cento della rendita. E la 
stessa contribuzione, senza le sovrimposte, calcolata in Austria, 

verso il principio di questo secolo (1824), al 16 per cento della 
rendita, non arriva che al 6 per cento. l Nella Francia in ispecie 
si è verificato dalla fine del secolo scorso ai nostri tempi un 

continuo alleviamento dell' imposta fondiaria; perchè, mentre da 
una parte si diminuiva il contingente, dall'altra cresceva a mano 
a mano la rendita' terri toriale. Ecco i dati forniti su tale argo· 

mento da S. Say alla Camera francese il 23 marzo r876: 

Contingente Rapporto 
Rendita fondiaria dell' imposta 

dell' alla rendita 
complessiva imposta prillclpale per cento 

1791 1,44°,000,000 24°,000,000 16.66 

1821 1.580,597,000 154,678,130 9·79 

18 51 2,540,043,000 155,064,366 6.06 

1862 3,°96,102,000' 159,492,663 5. 15 

1874 3,959,165,000 167,969,028 4. 2 4 

Questi ed altrettali fatti provano la tendenza generale che vi è, 
tanto nel possesso fondiario quanto in ogni altro ramo d'industria, 
quando travasi colpito da imposta, a riparare possibilmente alle 
perdite con aumento di lavoro, risparmio di spese e maggiore 
energia' od efficacia di produzione. Gl'incrementi e progressi della 

l C. V. HOCK, 'Die oJJelltlicbm Abgaben mld Scbulden, Stuttgart, 1863> 

pago 99-100 . 

\ 
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economia, che da per tutto \:engono dopo l'istit!lzioQe del tributo, 
costituiscono un effetto salutare e generalmente benefico, un 
effetto che. si riscqntra .in tutti i casiparticol:l;rL La differenza 
più considerevole a questo riguardo tra l' agricol tura e le altre 
industrie nasce col tempo 'e riguarda la rendita dei terreni, dove 
si dimostra più efficace la tendenza sopradetta allo sgravio del 
carico. E quindi, se l'imposta fondiaria contribuisce da prima a 
promuovere quei migliorameuti agrari in virtù della stabilità 
del catasto, e poi colla elevazione successiva e continua dell?
rendita produce l' . alleviamento di carico che si è detto, ciò 
dey riguardarsi come un risultato che torna a vantaggio gene
rale e. che mostra l'utilità praticà del sistema. 

Se non che, dopo una serie più o meno lunga di anni, ne 
vengono del pari le variazioni di. rendita da proprietà. a pro:
prietà e da luogo a luogo, e con esse le diseguaglianze dell'im
posta; e questa è la seconda parte ° l'altro aspetto della qui
stione che bisogna considerare. Finchè non avvengono grandi 
mutamenti nelle condizioni dell' agricoltura e in quelle circo
stanze che. determinano la media produzione dei terreni, il ca
tasto, posto che sia bene eseguito, può servire utilmente al ri
parto della fondiaria. ~ miglioramenti agrari non danno imme-. 
diato frutto; le cause innovatrici dei fondi operano quivi assai 
più lentamente che nelle altre industrie; i metodi di coltiva
zione, l'aprirsi di nuove strade o di nuovi spacci alla vendita 
delle derrate e un cangiamento notevole nei loro prezzi richie
dono molti e molti anni; e quindi la mutazione della ricchezza 
e le sproporzioni del tributo non diventano veramente consi
dere~oli, e tali da reclamare una nuova base di ripartizione, che 
dopo. un tempo abbastanza lungo, Si noti poi che queste mu
tazioni devono riferirsi, non all'intiero prodotto dell' agricoltura 
o al profitto agrario, ma alla rendita che è l'oggetto imponi
bile della prediale, e perdono quindi una parte della loro im
portanza. E solo 'dopo lunghi intervalli di tempo, quando le 

cagioni. anzidette hanno prodotto grandi cangiamenti nello stato 
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dei fondi e alterato le basi dell'imposta, diventa necessaria la 
rinnovazione del catasto, la quale è giustificata da quei mt!de
simi principii che ne appoggiano la primitiva istituzione. Tutte 
le obbiezioni che ad essa sogliono farsi derivano o da un falso 
concetto della materia imponibile e delle sue naturali variazioni, 
o da un'idea esagerata delle difficoltà, delle spese e degli effetti 
che a quell' opera si attribuiscono. Pertanto la jìssitlt dell'imposta 
fondiaria, ch'è così utile, a giudizio del Passy, non deve inten
dersi in senso assoluto, ma con giusta misura, relativamente 
alle condizioni mutabili di fatto, per l'alternarsi di grandi pe
riodi. In questo modo si contemperano due necessità ugual
mente incontestabili e si conciliano le due opposte sentenze: 
l'una delle quali vuole la più grande stabilità della fondiaria e 
del catasto, sì per le operazioni difficili, gravi e dispendiose, che 
per le conseguenze che ne derivano nell'agricoltura; e 1'altra 
reclama che la contribuzione sia in ogni caso proporzionata alla 
rendita dei terreni e quindi variabile a norma dl essa. 

VI. 

. Il nuovo disegno di riordinamento dell'imposta fondiaria in 
Italia va considerato nelle sue linee fondamentali da un duplice 
aspetto: e rebtivamente ai principii e alle massime generali che 
governano quesù materia; e in ordine alle condizioni e alle 
circostanze che determinano lo stato di tale quistione nella peni
sola. Esso da una parte si riannoda a quelle dottrine e a quelle 
pratiche, che formano la tradizione classica riguardo al presente 
soggetto; e dall'altra si acconcia ai bisogni, alle circostanze pe
culiari del nostro paese per rispetto allo stesso argomento. Il 
lato dell' opportunità fa riscontro a quello della ragione univer

sale e ne tempera i dettati e le norme. 
E innanzi tutto, conservandosi all'imposta fondiaria il suo ca

rattere proprio, i limiti naturali della rendita e la base ordinaria 

, , 
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del catasto, si schivano parecchi· errori dannosi .e obbiezioni in"" 
fondate, che soglio no ricomparire. ad ogni piè sospinto. Così, 
per tacere di molti altri, Leone Say in un recente discorso, l fatto 
coll'intento lodevole di arrecare un alleviamento nella contri
buzione predialè della Francia, ha cercato di dimostrare, ch'essa 
non è altro che una tassa di patmte, levata sull'industria agraria 
e simile in tutto a quella che colpisce le industrie manifattrici; 
e che quindi per ragioni di equilibrio e di giustizia dovrebbe 
ridursi in proporzione analoga. Egli, non distinguendo le due 
parti. diverse che compongòno il prodotto dell'agricoltura, e fa
cendo di essa un semplice ramo d'industria, ha travisato il con
cetto della fondiaria coll' idea vaga e imperfetta della tassa di 
patente. Però la rendita o il reddito dominicale dei terreni si 
dilitingue dal profitto, propriamente detto, perchè non sottosÙ 
alle alterne vicende e ai rischi di ogni qualsiasi industria, com
presa I:agricola, non è mutabile essenzial!llente ed incerto al 
pari di questo. E tutte le obbiezioni che" si fanno all' imposta 
fondiaria, desunte dal bisogni, dagl' interessi e dalle condizioni 
dell'agricoltura, cadono a vuoto quando si osserva che quel ca
rico grava su quella parte del prodotto agrario, la quale non è 
retribuzione ordinaria del capitale e del lavoro messi in opera 
d~l coltivatore, sibbene un guadagno eccezionale, proveniente da 
circostanze peculiari di natura e di società. 

Ma con altro scopo e.in senso diverso è stato proposto da un 
valente scrittore, il Vocke, di estendere l'imposta in discorso al- ' 
l'intiero prodotto dei terreni, sotto qualunque forma esso si pre
senti,e, pure conservando il sistema dei catasti, rinnovarne le bisi' 
e ampliarne i confini. 2 Il tributo fondiario si trasformerebbe 
in un' imposta diretta sull' industria, territoriale ed agraria nel 
senso più largo, tassandone il reddito complessivo, proveniente 

l L. SAY, 'Dégrévement de l'imp6t foncier, Parigi, 1881. 
2. yOCKE': Ueber' die. 'Best~llentng der Lal1dwirthschaft. ecc; (nella Titbin

ger Zeitschrijt, 1873), 
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dalla terra, dal capitale e dal lavoro che in essa si adoperano, sen- \ 

z'altra distinzione. Sarebbe un tributo analogo a quelli delle indù-l~ 
strie manifattrici, commerciali e professionali, quantunque diverso 
per alcuni caratteri obbiettivi e di metodo; e il catasto fondiario 
diverrebbe il gran libro o registro dell' intiera ricchezza immobi
liare. Non si trascura nessuna delle due parti che compongono il 
prodotto dell'agricoltura, ma assoggettando questo intieramente 
all' imposta, si tassano entrambe ad un tempo col medesimo si
stema dei catasti, di cui si allarga la estensione e la portata. E certo 
un tale concetto, considerato astrattamente e in modo razionale, 
presenta molti lati vantaggiosi e una grande semplicità di forma: 
giova sopra tutto a stabilire, tra le diverse imposte dirette, limiti 
naturali e precisl di competenza, determinati dalle grandi categorie 
o specie d"industria. Delineato con precisione l'oggetto imponibile 
di ciascuna di esse, e definito il reddito o prodotto netto che ne 
costituisce la fonte, tutto il procedimento è semplificato e si evi
tano gl' inconvenienti delle doppie tassazioni o delle esenzioni in
giustificate. Se n011 che l'attuazione di questo disegno richiede un i 

rinnovamento così completo dei catasti, e attribuisce ad essi un I 
campo così vasto, che l'operl, per sè grave e malagevole, divente- ( 
rebbe estremamente ardua, lunga e costosa. Sopra nuove basi do
vrebbero rifarsi per intiero le operazioni catastali in ogni regiom:; 
ed estendersi eziandio a nuovi enti imponibili, che, non solo si 

'legano coi terreni, l~a sono compresi nel vastissimo soggetto del
l'industria territoriale. E però, quantunque splendido ed elevato, 
.il ç:oncetto di qùesta trasformazione dei catasti presenta molte diffi
coltà nella pratica e incontra ostacoli forti nella sua effet~tiazione 

in ordine alla convenienza e opportunità; perchè,in questa materia, 
più che in altre, la tradizione rileva assai,. ed ogni nuova opera 
deve trovare l'addentellato nelle precedentL Non può d~mque di
sapprovarsi il principio fondamentale dei progetti di legge, pròposti 
r~centemente in Italia per la perequazione dell'imposta "fondiaria, 
~.'alea dire il principio di restringere le operazioni del \:atasto nei 
liniiti .consueti e piùrriodesti, colnundo le laèune, rettificando gli 

" 
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errori e provvedendo alle necessità urgenti. In questo modo la 
riimovazione del catasto potrà non solo riescirepraticamente age
vole ed efficace, ma sarà altresì corrispondente allo scopo prefisso 
di riordinare l'assetto del tributo e rendere equabile e proporzio
nato il suo peso in tutte le parti e per tutti i contribuenti della 
penisola, senz'alterarne le basi e la natura. 

Il pensiero di opportunità, che governa qùesto disegno di ri
forma, consiste in ciò, che bisogn'a nell' intento anzidetto trarre 
profitto da tutti i mezzi disponibili, da tutti gli elementi utilizzabili? 
adoperare le mappe esistenti colle necessarie aggiunte, modifica
zioni e correzioni, formarle di nuovo soltanto in quei comparti
menti dove mancano del tutto o sono 'affatto inservibili, usare quei 
metodi e strumenti acconci a rendere più spedita, facile e pronta 
l'opera e mirare direttamente' alla meta col fermo proposito di 
raggiungerla presto. Insomma, prendendo le mosse dallo stato 
presente dei catasti italiani, si vuole compiere, migliorare, correg
gere, perfezionare il lavoro a fine di rendere saldo ed uniforme 
l'assetto dell' imposta in tutte le parti della penisola. In conformità 
di questo pensiero, che deve qualificarsi come molto opportuno~ 
consentaneo alle condizioni finanziarie e ai bisogni dell' Italia e 
che rientra nel vastocòmpito della sua unificazione politica e 
amministrativa, conviene determinare la entità della spesa, la 
lunghezza del tèmpo e la sèeIta di alcuni criteri, per la effet
tuazione del catasto; il quale, dovendo eseguirsi in tempi e circo
stanze normali c?i metodi più solleciti ed efficaci dell'arte nioderna, 
col sussidio dei lavori e dei mezzi esistenti e con un fine chiaro 
e preciso,. potrà sottrarsi ·a molte cagioni precedenti di lentezza 
e d'insuccfi!sSO, ed' avere una riuscita per ogni verso soddisfa
cente. 

Per ciò che riguarda la spesa, possiamo riferire i risultati 
I..:dei calcoli fatti dalla Commissione Menabrea, che facevala ascen· 
L dere in tutta a 54 milioni circa. Quella Commissione ha tro-. 

vato a tale riguardo una grande disparità nei catasti formati in 
vari tempi nelle diverse regioni d'Italia; intorno ai quali, rie-
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pilogando i dati, si hanno le seguenti medie di spesa per ettaro 
in ciascun compartimento: 

Per tutto il catasto 

Piemonte .•..•.. 
Lombardia (nuovo censo). 
Parmense.. . .. . . . 
Ex-Pontificio. . 
Toscana . . . . 
Sardegna 

, .. 

Lire 

15.834 
).30 0 

2.844 

2.580 

Per la misura delle mappe 

, Piemonte. . . . 
Lombardia (nuovo censo) 

anteriore al 18S4 

Id. posteriore al 1854. . 

Ex-Pontificio . . . . . 
1.2 59 Parmense . . . . • • 

Toscana •. 
Sardegna. . . . . . . 

Lire 

13-33 0 

9. 124-
4.721 

2.19() 

1.560 

0·97° 
0·75() 

Inoltre la Commissione accennò ad alcune ragioni che spie.., 
gano le differenze not.evoli dei dati,· e sceverando quelle circo
stanze accidentali che hanno reso maggiore la spesa' dei catasti 

.in alcuni luoghi, e che in parte dipendevano da metodi tecnici 
imperfetti e da sistemi troppo lunghi e complicati, assunse come 
base dei suoi calcoli le cifre dei catasti eseguiti nei due com
partimenti toscano ed ex-pontificio- in condizioni abbastanzanor
mali e la cui spesa complessiva fu in media per ettaro di 
lire 2.58 e lire 2.84- E tenendo conto degli elementi utilizza
bili e dei lavori gi.i compiuti (operazioni di rilevamento ese
guite per 12,285,120 ettari), calcolava le spese del nuovo cen
simento nel modo seguente: lire 32,579,170 per.1a formazione 
delle mappe da farsi per intiero riguardo ad ettari 13,663,999,. 
posti nel Napoletano; in Sicilia, nel compartimento ligure-pie
montese e hel modenese, e da completarsi riguardo a 2,424,665 
ettari posti in Sardegna; lire 18>499,470 per la stiina e l'im
pianto dei registri, tanto relativamente a questi ultimi terreni,. 

. quanto riguar:doai 12,285,520' ettari per i quali, esistono ·le 
mappe e possono adoperarsi con lievi modificazioni e comple
menti; e due milioni di' lire circa per copia di mappé edo-

16 
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cumenti censuariL E nel fare tali calcoli e iù tutti i suoi . studi la 
Commissione informava l'opera sua a questo principio fondamen
tale, che dovesse eseguirsi nel minor tempo possibile, colla 
maggiore prontezza ed economia la formazione del nuovo ca
tasto generale per effettuare la perequazione dell'imposta fon

diaria. 
Vero è che nei confronti sovraindicati bisogna tener conto· 

di una cir~ostanza importante, come c~usa di a~m:en·to nell~ 
spèsa, ed è, che il prezzo del. lavor:o o il saggio delle mercedi 
è ·presentemente più elevato di quel che fosse nei tempi in 
cui il catasto romano e il toscano sono stati formati: ma 
d'alt~a parte gio~a considerare, che il sistema ora prescelÌ:o e 
per la misura e per la stima dei terreni, e ( sussidii maggiori 
che si posseggono, permetteranno una grande economia. Egli è 
certo che dai metodi tecnici e amministrativi più spediti e più per
fettidel tempo nostro può ricavarsi un risparmio di tempo e spesa, 

che valga, non solo a compensare il maggior costo dèllavoro, ma 
a dare anche un guadagno netto. Del resto in tale quistione qual': 
che argomento di coIifronto possiamo désumere da certi lavori 
catastali, eseguiti negli ultimi tempi in Francia, la spesa deÌ 
quali non si allontana di molto dalle proporzioni sovraindicate. 
Cosi, per esempio, i lavori compiuti nel 1870 in Savoia relati
vamente a 20,720 ettari, divisi in 70,286 particelle, costarono 
lire 100,651, cioè 5.30 per ettaro e 1.40 per p·articella. Nel nord 

della Francia un catasto tseguito nel 1872 per 13,052 ettari, di
visi in 21,385 particelle, costò lire 2.69 per-ettaro e. 1.70 per 
particella. E nella Corsica le operazioni catàstali compite nel 1872 

per 4,989 ettari costarono 17,454 lire, cioè 3.20 per ettaro.Ove 
si tenga conto della grandissima divisione della proprietà e delle 

non lievi difficoltà di suolo che s'incontrano nella Savoia, SI può 

affermare che il costo di cosiffatti lavori non si allontana note
volmente da quellò calcolato dalla Commissione Menabrea ~ol
l'aggiunta di ciò che occorre per la regolarizzazione delle mappe 

esistènti. Pertanto, facendo equa ragione dei dati e dei calcoli.. 
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precedenti, si conclude, nei termini di quella larga approssima-}{. 
zione consen~ita in questa materia, che la spesa del nuovo catasto 
sarà non minore di 50 milioni di lire e non maggiore di 60 mi-
lioni. I 

E il medesimo principio di convenienz:t economica e finan
ziaria governa le operazioni della misura e della stima. Riguardo ' 
a quest'ultimo oggetto tre criteri od elementi diversi si sono 
contemperati nel disegno di legge Magliani: il prezzo degli af- b 
fitti; la valutazione diretta dei prodotti; e la classificazione dei r"'
terreni 'per 'specie di coltura e bontà di suolo. Il criterio degli 
affitti sta, come suoI dirsi, in prima linea, e deve adoperarsi 
colla maggiore larghezza fin dove può trovare un'applicazione 
conveniente. Dato che in un comune tutti o pressochè tutti i ter-
reni siano affittati, i ,canoni ~'affitto, resi colle neces'sarie ope
razioni di calcolo omogenei ad un tempo e normali, ci daranno 
la rendita o meglio il reddito dominicale dei fondi sen~'altre 

investigazioni. Che se una parte soltanto dei terreni sia data 
in affitto, purchè in quantità sufficiente· e tale da rappresentare 
le diverse condizioni e gradazioni della proprietà stabile, si potrà 
sempre procedere nel medesimo intento per via di analogia" e 
mediante opportuni confronti estendere lo stesso criterio ai fondi 
non affittati. Certo non sono poche le avvertenze necessarie per 
eseguire con esattezza, i calcoli suddetti, e non è facile il còm-: 
pito di ridurre i numerosi e svariati canoni di affitto a certe 
espressioni medie ed unifomli, così riguardo alle circostanze di 
tempo come di luogo, per modo ch'essi rappresentino la rendita 
normale dei fondi; perchè molte cause peculiari valgono' a de-

, terminare i contratti di affitto, e ne cangiano variamente le basi, 
i termini e la forma. E le regole e i limiti stabiliti a questo 
uopo non basterebbero a conseguire l'effetto, se negli agenti 
fiscali mancasse quella piena intelligenza dei fatti e quella pe
rizia singolare, che san richieste in simili materie. Nei comuni 

I MAGLIANT, Riordinamento dell'imposta fondiaria .. / 
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però, in cui l'uso di darei terreni in affitto non è universal
mente in valso, e dove i fondi affittati sono· in quantità cosI 
scarsa da non potere fornire un criterio esatto di analogia per 
valutare sulla stessa base la rendita di tutti i terreni, bisogna 
ricorrere al metodo della yalutazione diretta. del prodotto che 

. si ricava in media dai fondi nello stato ordinario di coltivazione. 
Le norme -che devono seguirsi in tal caso sono molto chiare 

i e precise; \'uolsi considerare la condizione di fatto, intesa nel 
l suo pieno significato, in cui si trovano i terreni, e stimare la 

I·" loro produzione naturale, avuto riguardo alle specie e allo stato 
di coltura vigente. Ma le difficoltà maggiori, proprie di questo 

i sistema eclettico,consistono nel modo pratico di accordare i ri-
~ sultatidei due metodi di stima sovracennati, dei quali l'uno si 

I
~ fonda sul prezzo degli affitti e l'altro sulla valutazione diretta 

, ,. dei prodotti. Le divergenze' sarebbero considerevoli, e grandi le 
diseguaglianze da luogo a luogo, se non si adottassero alcuni' 

I temperamenti e dovessero segui;si rigoro,amente senza avver
i tenze comuni e reciproci riscontri i due metodi in discorso; 

~l"'\. perchè l'uno potrà darci il reddito dominicale dei. terreni e l'al
f tra l' intiera prodotto netto che è .cosa ben diversa. E quindi 

nell,? eseguire le perizie dei fondi bisogna aver cura sopratutto di 
valutarli nel loro stato ordinario bensì di produzione, ma senza 

l., 1, comprepdervi tutto ciò che forma un' industria col capitale di 
~ esercizio e col lavoro, e in certa guisa calcolando il semplice pro
~ dotto della terra e del capitale di migliori a, impegnato in essa, il 
t prodotto che si avvicina ad un presunto prezzo d'affitto. Le avver-
r . '. 
(: tenze necessarie a tal uopo non sono poche e riguardano tanto la 
( valutazione stessa dei terreni quanto il calcolo delle deduzioni che 

devono farsi a titolo di spesa. 
Il miglior uso dei due criteri anzidetti e il loro accordo oppor

tuno son' resi più agevoli dall'applicazione delle tariffe e dalla 
classificazione delle terre per qualità di coltura e feracità di suolo. 
La classificazione ha in generale sopra la stima diretta parecchi 
considerevoli vantaggi, tra i quali la maggiore speditezza, facilità 
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e semplificazione delle operazioni, e la uniformità assai meglio 
conservata nel procedimento dei lavori per le continue compara
zioni e per le stesse categorie che servono di norma ai periti. Es
sendo questi obbligati a procedere per via di confronti e mediante 
calcoli di medie, i risultati che ne derivano sar~nno sempre pro
porzionali. E purchè si scelga un numero sufficiente di classi e di 
.categorie in conformità delle condizioni agrarie di ciascun luogo, 
si potrà evitare ogni diseguaglianza sensibile e conseguire effetti 
assai prossimi al vero. Lo stesso metodo delle tariffe è poi indi
spensabile alla piena effettuazione di quel criterio speciale di stima 
che si fonda sul prezzo degli affitti, e .che nell'ultimo progetto di 
legge occupa il primo posto ed ha la più grande estensione possi
bile. Perocchè nella maggior parte dei casi deve ammettersi che 
si abbia un numero sufficiente di affitti per servire di base ad una 
valutazione della rendita territoriale; così che per ottenere l'effetto 
bisogna necessariamente eseguire una completa classificazione dei 
terreni secondo il grado di feracità e la specie di coltura, ed appli
care a tutti le tariffe modellate sui campioni scelti fra le terre date 
in affitto. La cosa è molto semplice e naturale, dovendo presu
mersi ragionevolmente che in uno. stesso comune i terreni non 
affittati abbiano la identica rendita di quelli dati in affitto e posti 
nella medesima classe e categoria. 

Il che quanto giovi alla prontezza e facilità delle operazioni 
estimali, e come serva a dare la màggiore efficacia ed estensione 

. al principio degli affitti, quale criterio pratico e approssimativo 
di stima, ciascuno può intenderlo. Oltre di cio, in tutti gli altri 
.casi questo sistema di classificazione, convenientemente inteso e 

applicato, serve a stabilire un ragguaglio fra i due criteri di 
stima e a metterne in accordo i risultati, serbando qu.ella pro
porzione relativa ch' è necessaria in tale soggetto. I confronti 
continui, che potranno istituirsi, e il largo u~o delle tariffe, 
distinte per classi e categorie di terreni, dannno norme sicure 
alle operazioni di stima e forniranno cogli esempi' degli affitti 
molti lumi eziandio alla·valutazione diretta dei prodotti. La clas-
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sificazione giova a mantenere quella uniformità di procedimento 
in tutte le operazioni estimali; ch' è la maggior difficoltà della 
perequazione secondo l'ultimo disegno di legge. Beh può dire 
1'onorevole Ministro, che s'egli si ripromette dar, nuovo cen
simento risultati soddisfacenti e soprattutto se crede di potere
conseguire l' inte~to colla più grande economia di tempo e di 
spesa, gli è che t'l assegnamento, non solo sui migliorati metodi 
tecnici di rilevazione e di misura, ma sulla più estesa è con
veniente applicazione dell' anzidetto criterio di stima, il prezzo 
degli affitti, unito ad una classificazione completa e pòssibil
mente esatta' dei terreni. Ma non vuoI si tacere che quest' applica
zione nella pratica incontra non lievi ostacoli' e richiede molte 
avvertenze tecniche, perchè riesca giusta ed efficace in se stessa e 
possa accordarsi coll' uso dell' altro criterio ch' è l~ valutazione 
diretta dei prodotti. 

E finalmente, riguardo alle conseguenze benefiche, che sono per 
derivare nella economia nazionale e nella finanza pubblica d;lrior
dinamento dell'imposta fondiaria in base a nuovo catasto, molt~ 
cose potrebbero dirsi; ma noi qui dobbiamo limitarci a rile..: 
varne alcune più dÌ!"ette ed importanti. E ~nnanzi tutto un assetto 
migliore del tributo vuoI dire una ripartizione più equa e pro
porzionata del carico fra i singoli èontribuenti; questo è il primo 
immediato effetto della riforma proposta, effetto sommamente 
proficuo e fecondo di molti vantaggL Distrutte o grandemente 
attenuate le diseguaglianze presenti, che, come abbiamo visto, 
eccedono qualunque misura, la contribuzione riuscirà più lieve 
all' universale e più facilmente sopportabile, senza pregiudizio 
alcuno dell' erario; e ciò costituisc~ per se stesso un beneficio 
gr~ndissimo che ~i arreca alla generalità dei proprietari. Ed ordi
nata l'amministrazione del catasto e tolte le cause degli errori, 
degli equivoci e degli aggr~vi ingiusti od eccessivi, il peso del
l'imposta sarà meno sentito dalla proprietà stabile e diminui
ranno i danni delle espropriazioni forzate. Una imperiosa esigenza 
di giustizia distributiva reclama l'adempimento di queste'pre-

~., ,-
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scrizioni; esigenza che coincide cogl' interessi più vitali del, pos
sesso fondiario. 

, Oltre di ciò la formazione di un nuovo catasto generale, 
dando un assetto regolare all' imposta, produce un altro effetto 
particolare, che torna a beneficio della finanza· e . rende intiera 
la eguale ripartizione del carico fra i contribuenti: ed è la tas
'sazione dei beni non censiti, esistenti in tutte le parti d'Italia. 
La legge del 1864, abolendo ogni esenzione ingiustificata, ordi
nava che questi beni fossero assoggettati al tributo; e la ste~sa 
disposizione fu prescritta di nuovo col decreto legislativo·' del 
28 giugno 1866 e colla legge 28 maggio 1867; ma non ha 
avuto alcun effetto, perchè impossibile a mettersi in pratica 
senza la misura catastale dei terreni. Ora, varie congetture si 
son fatte intorno alla quantità di quei beni; e tutto induce a 
credere ch' essa sia considerevole, avuto riguardo alle epoche 
remote in cui furono formati i, catasti, .che ancor vigo no in' 
parecchie regioni della penisola. Il generale Menabrea, in un 
discorso importante che pronunziò nel parlamento subalpino 
nelle tornate del 23 e 24 dicembre 1854 sull'argomento del 

,catasto, ebbe ad asserire, che « senza aumentare l'imposta" ma 
solamente assoggettando ad essa i terreni che ne erano esenti, 
se ne poteva aumentare il reddito da 4' a 5 milioni. » Che se 
ciò dicevasi allora del Regno sardo, in cui la contribuzione 
f<?ndiaria ru.va un provento inferiore a 15 milioni di lire, esten-

/dendo ora la 'medesima osservazione a tutte le altre regioni 

I d'Italia, che, come ii Piemonte, non hanno un compl~to cata
sto geometrico, potrebbe affermarsi sicuramente, che non meno 

. di 15 milioni sarahqo ,perricavarsi dalla tassazione dei beni 
. non censiti. Al che aggiungendo i terreni conquistati all' agri-
còltura dalle bonifiche e dai dissodamenti ulteriori,' avvenuti 
negli ultimi anni, si avrà un notevoie aumento, di reddito, senza 
alcun aggravio dei contribuenti e indipendentemente dai pro
gressi agriiri che si sono compiuti nel medesimo periodo di 
tempo' e dall' accresciuta produttività dei fondi già coltivati:'Egli 
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è perciò che il nuovo catasto, accogliendo 'nuovi enti imponi
bili e usufruendo più completamente e più equabilmente le forze 
contributive private, arrecherà un beneficio alla finanza e ren ~ 
derà possibile nell' avvenire un alleviamento della stessa impo
sta, secondo i bisogni e i voti che cominciano a manifestarsi in 
Italia e all' estero. 

Le altre conseguenze benefiche, che debbono attendersi 'dal 
progettato riordinamento della fondiarià, s0noindiretti eriguar
dano le riforme e i miglioramenti che vogliono introdursi in 
varie parti del siste~a tributario. Le relazioni tra l'imposta dei 
terreni e quella d,ei beni mobili saranno stabilite con maggiore 
preCisione, definiti chiaramente i limiti, e soprattutto sarà tolta:. 
la flagrante ingiustizia della legge vigent~, la quale colpisce il 
reddito dell'industria agraria, propriamente detta, quand' è eser
citata da persone che prendono in affitto i' fondi altrui, e hon 
lo colpisce quand' è esercitata dagli stessi proprietari. Essendo 
certo, dopo la formazione del nliovo catasto', che' la fondiaria 
si limita a colpire da per tutto iI reddito dominicale dei ter'"
reni, dovrà logicamente quell' altra imposta estendersi a tutti i 
casi, e tassare il profitto del capit;:tle e del lavoro impiegati nel
l'agricoltura da qualunque persona. E così' sarebbero definite 
alcune' qU,istioni insolute e 'complicate, e pienamente regolato 

l'assetto delle imposte dirette. Inoltre la divisata perequazione 
del tributo fondiario giova, grandemente al riordinamento delle 
im poste locali, che forma oramai un urgente bisogno delle am~ 
minlstrazioni pubbliche. È noto lo stato deplorevole in cui si 
trovano le finanze dei comuni per la massima parte; iI disor~ 

dine generale e la sproporzione dèi mezzi pecuniari colle spese ;: 
i danni, le complicazioni, e gl' inconvehientidei dazi di con""' 
sumo;, gli arbitrì e le ingiustizie dei fuocatiei e di àltre' sinliliJ 
contribuzioni; il carico eccessivo e disuguale delle sovrimpostè: 

L'ordinamento irregolare della fondiaria è reso assai più grave 
e sproporzionato dai centesimi addizionali' percepiti per conto 
delle provincie, e dei comuni.· Ond' è che, volendo 'tentare' la, 
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riforma delle finilnze locali, che costituiscono tanta parte e così 
nobile della vita amministrativa dello Stato, conviene prendere 
le mosse dall' opera divisata del nuovo catasto. L'assetto migliore 
e più equilibrato della fondiaria fornirà eziandio una solida base 
al riordinamento delle imposte locali, e potrà in vari modi 
contribuire ad accrescerne i proventi e a migliorarne le con
dizioni. 

Da ultimo la perequazione dell' imposta fondiaria serve ad 
agevolare e a promuovere quelle modificazioni più ragionevoli 
dei tributi indiretti che ora formano oggetto di molti studi: e 
sotto questo aspetto considerata, acquista nuovo valore e un'im
portanza generale, e si connette intimamente colle più alte 
quistioni finanziarie che si agitano ai nostri dì in Italia. Rientra 
quindi nell' indirizzo generale delle riforme trihutarie, progettate 
e discusse, e si riannoda a quei principii che ne governano l'at
tuazione. La politica finanziaria italiana, che fu per un certo 

. temp? necessariamente ,conservatrice, in. quanto che pose ogni 
cura e mise in opera i mezzi più efficaci per vincere il disavanzo 

e raggiungere il pareggio, divenne poi naturalmente riformatrice 
nel senso di correggere i difetti e togliere i mali provenienti 
dalla necessità di provvedere a bisogni urgenti, e da un ordi
namento tributario affrettato e manchevole o troppo grave e 
sproporzionato. Perocchè, se le ragioni politiche valgono a giu
stificare i più energici provvedimenti, i sagrifizi più dolorosi, gli 
aggravi eccessivi e disuguali, se ·la massima:· Salus publica su
prema lex esto ha il suo valore eziandio nelle cose fipanziarie; 

egli è certo però, che, sopravvenuti i tempi di· quiete e di tran
quillità e raggiunto lo stato normale, ai governanti incombe il 
dovere di riordinare l'amministrazione finanziaria: dividerne i 
pesi equabilmente tra i privati e rimuovere ogni cagione di de

bolezzae d'inconvenienti o d'ingiustizie. Il primo bisogno della 
finanza italiana, bisogno corrispondente ad esi genze generali di 
amministrazione di economia e di civiltà, è di formare un 

, , . ," . 
sistema ,d'· imposte solido e forte, ben equilibrato e regolato: 

17 
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con ciò si va incontro sicuramente all' avvenire, e potranno adem
piersi le speranze di miglioramenti futuri. Ora, il concetto intiero 
e il pratico disegno delle riforme tributarie consta di due parti 

: egl.làlmente necessarie, cioè: 'la trasformazz'one delle z'mposte indirette 
/ e il riordlnamento delle. imposte dirette. Le due operazioni si con
i dizionano reciprocamente e mirano allo stesso risultato di mo
l dificare l'ordinamento dei tributi in guisa che, dando allo Stato 
i un' entrata sufficiente, 'arrechi alle diverse classi sociali e agli 
i uomini individui un peso eguale e proporzionato., Il principio· 
\ della giustizia civile, non discompagnato dalle' ragioni della op
i portunità, forma il cardine di un buon sistema tributario,' ed t: 
ì fecondo d'importanti conseguenze nella economia, e in tutto 
i l'ordine della società. La trasformazione delle imposte indirette 
l si va compiendo in parecchi Stati di Europa; e~ è incominciata 
, in Italia coi lavori che prepararono l'abolizione dell'imposta 

sul macinato e il più largo ed efficace assetto' di quelle sugli 
zuccheri e sugli spiriti. Lo scopo si è di alleviare di un grave 
carico i generi più necessari e di far ricadere il maggior peso. 
dei tributi su derrate di consumo più o meno voluttuario,' evi
tando in questo modo non pochi inconvenienti, e togliendo 
una cagione d'ineguaglianze sociali. Di che i motivi' furono 
esposti hirgamente' da un uomo egregio in una bella relazione 
parlamentare.. La politica finanziaria ha ottenuto per, questo 

rispetto un compiuto successo. 
Se non che l'opera riformatrice rimane incompleta e perde 

assai della sua efficacia ed importanza, ove non si ponga mente 
eziaridio flll' altro argomento di rifanne' e di studi.· Fra le due 
grandi parti del sistema tributario passano' relazioni immediate 

e continue. E' per procedere' gradatamente con passo sicuro e 
con piena cognizione di causa nella via· delle invocate riforme 
è d'uopo che il riordinamento delle imposte dirette vada di con
serva colla trasformazione delle indirette; e. l'uno l'altra siano f 

coordinati alla stessa meta. Così le relazioni dell' imposta ,fon- ':1$ 

diaria con quella sul macinato appaiono evidenti dal seguente 'l" 
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prospetto che. ci dà i prodotti fiscali diversi di ciascuna regione 
nel 1877: l 

Ma- Fondi 

Macinato FOlldi rustici 
cinato rustici 

(SII 100 
del totale) 

Sardegna. , 8570775 85 3,889,9°4 37 18 82 
Lombardia. ; 8,608,95 l. 21 19,988,014 00 }o 70 
Modenese 1,940,356 57 3,982,400 61 33 67 
Parmense 1,770,557 61 2,937,937 99 37 63 
Romagne e Marche . 8,2)3,294 79 12,646,298 53 39>4 60,6 
Roma 2,77°,182 92 4,238,371 15 39,4 60,6 

. Venet:o Mantovano 9,370,001 99 13,949,329 43 40 60 
Napo\etano. 22,500,120 07 32,6030495 99' 40,1 59,9 
Piemonte e ,Liguria . 1I,293,734 22 16,537,597 70 40,7 59,3 
Toscana. 6,529,468 54 6.75°,949 44 49,1 50,9 
Sicilia. 9,264,088 28 8,876,805 41 5 l,l 48,9 

Totale. 83,138,532 07 126,401,104 62 40 60 

Si scorge da questo prospetto 'che la ripartizione del carico 
proveniente dall' imposta sul macinato nelle varie regioni d'Italia 

seguivà un ordine inverso a quello con cui si compie il riparto 
della prediale. Donde rie segue, che il peso relativamente mag
giore, che potrà derivare ad alcune provincie dalla perequazione 
fondiaria, è compensato abbastanza dallo sgravio anche più con
siderevole che vi ha prodotto l' abolizione della tassa sul ma
cinato. D'altra parte, se questo tributo gravava in ogni dove su 
tutti gli abitanti ed eziandio sulle classi povere in una misura 
più che proporzionale; l'imposta sui terreni e quell' altra sul 
profitto dell' industria saranno pagate principalmente ùai pro
prieta~i e dalle classi agiate, che. si trovano più in grado di 

l AMÌ, La pereqllazione dell'imposta slli terreni, pago 169. 
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soddisfare gli obblighi tributari. In tal guisa. si effettua la tra
sformazione desiderata, e il riparto dei carichi pubblici si ac
costa sempre più a quei principii di equità, che formano oràmai 
i più alti fini della savia politica finanziaria. 

Questi confronti potrebbero estendersi ad -altre parti del 
sistema tributario, illustrarsi con molti esempi e. corredarsi con 
numero$i dati di fatto: potremmo fornire la prova sperimentale 
di ciò che abbiamo detto circa le relazioni tra le impòste di
rette e le indirette e circa le tendenze più salienti, accennando 
alle migliori riforme operate nei tetnpi moderni. Ma ciò richie
derebbe lungo . discorso e ci j allontanerebbe dal nostro tema. 
A noi basta di avere dimostrato l'importanza della perequazione 
fondiaria sotto diversi aspetti, e le conseguenze benefiche che 
debbono derivarne. Essa non è soltanto un assetto migliore del
l'imposta sui terreni, cosa per sè giusta e proficua, ma forma al
tresì un punto di partenza di altre utili innovazioni, una riforma 
feconda di risultati importanti. Perocchè, essendo parte princi
palissima del riordinamento delle imposte dirette, contribuisce 
efficacemente alla trasformazione delle indirette e quindi all' at
tuazione di quelle riforme che rispondono ai· voti del nostro 
tempo. 

G. RICCA -SALERNO. 



UNA STATISTI.CA 

DELLE CO}JDIZIONI DI VITA DELLE CLASSI OPERAIE. I 

Una statistica delle condizioni di vita degli operai dovrebbe 
cominciare dalla misura dei saIàri per ciascun tipo di lavoro, se
condo il grado di abilità, l'età e il sesso della perliona occupata, 
tenendo conto del numero. delle ore quotidiane di lavoro e del 
numero medio dei giorni dell'anno, nei quali l'operaio rimane 
in sciopero involontario, sia per malattia, sia per altra cagione. 

Si dovrebbero distinguere accuratamente i vari elementi del 
salario, poichè questo si può cOrQporre, oltre che di una somma 
di danaro, di alimenti forniti in natura, dell'alloggio, dell~uso 

di un orto ecc., ovvèro si può comporre di una. parte fissa e 
di una retribuzione proporziolllie al lavoro compiuto, anche 
senza che si tratti precisamente di una pu~a retribuzione a 

cottimo. 
In secondo luogo, si dovrebbe studi~re e definire la composi

zione ordinaria, della famiglia dell'operaio, per istabilire quante 
siano le persone (distinte per età e sesso) che conferiscono 
all'attivo del bilancio, e quante quelle che stanno a carico delle 
prime,. e trovare cosi l'introito medio annuale della famiglia. 

In fine dovrebbesi determinare il bilancio passivo dell'eco
nomia domestica, almeno nelle sue principali divisioni, cioè di 
alloggio. vitto e vestiario, e di ognuna di queste studiare gli ele

. menti colla maggior somma di particolari . 

. I Questa breve memoria fu comunicata ai Lincei nella tornata del 2) 

giugno. 
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Per esempio, rispetto all'alloggio,converràsapere quante siano 
le camere, e se la cucina, in generale, sia comune fra parecchie 
famiglie. Rispetto al ve~tiario, converrà distinguere dalle altre 
spese quelle necessarie per la calzatura e per il bucato. Converrà 
tener conto delle spese richieste per manutenzione del mobilio 
e delle masserizie; riguardo al combustibile, distinguere quanto 
ne occorre per la cuCina, e quanto per riscaldamento; gioverà 
aprire apposite rubriche per le spese di medico'e ~edicine, non 
che per le spese di trasporto (tramvie, omnibus), necessarie spesso 
all' operaio dei grandi centri per. recarsi all' opificio e restituirsi 
a casa cori risp~rmio di tempo. . 

In aggiunta alle notizie relative alla vita materiale, interessa 
di raccoglierne circa 16 stato morale delle popolazioni ope
raie; e così domandare, ad esempio: Fino a quale età sogliono 
i f.1nciuIIi dei due sessi dormire nel medesimo letto? e, in 
'genere, quante. persone dormono nel medesimo letto? Sogliono 
i fancIulli d'ambo i sessi frequentare le scuole e fino a quale 
'età? A quale età cominciano itlOciulli a guadagnare col pro
prio lavoro? Comé ,i capi delle famiglie impiegano i giorni 
festivi? Frequentano essi le chiese? Alle loro ricreazioni sogliono 
prender parte le mogli e i figli? Hanno gli operai abitudine di 
leggere giornali?'e'quali giornali preferiscono? È frequente l'abuso 
dei liquori spiritosi? Si notano presso le classi operaie abituo 
dini di risparmio? Quali forme assumono più spesso codeste eco
nomie ? (casse di risparmio, società di mutuo soccorso, acquisto 
frazionato di piccoli immobili, ecc.). È molto comune l'usanza di 
gioèare . al lotto? E degenera essa in abuso' rovinoso per le fa-
miglie? . 

Queste ed altre investigazioni dovrebbero farsi riguardo alle 
classi operaie, avendo cura di scegliere bene i tipi, affine di ot
tenere dati e cifre perfettamente omogenee e fra loro paragona bili. 

Perciò converrebbe fissare di preferenza quei generi di lavoro 
che vengono esercitati da grandi e potenti imprese o in grandi 
officine, fornite di nqmerosi operai, e per le quali l'organizza-

I 
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zione ed i regolamenti disciplinari non variano sensibilmente 
nelle diverse regioni. 

A rigor di logica, adunque, le ricerche dovrebbero incomin

ciare dal raccogliere dati sui salari; ma per ottenere informazioni 

più degne di fede, è miglior consiglio invertire l'ordine dell'in

chiesta, chied~ndo da prima quali siano le condizioni di alimen
tazione degli operai. 

Infatti è lecito dubitare che i direttori degli opifici non si 

acconcerebbero facilmente il dire la nuda verità in quei casi in 

cui dovesse risultare immediatamente dalle loro dichiarazioni 

che la retribuzione degli operai è inferiore alle strette necessità 
della vita. 

Se l'indagine dovesse incominciare dalla determinazione dei 

salari, ne potrebbe avvenire una di queste due cose: o, anche 

senza dire bugia, i capi-fabbrica indicherebbero piuttosto il mas

simo, che non la media dei salari, dicendo per esempio: « il lavo

rante può guadagnare tanto a giornata», in luogo di affermare 

che esso guadagni realmente quella giornata; - ovvero invece 

la risposta sarebbe esatta pei salari, ma più tardi i proprietari 

delle officine, invitati a definire le spese, cercherebbero di atte

nuare i prezzi dei generi, forzando così artificialmente il bilancio 

passivo ad equiparare Ull attivo che rappresentasse una ragione

vole somma di consumi. 

Frattanto il Ministero di Agricoltura e Commercio, volendo 

avviare una statistica delle classi lavoratrici, chi~se ai princir>aii 

industriali, con. una circolare dello scorso gennaio, quali fos

sero gli alimenti più usati nelle singole provincie e quali ne fos

sero il costo e la quantità consumata. 
Le risposte sono già pervenute da un centinajo, circa, di fab

bricanti; e, francamente; non possiamo che applaudire all'inte

ressamento sincero col quale codesto operoso ceto, nerbo della 

. società, ha secondato l'inchiesta iniziata dal governo. Pur troppo 

però, tranne nei centri di più vivace attività industriale, dei quali 

avremo agio di discorrere in altra seduta, le condizioni materiali 
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di vita degli operai sono q~uelle di un"a povertà vera e quasi ge:.... 
nerale. 

Fra le provinéiè dicui si hanno più .diffuse rela.zioni, è:quella 
di Belluno.,. e. si, può 'affermare ': che gli op~rai vi· sono fra 
i : più, miseramente n'utriti. La, maggior o parte delle notizie: si 
.rjferiscono, ad operai ,addetti alle segherie, allo stabilimento mon-

o tanistico di Agordo, alla miniera argentifera di Auronzo, alle 

chioderie ~,e simili fab~ricaziQni; cioè a quelle classi di operai 
il cui lavoro, non richiede speciale abilità, acqui~tata con lungo 
,tirocinio, ~d è pòco retribuitp dovunque; ma èpur vero che 
quelle classi costituiscopo la grande, maggioranza degli operai o 

del Bellunese. . . 

Ora. tutte le testimonianze, provano la· estrema" povertà del~ 

1'. alimentazione della maggior parte di quegli operai. La polenta 
di granturcoe:unpo' di cacio per; companatico sono il cibo 
abituale. La polenta è per lo più senza sale (lo ripetono parecchi 
propt:ietari di opifici); il sale si trova solamente nel cacio . 

. ,Nè solo la carne e il vino, ma,per moltissime f:1miglie, anche 
il pane di frumento, le paste e il riso si considerano come gc;
neri di lusso, il cuiconsumo è riservatopei dì solenni dell'~nno" 
ovvero ,in circostanze straordinarie, in casi di malattia, ecc. 

, Il. vino è, carissimo j l'uomo, ne .,beverà mezzo litro la. setti~ 
mana, all'osteria, la domenica, e non ip famiglia; la donna non 
ne partecipa. Qualche volta èsurrogaco al vino, un quinto di 
acquavite .la settimana, presa pure fuori di casa . 

. I fagiuoli e l'orzo in minestra, alcuni erbaggi e un po' di 
latte sono i soli· generi·che si consumino con qualche frequenza,: 
oltre la polenta e il cacio. 

Il costo o gi'~rn~liero dell' alimentazione di un uomo adulto 

viene, qtlcolato.da-60 a 80 centesimi; un quarto meno per una. 
donna, e lame~à per un fanciullo. "j! 

Dalle poche notizie che si hanno circa le .altre provincie 
Vepete si, scorge pure o notevolissimo: il. consumo del grant~rco, . 
ma ~inore che' nella provincia di Bellurw; ...• 
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Nelle provincie Lombarde l'alimentazione· degli operai è 
alquanto migliore che nelle Venete. Dalla provincia di Bergamo 

abbiamo raccolte notizie di filande, concerie di pelli, fabbriche 
di cementi idraulici ecc. 

Base dell' alimentazione è anche costì, pei lavoranti dai quali 

si richiede un' opera più grossolana, la polenta con latticini; 

ma vi è più frequente l'uso del pane di frumento che nel Bellunese, 

e vi si aggiunge un poco più anche di paste e di riso. Mangiano 

carne una volta la settimana, in ragione di 250 grammi per uomo 

adulto. Vino, pure, ne bevono alquanto di più. 

Per la stessa provincia di Bergamo si hanno dati interessanti 

da due stabilimenti serici, che forniscono il vitto alle loro operaic~ 
Da quei conti si deduce come possa aversi una nutrizione sana c 

sufficiente con una tenuissima spesa. II costo del vitto giornaliero 

di un'operaia, nel quale sono compresi, benchè in piccolissime 

quantità, vino, pesce, frutta ecc., è di 50 centesimi circa. E qui 

cade in acconcio di osservare come molti industriali lamentino 

che gli operai non sappiano apprezzare i benefizi che loro derive

rebbero dalle cucine economiche,. dai magazzini cooperativi di 

consumo e da altre simili istituzioni. 

Il consumo· del granturco va diminuendo a misura che si procede 

verso le provincie meridionali; ma dopo essersi ridotto :id esigue 

proporzioni nelle Marche, riapparisce diffuso nella provincia di 

Chieti, particolarmente presso gli operai che lavoraho alterna

tivamente nei campi e negli opifici industriali. In quella provincia 

il granturco si consuma di preferenza sotto forma di pane, an

zichè di polenta. Notevole è pure il sùo consumo nella provincia 
di Benevento, e in minori proporzioni ·10 si trova anche in quella 

di Salerno. 
Il consumo del granturco e della segala scompare del tutto in 

Sicilia. 
In Sardegna pare che del granturco non facciano uso se non 

gli operai continentali occupati· nelle miniere. Due sole mono

grafie si hanno finora dalla Sardegna;ma interbsanti, che riguàr-: 

18 
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clano . gli operai addetti a due miniere, una di zinco e l' altra 
di piombo argentifero, situate nella .provincia di ·Cagliari. Cii 
operji continentali occupati in quelle miniere hanno un salario 
notevolmo::nte superiore a quello degli operai Sardi, e migliore 
ne è pure l'alimentazione. 

E per istituire qualche parallelo, paragoniamo, ad esempio, la 
condizione degli operai di una cartiera di Pescia, con. quella dei 
minatori piemontesi nella miniera di piombo argentifero di In..; 
gurtosu (provincia di Cagliari). 

Un uomo adulto, nelle cartiere di Pescia, guadagna lira l,40 

al giorno, e non avendo lavoro che per cinque giorni, in media, 
della settimana, il suo guadagno settimanale è di L. 7 00 

Una donna guadagna lire o, 65 al giorno, e per settimana » 3 2 5 
. 

Totale guadagno settimanale del marito e della moglie. L. IO 25 
Ecco ora la spesa settimanale, per vitto, di una famiglia com

posta di marito e moglie. 

Generi di consunto I Quantità I Costo I. Osservazioni 

Carne di manzo Chi!. o 400 O 56 SlJltanto nei giOi 
Pane di grano scuro . » 8 000 2,64 ni festivi. 
Farina di granturco . . » 2 000 o 48 
Paste di frumento e riso » l' 000 o 48 
Fagiuoli • • • . » o 40 
Erbaggi . . • . O 40 
Formaggio· vecchio. » o 20 
Uova o 15 
Salumi. .... » O 20 
Sale e pepe. . • . » o 30 
Latte, zucchero e caffè .» o 60 
Olio pe1 condimento . » o 50 
Vino .. Litri 2 000 o 64 Soltanto nei gior-
Legna e lume o 60 ni fèstivi. 

Totale del costo L. 8 15 I 
Deducendo dal guadagno settimanale, come sopra, 

il costo del vitto in 
L. IO 25 
». 8 15 

rimangono p:r settimana. .' L. 2 IO 

, , 
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~colla quale tenuissima rimanenza una famiglia composta di due 
'persone dovrebbe provvedere al vestiario e a tutte le altre spese, 

(compresa la tassa di fuocatico, di lire 4 a 5 all'anno. Peggio 

quando vi siano fanciulli o altre persone a carico. 

Miniera di [ngllrtoStl. 

Il minatore piemontese che lavora nella miniera di Ingurtosll 

guadagna lire 4,50 al giorno. Non è detto nella monografia rice
vuta quanti giorni della settimana esso lavori, ma anche suppo

nendo che lavorasse soltanto cinque giorni, avrebbe un guadagno 

settimanale di lire 22,50. Esso ama nutrirsi bene, e il suo ge

nere di vitto è indicato nel seguente specchietto che ne rappre

senta il consumo settimanale. 

Generi di consumo Quantila Costo 

Carne di· manzo Chi!. SOo 4» 
Pane di frumento . Il 3 SOo 1 7S 
Paste di frumento. l, 1 410 1 20 
Legumi ed erbaggi. I 00 

Formaggio » o S60 I 40 
. Saluini . ,l o 200 070 

Zucchero n O 337 O 60 

Caffè '. » o 133 o 40 

Vino. Litri lO soo 4 20 
Strutto, olio e burro . I 00 

Liquori. 070 

Totale del costo L. 17 So 

Pertanto il minatore piemontese in Sardegna, spendendo da 

se solo, per il vitto, più del doppio di una coppia di marito e mo
glie che lavori nelle cartiere di Pescia, ha una rimanenza di 

guadagno assai superiore. 
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. Risulta dai dati. ottenuti· finora un fatto, il quale doveva· 
<id Festoattendersi come naturale, che, cioè la spesa del pane 
e suoi succedanei (pasta, polenta, risà, ecc.) assorbe,dove 
la metà, e dove i tre quarti, ed. anche più ,della spesa di ali
mentazione di tutta la famiglia; e tenuto conto dell' intero regime 

,di vita di codeste popolazioni, la spesa del pane assorbe, dove un 
,terzo, e dove fino a due terzi, della intera economia domestica . 

. Questo rapporto della spèsa del pane a quella di tutto il 
vitto, e rispettivamente alla totale spesa di mantenimentò della fa.:. 

, miglia, è un criterio importantissimo, e quasi un coefficiente di mi
sura del grado di miseria o di relativo benessere di una classe di 
popolazione. Infatti se prendiamo a considerare una famiglia 
discretamente agiata, che abbia da spendete venti lire al giorno, 
per esempio, essa non avrà bisogno di più di 20 centesimi di 
pane per individuo,e IO o 15 centesimi per pasta, riso o altri 
farinacei; codesta famiglia, supposta di' 5 persone, spenderebbe 
. al giorno per pane e suoi succedanei circa due lire, cioè appena 

un decimo della totale spesa. , 
Certamente 1'intrapresa è irta di difficoltà. A farci un' idea 

della vastità del ,problema, basterà ricordare, come in Germania, 
volendosi procedere ad un censimento speciale delle classi lavo

,ratrici, fu domandato dall'Ufficio impcrialé di statistica, e votato 
" dal Parlamento, il 13 febbraio 1882, un fondo di I, 152,500 marchi, 

pari a lire 1,440,625. 
Noi non possiamo aspirare, per ora, a dare alla nostra inchiesta 

quell' estensione, a cui la Germània mira colla sua legge re
cente; nondimeno conviene persuaderci che indagini serie vo

gliono essere eseguite coll' assistenza di un personale coscien

zioso, istruito, ,e ,che possa dedicarvisi per qualche tempo in 

maniera esclusiva. 
Non si dovrebbe perciò costituire un ufficio permanente, nè 

provvedere ad 'un numeroso personale stabile. Per quanto ri-' 

guarda la trascrizione e lo spoglio dei dati, ·la spesa può essere 
contenuta in poche migliaia di lire; ma noi siamo d'avviso che le 
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notizie accennate in questo abbozzo di quistionario noil potrànno 
; ,'" ·essere accettate con piena fiducia, nè ridursi in 'quadri uniformi, 

. love non si ricorra all'opera di appositi ispettori, che procedano 
'I·con gli identici criteri ed abbiano speciale competenza. 
'J La scelta di codesti ispettori temporand è cosa difficile e 

:.'.:.:, .•.. ' delicata, non essendo· agevole neppure definire a priori quale 
,', ,complesso di cognizioni e di attitudini tecniche e morali si 
; ..• richieda da essi. Fra altre cose, essi dO\'rebbero sapers1 InS1-

nuare presso i capi-f:1bbrica, senza avere 1'aria di accingersi 
ad un interrogatorio ufficiale, in guisa che le notizie che, si de
siderano,abbiano a risultare da una conversazione amichevole, 
tenuta durante la visita dei vari stabilimenti. 

'. Come ideale di simili ricerche dovrebbe aversi presente la 
"stupenda opera di Le Play, cioè quella raccolta di Monografie 

che si intitola « Les ouvriers européens ii, la quale fu compiuta 
col concorso di un grande numero di persone, stimate cia
.scuna nella propria patria per censo, per dottrina, per posizione 
sociale e rettitudine di' intenti e di giudizi. 

lo credo che codesto, metodo, il quale consiste nel descri
vere la famiglia tipo in tutte le sue maniere di attività esterna e 
di vita intima, sia il piùfecondo~ il più vero, e quasi l'unico con-' 
<lucente ~llo scopo. Per esso noi facciamo l'inventario degli averi, 
delle famiglie dei lavoratori, dai materiali e modi di costru
zione della casa o della capanna, al mobiglio, agli attrezzi da 
lavoro e fino al guardaroba e alle stoviglie; dimostrandone le 
svariate' sorgenti di entrata, compresi i più tenui guadagni ac
cessorii e i soccorsi abituali; ponendo in rilievo le abitudini più' 
radicate, lodevoli o viziose; facendo l'analisi più minuta della 
.cellula, per così dire, dell'organismo sociale, che e la famiglia, 
in relazione collo stato econ'omico, politico e di coltura intellet
tuale e morale dei paese. Chi va per altra via, facilmente si perde 
in astrazioni o si illude di sapere, accettando parole dove non 
sono le idee. 

L'altro metodo, il metodo statistico per eccellenza, che pro-
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cede per inchiesta universale e diretta, non si piega, non si pre
sta alla infinita varietà di circostanze che giova costì ritrarre. 

Esso è più. semplice e più grossolano; deve attaccarsi a po. 
chi dati visibili e palpa bili, e ci dà i risultati di massa ricavati 
per deduzione;· ma· fin dove arriva, è più sicuro; e noi dovremo 

impiegarlo per avere una base ampia e solida alle induzioni da 

farsi mediante lo studio dei tipi. 
Noi ci faremo a raccogliere certi dati essenziali e caratteri· 

stici espressi in· termini numerici, per il più gran numero pos· 

sibile . di opifici, come sarebbe a dire il salario effettivo degli 

operai adulti e provetti, in certe industrie, il numero effettiyo 

delle giornate di lavoro pagate nell'anno, ecc.; ma quelle unità 

che, accumulate, sono il fondamento delle medie statistiche; 

mentre servono di riscontro alla giustezza della descrizione del tipo, 

alla maniera illustrata da Le Play, ricevono dalla medesima tanta 

luce e calore, che ne vengono quasi vivificate; esse prendono 
consistenza e moto di organismi viventi. Le opere di Le Play 

e di Reybaud, senza avere precisamente creato un metodo nuovo 

di analisi, sono tali esemplari in quest'ordine di ricerche, che 

fanno ricordare, per analogia, rispetto alle discipline storiche, la 

storia drammatizzata nelle opere di Thierry e di Taine, dalle 

quali si ha l'intuizione più chiara- e incancellabile della vita reale 
del popolo. 

L. BODIO. 
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LE T'I{l7{.EMI, del contr'Ammiraglio L. FINCATI. - 2' ediziolle COlI impor
tallti aggiunte. - Roma, Tipografia Barbèra, 1881. 

Il prof. A. Messedaglia, presentando questo importante lavoro del Fincati . 
alla R. Accademia dei Lincei nell'adunanza del 5 febbraio 1882, aggiun
geva le seguenti spiegazioni, che qui riproduciamo con qualche leggiera 
variante dell'autore. 

A'nome del contr'Ammiraglio LUIGI FINCA1'I ho l'onore di offrire al
l'Accademia la seconda edizione di un di lui libro intitolato: Le Triremi, 
unita mente alle magnifiche tavole fotografiche che rappresentano il mo
dello in grande scala (un dodicesimo circa del vero) di una trireme ve
neziana del principio del secolo XVI, che ha figurato all'esposizione geo
grafica di Venezia in occasione dell'ultimo Congresso internazionale di 
geografia, tenuto nel passato settembre in quella città, e che vi ha ri
portato il suffragio ed il plauso di uomini fra i più competenti. Insieme' 
al detto modello si è pur potuto vedere un barcone, armato di alcuni banchi 
di remi, disposti col medesimo sistema e di grandezza al naturale, vogare 
ed evolvere nelle acque dell'arsenale. L'uno era il naturale complemento e 
la riprova in atto dell'altro. 

Vi si ha la soluzione di un problema, sollevato di recente, circa la 
costruzione ed il remeggio delle galèe mediterranee dei tempi addietro, e 
che interessa altres\ la struttura probabile delle poliremi dell'antichità: un 
tèma, quest'ultimo, che venne non ha guari portato innanzi all'Accademia 
dell~ scienze dell' Istituto di Fr~ncia, in' occasione dell'opera del Cartault: 
La trière athéllienne, e di' qualche altra proposta, e si trova, ch' io sappia, 

ancora allo studio." 
Mi rivolgo percib all' Accademia nostra, perchè voglia prender atto di 

questo dotto lavoro di un uomo autorevolissimo nelle discipline navali, e 
richiamo sopra di esso in modo speciale l'attenzione degli studiosi, ànche 
perchè pub esservi involte da parte nostra un legittimo sentimento di. amor-
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proprio nazionale, se mai si convenga nell' idea espressa in altra occasione 
dall'Ammiraglio Fincati che il tipo della trireme possa non aver radical
mente mutato da Salamina a Lepanto, e si accolga l'appello a noi diretto 
dall'Ammiraglio francese Jurien .de la Gravière, di fame rivivere la vera 
figura, appunto perchè siam noi italiani che dobbiamo averne conservata 
ad altro tempo la tradizione. La triera ateniese e la trireme veneta, scri
veva egli,' sono uscite Jal medesimo nido. 

Il Fincati si limita per ora a darci il tipo di una trireme veneta del
l'epoca anzidetta, ma che era pur quello di . Genova e del Tirreno, una. 
galea sottile, galea. da tre, come senz'altro chiamavasi a Venezia, cioè a tre' 
vogatori per banco, ciascuno col proprio remo, ossia a tre ordini di remi, 
e tutti ad un solo livello, e i banchi inclinati a sghembo sulla corsia () 
corridore di mezzo, anzichè a tre palchi di remi sovrapposti, come vol
garmente s'immagina dovesse essere la trireme antica, o disposti obbli
quamente a scac-Iioni;. come altri invece li figura per quest'ultima: il tutto, 
nel caso nostro, sopra coperta. Vale a dire che la galèa non aveva che 
un solo ponte, o coperta, come appunto dicono i nostri, che portava ai due: 
lati il palamenlo, ossia il triplice sistema di remi, i quali andavano ad im_ 
postarsi fuori bordo sulle posliccie longitudinali dd telaro, una specie di, 
armatura di forma rettangolare, sui fianchi del legno, che aveva il doppio, 
vantaggio di estendere convenientemente il girol/e, o braccio interno del! 
remo, e permettere l'eguaglianza dei remi per ciascun. ordine, dall'una al-, 
l'altra estremità del naviglio. Circostanza 'importante quest'ultima, anche 
pel necessario e còntinuo ricambio che occorreva fare dei remi, sopratutto , 
quando si sappia che una trireme si riteneva consumare circa un intero,. 
palamento all'anno. 

I! telaro portava un parapetto esterno (la impavesata), con balestriere" 
o poste per i soldati, i quali erano del resto in poco numero. Riparava L 

'rema tori, e poteva 'egualmente servire per l'attacco e per la difesa. 
I rerili uscivano per di sotto in gruppi di tre a tre; ed è cosi infatti. 

chè si vedono figurare in alcuni disegni del tempo. 
, Manca nel modello' qualche accessorio, perché forse non proprio di-

quel tipo o ',enuto solo in appresso, siccome la rembata, o castello alto 
di prora; e i rema tori (punto notevolissimo) sono tutti sciolti e liberi, perchè 

. cosi erano anche in fatto. Venezia arruolava a quel tempo fra gente' 
libera i suoi gloriosi equipaggi. Almeno fino alla metà d.:! secolo xvr. 
come ben dimostra l'autore, Venezia anteponeva le galèe libere, 'Volontarie, , 
o di libertà, come chiamavansi, alle galèe sfor'{ate o di cOIUIa/mali, e si pre
giava la superiorità delle prime in confronto delle altre. 

I banchi di regolà. erano, So, cioè, 25 per parte, con ~ So. remi e rema.-, 

I 
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tori; i remi misuravano per lo più, secondo l'ordine, da 29 e meZZO:l p 
piedi, Qssia da IO a I I metri circa in lunghezza, dovea'n pesare non più 
di 60 chilogrammi, e si equilibravano sullo scalmo 'mediante il neces~ario 
peso in piombo applicato al girone, con una leggera preponderanza in pala, 
per la facilita del maneggio. E tali furono riprodotti nel barcone indicato, 
che aveva IO banchi con 30 remi e rematori. 

Non vi era che un solo albero, piantato sul terzo prodiero, e l'arti": 
glieria consisteva in un grosso cannone o colubrina in corsia a prora, con 
alcuni altri pezzi minori di scarsa efficacia. L'equipaggio ammontava a 225 
uomini, ossia 150 rematori, 14 marinai, 56 soldati, e 5 di stato maggiore. 
All'occorrenza potevano armarsi anche i rematori, essendo essi di libera 
condizione. 

Il sistema del remo unico, tirato simultaneamente da più rematori (tre 
fino ad otto), il remo' lUligo, portato a 40 e via via a 50 piedi, ossia a 14 
e 17 metri circa, detto pure remo alla gallona, e più tardi e nel Tirreno 
remo di scaloccio, e che è il solo che non presèntasse una qualche obbie· 
ziòne all'Aminiragiio Jurien de la Gravière, non viene che in seguito; e, 
iI Fincati è in grado di assegnare l'epoca della sua introduzione poco 
dopo il 1530, e per iniziativa probabilmente di, M.o Francesco Bressan, lo 
stesso che aveva combattuto il tentativo dell'ellenista Vettor Fausto di 
una quinquereme, supposta conforme all'antica, e che resse assai medio
crementè alla prova. 

Era stato questo il punto di divergenza fa i due egregi uomini di mare: 
se, cioè, abbia o no potuto esistere il banco a tre remi indipendenti, colla 
disposizione e le proporzioni dianzi indicate, e che il Fincati a veagli già 
prima assegnato in altra circostanza. Comincia all'anzidetta epoca una tra
sformazione, che dopo a!quanti tentennamenti finisce per convertire l'antica 
trireme in una unireme rinforzata, facendo perdere a poco a poco la me
moria nel primitivo tipo, e dubitare da ultimo financo della sua stessa 
esistenza. Ed è verso lo stesso tempo che si introducono anche a Venezia 
le ciurme di forzati, che già aveansi altrove, sulle galèe di Ponente, cioè a 
Genova e nel Tirreno: indizio di decadenza. 

Il Fincati, come testè diceva, non intende di andare più in là, restrin-
, gendo le sue conclusioni al solo tipo dominante dell'epoca da lui conside
rata; ma ogni dubbio, nei termini anzidetti, mi sembra definitivamente ri
mosso. Nella costruzione C05\ del modello come del barcone che gli faceva 
da commento pratico, non vi è stato nulla affatto di congetturale; tutto, fino 
all'ultima linea, fino alle dimensioni e al maneggio dell'ultimo pezzo, è 
stato fedelmente riprodotto dai documenti originali del tempo per lo più 
affatto nuovi, cavati' fuori dagli archivi e messi a contribuzione dall'autore, 
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il quale accoppia felicemente in 'sè stesso la dottrina dell'erudito e la com
petenza tecnica dell'uomo di mare. Ed è pure uno splendido saggio .dei te
sori che si accolgono in quei maravigliosi depositi, e del profitto che si può 
ritrarne. Il tipo snello, sottile, agilissimo quanto elegante, dell'antico legno 
di battaglia del Mediterraneo, che al vero può stimarsi in I20 piedi 
di lunghezza da ruota a ruota, per I) di larghezza e 5 di altezza, è risul
tato interamente da sè e come per incanto nel seguire che si fece a tutto 

'scrupolo le misure prescritte dai vecchi nostri proti o maestri costruttori del 
veneto arsenale. Non vi è'stato bisogno d'indovinar nulla; è ,bastato co
piare. Il libro di cui mi pregio fare omaggio all'Accademia, corredato nella 
seconda edizione di nuovi e preziosi documenti, ne porge la giustificazionè 
punto per punto. È il' suo merito positivo e di originalità. Vi si può assi
stere sopra testi i più autorevoli e precisi, atto per atto e fino ne' più mi
nuti particolari, alla costruzione di una di quelle' triremi, dal primo mo
mento in cui si comincia ad impostarne la chiglia sopra lo squero (scalo o 
cantiere) fino a quello in cui può essere lanciata, e poscia armata e vogata. 

Il costo di una galèa a Venezia nel' secolo XVI era di circa 53 ruila 
iire nostre, e ne andavano 38 mila pel suo esercizio durante quattro mesi; 
fra paghe e provviste; un remo riusciva a lire 6,20. E se ne ha il conto 
particolareggiato. 

Quei documenti sono ~ell'epoca, ma si ha ogni fondamento di ritenere 
che il tipo era stato il medesimo anche assai prima. Se poi esso corri
sponda puranco a quello della trireme nell'antichità; se è così che si 
debbano intendere i tre ordini di remi di quest' ultima, e se i pianéri, i po
sticci, i ter{icci, o ter'{aroli, come denominavansi i rematori, rispondano per 
a vventura e, rispettivamente, anche nella disposizione, ai traniti, ~Jgiti e ta
lamiti delle triremi di Atene e di Corinto; nonchè quant'altro può riferirsi 
alle maggiori poliremi de' vecchi tempi, è questione che resta tuttora sllb 

judice, e intorno la quale il Fincati, anche propendendo per l'affermativa, si 
astiene però dall'emettere un giudizio definitivo. Egli si limita nel presente 
scdtto a qualche suggerimento ed appunto circa l'intelIigenza di alcuni fra 
i testi antichi che vi si riferiscono, e non sarà di certo senza un gran peso 
la soluzione ch'egli ha dato del problenia per le età di mezzo. È giusta
mente il caso di procedere dal notO all'ignoto, pur tenendo conto delle 
variazioni che possono aver sublto i tipi delle costruzioni a differenti epo
che, al modo che si è veduto accadere anche più tardi. Come' si è passati 
dal tipo dei tre remi per banco a quello del remo unico a tre o più vo
gatori, e così può darsi che siavi sta'ta qualche altra trasformazione ante
riore per venire dal tipo, quale pur fosse, della trireme antica a quello che 
fu poi il tipo della galèa da tre nell'epoca studiata dal nostro Ammiraglio. 
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Tanto più che a certo momento della storia antica si sa chI! la leggiera 
trireme, senza mai venir meno del tutto, ha tuttavia ceduto il posto alla 
maggior quinquereme qualè nave di linea nei combattimenti. Vi deve pur 
essere stata una certa disparità di struttura anche lavorando sopra un me
desimo tipo fondamentale; e il Fincati accenna che la trireme veneta po
trebbe ben essere per naturale filiazione l'erede diretta della U1>urtlica. 

Un punto però rimane inconcusso; ed è che nessuna interpretazione di 
testi e monumenti sarebbe ammissibile, la quale cC'nducesse ad una costru
zione che non soddisfi in conveniente misura alle condizioni tecniche di 
stabilità, propulsione e manovra' del naviglio. Altrimenti sarebbe come am
mettere che le poli remi dell'antichità non abbiano navigato, o troppo men 
bene di quel che sappiamo. Ed è principalmente da questo puntò di vista 
che non parve appieno soddisfacente la famosa trireme fatta costruire dal· 
l'Imperatore Napoleone III ad' Asnières. Oggi si dovrebbe essere assai più 
vicini ad una soluzione interamente accettabile, e sarà un bel merito lo 
avervi contribuito. 

Non. - Nell. seduta del IO agosto ISSI dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Fund. 

era stata presentata una Memoria deU' Ammiraglio Serre sulla costruzione delle antiche triremi. La 

Com~issione eletta a rifl!rirll~ si lim{tb a riconoscere, il merito del lavoro e la pratica eseguibilid. del 

progelto, proponendo l'inserzione nelle "'émoires des savants llrangcrs (Seduta dell'8 maggio 1882)~ 

A. ME.SSEDAGLIA. 

LA DIMINUZIONE DEL NUMERO DEGLI ANALFABETI 

IN ITALIA. 

In attesa che siano definitivamente accertati i risultati dell'ultimo cen
simento, la Direzione della statistica generale del Regno ha pubblièato un 
prospetto provvisorio della popolazione. dei comuni capoluoghi di provincia 
e di circondario, coi riassunti per provincia e per tutto il Regno. 

In quella pubblicazione sommaria fu istituito il confronto fra i totali 
del 1871 e del 1881, e trovato l'incremento, in dieci anni, di 1,6)1,485 abi
tanti, pari a 6.16 per mille all'anno. 

Fu anche dimostrato come quell'incremento corrispondesse con preci
sione al movimento dello stato civile combinato coll'emigrazione avvenuta 
nel decennio. 

Infatti, preso per b;tse il censimento del 1871, che' indicava 26,801,154 
abitanti, aggiuntavi l'eccedenza dei nati sui morti (1,993,845) e sottrattane 
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l'emigrazione per paesi fuori d'Europa, la quale non si può calcolare a menò 
di 350,000 individui nello spazio di dieci anni (tenuto conto pure dei rim
patriati), si sarebbero dovuti trovare, alla fine del .1881, abitanti 28,445,000; 

Ne furono numerati effettivamente 28,452,639, cosicchè il conto torna con 
una giustezza che la maggiore non s'avrebbe potuto sperare. 

L'aumento di 6.16 per mille all'anno, presso noi, è medio fra quelli più 
lenti della Francia (3.75 per mille), dell'Ungheria e Transilvania (1.12), 

della Croazia e Siavonia (2.42), della Svezia (4.16), e quelli, più rapidi, della 
Svizzera (6.63), dell'Austria cisleitana (7,93), della Baviera (9.68), del re
gno di Prussia (1I.64), della Germania intera, comprese la Prussia e la 
Baviera (II.30), dell'Inghilterra e Galles (14.34). 

Ora la stessa Direzione di statistica viene pubblicando, in bollettini che 
si succedono a poche settimane d'intervallo uno dall'altro, i risultamenti 
degli spogli parziali: ed abbiamo sott'occhio le cifre degli analfabeti fra 
gli abitanti di oltre un centinaio di comuni capoluoghi di provincia o di 
circondario. 

Nel complesso delle città di cui fu compiuto lo spoglio, escludendo dal 
computo i bambini e fanciulli sotto a 6 anni, la proporzione degli analfa
beti era, nel 1871, di 42 per cento pei maschi e )3 per cento per le fem. 
mine. Quei· rapporti sono discesi ora a 35 pei maschi e 47 per le fem
inine. Vale a dire, che. la diminuzione è di 17 per cento pei maschi ed II 
per cento per le femmine, calcolando questa riduzione, non per la semplice 
differenza aritmetica tra le du~ proporzioni centesimali del 1871 e del 1881, 

ma ragguagliando a 100 le proporzioni del 1871 per l'uno e per l'altro 
sesso. La diminuzione proporzionale nd numero degli analfabeti è soprat
tutto sensibile nelle classi di età fra 20 e 25 anni; a quel gruppo di età 
corrisponde una riduzione del 28 per cento tra i maschi e 19 per cento tra 
le femmine; poichè i maschi illetterati sono discesi ·da 38 per cento a 28, 

e le femmine nella stessa condizione sono discese da 46 a 3 7 per cento. 
I! progresso fu molto diverso da una provincia all'altra, e si notano tut

tora fra le varie provincie le più grandi disparità di condizioni rispetto al
l'istruzione elementare. 

Così nell'età fra 6 e 12 anni i ragazzi an~lfabeti si sono ridotti ~lla 
mctà nella provincia di Piacenza, e precisamente da 48 a 24 per cento. 
N ella città di Cosenza erano 78 per cento e sono tuttora 73 ; in quella di 
Girgenti erano 8.j. e s'ono anche oggi 77 per cento. Nella classe di~tà da 
20 a 21 anni gli analfabeti erano 32 e sono ora 27 per cento a Piacenza; 
er.mo 21 e sono 1.j. a Bergamo; erano 71 e sono 67 a Cosenza; erano 83 

e sono 74 a Girge~ti. 
La pubblicazione a cui alludiamo non comprende Milano nè Roma, 
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perchè per queste due città 'gli spogli delle cartoline individuali si fanno 
direttamente dai rispettivi. uffici municipali, per, accordi presi. col Ministero 
di agricoltura. Converrà dunque attendere direttamente da essi le notizie, 
ciò che sperasi ottenere fra breve. 

Le cifre trovate dal censimento hanno riscontro nei risultati delle leve 
militari, per l'età da 20 a 21 anni. Le operazioni di leva offrono uno spec
chio fedele del progresso, lento ma continuo, dell'istruzione elementare. 
Invew, dal rapporto di 68 analfabeti per 100 esaminati, nella leva dd 1866, 
siamo discesi ora a )2 per cento nelle due leve del 1879 e del 1880. 

'Pur troppo la proporzione dei coscritti. illetterati in Italia è una delle 
pii! gravi che siano in Europa; e più grave di quella che osservasi nel· 
l'Austria cisleitana, che è di 39 per cento; e il miglioramento da noi è anche 
più lento, poichè i due paesi si possono considerare come mossi dallo stesso 
punto di partenza. L'Austria Cisleitana aveva nel 1867, per cento coscritti, 
66 analfabeti o che sapevano solamente leggere e non scrivere, mentre noi 
avevamo 68 analfabeti. Solamente l'Ungheria sta peggio di noi, avendo la 
proporzione di 'iI analfabeti per cen~o esaminati alla leva. La Francia non 
ne ha che 14, e il Belgio 19. 

Il contingente degli analfabeti si assottiglia in Germania, e· in alcuni 
Stati di esso diventa una quantità evanescente. Nel complesso dell' Impero 
la leva fatta nel 1880 dava per cento esaminati il rapporto di l,57 illetterati, 
cioè poco pii! di 3 per 200. Solamente nella provincia di Posen, dov'è prevalente 
l'elemento slavo e cattolico, la proporzione sale a l l per cento; ma nella 
Baviera non arriva al mezzo per ·cento (precisamente 0,47); e nel Wiir
temberg non. ci sono più' illetterati a 20 anni; le proporzioni accertate uffi
cialmente oscillano intorno a 0,02 per cento, cioè intorno a 2 per 10,000. 

Fortunatamente da noi l'esercito è una scuola d'istruzione elementare al 
tempo stesso che scuola di moralità e disciplina. Vi entrano i coscritti illet
terati nella proporzione di )2 per cento; ne escono, dopo avere frequentata 

- la scuola reggimentale, lIella proporzione di 7 per cento. E anche questo 
piccolo residuo, che non deve considerarsi come irreducibile, si addebita a 
circostanze diverse, come la breve durata della ferma, le necessiti delle 
piccole guarnigioni distaccate, lo stato di malattia frequente o prolungata di 
taluni uomini di. truppa e simili. 

È l'ignoranza delle masse il principale nemico delle virti! cittadine, e la 
forza numerica del nemico esattamente conosciuta ci deve incitare ad attac
carla e debellarla coi nostri maggiori, sforzi. 

L. B. 
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NUMERO DEGLI ANALFABETI PER 100 ABITANTI 
senza distinzione di eta nè di sesso, nei comuni capoluoghi di provillcia. 

Media generale, nei comuni qui sotto nominati, al 3 I dicembre 1871: 
analfabeti 53 per cento abitanti senza distinzione di età. Id. id. al 3 I di

cembre 1881: analfabeti 47 per cento. 

COMUNI" 

Torino. 

Como. 

Bergamo. 

Brescia 

Pavia • 

Verona 

Mantovà .. 

Novara 

Genova. 

Piacenza. 

Udine 

Parma. 

Venezia 

Siena. 

Rovigo 

Treviso 

Stanno meglio 

40 

40 

42 

42 

43 

47 

47 

Stanno peggio 

COMUNI 
1881 

Livorno. •• 54 

Padova. •. • 54 

Ancona • 61 

Reggio Emilia. 62 

Aquila 61 

Belluno 62 

Chieti 72 

Grosseto 64 

Palermo. 72 

Ferrara 68 

Macerata 71 

Caserta. 74 

Cosenza. • 73 

Catanzaro • 76 

Ravenna 80 

Massa 77 

Forlt . • 78 71 

Arezzo • 78 72 

Siracusa • 77 72 

Campobasso 78 73 

Girgenti • • 81 73 

Teramo 78 74 

Benevento • 81 74 
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NUMERO DEGLI ANALFABETI PER 100 ABITANTI 
maschi e femmine, in età dll 20 a 2 J anni, nei comuni capoluoghi di provincia. 

Media generale, nei comuni qui sotto nominati, al 31 dicembre 1871: 
analfabeti 42 per cento in età da 20 a 25 anni. Id. id. al 31 dicembre 1881: 
analfa beti 32 per cento. 

COMUNI 

Torino. 

Como 

Bergamo. 

Pavia. 

Brescia 

Genova 

Verona 

Mantova. 

Novara 

Piacenza 

Parma 

Udine 

Treviso 

Siena •• 

Venezia 

Padova 

Stanno meglio 

33 

37 

40 

32 

35 

43 

9 

12 

15 

17 

19 

20 

21 

22 

23 

25 

25 

25 

26 

29 

30 

31 

COMUNI 

Stanno peggio 

1871 I 1881 

Livorno. 43 

Rovigo. 39 

Belluno 51 

Ancona 47 

Reggio Emilia. 5 1 

Aquila 47 

Chieti 62 

Salerno. 62 

Caserta 61 

Ferrara. 60 

Macerata 61 

Cosenza 66 

Forli 68 

Massa 68 

Arezzo - , 70 

Catanzaro. 65 

Grosseto 

Ravenna 

Teramo. 

Campobasso. 

Siracusa. • 

Girgenti • 

Benevento 

45 

48 

50 

53 

54 

54 

58 

S9 

59 

59 
60 

60 

60 

61 

62 

63 

6, 
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Cm,FRONTI INTERNAZIONALI. - ANALFABETI SU CENTO COSCRITTI.· 
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1863 6.1 ) 
1864 5.4 
1865 55 24.0 > 17.7 
1866 61..0 , 

6iù 1861 64.S 88 26.2 ) 77.9 
1868 62.0 S.4 25.2 I 56.5 79. S 
1869 20.5 S.7 25.0 \ 55.4 712 

'1870 58.6 2·1.0 15.5 49.4 67.4 
1811 56.7 !l. 1 22.8 54.3 68.5 
1812 56.5 3.4 

18:5 
22.0 49.0 61.9 

1873 64.2 4.6 20.9 16.5 43.2 56.7 
1874 52.6 4.0 17.4 21.6 17.5 41 • .1 57.0 
1875 51. 8 15.9 20.8 17.0 <li. 8 56.9 
1876 51.0 2.4 13.9 0.7 1.8 0.02 . S.4 15.5 19.4 17.4 41.8 56.9 
1871 51.4 2.1 12 9 0.7 0.9 0.03 4.0 15.7 16.3 43.9 56.2 
1878 49.8 1.7 11.2 0.4 0.6 0.01 2.6 14.6 19.6 12.8 1.7 41. 5 54.0, 
1879 49.2 1.8 11.1 0.4 0.6 0.05 S.l 39.9 53.7 
1880 48.9 1 6 11.0 0.5 0.5. 0.03· 2.2 89.1 50.9 
1881 S8.9 50.8 

(Il Esclusa la Provinda di Roma dal 1866 .1 1869 inclusivi. . 
(2 (3) La statistic, austriaca somma insieme gli analfabeti con quelli che sanno leggere, ma non scrivere, i quali si ragguagliano, in generale, a 6 o 7 per cento 

analfabcu. . . . 

N .B: Pcr i pa~si dell'Impero germani~o la Dotizia' d~1 .grado, dti~t~ziOD~ Don è data per tutti .gPi~divìdui es~minatiJ m!! per quelli soltanto che furono incorpo ... 
ran nell'esercito; cd ancbe tra iuestl furono" CSclUSl 1 volont~n l 'luah certamente sanuo tutu leggere e sçnvere. 
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L'ITALIA, SUA FORMAZIONE, SUOI VULCANI E TERREfMOTI~ 

del Capitano LUIGI GATTA. 

Milano, Tip. Hoepli, 1882. 

Gli studi geografici contano cultori valenti tra gli ufficiali dell'esercito, 
e basti citare fra questi il Sironi, il Fogliani, il Goiran e il Perrucchetti, 
che seppero acquistarsi bella f~ma fra i più distinti. Ora abbiamo sotto gli 
occhi un nuovo libro che tratta della geografia sotto l'aspetto fisico, do
vuto a un altro egregio ufficiale,"i1 Capitano Luigi Gatta, già favorevol
mente noto per altri lavori. 

Come l'autore dichiara nella prefazione, egli si propone di rendere più 
popolare lo studio della· sismologia, e più frequenti e comuni le osserva
zioni regolari intorno a quei fenomeni che possono in qualche guisa far 
conoscere le mutazioni che avvengono nelle viscere della terra, e, a nostro 
avviso, ha completamente raggiunto il suo scopo. Le varie teorie, che su c- . 
cessivamente tennero il campo, sono esposte, discusse e confrontate con 
molta chiarezza, senza far loro perdere quel carattere scientifico, che, pur 
troppo, manca cosi sovente nelle opere popolari di scienza: E qualche volta 
l'autore non si limita al semplice lavoro di ordinare e spiegare le teorie 
altrui, ma ne svolge di proprie, che dimostra con deduzioni e ragionamenti 
appn'priati e rigorosi. 

L'autore applica le teorie esposte specialmente alla geografia fisica del
l'Italia, descrivendo distesamente le manifestazioni dell'attività endogena 
che numerose e svariatissime si riscontrano nel nostro paese. 

Un solo appunto ci permettiamo di fare a questo lavoro, ed è che al
cune teorie ormai abbandonate avrebbero potuto essere toccate solo di volo, 
trattenendosi l'autore più distesamente su quelle ora dalla generalità con
divise. E' a questo proposito avremmo visto volentieri citato il Bombicci, 
l'illustre professore di Bologna, che cosi chiaramente espose le moderne 
teorie circa l'origine delle montagne e le cause dei terremoti. Mettendo in 
maggior luce le teorie accettate si sarebbe cosi facilitato il cbmpito allet
tore non versato in questi studi, senza danno per alcuno; giacchè chi vo
lesse meglio approfondire le questioni dovrebbe pur sempre ricorrere alle 
sorgenti, non bastandogli quanto nel libro è detto. 

L'opera, edita con quella cura che è caratteristica dell'Hoepli, è corre
data da incisioni intercalate nel testo e da tre carte litografate, e, prece
duta da un indice progressivo per pagina, termina con un indice analitic() 
accuratamente compilato e comodissimo. 

F. P. 

20 
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DEL !},{ETODO SUGLI STUDI PER LA DIFESA 'DELLO STATO. 

Appunti geografico-militari di G. PERRUCCHETTI, 

Maggiore di Stato Maggiore, professore aUa Scuola di Guerra. 

Questo egregio lavoro, testè pubblicato pei tipi di Carlo Voghera, aveva 
già visto parzialmente la luce nei fascicoli del gennaio 1881 e febbraio 1882 
della 'Rivista Militare Italiana, ed ebbe il plauso di quanti hanno in pregio 
siffatti studi, la cui importanza si va facendé ognor più manifesta coi progressi 
rapidi dell'arte militare. 

L'autore si parte dal concetto che gli studi di geografia militare debbano 
avere un fondamento concreto, perchè possano condurre a risultamenti di 
pratica utilità. Interessa per ciò considerare le condizioni di offesa e di di
fesa del territorio di uno Stato, in relazione alle condizioni stesse degli Stati 
limitrofi, dal punto di vista dei vari coefficienti che hanno maggiore influenza 
e più assegnabile valore nel complesso delle operazioni militari. Il sistema, 
già in uso, di studiare i territori tenendo conto delle circoscrizioni politiche 
e classificandoli per vallate o bacini, conduceva ad un lavoro analitico, che, 
per quanto accurato, ~iusciva di poco frutto, allorquando doveasene fare l'ap
plicazione a casi concreti, la cui sintesi trovava si dipendente da caratteri 
generali e più comprensivi. È chiaro che il suddividere il terreno in tante parti 
per istudiarle separatamente ed indipendentemente le une dalle altre, doveva 
tornare poco utile nella maggior parte dei casi, in cui molte od alcune di 
esse, formando una cosa sola dal punto di vista militare, dovevano essere 
considerate nel loro insieme, cioè nei loro caratteri sintetici, senza di che, come 
osserva l'autore, veniva a mancare un criterio positivo per tracciare le basi 
dell'offesa e della difesa, e ne seguivano apprezzamenti infondati od arbitrarii 
che potevano ingenerare idee fallaci. L'autore corrobora questa sua idea colle 
seguenti parole, il cui spirito vorremmo potesse penetrare nell'animo di tutti 
gl' italiani che nutrono affetto di patria: 

« Col voler vedere, per esempio, la vitalità di un paese tutta concentrata 
. « su linee o punti, fissati arbitrariamente a priori, si cadeva sovente nel
te l'inconveniente di attribuire un valore decisivo a linee o punti territoriali, 
« concetto che non occorre insistere molto per chiarire fallace e pericoloso: 
« fallace, perchè le forze di un paese difficilmente possono trovarsi tutte 
tt raccolte, anche volendosi, su di un punto od una linea, mentre del resto 
(\ una sola cosa è decisiva, cioè la perdita dell'esercito; e nessuna linea o 
« punto di un territorio possono includere, a priori, colla loro caduta quella 
« dell'esercito: pericolofo, perchè, con simili credenze, si possono, in dati 
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tI momenti, per la perdita di un punto o di una linea o di una prOVinCia, 
« ingenerare nel paese e nell'esercito eccessive apprensioni e sfiducie fatali. 

« In un paese che ha il sentimento della propria dignità e della patria, tutto 
« lo Stato vuole essere considerato base alla difesa, non .deve ammetter si il 
" più lontano pensiero che per la caduta di un punto o di una linea del 
« territorio, si possa mai patteggiare con straniera influenza. Finchè resta 
«. un lembo di terra o di mare, da cui trarre aiuti, o sul quale ripiegare 
« combattendo, nessuna bandiera potrà piegarsi senza vergogna ». 

Il chiaro scrittore, dopo avere, nel Capo I della sua opera, trattato del 
metodo di studio geografico-militare, inteso a porre in evidenza le condi
zioni di offesa e difesa degli Stati, nel Capo Il dà le norme per interpretare 
i principii dell'arte della guerra nelle applicazioni che se ne fanno studiando 
il terreno; tratta pertanto del modo di urtare il nemico colla maggiore 
somma di forze relativa; nelle migliori condizioni di spiega mento, e con 
direzione tale da rendere. decisivi gli efTetti della vittoria. 

Nel Capo III egli discorre di alcuni concetti direttivi della difesa territoriale e 
della loro attuazione, discendendo a particolare disamina dell'azione militare nei 
terreni di montagna ed in quelli di pianura, per quindi parlare nel Capo IV 
dell' impiego delle fortificazioni, sia nella permanente preparazione a difesa 
del territorio, sia di fronte ai mezzi odierni d'attacco. Con opportune os
servazioni, tocca del pericolo di un'attrazione delle piazze forti sull'esercito 
operante e di quello di scemare le proprie forze disseminandole in numerosi 
presidii di fortezze. Negli ultimi tre Capi, si diffonde sui còmpiti della fortifi
cazione di frontiera nella nostra difesa alpina, nonchè sulla difesa interna e 
verso il mare, per quindi concludere così: 

" Perfezionate le armi, reso famigliare ad ogni cittadino il loro uso, non 
« vi è dubbio che ogni italiano saprà bandire le vigliacche insinuazioni dei 
It paurosi, che, ignari delle nostre forze, vedono il paese a soqquadro, e 
« non rammentano che è debito nostro continuare l'opera della generazione 
It che sta tramontando, e non sanno che il còmpito nostro, è oggi di gran 
« lunga più facile che non fosse quello di coloro che ci hanno preceduti; ed 
tt hanno dimenticato che vent'anni or sono, appena compiuta la proclamazione 
(t del Regno, quando ie provincie costituenti lo Stato non contavano che ap
.. pena i tre quarti dell'odierna popolazione, mentre l'Austria era accampata 
.. in casa nostra, padrona del Quadrilatero e delle due rive del Po e del 
« Mincio e, allora, naturale protettrice dei principi spodestati (fra i quali il 
« duca di Modena avea seco un simulacro d'esercito e minacciava riscossa), 
I( mentre il Papato era in aperta guerra col nuovo ·regno, ed anccra pos
« sessore di un territorio nel quale accorrevano mercenari i stranieri raccolti 
"" dalla reazione di tutta Europa; con uno Stato novello, ben lontano dal 
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« presentare quella compattezza cui si è arrivati in questi ultimi anni, con' 

« uno Stato lacerato dal brigantaggio, e finanziariamente oppresso da un 
« enorme disavanzo, in mezzo alle diffidenze di quasi tutta l'Europa, noi 
{( uscimmo trionfanti e dimostrammo al mondo l'impot<!nza dei nemici di 
{( Italia e la ragione della nostra esistenza. Ogni italiano che rammenti 
« queste vicende, e si guardi attorno, non pub a meno di sentirsi oggi rin
(I francato, ma nello stesso tempo deve riconosceore: che molto ancora resta 
« a fare; che in mezzo alle tetre nubi che si vanno addensando su tutta 

« l'Europa, sarebbe imperdonabile colpa il non fare per lo sviluppo e per 
{( l'assetto delle forze nostre, sacrifizi proporzionati a quelli che ogni altro 
{( Stato sta facendo; ed infine che .sarebbe supremamente puerile il credere 
{( di sfuggire al pericolo col semplice destreggiare. » 

Il maggiore Perrucchetti, già noto per altri pregievolissimi scritti su cose o 

militari, è fra i più eletti e giovani ufficiali del nostro esercito. Anche questo 
suo nuovo lavoro porta l'impronta del suo perspicace ingegno, massime 
per la grande perizia e per il tatto squisito con cui tratta certe quistioni 
d'ordine supremo attinenti alla politica. Egli è per tali doti che riteniatno 

il suo libro degno della maggiore attenzione da parte di coloro che, militari 
o non militari, hanno a cuore la grandezza della pa tria e vogliono che le Sl:l 

tributato il rispetto a cui essa ha diritto. 
A. P. 

peR..!MI ELEMENTI 'D1 SC1E'N..ZA DELLE FINANZE, 

del dotto LUIGI CassA, prof. mlla R. Universita di Pavia. 
Milano - Hocpli, 1882. 

Siamo lieti di annunziare la terza edizione del prezioso libro dettato 

dal proressore L. Cossa sui primi elementi di scienza delle jillallze. 

Non si tratta di una ristampa pura e semplice; giacchè il lavoro venne 

ritoccato in ogni sua parte per quanto riguarda la forma, e in alcuni punti 
<lnche per quanto s'attiene alla sostanza, per esempio circa la convenienza 

della vendita del demanio fiscal! (pag. 41), la classificazione delle imposte 
diretteo (pag. 071, 72), la procedura doganale (pag. 1I4, I I 5). Ma soprattutto 
è da notare ch'esso contiene tre aggiunte importanti, cioè: un cenno 

storico sulla scienza delle finanze, tin capitolo sulle imposte locali ed una 
bibliografia di oltre 200 opere, scelta, esatta, diligentemente classificata. 

I! volume cosi arricchito e migliorato avrà, ne siamo certi, accoglienze 
liete e spaccio pronto. E noi facciamo voto che si possa vederne fra breve 
una quarta edizione, e che in essa trovi svolgimento l'ardua materia della 

ripercussione delle imposte, alla quale non potrà non venire nuova luce dal
l'ingegno e dalla dottrina dell'eminente professore. 
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UEBERSICHTEN 'DER WELTWIRTHSCHAFT 

von Dr. F. X. VOti NEuMANN-SPALLART. 

Jabrgang 1880 - Stultgart, 1881. 

È il terzo volum:e di un Annuario che il dptt. Neumann-Spallart viene 
'Pubblicando e nel quale, pur conservata la distribuzione schematica delle 

materie che era nella prima annata (1878), noi troviamo notevoli mi
glioramenti. 

Nei volumi precedenti il valente professore austriaco si era limitato a 

tracciare in una breve introduzione i grandi profili dell'economia comparata 

.degli Stati civili (Weltwirthschaft) e dei più recenti progressi della mede
sima ;. in questo volume il primo capitolo accenna a larghi tratti alla evo
luzione economica nel passato, nel presente e nel1'avvenire. 

Il tem:!: trattato dal nostro autOre in questo capitolo del suo libro non 
è nuovo, e basterebbe ricordare, fra le più recenti, le monografie del Fo

ville e del De Molinari; pure lo scritto che abbiamo sott'occhio è notevole 

per il rigore del metodo e la perizia non comune nella' raccolta e nella 
discussione dei dati. 

L'autore cerca dimostràre che tutti i progressi, sociali e politici dei 
nostri giorni conducono ad una fusione delle economie particolari nella più 
vasta economia mondiale; talchè tutti i fenomeni della produzione e della 

distribuzione dei beni non si esplicano dentro la cerchia del10 Stato o na
zionale, ma hanno per campo di azione tutto il mondo civile. Le ferrovie 

-e le grandi linee di navigazione, le poste ed i telegrafi forniscono le con
dizioni esteriori di questo processo unificativo, cosmopolita, ed i mezzi ad 
una distribuzione di lavoro internazionale, la quale conduce all'adattamento 

~ella produzione al genio nazionale delle singole contrade. 
La nuova sfera di azione aperta dalle relazioni internazionali dei popoli 

.alle economie particolari non ha menomato l'autonomia di queste, le quali 
conservano, anche estrinsecandosi e fondendosi in un più vasto organi3mo, 
la individualità propri'a ed i caratteri distintivi. Esse invece ottengono da 

una tale fusione i mezzi ad un più alto sviluppamento, ed entrano in con
tatti organicamente indissolubili con tutta la vita economica dell'umanità. 

L'economia mondiale però è ai suoi principii; questi lasciano intra

vedere la sua importanza avvenire ed i progressi di cui è capace. 
Passando poi' allo stato attuale dell'economia dei popoli, il nostro autore' 

tenta una valutazione della ricchezza pubblica, che egli dichiara imperfetta, 

perchè le manca il sussidio di una rigorosa indagine statistica, se non im-
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possibile, difficilissima. Si suole trarre indizio dell'aumento della ricchezza, 
dal prodotto di alcune imposte e più specialmente di quella sulla rendita 
(l'Income-fax della Gran Bretagna, l'Einkommensleuer della Germania, press'a 
poco la ricchezza mobi,le dell' Italia). Da questa indagine indiretta appare 
quanto fosse cresciuto rapidamente il capitale nazionale dell'Inghilterra dal 
principio del secolo ai nostri giorni. Valutato per 1,800,000,000 di stetline 
dai sigg. Beck e Pultney, intorno al 1800, sarebbe giunto ad 8,800,000,000 

di sterline dal Giffen, per il 1879. 
Un incremento, se non eguale all' inglese, considerevole la sua parte, 

ebbe la ricchezza nazionale in Francia. Il Faville, discutendo i vari ele
menti di valutazione, la fa ascendere oggi a 200 miliardi di franchi, con 
un incremento annuale di I )00 milioni. 

Anche in Germania furono cospicui i progressi economici in questi ul
timi anni. Ma non è possibile una comparazione fra le cifre dei vari anni 

'in causa dei mutamenti politici, amministrativi e territoriali intervenuti in 
epoca recente. Il capitale nazionale della Prussia, secondo i calcoli del 
Soetbeer, che nel 1872 era di 6 miliardi e 969 milioni di marchi, nel 1878 
sarebbe cresciuto a 8 miliardi e 70 milioni. 

In tutti gli altri paesi dell' Europa occidentale si osserva, in misura 
diversa, la ril'etizione del medesimo fenomeno economico. 

Reca poi meraviglia la rapidità con la quale cresce la ricchezza negli 
Stati Uniti di America. (Luivi i censimenti decennali della popolazione 
estendono le loro indagini sulla qualità e quantità del capitale nazionale. 
Si ha quindi una rilevazione diretta della ricchezza pubblica dal principio
del secolo sino ad oggi. 

Appare evidente quanto sia cresciuto, da una cinquantina di anni ai 
nostri giorni, il capitale nazionale, e con quanta maggiore rapidità che non 
nelle epoche anteriori. Le ragioni principalissime del fatto il nostro autore le 
riassume cosi: 

l° La introduzione delle macchine in quei rami di produzione nei 
quali prima era impiegato il lavoro manuale; 

2° L'uso del vapore come forza motrice, sia nella produzione indu
striale, sia per i trasporti. Dal momento che il vapore si sostituisce alle 
altre forze motrici e la macchina al lavoro manuale, si ottiene un risparmi() 
di tempo, di forza umana e di capitale, il quale può essere impiegato in 
nuove imprese. Oltre a ciò la poten1.a di reddito dei capitali impiegati nelle 
industrie che adottano la forza motrice i4raulica o del vapore è' maggiore, 
e con gli interessi degl' interessi, nello spazio di 2) a 30 anni, può pro
durre un poderoso incremento; 

3° La diffusione del credito in tutti i paesi civili durante l'ultimo quart() 
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di secolo. Il credito non crea il capitale, ma gli procura il migliore col
locamento; 

4° La costituzione e l'incremento di una popolazione operaia· disci
plinata, la quale rappresenta un capitale persona le, vivente, che si tras
forma continuamente ed in alto grado, in capitale reale. 

Dopo questa dimostrazione il Neumann-Spallart dichiara quello che 
debba intendersi per condizione economica di un determinato pnese in un 
tempo determinato, e quali i metodi di indagine per rilevarla. Esamina 
quindi i diversi sintomi che di questa condizione sono la prova più evi
dente, distinguendoli in sintomi primari, come la produzione. il consumo, 
il movimento commerciale; in secondari, come i prezzi e i salari, il saggio 
<lello sconto, le fondazioni e le emissioni, i profitti nelle imprese indu
striali, i valori di borsa e i fallimenti; e in sintomi riflessi, come il mo
vimento operaio e gli scioperi, le emigrazioni ed immigrazioni, il movi
mento della popolazione, la condizione etico-sociale dei popoli. 

Nell'ultimo paragrafo di questa introduzione il chiaro autore fa la pro
gnosi del progresso ulteriore dell'economia sociale, che egli, dagli indizi, 
argomenta sia per essere felice. 

Nella parte speciale del suo libro il Neumann-Spallart raccoglie copiose 
informazioni statistiche intorno alla produzione ed al commercio dei cereali 
e dei loro . surrogati, delle tarni vive e macellate, dei generi coloniali (zuc 
chero, caffè, thè, tabacco); alla produzione, al commercio ed ai prezzi delle 
materie prime (carbon fossile, ferro, cotone, lane, seta ed altre materie 
tessili). 

La produzione dei metalli preziosi e il loro impiego in specie mone
tate forma. l'argomento del capitolo secondo, nel quale gli studiosi tro
vano copiosi elementi desunti dalle più reputate monografie sull'argomento 
e dai calcoli più recenti e pill autorevoli intorno alla proporzione reci
proca dei due metalli ed al rapporto di valore fra l'oro e l'argento. Un 
ultimo paragrafo è consacrato ai surrogati della moneta ~etal1ica (biglietti, 
credito, banche). 

Nel terzo capitolo l'autore riferisce i progressi meravigliosi com
piuti nel nostro secolo dalle vie e dai· mezzi di comunicazione: le poste, 
i telegrafi. le ferrovie. La rete ferroviaria del mondo, che nel 1861 si sten· 
deva per 106,886 chilometri, alla fin del 1880 misurava una lunghezza di 
,69,017. L'Europa, .::he nel 1845 possedeva 9,159 chilometri soltanto, oggi 
ne conta per circa 168 mila. I 369,017 chilometri di ferrovia esistenti nel 
1880 in tutto il mondo si distribuiscono fra le sue parti nel modo se
guente: 
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Europa. Chilom. 167,477 
America • l) 174,507 
Asia )1 15,232 
Australia Il 7,452 
Africa Il 4,349 

Le grandi linee ferroviarie sono completate dalle grandi linee di navi
gazione che allacciano i continenti nell' incessante movimento dei commerci. 
internazionali. E l'Annuario dà copiose n~tizie intorno alla marina mer
cantile dell'Europa e del mondo ed al movimento delle navi attraverso il 
canale di Suez. 

L'ultimo capitolo comprende, in breve sintesi, unà dimostrazione del. 
commercio mondiale, di cui riproduciamo le cifre sommarie, relative al l 879 ~ 

Valore delle importazioni ed esportaziolli ;', milioni di marchi. 

I Importaz/o/lè I Esportazione TtJtale 

Europa. 23,355,6- 17,082,3 40,437,9-

America. 4,137,2' 5,714,4 9,85 1,6 

Asia. 2,268,6 2,773,9 5,042,> 

Australia. 977,1 849,0 1,826,1 

Af:ica 686,7 678,8 1,365,5 

Totale 31,425,2 27,098,4 58,523,6-

Da questo rapidissimo cenno che abbiamo fatto del libro del dotto Neu
m:mn-Spallart, il lettore può farsi un'idea della utilità somma che le notizie 
in esso' consegnate offrono agli studiosi di .cose economiche. È un libro fatto
colle più intelligenti cure, poichè le cose che contiene sono legate fra loro
da un vincolo organico e riflettono la naturale filiazione dei fatti economici_ 

V. M. 
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.A'N..'N..UARIO DELLE SCIENZE GIURIDICHE, SOCIALI E POLI
TICHE, diretto da CARLO F. FERRARIS, prof. nella 'l<: Università di 
Pavia (alino l, 1882). - Milano, U. Hoepli, 1882. 

Questo terzo volume dell'Annuario. giuridico, diretto dal prof. Ferraris, 
conferma la buona reputazione che si era guadagnata presso il pubblico intel-

. ligente fino dal suo primo apparire. Vi si contano tredici memorie originali 
dei più noti cultori delle· discipline giuridiche e politiche, fra i quali il 
Vidari, il Palma, il Ferraris, il Buccellati, l'Ellena, l'Arcoleo, il Ricca-Sa
lerno. Contiene poi, ed è una novità rispetto ai due volumi preFedenti, 
una rassegna della legislazione italiana negli anni 1880-81, il sunto, cioè, 
di tutte le leggi votate dal Parlamento durante quel periodo biennale j ed 
un indice delle bibliografiè di scritti italiani in argomenti di scienze giuridiche, 
sociali e politiche, pubblicate dalle principali riviste italiane nel biennio 
1880-81. 

Le memorie contenute in questa terza annata dell' Annuario ÉloePli si 
possono distinguere in due grandi categorie, una.di carattere essenzialmente 
giuridico, l'altra di carattere politico-economico. Appartengono alla prima i 
due scritti del Vivante e del prof. Vidari, sul diritto marittimo nel'progetto 
definitivo del codice di commercio il primo, e intorno a due nuove opere di 
legislazione commerciale il secondo j una memoria del prof. Brusa sui vari 
sistemi legislativi circa la parte civile nel giudizio penale, ed un' altra del prof. 
Buccellati sulle riforme recenti del processo penale in Europa in confronto 
al codice di procedura penale del Regno d'Italia; uno studio dell'ono Luc-, 
chini sull'azione popolare in materia di beneficenza pubblica. Fanno parte 
della seconda categoria: la memoria del prof. Gabba sugli abusi dei pub
blici funzionarii e sulla responsabilità giuridica dello Stato; lo scritto del 
prof. Palma sulla riforma del Consiglio superiore di istruzione pubblica; 
l'altro del prof. Ricca-Salerno sopra l\lcune questioni relativè al debito pub
blico; un' estesa monografia dell'Arcoleo sulle inchieste parlamentari; uno 
scritto del Ferraris (dott. Maggiorino) sull' esercizio economico delle fer
rovie j 'l'artiçolo del comm. Ellena sull'abolizione del corso forzoso; l'altro 
del prof. C. F. Ferraris sull'insegnamento delle scienze politiche nelle Uni
versità italiane; ed una elegante memoria del praC. Brunialti sulla questione 
delle colonie. 

~on possiamo, carne sarebbe nostro desiderio, dire di tutti questi lavori 
in particolare: ci si oppone la solita tirannia dello spazio. Sceglieremo quelli 
che a noi sembrano più confàcenti con l'indole di questa effemeride, e ne 
diremo per sommi capi il contenuto. 

21 



.' 

.. 

...A t è bi vi o' di S Utt'i's t i è a 

Il dotto Ferraris (Maggiorino), nel suo articolo intorno all'esercizio eco
no:nico delle ferro:vie,' dichiara il con:ettiJ dell'esercizio economico ravvi
cinandolo 'all'alt'ro della cos~ruzione e;onomica, e ne deduce che, ad otte
nere un esercizio ferroviario efficacemen te economico, sia necessario che la 
industria ferroviaria secondi le e~igenze del traffico e qualche voltà l.: pro
vochi, Fa poi molte considerazioni p:aticheintorno al nostro serv·izio fer
roviario, rilevando ne le imperfezioni e suggerendo i miglioramenti che vi 
si potrebbero introdurre, specialmente per il trasporto delle persone. 

Nello scritto del comm, Ellena sull'abolizione del corso forzoso, tro
viamo una storia, breve ma precisa, del corso, forzoso in Inghilterra, 
nella Unione Americana ed in Francia, e le linee fondamentali della legge. 
8 aprile 1881 che abolisce il corso forzoso in Italia. Il chiaro autore,' esa
minando, con quella perizia che tutti gli riconoscono, le condizionni del 
mercato monetario, delle nost~e entrate pubbliche" e del nostro commercio 
internazionale, viene nella conclusione che l'Italia oggi pare sufficientemente 
preparata al grande avvenimel)to della ripresa dei pagamenti in moneta. 
metallic:a, 

L'avvocato Vivante, esaminando il diritto marittimo secondo il progetto 
definitivo del codice di co'mmercio, trova che non vi furono affrontate con 
sufficiente ardimento tutte le riforme che oggi reclama la profonda trasfor~a, 
zione avvenuta nelle vie e'nei mezzi di comunica~ionej fra ,le quali sarebbero 
indi~pens:lbili: una maggiore responsabilità degli armatorijmaggiori agevo
lezze e sicurtà nel credito navale j una più ,larga contribuzione del carico 
,e della nave nelle avarie c~m'ni. Ed il p;of. Vi dari, discorrendo pure di 
argomenti'attinenti alla legislazione commerciale, critica il nuovo codice 

· svizzero sulle' obbligazioni' civili e commerciali, che ent~erà" in vigore col 
primo gennaio del 1883. Egli crede che questo codice segni un regresso 
sulla via della specificaz!one scientifica, pei .la quale camminano tutte le 
.discipline umane, confondendo in una medesima trattazione due argomenti 
· che, se hanno affinità fra di loro, conservano sempre, ciascuno, una fiso
nomia tutta propria. Discorre poi rapidamente circa i pregi e i difetti che si 

· incontrano nel nuovo disegno di codice di commercio italiano. 
Il prof. Carlo F. Ferraris, nel suo articolo sull'insegnamento delle scienze 

politiche nelle Università italiane~ traccia la storia di quest"insegnamento 
fra noi e .ne dice la condizione attuale; e, dopo una rapida rassegna dell'orga
nizzazione di questo insegnamento nella dotta Germania ed in Francia, dio. 
'mostra che, fra i vari sistemi prevalenti, il migliore è quello di trasfor
mare l'attuale Facoltà giuridica in Facoltà giuridico-politica, instituendo due 
lauree, una in giurisprudenza e l'altra in scienze giuridiche e politiche. La 
prima potrébbe servire per coloro che vogliono darsi alla professione del-
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l'avvocato, la seconda, più comprensiva, perchè, oltre agli .insegnamenti ne
cessari per conseguire la prima, richiede la conoscenza di itltre discipline 
di indole politica, darebbe diritto <llla ammissione nei' pubbliçi : uffici. L'Ulli-

• versità della capitale dovrebbe poi essere governata da alcune disposizioni 
speciali per l'aggiunta di alcuni insegnamenti complementari e tecnici, di cui 
potrebbero specialmente appfofittare i funziònari delle amministrazioni cen
trali. 

Finalmente il prof. Brunjalti, dell' Università' di Torino, tratta la que
stione delle colonie, facendo una breve storia delle colonie nell'antichità e 
durante l'età di mezzo ed esponendo q ual'è la condizione degli attuali pos
sedimenti coloniali dei vari Stati di Europa, fra i quali hanno il primato 
l'Inghilterra e l'Olanda. Discorre' poi dell'emigrazione che ha tanto intimi 
r.apporti con la politica coloniale e della nuova fase che questa attrayersa 
in Germania, e dei tentativi e degli studi fatti ,in Italia sull'argomento. 
Conclude che anche noi ab~iamo bisogno di costituire in qualche contrada 
d'oltremare una colonia italiana verso la quale poter dirigere utilmente la 
corrente d~lle nostre emigrazioni transoceaniche. 
, Questo è, in brevissimi cenni, il contenuto della terza .annata 'dell'An
flUario di scienz.e giuridiche e politiche del prof. C. F. Ferraris. Come ognuno 
vede, gli argomenti trattati in questo volume sono, come suoI dirsi, all'ordine 

, del giorno; hanno il pregio dell'attualità e segnano gli ultimi svolgimenti 
scientifici ai quali sono pervenuti sino ad oggi. E questo è il pregio più 
eminente del libro,' nel quale i lettori anche nell' avvenire troveranno la 
stori~ del pensiero scientifico nella legislazione sociale e politica del nostro 
tempo. 

V. M. 

LA CRIMINALITA' NELLE SUE ,'R..ELAZlONI COL CLIMA. 

Studio statistico-sociale, per GIUSEPPE ORANO. 

Roma, 1882. 

11 professore Orano si è proposto di combattere, nel 'libro citato,.Ie esa
gerazioni di una scuola che vorrebbe spiegare principalmente coU' influenza 
delle meteore la intensità e direzione delle azioni umane, e specialmente 
delle criminose, e la quale riuscirebbe, nelle estreme conseguenze, ad an
nullare la responsabilità morale. 

L'autore si adopera a dimostrare come gli atti della volontà sulliscano 
maggiormente l'influenza delle cause sociali, quali sono l'ed~cazione e il 
vario rigore delle leggi' punitive. È sopra ttutto il clima sociale ciò che eser-

·. 
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cita un'adone decisiva sulla quantità e qualità dei reati. Codeste cause 
esteriori, le quali agiscono sulla volontà e ne restringono in certa misura 
le ,pscillazioni, non distruggono il libero arbitrio, nè quindi la nostra mo
rale responsa biIità. 

Tale è, in brevissimi cenni, il tema svolto dal professore Orano nella 
sua interessante memoria intorno alla questione della imputabilità, che ha 
sempre affaticato e tormenterà in perpetuo la coscienza degli umani. 

V. M" 
'. 

STATISTICA DELLE BANC!iE POPOLARI. -'- Situaz}olte delle medesime 
alla fine del 1880 e movimento degli affari duralI te faltlto stesso. - Roma, 
Tip. B.odoniana, 1882 •. 

La preside~za ~ell'associazione fra le Banche popolari italiane pubblicava 
per quattro anni di seguito, dal 1876 al 1879, una relazione sul movimento 
del credito popol.are, traendo argomento dall'esperienza per sempre meglio 
perfezionare ·i . congegni di queIle istituzioni e raccomandarne la diffusione. 
Per l'anno 1880 si ripetè l'inchiesta Jler opera, insieme, delIa presidenza 
medesima e del Ministero' di agricoltura e commercio. La prima. volgeva a 
profitto delIa statistica le sue. buope relazioni presso le banche, raccomandando 
ad esse la maggiore diligenza nel fornire i dati, ed esercitando un primo 
sindacato sulla loro verididtà e coerenza; il Ministero elaborava il mat~riale 
in forma statistica e sosteneva la spesa della edizione. L'onorevole Luzzatti, 

• presidente dell'associazione, dettava un'ampia e lucidissima illustrazione delle 
notizil! raccolte, la quale è premessa alla pubblicazione ufficiale. 

L'onorevole Luzzatti non si limita a comparare il movimento degli affari 
e la situazione delle banche, da lui stesso con tanto felice apostolato pro
mosse, ma le studia nelle loro relazioni coi grandi interessi economici del 
paese •. 

Egli considera gli effetti della diffusione del credito popolare mutuo sulIa 
circolazione e sul prezzo del denaro, delineando a larghi tratti l'azione degli 
istituti di deposito e sçonto, quando questi siano molti e opportunamente 
distribuiti, nel determinare il. saggio corrente dell'interesse. 

Di più, alla vigilia della promulgazione del nuovo çodice di commercio, 
egli accenna alle disposizioni che questo recherà per favorire il diffondersi 
di sifflilte associazioni e renderne sicuro il càmmino. 

E rivolgendo la sua attenzione al problema del crrdito agrario, dimostra 
come gli agricoltori potrebbero dare a 'garanzia dei prestiti il bestiame, gli 
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strumenti da lavoro, le raccolte, le scorte di ogni specie, pure continuando 
a "alersene, quando venisse riconosciuto un privilegio per chi loro anticipa 
il denaro, nell'interesse dell'agricoltura. Il che porterebbe a modificare in 
vari punti la nostra legislazione civ ile,. siccome fu proposto di fare col di
segno di legge sul credito agrari? presentato recentemente al Parlamento 
Belga. 

L'onor. Luzzatti accenna alle proposte belgiche sul credito agrario dal 
punto di vista· economico, traendo ne argomento per avvalorare là bontà del 
sistema già da lui raccomandato, per stringere in efficace relazione le banche 
popolari colle ·;asse di risparmio. Il quale sistema trovàsi in parte già at
tuato con frutto, nella emissione dei buoni del tesoro dell' agricoltura falta 
dal gruppo delle banche trevigiane, grazie all'intervento delle Casse di ri
sparmio di Milano e di Bologna. 

Il numero delle Banche popolari esistenti in Italia alla 'fine del 1880 
era di 140, secondo il Bollettino bimestrale del risparmio che si pubblica 
dal Ministero di agricoltura. La statistica speciale di cui ci occupiamo ne 
descrive 126, alla data del 3 I dicembre 1880, col mo\i~ento di affari av
venuto nello stesso 1880; ma conviene avvertire che parecchie banche, le 
quali sogliono essere comprese nel Bollettino suddetto per ragione di de
nominazione, non sono propriamente istituiti di credito mutuo, e che altre, 
sebbene istituite nel corso del 1880 ed esistenti alla fine dell'anno stesso, 
non potevano dare il movi mento di quell'anno; cosicchè si riducono a meno 
di una decina le banche popolari che ricusarono di conferire le notizie. 

Le 126 banche che risposero all'appello avevano 69 uffici dipendenti; 
cosicchè, in tutto, gli uffici aperti di mutuo credito erano 195, e contavano 
oltre 102 mila soci; vale a dire in media erano 541 soci per ogni ufficio, 
e 382 soci per centomila abitanti. La Sardegna non ha banche popolari; 
la Lombardia ne ha 24 centrali e H dipendenti, con più di 39 mila soci. 

L'indole delle società di mutuo credito si scorge, meglio che dal numero, 
dalla qualità delle persone che concorsero a formarne il ,capitale. Infatti 
per 120 istituti che fornirbno la classificazione degli azionisti secondo la 
proressione o condizione economica, si numeravano 6,953 proprietari o fit
tabili di estese possessioni; 22,444 piccoli proprietari; fitta bili, mezzadri o 
lavoratori agricoli; 475 I industriali o commercianti; 28,941 piccoli indu
striali o artigiani; 8492 operai; 15,530 fra impiegati, maestri di scuola, pro
fessionisti, che in generale non si accostano alle altre banche. 

Anche il piccolo taglio delle azioni è in armonia colla composizione 
ora accennata del corpo degli azionisti. 'Sopra 124 banche, 67 avevano 
azioni da so lire, 13 le avevano da 2;' IO da 20,3 da 30, 3 da 40,3 da 60. 

In media un socio possedeva 8 azioni, per un caphalc; vt:l1atQ di 381 lire;· 
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e compreso 'il fondo di riserva, la media partecipaziorie di un socio al pa-' 

trimonio effetti va delle banche era di lire 492. 
Il capitale e fondo di riserva riunito di 124 banche sommava a 50 mi-, 

!ioni; i depositi a 169 milioni; i prestiti e sconti a 134: milioni.: Qui spe
cialmente si mostra la differenza del meccanismo tra le banche popolari e 
le società di credito ordinario, poichè, mentre il fondo di esercizio delle 
prime si compone per 314 di depositi e per 114 solamente del patrimonio 
proprio, pr~sso le, seconde il fondo sociale costituisce la metà del c:lpitale 
di esercizio. . ' , ' 

Una nuova statistica si avvierà quanto ,prima per dimostrare il movi
mento del biennio 1881-82, e in essa potranno avere anche maggiore svi
luppo certe indagini, relative alle misure varie degli sconti e delle provvi
gioni, come pure la classificazione delle operazioni attive fatte colla clien
tela,. secan,lo la durata dei prestiti e 'degli sconti. 
: Fin. da ora però dobbiamo tributare encomio a chi seppe riunire ed 

esporre in lucida ordinanza per le banche popolari italiane una statistica, 
tanto particolareggiata, quale non si pubblica neppure in Germania" la 
prima patrh delle U!lioni cooperative di credito. 

L. B. 

11 Reale Decreto 4 mar:(o 1880 di costitu:(ione della Commissione centrale di 
,betleficen:(a iII Milano, amministratrice della Cassa di risparmio e gestioni 
.a/messe. - Osserva:(iolli del doti. STEFANO ALLOCCHIO. - Milano, Tipo
grafia del Riformatorio, 1882. 

Il dotto Allocchio, già noto per pregevoli scritti d'indole economico-giu
ridica, specialmente per quelli sul riordinamento del credito fondiario in 
Italia,. ha pubblicato in sul principio di quest'anno il lavoro di cui 
diamo notizia ai lettori dell' Archivio. Membro della Commissione ammi
nistratrice della Cassa di risparmio Lombarda, di cui fa parte come rappre-: 
sentante del. Consiglio provinciale di Cremona, egli ha voluto additare ai 
suoi colleghi alcune modificazioni da farsi al Decreto del 4 marzo I880~ 
nello intendimento di rendere più completa e più efficace la riforma da 
questo sancita. 

Nlm è qui il luogo di rammentare la lunga ed aspra controversia a cui 
la pubblicazione di quel Regio Decreto diede origine. Quando se ne co
nobbero le disposizioni, fu specialmente combattuto il modo con cui il Go
verno volle attuare la rifomla nell'amministrazione del potente istituto 
milanese; ma non mancarono i soliti' paurosi avversari di qualsiasi cangia-
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mento,' anche huono, i quali oppugnarono vigorosamente l'utile' riforma 
colla veste di tutelare la legalità. La questiol1e fu poi esacerbata dallo spirito di 
parte; per cui, se si tien conto della bontà intrinseca dd provvedimento, 
ha forse agito 0pP,ortunamente la Camera troncando la disputa e raccogliendo 
una forte maggioranza sopra un ordine dél giorno proposto dall'ono Vac- . 
chelli, con cui si prendeva atto delle dichiarazioni fatte dal Governo, ri
spetto alla riforma cui, si provvide col, decreto del 4 marzo. I 

Il signor Al~occhio, che, nella sua imparzialità, non nasconde la propria 
opinione poco favorevole al procèdimento seguIto per modificare la co- . 
stituzione della Commissione amministratrice della Cassa Lombarda, non 
si perde in postume ed inutili lamentazioni sui fatti compiuti; studia invece 
il modo di trarre da codesti fatti il miglior partito' possibile nell'interesse 
del grande istituto che ha sede in Milano, e delle popolazioni su cui esso 
stende la sua benefica azione. Ma poichè dal voto accennato della Camera 
dei Deputati si trae la illazione che il Governo, quando' ne riconosca il 

,bisogno, possa con un qecreto reale modificare nell' interesse pubblico 
l'organamento amministrativo di quell'istituto, senza seguire la procedura 
tracciata dalla legge sulle opere pie, l'àutore si preoccupa della possibilità 
di arbitrii per parte del potere esecutivo ed invoca su ciò l'autorità di una 
legge. La quale, a suo avviso, dovrebbe determinare le basi fondamentali 
dell'esistenza giuridica della cosidetta Commissione di beneficenza amministra
trice della Cassa di risparmio di Milano. Senza dividere le preoccupazioni ' 
eccesshe dell' Allocchio pel pericolo di abusi da parte del potere esecutivo, 

il quale, a nostro avviso, è abbastanza infrenato dal controllo del Parlamento, 
non si può non riconoscere l'opportunità di una legge che regoli specialmente 
la Cassa di Lombardia - in minima parte opera pia ed in massima parte 
istituto di credito - e generalmente tutte le Casse di risparmio' dèl Regno, 
le quali, al di fuori dei loro statuti, non hanno norme che le reggano, se 

si eccettuano quelle del Decreto 5 settembre 1869, applicate fin qui per 
analogia, ma èhe verranno a mancare' colla promulgazione del nuovo codice 
di commercio. 2, 

Ciò premesso; vediamo quali siano 'le disposizioni principali del citato 
decreto 4 marzo 1880 e quali le modificazioni che, secondo l'Allocchio, vi 
si dovrebbero introdurre, per rendere più rispondente allo scopo'la riforma 

attuata col Decreto medesimo. 

I V. Discuss. della C.mér", tor~.te I~ e li giugno 18So;' Pare~e del Co.uiglio diStato del 

18 gennaio 1881; '1{tgistr4,ioni eon rise"'4 dell. Corte dei eo..tI, annunziate .11. Camera il 29 

maggio J 880. ' 

2 Cfr. MAMTELLI1I1, Lo St.to .. , il Codite ei'V,ill. Vol. m"p.,. 286-292., 

• 
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Com'è noto, l'essenza della' riforma sta nella sostituzione dell'elemento 
elettivo all'elemento oligarchico nell'amministrazione dello istituto: ai sette 
membri del Comitato direttivo che aveva esso medesimo la facoltà di rin
novarsi e perpetuarsi, ne furono sostituiti 13 eletti dai corpi locali e 2, 

• il presidente ed il vice presidente, di nomina regia . 
Ecco testualmente il l'articolo del decreto citato: 
« La Commissione centrale di beneficenza in Milano è costituita di un 

« presidente, di un vice-presidente e ~i 13 commissari. ..,... Il presidente 
« ed il vice presidente sono nominati con .Decreto reale sulla proposta del 
« Ministro dell'Interno e di quello di Agricoltura, Industria e Commercio. 
« Durano in ufficio .quattro anni e possono essere confermati. I tredici 
« commissari son' nominati tre dal Consiglio comunale e tre dal Consiglio 
« provinciale di Milano, ed uno per ciascuno dei Consigli provinciali di 
« Berga.no, Brescia, . Como, Cremona, Pavia, Mantova e Sondrio. Essi du

. « rano in funzione tre anni. Si rinnovano nei primi· due anni per estrazione 
« a sorte di quattro consiglieri in ciascun anno, e in seguito per anzianità • 

. « Sono sempre rieleggibili ». 

L'Allocchi o trova che il principio elettivo nella nomina della Commis
sione di beneficenza, sancito da codesto articolo, non è completato dalla 
pr~po,...ionalilà della rapp~esentanza, che, pelcaso speciale, dovrebbe tener 
conto di due elementi:. il fisso, determinato dalla compartecipazione di ogni 
provincia al fondo primitivo di beneficenza, il variabile, che avrebbe da 
proporzionarsi . al1' ammontare dei depositi raccolti a titolo di risparmio. 
D'onde scaturiscono due quistioni che non si dovrebbero trascurare, e che 
riguardano: l° la rappresentanza nella Commissione delle provincie. non 
Lombarde in cui esistono fiiiali della Cassa di Milano, 2° il numero dei r:lp • 

. presentanti che ciascuna provincia vi dovrebbe avere. 
L'autore cen opportuni ragion:lmenti propone la soluzione della questione 

rel:Jtiva :llla rappresentanza delle provincie non' Lombarde, in senso favore
vole; egli vorrebbe soltanto che queste presentassero condizioni tali, da dimo
strare colla somma dei loro depositi, e quindi coll' ammontare degli ~tili che 
ne derivano, che esse concorrono in una· misura notevole all' aumento del 
fondo che pub venir destinato alla beneficenza. In queste condizioni trovasi 
appunto la provincia di Novara, la quale, a tutto il 31 dicembre 1880, figu
rava 'per oltre lO milioni e mezzo di lire di depositi a titolo di risparmio, 
e superava per importanza le provincie Lombarde di Cremona, Mantova e 
Sondrio. -- L'Allocchio è pure favorevole alla graduatoria delle provincie 
rappresentate nella Commissione in. rapporto al numero dei loro delegati 
stabilita sulla base del contributo al primitivo fondo d~ beneficenza e dell'am
montare dei depositi. Cib ammesso, ne consegue per logica necessità la 
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proposta di modificare il riparto stabilito col decreto vigente e di aùmen
tare il numero dei membri elettivi della Commissione, per far equa ragione 
degli interessi delle varie provincie. Codesto au~ento è eziandio propugnato 
dall'egregio autore c'on ragioni d'indole amministrativa, che qui sarebbe 
troppo lungo ricordare, e con un argomento non meno buono, quello, cioè, 
di accrescere l'importanza dell' elemento elettivo in una amministrazione 
nella quale il Governo, rebus sic stantibus, ha il diritto incondizionato di 
nomina del presidente e del vice-presidente. 

Intorno a questo diritto di nomina, l'Allocchio fa delle osservazioni che . 
. non sarà inutile. rammentare. Egli nota che la natura varia delle istituzioni 
rette dalla Commissione. centrale di beneficenza e le chiare disposizioni 
dello statuto del 1860 giustificano nel Governo il diritto alla nomina del 
presidente; e per gli stessi motivi non trova che il Governo medesimo 
abbia ecceduto i limiti, riservandosi la nomina del vice-presidente ... lnfatti, 
·se è giusto che al1a elezione dei membri della Commissione concorrano 
tutte le provincie interessate, non si sa perchè debba essere esclusa la 
rappresentanza dello Stato; ed ammessa codesta esclusione, non si sa con 
quale sistema di proéedura razionale dovrebbesi procedere altrimenti alla 
elezione presidenziale. Però l'Allocchi o vorrebbe c1).e la nomina del presidente 
e del vice-presidente dovesse cadere su due dei membri eletti a far parte della 
Commissione, e corrobora questa sua proposta con buone ragioni, sebbene 
possa sembrare che l'obbligo per parte del Governo di ricorrere assolutamente 
ai membri eletti scemi quella libertà che pur gli dovrebbe competere, 
e tolga in parte al presidente e al vice-presidente il carattere di rappresen
tanti dello Stato. La proposta dell' Allocchio rispetto alla nomina presidenziale 
aggiunge un nuovo argo·mento in favore dell'altra di aumentare il numero dei 
membri della Commissione. Egli ne vorrebbe 2S, cosl ripartiti: Milano città S, 

·MIlano provincia .3, Lodi città l, Bergamo provincia 2, Bresci,a 3, Como 3, 
Cremona 2, Mantova 2, Novara 1, Pavia 2, e Sondrio l. 

Nel quintò· capitolo del libro che esaminiamo si ilnalizza·no le disposi
zioni del reale Decreto 4 marzo 1880 che risguardano la Commissione, il 
suo Comitato esecutivo e la presidenza,in ordine ai loro poteri ammini. 
strativi, per concludere alla necessità che. la ·delimitazione dei vari poteri 
nella Commissione centrale di beneficenza sia stabilita con criteri più netti 
e più precisi di quelli che appariscono dal citato decreto. Sembra però ché 
g~i appunti dell'Allocchio sotto questo riguardo siano molto sottili, mentre 
poi le distinzioni da lui addidate si vengono nella pratica delineando senza 
bisogno di modificazioni alle norme già decretate. 

È ottima l'interpretazione che dà l'autore al primo allinea dell'art. 3° 
del citato decreto circa l'estensione del fondo di beneficenza, il quale deve 

2:1 
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,comprendere anche gli utili della Cassa che man mano vi si assegnano; 
com'è ottima la interpretazione che egli dà dell'art. 9 dello stesso decreto 
e che, crediamo sia stata seguita dall'attuale Commissione. Giusta il primo 
capoverso di quest' ultimo articolo, la Commissione doveva presentare al 
Governo, entro tre mesi dal suo insediamento, le norme per la destina
zione del fondo di beneficenza. Ora l'Allocchio osserva che per questo ri
spetto la Commissione stessa deve provvedere come causa pia e formulare 
una specie di statuto organico della beneficenza; il quale statuto dovendo, essere 
approvato dall'autorità sovrana, sarà, speriamo, conforme ai bisogni dei tempi 
nostri e dei paesi ai, qU.lli i fondi di beneficenza della Cass.a ~ombarda deb

. bono provvedere. 
In fine, ci par giusta la critica che l'egregio economista 'fa del secondo 

capoverso dell'art. 9. Secondo le disposizioni di questo capoverso non si 
potrà p'or innanzi introdurre alcuna innovp:ione nell'ordinamento della Cassa 
di risparmio « se non dietro proposta della Commissione centrale e sen':' 

,titi i corpi amministrativi che concorrono all'elezione della Commissione, 
nonchè il Consiglio di Stato ». Ogoun vede che codesto sistema di proce
dura renderà difficilissima qualsiasi riforma nella parte piu vitale delle isti
tuzioni amministrate dalla Commissione centrale. 

Se si considera la strao'rdinaria importanza morale, economica e finanziaria 
dell'istituto retto dal decreto del 4 marzo 1880, è facile comprendere il 
va~ore degli studi e delle proposte, che l'egregio Allocchio ha reso di pub
blica ragione col libro che abbiamo esaminato, del quale ci piace ripro
durre la chiusa, inspirata a nobilissimi sensi. 

t< Per il bene di queste istituzi~ni di beneficenza, di risparmio è .di cre
t< dito, che la Commissione centrale è chiamata ad amministrare, è neces
« sario che le riforme in essa introdotte, o che ancora si maturano, non 
« siano sol? pascolo ad appassionate e personali polemkhe, le' quali nul
t< l'altro lasciano dietro di sè, che uno strascico di deplorevoli rancori i ,5\ 

te bene è necessario, che esse vengano, senza prevenzioni partigiane, fatte 
« oggetto di calme discussioni e di approfonditi studi. È solo per questa 
Il via, che in . libero paese le riforme entrano nella convizione popolare e 

, , I( si rendono feconde di beni veri e durevoli ». 

B. STRINGHER. 
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GRUNDZUGE DE7{. NATIO'N..AL-OEKONOMIE 

von MAX WIRTH. 

Kaln. 1882. Vol. Il. 

Non è qui il luogo d'indagare le ragioni che, in questi ultimi anni, de
terminarono nei paesi tedeschi una discussione tanto ampia intorno alla 
questione sociale, da dare origine a un'intera letteratura sull'argomento; ma 
prescindendo dalle monografie speciali sulla importante ed intricata materia, 
giova avv~rtire 'che anche nei trattati d'indole generale si è fatta larga parte 
a quanto concerne gli interessi ed il miglioramento delle classi lavoratrici. 
~on altrimenti il professore Max Wirth, nella nuova edizione del trattato 
di cui diamo .notizia, ha preso specialmente a considerare l'azione dello Stato 
nel campo 'economico. 

Lo Stato deve guarentire la sicurezza pubblica contro i nemici interni 
e gli esterni, proteggere la proprietà e la libertà dei cittadin\? deve poi, tal
volta direttamente, ma più spesso indirettamente, favorire la produzione, 
agevolare la circolazione e regolare la distribuzione della ricchezza; per 
con'seguenza egli abbisogna' di mezzi proprii, a cui provvede con imposte, 
con prestiti ecc. Da ciò la partizione dell'opera nelle seguenti parti: 

lO Sicurezza;. 
2° Produzione; 
3° Finanze. 

La prima parte tratta dell'esercito, della giustizia e della polizia, in 
quanto codeste istituzioni; che sono specialmente oggetto del diritto ammi
nistrativo e della scienza dell'amministrazione, hanno attinenza coll'economia 
politica. 

Più vasta e 'più importante è la seconda parte dell'opera. La teoria del 
capitale e quella del lavoro vi sono svolte ampiamente. L'autore dà alla 
cosiddetta questione sociale un significato ed una estensione-diversa da quella 
che generalmente le s~ suole attribuire. Per esso, col progredire della civiltà, 
il genere umano va incontro a tempi migliori, J?ei quali il benessere dovreb
besi ottenere naturalmente col diffondersi dell'istruzitme e della cooperazione. 

Si dichiara contrario tanto alla teoria secondo la quale le mercedi subirebbero 1\ 
l'influenza dello Standard of life, quanto a quella di MiIl, per la quale, coll'au
mentare della popolazione, l'offerta del lavoro crescerebbe in proporzione pil1 
rapida della domanda. Giudica le teorie malthusiane sulla popolazione come 
il risultato di un eccesso di pessimismo, e nega la legge ferrea di Ricardo, 
credendola smentita dai fatti.. . _ - t 
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f 
Secondo il nostro autore, la misura del salario dipende dalla domanda 

ed offerta del lavoro, dall'abilità dell'operaio, dalle condizioni dell'industria, 
dalla quantità di capitale disponibile. Le mercedi determinano lo Standard 

l 
of life, ma non ne sono determinate; esse tendono ad aumentare o dimi-

" 

nuire secondo le condizioni economiche generali; gli estremi delle oscil
lazioni non dovrebbero però varcare mai o quasi mai certi limiti fissati 
dall'liSO: nei primi grldinLdella' civiltà la domanda di .lavoro è ~infima, 
cresce coll'aumentare del capitale,. col sorgere di nuove ~ndustriè, insomma 
col progredire dello incivilimento. Secondo Max Wirth, per effetto della 
diffusione .. dell'istruzione e. dell'uso delle macchine, il lavoratore passa dalle 
occupazioni più basse a '1.uellè più alte' in .modo da detèrminare natural
mente una tendenza all' aumento dei salari .. In .opposizione. alla teoria di 
Malthus, l'autore afferma che lo squilibrio tra l'aumento della popolazione 
e quello della produzione dei. mezzi di sussistenza non è nemmeno suppo
nibile. Infatti, secondo 1'autore, mentre il lavoro diventa. sempte più rimu
Ileratore, cosicchè la produzione dei. me~zi di sussistenza va assolutamente 
e relativamen~e crescendo, esso ~ende contemporalÌeamentea spirit!la1izza~sj 
determinando, come Carey dimostra, una minor intensità di prolifica{ione della 
specie umana •. Come vedesi non si può accusare il Max Wirth di pessimismo I 

La lotta .tra,capitale.e lavoro. a giudizio dell'egregio economista tede
sco, dovrà ~essare senza bisogn? di un' azione speciale dello Stato, diretta a 
questo scopo. Esso deve invece pensare all'educazione del popolo; .poichè 
il miglioramento morale che ne conseguirà provocherà l'aumento dei 
salarii, agevolerà il risparmio ed affretterà la formazione .di nuovi capitali. 
Migliorate le condizioni di esistenza, i lavoratori penseranno da sè a con
seguire ,la propria indipendenza. La qual cosa può riuscire facile agli operai 
della piccola industria,. ma sembra più difficile per quelli, applicati alle. in-

• dustrie maggiori. Il Wirth però non si sgomenta delle difficoltà e ,addita 
.come mezzo efficace a superarle le società cooperative di produzione e più 
ancora le società di mestieri (Werkvereine). Rispetto a quelle persone 
che, pet: l'importanza dell' impresa nella quale sono occupate - come i 

· salariati delle strade ferrate - o perchè Jifettano d'istruzione tecnica, non 
· possono 'sperare di diventare indipendenti, la cQndizione.loro può venir mi-
· gliorata mercè l'assicur.zione individuale (risparmio) o l'assicurazione mutua 
,nelle svariate sue ·forme. Mirano allo scopo le Friend/y Societies, le. Trades 
_ Unions dell' InghiIterra~ ma .vi contribuirà più efficacemente l'assicurazione 
· obbligatoria, quale 'si sta organizzando in Germania Agevoleranno inoltre 
l'emancipazione 'dell' operaio le banche popolari, le . società ,cooperative di 

,consumo, i magazzini cooperativi per provvedere le materie prime, ed altre 
simili istituzioni, .aventi per base n principio cooperativo. L'autore domanda 

" .. 
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il 'riconoscimento del diritt~ne-~sl:,m.~str~:.?!~into della oppor
tunità' di accentrare il mercato' def" lavoro, di avvicmare cioè la domanda 
e l'offerta di lavoro col "mezzo dì uffici' di informazione, di mediazione e 
di collocamento' degli operai. . 

Come vedesi," per il Wirth,' quanto :alla produzione e distribuzione della 
riccheua; lJaziorie dello Stato dovrebbe limitarsi a rimuovere gli ostacéli, 
che si oppongono alla loro libera' esplicazione. Rispetto alla' circolazione 
della ricchezza, lo Stato deve aver cura dei mezzi di comunicazione e di 
trasporto, deve aprire strade, costrurre j:anali ecc. Le ferrovie, a cagione 
dell' importanza grandissima che hanno per l'economia nazionale, se~ondo 
l'autore, non devonsi abbandonare all'industria privata. ' 

La questione monetaria è trattata ampiamente nel libro che esaminiamo. 
L'autore dimostra doversi preferite il tipo unico oro al doppio tipo oro ed 
argento; e giovandosi dei risultati delle faticose ricer~he di Soetbeer, in
tende provare che il passaggio dal bimetallismo al monometallismo per 
parte dei principali Stati d'Europa e degli' Stati Uniti potrebbe aver luogo 
senza che si avverino le previsioni dei '~imetallisti. 

In ordine all'interesse ed all'llsura, il Wirth respinge qualsiasi ingerenza 
dello Stato; quindi si occupa del credito e _ delle sue istituzioni, e si ferma 
di preferenza sulle Banche di emissione, dichiarandosi fautore del sistema 
di accentramento, per quanto riguarda l'emissione dei biglietti. 

Oggetto della terza parte del libro è la finanza. L'autore moste.! poca 
simpatia per le imposte indirette, perchè contrarie al principio sommo, che 
i tributi devonsi sopportare dli cittadini in proporzione degli averi; rico
nosce però che lo Stato odierno non può fame a meno; respinge. l'im
posta unica ed è favorevole a quella progressiva. Le classi più povere do
vrebbero pagare un' imposta minima proporzionale, mentre fra le classi 
ricche, le imposte, a suo avviso, dovrebbero aumentare giusta una progres
sione un po'più rapida dell'aritmetica. È il sistema seguito nella ripartizione 
della ClasSeIIsteuer in Germania. ' 

Non ammettendo la rendita territoriale, l'imposta fondiaria, secondo l'au
torè, dovrebbesi determinare sulla base del reddito dd capitale investito nel 
fondo. Si dichiara assolutamente contrario al sistema catastale per lo asse
"stamento dell'imposta fondiaria, e propone che questa venga ripartita per 
-contingenti tra i circondari, quindi tra i comuni e finalmente tra i singoli 
pIoprietari. La ripartizione dovrebbe esser fatta per cura di commissioni 
Circondariali e comunali, prendendo per base il valor locativo ed il valor 
capitale dei" fondi; le condizioni di coltivazione, ecc. Per tal modo si evite
rebbero i -grandissimi" inconvenienti del· catasto; si risparmierebbero, cioè, le 
spe6e ingenti che le sue operazioni richiedono, ed i ruoli delle _ imposte 
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potrebbero venir sottoposti a revisione a brevi periodi di tempo; se vuolsi, 
anche ogni anno. L'autore esamina poi la natura economica di moltissime 
imposte dirette ed indirette della Germania e di altri paesi e ne determina 
gli' effetti. Chiude il libro con un ampio studio sui debiti pubblici. 

Come abbiamo già d\!tto, il lavoro esaminato non è, un'opera' nuova, Illa 
la 'quarta edizione d'un trattato pubblicato .parecchi aimi fa, e divisò in tre 
volumi, il primo dei quali comprende la storia dell'economia e delleprin
cipali teorie economiche, e il terzo è d~dicato al credito e alle banche. 

Rispetto al secondo volume giova avvertire, che se nella nuova edizione 
nulla venne mutato circa la distribuzione della materia, non si può dire al~ 
tretta~to circa la sua trattazione. Infatti, prescindendo da mutamenti di mi
nore importanza, troviamo che nel'volume testè pubblicato l'autore si diffonde 
specialmente su tutto ciò che ha attinenza colla questione sociale, mentre 
questo speciale argomento era appena considerato nelle edizioni precedenti. 

Senza aderire in tutto e per tutto alla ortodossia della scuola di Man
chester, e quindi non limitando l'ingerenza dello Stato nell'econorriia nazio-' 
naie ad un' azione esclusivamente riegativa, l'autore si attiene quasi' sempre 
ai 'principii economici più liberali.' Il libro dà notizia di parecchie istituzioni 
sorte negli ultimi tempi, è ricco di dati statistici e merita un posto distinto 
tra i trattati di economia pubblicati in questi ultimi anni. 

L. S. 

'R..E C H T S L E X l K Ò'N.. - ProJ. VON HOL'l'ZENDORFF. 

'3' edizione, Lipsi., Duncker e Humblot, .88. (quattro volumi). 

L'enciclopedia della scienza del diritto compilata e diretta dal profes. 
sore Holtzendorff ha già il suo posto nelle biblioteche dei giuristi. Ad una 
nuova edidone completamc;nte rived,uta non può quindi mancare il favore 
del pubblico. . 

Le ragioni per cui quest'opera, a preferenza di altre consimili, è giunta 
ad a vere parecchie edizioni, si comprendono facilmente: accuratezza del la
varo al quale hanno concorso i migliori giur~consulti tedeschi, costo mode
rato dell'opera e rapidità nèlla pubblicazione, completata in meno di due 
anni. In Germania v'era già un altro dizionario di scienze giuridiche, quello 
dei Weiske in, 15 volumi, onde più che dizio:lario esso potrebb: dirsi una 
raccoltà di monografie per ordine alfabetico. Ma l'opera non ebbe fortuna e, 
quantunque contenga pregevoli lavori, ora è quasi dimenticata. 

E 'per certo un dizionario che si completi solo nel'lungo spazio di quin
dici o venti' ann~ che risulti di uònumero sproporzionato di volumi, è {foco 
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adatto ai bisogni pratici -dello studioso, specialmente perchè mal potrebbe 
ràppresentare lo S1.1to attuale della scienza e specialmente della legislazione. 
Dopo 15 anni gli articoli dei primi volumi dovranno esser certamente ri~ 
veduti, onde si avrà una serie di appendici, di aggiunte, di correzioni che 
renderà sempre più fastidioso l'uso dell'opera. 

'E poi la monografia ampia e completa mal si adagia in un dizionario 
od in un! enciclopedia, che devono piuttosto esporre i lineamenti generali 

-dell'istituto e dare tutte le indicazioni necessarie Il chi abbia voglia di fare 
uno studio pili approfondito. Lavori .particolari" ricerche originali trovano 
meglio il loro posto nei _libri e nelle riviste speciali. 

Ottimo perciò fu il concetto dell'Holtzerdorff quando nel I 870 rntra~ 
prese la prima volta la pubblicazionI! di una enciclopedia del diritto, che 
evitasse gli errori di quella del Weiske, supplendo cos\ a un vero bisogno 
degli studiosi di scienze giuridiche. L'enciclopedia consta di. due parti, di cui 
la prima contiene in ordine sistematico una serie di brevi trattati' sui vari 
rami del diritto. In generale non eccedono ciascuno le ,cento pagine in ot
tavo e sono utilissimi per avere un'idea sommaria ma precisa di una parte 
delle' scienze giuridiche o d'un istituto; anzi alcuni di essi, come quelli del 
Bruns, dello Hin~chius, del Behrend,. del Brunner, dçl Meyer, sono lavori 
di merito incontestato, già divenuti classici. 

La seconda parte d~I1'enciclopedia è il dizionario giuridico, del quale""" 
abbiamo sott'occhio la terza edizione in cui si è tenuto conto di tutta la 
nuova legislazione dell' impero tèdesco e si sono accresciute notevolmente 
le parti che riguardano il diritto commerciale e il diritto amministrativo. 
In ogni" articolo si riassumono con chiarezza" e precisione la storia, le re
gole generali di diritto che si riferiscono all'istituto di cui trattasi, si accen
nano le fonti legislative e si dà infine una ricca bibliografia in cui non sono 
trascurate le citazioni dei migliori articoli di riviste. La guarentigia dell'ac
curatezza del lavoro è offerta dal nome dell'autore stampato a piedi di ogni 
articolo e· tale guarentigia si accresce a mille doppi quando si vedono nomi 
di giuristi e pubblicisti illustri, come quelli di Aufsess, Behrend, Bro,khaus, 
Brunner, Bulmerincq, Dochow, Gareis, Gessner, Geyer, Gierke, G1aser, 
Gneist, Hinschiu~, Holtzendorff, John, Martitz, Meyer, Merkel, Pernice, 
Rivier, Rùdorff,Wagner, Zorn, ed altri 'di fama appena inferiore. 

Si può dire non ancora terminata la nuova edizione del dizionario e già 
il professore Holzendorff intrapre1,lde la quarta edizione dell'Enciclopedia si
stematica, alla quale sara!ID0 apportati non lievi miglioramenti. Cos\ vi sa
ranno aggiunti una" introduzione generale sul diritto dovuta al prof. Geyer. 
una storia della costituzione inglese ed un trattato di diritto internazionale 
privato, affidati àl; Gneist ed al Bar, tre nomi che dispensano da ogni elogio. 

z. 
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TRE STATE IN 'l{ELATlON.. T'O LA710UR 

by w. STANLÈY JEVONS. 

London, MacmilloD .nd Co., .882. 

Il volumetto, ii cui' titolo è riportato qui sopra, fa parte di· una serie 
di trattateIli (The English Citi~en series) destinati a fornire ;lle persone che 
non"si occupano specialmente di politica e di diritto tutto quanto possa 
loro riuscir utile à sapere circa un ramo speciale di legislazione. 

Fra quelli venuti sinora in luce il migliore è certo' il libro' del Jevons, 
la qual cosa non sorprenderà coloro che abbiano letto i precedenti lavori· 
dell'illustre logico eii economista inglese. 

Piuttosto che riassumere il lavoro, cosa non agevole con uno scrittore 
cosi serrato e preciso, è meglio accennare ai criteriiche lo hanno guidato 
nell'esaminare le relazioni fra lo Stato e l'operaio. La prima ricercil· del-

. l'autore è quelIa di distinguere i casi in cui gl' individui dovrebbero rego
larsi da sè stessi, come i migliori giudici dei proprii interessi, da: quelli in 
cui è necessario l'intervento di qualche autorità per assicurare od aècre
scere il be~essere loro. Il Jevons' tratta la questione del lavoro da un' punto 
dì veduta esclusivamente pratico, affidandosi alI'esperienza, poichè egli nop è 
fra quelli che respingono a priori qualunque intervento dello Stato o ammet
tono che lo Stato sia sempre miglior giudice e faceia meglio degl'indhridui. 
Sono gravi questioni che non si risolvono astrattamente colla sola scorta dei 
principii razionali, che in una. certa sfera si equivalgono tutti, poic.hè per 
sola forza di ragiodamento si potrebbe sostenere tanto l'una 'quanto l'altra 
estrema dottrina; !l1a sono di quelle che si chiariscono e sembrano capaci d'uria 
soluzione, solo quando si portino sul terreno dell'esperienza e dei fatti. La legi
slazionI> sociale del lavoro non può poggiare su diritti astratti, su p,incipii 
assoluti, sopra leggi universali ed eterne che ognuno vede e interpreta a modo 
suo, poichè. una legge positiva è ben altra cosa chç una regola morale. La 
prima si 'occupa solo degli atti es.terni, la. seconda invece ne, indaga i ma- . 
tivi, poichè 'la legge positiva non ha da fare con la coscienza o la religione 
od anche con la stessa ragione dèl diritto e del. torto, 'quali sono ccince· 
piti dalle menti singole degl'individui. • ' 
• Ciò premesso, non può negarsi che un. sistema legislativo' è bna serle 
di regole che possiamo 'dire. arbitrarle, accumulate o variate di 'secolo 'in 

. sec~lo, il cui scopo è ddinire i rapporti di diritto 'fra gl' individui. È, -con-
tinua il Jevo~ls, un sistema di adattamenti e Ili 'Con1prom-essifòndato slil· 
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l'esperienza. Ognuno, ad esempio, deve essere libero di vendere e di com
perare ciò che gli piace. E il baratto, essendo la forma più semplice dello 
scambio, non parrebbe dovesse trovare ostacolo nelle leggi. Eppure sin dal 
quarto anno di regno di Eduardo IV vi sono state delle leggi che hanno 
proibito il pagamento delle mercedi in generi o viveri (Truck-Syslem). 

In difesa di questa legge, che tutti approvano, non si può dir altro se 
non che, sino dai tempi di Eduardo IV, vi ebbero padroni che abusarono 
nei loro rapporti cogli operai, con baratti di questa specie. 

Sta infatti che il legiferare non è il prodotto diretto ed immediato di 
alcuna scienza; come non è scienza il costruire un bastimento od una mac
china a vapore. È tutta questione di opportunità e di esperienza; cosi 
in teoria il genitore è la persona che può meglio educare i propri figli; ma 
se poi in pratica i figli non hanno avuto alcuna educazione, non vi è più 
alcuna base per la teoria. 

Ma quali saranno i limiti e i fondamenti della legislazione? Nessuna 
legge o consuetudine o diritto è cosi sacro, che non debba abolirsi se è 

. dimostrato che tale abolizione giovi alla felicità del maggior numero. Ma a 
provar questo manca l'esperienza diretta; lo stato sociale. presente ha per 
sè la presunzione che può esistere ed essere tollerato cosi com' è: e questa 
è già IIna prova potente contro coloro che insistono per cangiamenti sociali 
che non siano prima stati provati dall'esperienza almeno in piccola scala. 

-Moltissimi ritengono come .limite effi'cace all' intervento dello Stato in 
fatto di legislazione sociale la libertà dell' individuo, ma dimenticano che 
la liberta è soltanto un mezzo, per cui, se essa fallisce alla meta, può 
esser messa in disparte e permettere che siano adoperati altri mezzi. In 
breve, l'intera materia diventa un calcolo complesso di bene e di male: 
tutto è questione di probabilità e di gradi, poichè ogni regola giuridica è 
fondata su di una certa probabilità di bene quale apparisce al legislatore 
seguendo una certa linea di condotta. 

Del resto, nello studio delle relazioni fra lo StIto e il lavoro non im· 
porta nulla ricercare le limitazioni che lo Stato impone agli operai o il 
modo come questi si regolano da sè stessi, poichè ~iuno può dire con 
sicurezza se l'opera dello Stato in un certo momento debba servire piuttosto 
ad accrescere che non a diminuire la libertà dell'operaio. Guardando cosi il 
problema, Jevons si trova dinanzi tre ricerche che formano il contenuto 
suo volume: il ricercare innanzi tutto i motivi gravi per cui è utile per lo 
Stato controllare il lavoro direttamente (leggi sulle fabbriche, lavoro delle 
donne e dei fanciulli); e poi se l'azione degli operai nel controllare i loro 
compagni di lavoro possa dirsi giustificata (leghe, trades-unirJIIs); per venire 
infine alla questione più elevata, cioè: tino a qual punto dovrebbe lo 

2' ) 
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Stato· controllare gli operai nei loro tentativi di controllare i compagni 
di lavoro. 

Esporre le idee dell'autore su ciascuno di questi tre punti domanderebbe 
maggiore spazio di quanto ci è concesso, senza poi tener conto che lo stile 
è cosi rapido e serrato, le idee espresse in una forma cosi concisa, che non 
si possono facilmente riassumere. A noi basta soltanto di aver richiamato 
l'attenzione dei lettori su d'un libro che racchiude tanta copia di notizie, 
di fatti, di dottrine 'ordinatamente esposte ed esaminate, che parrebbe im
possibile potessero essere contenute in. cosi poche pagine. 



LA MONETA E IL SISTEMA MONETARIO IN GENERALE. 

(Cont. Vedi fase. III e IV, Anno VI). 

CAPO V. 

L'unità monetaria e la zecca. 

I. 

L'unità monetaria è una certa quantità di metallo, a certo 
grado di finezza, che si assume a modulo del sistema. 

Il metallo-tipo dà la base del sistema monetario; l'unità, 
tagliata nel metallo stesso, ne porge l'elemento metrico, nu
merario. 

Può essere effettiva, od anco ideale, cioè non coniata, per 
figurare in quest'ultimo caso solo implicitamente ne'suoi mul
tipli o ne'suoi divisori. 

Il nuovo marco d'oro germanico non esiste veramente che 
nel pezzo da dieci marchi, la corona, che è l'unità monetaria 
reale (ovvero in quello da cinque, la mezza corona, o da venti, 
la doppia, consideran1osi sempre la corona come unità); presso di 
noi la lira in oro manca del pari, e quella stessa in argento 
si ha allo stato integro soltanto nel pezzo da cinque, essendo 
il pezzo effettivo da una lira, nonchè quello da due, coi minori 
spezzati, semplice moneta divisionaria a titolo ridotto. 

Se il sistema monetario è a tipo unico, anche l'unità è 
unica; se è a tipo duplice, si hanno materialmente o idealmente 
due unità diverse~ ma che ne fanno virtualmente una sola, in 
quanto sia fisso il rapporto legale da cui vanno connesse. 

~ 
r: 

I 
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La quantità del metallo si esprime in peso; la finezza è si· 
gnificata dal titolo, ossia dalla proporzione del metallo puro 
rispetto alla lega, o metallo inferiore che può esservi allegato: 
il peggio, come chiamavasi a Venezia. 

Titolo e peso definiscono l'unità monetaria. 
Il titolo si valuta ora fra noi a decimi, ovvero a millesimi, 

ossia prendendo il I,OOO per unità; e parimenti in tutti i paesi 
che hanno adottato la divisione decimale, compresi pure gli Stati 
Uniti di America. Titolo 9 decimi, o 900 millesimi, vuoI dire 
nove decimi di fino e un decimo di lega, che è fra noi la pro
porzione di zecca per le monete integre, dette perciò pure deci
mali, per distinguerle .da quelle in argento divisionario, che sono 
a titolo 835. . 

Un tempo il metodo era diverso, e con molta varietà da 
paese a paese. Usualmente l'oro si contava, e si conta ancora 
dagli orefici, a carati, di cui 24 si ritengono fare l'intero. I 

Oro di 24 carati significa pertanto oro puro, senza miscela 
estranea: e tale doveva essere il fiorino di Firenze e lo zecchino 
di Venezia, all'errore tutt'al più di qualche millesimo, in causa 
dell'imperfezione dei metodi di affinamento, o per la necessaria 
tolleranza nel conio. Ora direbbesi di 1,000 millesimi. 

I Carato, parola venutaci dagli Arabi, che però l'avevano derivata 
(a quanto pare) dai Greci, pei quali xEfa.noy significa cornetto, siliqua, 

baccelio, forse la fava, che serviva in origine per piccoli pesi; e più tardi 
anche una minor moneta, come nel sistema monetario romano dell'epoca 
di ·Costantlno (2~ siliquae, o keralia, per un solidlls o soldo' in oro). Al presente 
iI carato, come peso reale (di quattro grani), .è fuori d'uso, tranne per le pietre 
preziose (un diamante di tanti carati, ecc.), e resta solo qua e là ad esprimere 
iI litolo, ossia la proporzione, l'aliquota del fino. - Voce araba schietta 
è invece quella di zecca (sikkab, punzone), e ricorda il tempo in cui i 
nostri Italiani avevano le loro officine monetarie anche in Levante (a Tiro 
e altrove), e vi battevano il bi{atlle d'oro saracena/us, a imitazione del sa
racetlus, l'arabo schietto, imitato alla sua volta da Bisanzio, .per uso di 
quei traffici . 

• 
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Titolo 22 carati esprime finezza di II dodicesimi, con un 
dodicesimo di lega, com'è anche adesso lo sterlina o sovrano 
inglese; e corrisponde' a millesimi 916213., 

Il, peso si riporta, per proporzioni di solito esatte, alla 
unità ponderale comunemente usata (chilogrammo, libbra, oncia), 
ovvero ad altra unità di peso adoperata ,specialmente pei metalli 
preziosi: caso quest'ultimo assai frequente ad altri tempi. 

In tale riguardo si possono seguire due metodi diversi di 
determinazione: quello del peso lordo, e quello del peso netto. 

Nel primo l'espressione del peso comprende anche la lega, 
ossia si dà il peso dell' intero pezzo, e si fa il ragguaglio esatto 
fra esso e l'unità ponderale. - È il metodo nostro e francese. Il 
franco in argento era effettivamente in origine (cioè in Francia), 
e si presume sempre essere nella moneta integra, del peso giusto 
di 5 grammi, al titolo 900, ,ossia 4 grammi e mezzo d'argento 
fino, e mezzo grammo di lega. Oggi il titolo è stato diminuito 
nel pezzo effettivo, ma il peso è sempre lo stesso. Percio 200 

franchi pesano (al lordo, colla lega) giustamente un chilogrammo, 
e possono sostituire l'unità ponderale. E così per la lira nostra, 
che equivale al franco. 

In oro, colla proporzione legale di 1 a 15 IJ2, si va a 3, I 00 

franchi, o lire, ossia 155 pezzi da 20, per chilogrammo giusto. 
Nell'altro metodo invece, quello del peso netto, non si tien 

conto che del fino, e nel peso non s'intende esprimere che 
questo, senza riguardo alla lega. Gli è cosi che si regola, il 
peso in Germania ed Austria per rispetto all'unità ponderale. 

In Austria il fiorino nuovo del 1857 è .{45 della libbra da· 
ziaria da mezzo chilogrammo, in argento fino e senza contare 
la lega. L'antico tallero, detto di Convenzione, era tagliato 
in ragione di IO al marco di Colonia, egualmente peI solo fino; 
il nuovo marco in oro dell'Impero germanico sarebbe da 1,395 
al mezzo chilogrammo, ossia 2,790 al chilogràmmo intero, e 
un decimo. di lega -in soprappiù. 

Fra noi, trascurando allo stesso modo la lega, i rapporti anzi· 
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detti al chilogrammo diventerebbero: per l'argento, lire 222,2:! ... 

in luogo di lire 200; ~er l'oro, lire 3,444.44-" invece di lire 3,100. 
Il nuovo marco -germanico starebbe quindi al franco o lira 

italiana in oro come 3,444.44 ... a 2,790 = I. 23456 ..... ; ossia 
esattamente come 101) a 81. Parimenti, il fiorino austriaco sta 
al franco in argento come 222,22 ... a 90 = 2.469I. .. ; ossia 
200 a 81. Aggiungendovi infatti la lega, in ragione di IflO' il peso 
lordo del fiorino andrebbe a 40 'f. per libbra austriaca, ossia 8 I 
per chilogrammo, il peso di 200 franchi giusti. 

I due metodi conducono nel fondo allo stesso risultato; non 
muta che la forma dell'espressione. 

Il metodo, che diremo francese, del peso lordo, fa mostra di 
una maggiore comodità, prendendo il pezzo così come esiste 
nella sua interezza, e permettendo di sostituire senza rotti la 
pesatura alla numerazione. Il germanico invece, del peso netto, 
ha l'aria più razionale; giacchè nella buona moneta ciò che 
conta non è -al postutto che il fino. Altresì, con que~t'ultimo 
sistema l'unità mone~ilria può essere definita anche per il solo 
peso, rimanendo arbitrario il titolo, ossia la proporzione della 
lega, la quale può anche essere diversa secondo le specie. Si dà 
però sempre anche il peso lordo, essendo esso il solo diret
tamente accertabile per ciascun pezzo. 

Invece, ~ evidente che non si deciderebbe ancor nulla, allor
quando nelle indicazioni circa una data moneta si volesse limi
tarsi al solo peso lordo, o al solo titolo; e poco importa, per 
esempio, che una moneta sia di titolo più basso, se poi ne vada 
compensata con un maggior peso. 

Questa differenza però nei due metodi rispetto al peso va rile
vata, anche perchè è una circostanza che può -difficultare la fusione 
e l'esatta corrispondenza dei differenti sistemi monetari, e che 
passa, a quanto mi pare, generalmente inavvertita in tale ri

guardo. 1 

1 L'Austria però nel 1867 sarebbesi impegnata di accedere al sistema 
latino _ mediante la Convenzione colla Francia citata più innanzi. 

I 

I 
I 
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Non di rado il peso, e qualche volta anche il titolo, si trova 
indicato sul pezzo: - semplice guarentigia, domandata ancora 
da alcuno, ma che oggidì ha motto perduto della sua importanza, 
con la maggior fede che si ripone nella sincerità della zecca, i 
facili riscontri, e la illimitata pubblicità. Nessuno dubiterebbe che 
lo scudo da cinque franchi in argento non pesi 25 grammi 
giusti al titolo 900; ed è facile di sincerarsene, volendo. Nè 
occorre generalmente di più. 

Tuttavia, l'indicazione può avere una seria importanza per 
qualche particolare moneta, sopratutto se destinata a circolazione 
commerciale in lontani paraggi, e fra altre e svariate specie, 
dove importa di farsi chiaramente riconoscere e mantenere il 
proprio credito; ed è così che titolo e peso sono indicati sul 
trade-dollar americano, battuto principalmente pel traffico col~ 

l'Asia Orientale. 
Il rapporto in peso dell'unità monetaria alla ponderale dà il 

numero, la ragio1te, o proporzione monetaria. I Tedeschi, e talvolta 
anche i nostri, la d,icono il piede monetario (Mun{[ufs); e alcuno 
pure fra noi traduce anche qui il taux francese (le taux moné
taire) barbaramente per tasso, come se si mancasse della corri
spondente espressione. 

In Inghilterra lo si chiama il prezzo di zecca (Mint price). 
Per il sovrano, o lira sterlina, sarebbe di lire 3, scellini 17, pence 
o danari IO lJ2 all'oncia troy d'oro di zecca da 22 carati; e VOl'· 
l'ebbe esp~imere con quel nome di prezzo ciò che dalla zecca 
viene a pagarsi in moneta coniata l'oro sodo in verga, giusta il 
concetto legale della compra e vendita. - È il pari legale di 
zecca. In realtà, peraltro, non trattasi che di un rapporto di peso, 
e non di vero prezzo o valore: la quantità dei pezzi da tagliarsi 
nel peso di un'oncia; e non si capisce come taluno abbia potuto 
prendervi abbaglio, domandandone la abolizione in nome della 
libertà di contrattazione. « Siamo al pons asinorum del prezzo 
fisso dell'oro, diceva il Newmarch. Vi sono molti che si credono 
lesi 'perchèl' oro abbia un prezzo determinato; non sanno capire 
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che il cosidetto prezzo di zecca esprime altrettanti grani di oro 
esemplare (standard), quanti ne vanno per un' oncia. È affare di 
peso e non di valore )).' - E mi sembra star bene questa citazione, 
anche come un esempio dei frequenti equivoci che possono 
prendersi in siffatti argomenti. 

Bensì è possibile che sul mercato il metallo in verga riporti 
un prezzo più o meno elevato di quello che corrisponde al pari 
di zecca; e allora ne sorge un vero e proprio valore, che scusa 
in qualche modo l'equivoco anzidetto. - Ne diremo a suo luogo. 

Il contenuto in metallo fino di una moneta in genere c! quello 
che si chiama solitamente il suo intrinseco: - questione anche qui 
di semplice peso, anzitutto, e che non assume qualità di valore 
se non allorquando interviene una qualche idea di apprezzamento 
e rapporto, come a dire il valore che può competere a una de
terminata moneta in ragione del rispettivo contenuto metallico. 

Il conio non è esso medesimo che una manufazione, e la lega 
nelle monete integre non conta che per ragione industriale. Vi 
sta unicamente per dare maggiore resistenza al pezzo, e non per 
diminuire in assoluto la quantità del fino, o per procacciare alla 
zecca un vantaggio. Coniare a 9/10 di fino e l/IO di lega, come 
da noi per la moneta integra, non vuoI mica dire che la zecca 
trattenga IfIO per sè, sostituendo al fino altrettanto di lega. Chi 

I· 'R.!port jrom tbe Royal Commission oj International Coinage, 1868. N. 
1479. Deposizione di W. Newmarch. - La libbra Iroy, usata in Inghilterra 
per i metalli preziosi, e in farmacia, deriva il nome (secondo alcuno) dalla· 
città di Troyes in Sdampagna, oppure (secondo altri) dalla voce franco-nor
manna oc/roy (originariamente da auctoritas : la libbra legale). Equivale a gram
mi ~73.24; mentre la libbra comune del còmmercio, detta essa pure in forma 
francese, libbra avoir du poids, risponde a grammi 453.59. La libbra troy 
si divide in 12 onde (da grammi 31. IO), e l'oncia in 480 grani; ossia grani 
5,760 per libbra. La sua introduzione alla zecca data dal 1527; prima usavasi 
la libbra 10wer (della Torre di Londra) di 5,400 grani, ossia 450 grani per 
oncia. Ciascuna d:lIe due libbre si suàdivide pure in 240 denari; perlochè il 
denaro pesante (pennyweight) corrisponde a 24 grani nella libbra /roy e 
a 22 'la nella antica' libbra lower. - Il peso lordo dello sterlina è di grani 
12}.274, ossia sterlini J,869 per 40 libbre troy .. 
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porta alla zecca un chilogrammo d'oro puro in massa al titolo 900, 
ne ottiene altrettanto in peso e delI' egual ,titolo, ossia nuova
mente un chilogrammo di metallo coniato, col solo obbligo di 
pagare le spese di coniazione, le quali sono incomparabilmente # 

minori di quel decimo. Che anzi in Inghilterra la zecca conia 
l' oro gratuitamente, per quanto pure lo sterlina sia al titolo 
di rrfI2, rel1dendo esattamente fino per fino nell'egual peso. 

La cosa è diversa per la moneta divisionaria, dove realmente 
la zecca lucra la differenza che può risultare dal più basso titolo 
o dal minor peso netto, come vedrassi più innanzi. 

Gli antichi nostri scrittori di cose monetarie sono per mas
sima poc~ propizi alla lega, e preferiscono il metallo di tutta 
finezza. Essi b~davano unicamente all' abuso che se ne faceva. 
Oggi non vi è motivo di apprensione, e prevalgono le ragioni 
tecniche di una maggior perfezione del conio. L'oro allo stato 
puro è molle, si logora più presto (almeno quattro volte più 
del metallo éonvenientemente allegato); il pezzo può essere fa
cil1l1ente tosato, si piega e si sforma; la lega, in certà propor
zione, gli dà saldezza. Tecnicamente parlando, lo zecchino veneto 
di 24 carati era una mediocre moneta; ma forse a quei tempi di 
universale corruzion!! monetaria andava bene cosi. La sua stessa 
mollezza, che permetteva di piegarlb (non essendo altresì molto 
grosso), e certo colore e splendore caratteristico, che si supponeva 
i soli zecchieri veneti fossero in grado di comunicare, stavano 
'garanti senz'altro deUa sua genuinità. Oltrechè, ad :tltre epoche, 
come anche nell'antichita, la tecnologia monetaria non era ancora 
si avanzata da poter disc~tere delle leghe più adatte, e aspiravasi 
perciò senz'altro alla maggior possibile purità. I 

I Viceversa, è un errore affatto volgare quello di credere che la lega 
potesse essere utile o necessaria ad altri tempi, in vista della scarsirà gene
rale del metallo. Tutto, di regola, si ragguaglia al fino. L'osservazione' 
può tenere al più, ed in grado limitato, sotto certe condizioni, per la mo
neta inferiore j ovvero per quel tanto in cui possa ammettersi che anche 
la moneta ordinaria riporti un certo valore fiduciario al di sopra di quellQ 

che le competerebbe come metallo. 

24 
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L'unità nionetaria, si è detto, non va definita che per titolo 
e peso, od anca per solo peso di metallo fino. Il valore non entra. 
Esso è un rapporto (di cambio, o capacità d'acquisto), e sup
pone necessariamente due termini da comparare; un termine solo 
non basta. Non si ha che a consultare le leggi monetarie, come, 
ad esempio, la francese del 7 germile anno XI (27 marzo 1803), 
la quale ha costituito il nuovo sistema, e che nella sua. Disposizione 
generiile si esprime testualmente così: « Cinque grammi d'ar
gento, a titolo di nove decimi di fino~ costituiscono l'unità monetaria, 
la quale conserva il nome di franco. ii - Ed è assolutamente 
impossibile di fare àltrimenti, giova ripeterlo; siamo allo stesso 
caso dianzi accennato del prezzo di :-:ecca. 

Si può parlare di valore dell'unità monetaria allora soltanto 
che interviene rispetto ad essa qualche altro termine di para
gone; come sarebbe nel ragguaglio fra la nuova e la vecchia 
unità, oppure fra l'unità in oro e quella. in argento, od anca 
fra l'unità, i suoi multipli e spezzati; perchè allora non è più 
l'unità per sè sola che si considera. . 

L'unità monetaria ha solitamente un nome, come franco, lira, 
sovrano, fiorino, marco, od altro, dipendente da varie circostanze: 
l'effigie del giglio per il fiorino di Firenze, il luogo dove quella tale 
moneta fu prima battuta per il ,'allero, così denominato dalla valle 
di Joachimsthal in Boemia, donde poi tutta la famiglia dei tal
Ieri, dei dollari o piastre, ecc. Se già non lo avesse legalmente 
per battesimo di origine, lo piglierebbe per consuetudine, come 
si riscontra nei nomi popolari che spesso assumono singole mo
nete. L'essenziale sta anche qui nel sapere ciò che il pezzo rap
presenta, e il nome poco rileva. Bensì è vero che ad altre epoche 
si è talvolta pensato che bastasse conservare alla moneta lo stesso 

. nome, perchèpotesse valere, comunque alterata che fosse, quel tanto 
che prima valeva. E, in genere, sono da evitarsi le denomi
nazioni, le quali esprimano dei rapporti fissi fra moneta e mo
neta, che nel sistema seguito debbano invece rimanere variabili. 
Così, nel sistema a doppio tipo e rapporto legale fisso si può 
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parlare di uno stesso franco o lira tanto in oro' che in argento; 
ma fa screzio di primo tratto, in un sistema come l'austriaco a tipo 
unico in argento, coll' oro a corso libero commerciale, che 
abbiansi dei pezzi in oro colla doppia denominazione di 4 e 8 
fiorini, a cui in realtà non corrispondono, e di IO e 20 franchi, 
a cui infatti equivalgono per il titolo e per il peso. Senonchè, si sa 
che quei pezzi furon battuti in seguito alla Convenzione mone
taria preliminare del 3 I luglio 1867 tra la Francia e l'Austria, 
con cui quest'ultima dichiarava voler accedere per l'oro all'Unione 
monetaria latina, in vista dell'unificazione definitiva, che allora 
ideavasi sulla base di questo metallo. Parimenti, come a ragione 
notava Chevalier, il pezzo d'oro russo' (l'imperiale) non avrebbe 
dovuto portare l'indicazione di 5 rubli (in argento), dal punto 
che s'intendeva lasciar libero, e quindi variabile, il corso dell'oro. 
Tanto è vero che più tardi ne veniva fissato il ragguaglio legale 

a rubli 5.15. 
La stessa osservazione varrebbe na turalmente anche per quei 

sistemi bimetallici che non sono a rapporto legale fisso, siccome 
il sistema a rapporto variabile per tariffazione periodica, o l'altro 
a rapporto libero di mercato, dei quali si è discusso a suo luogo 
(Capo IV). 

In tal caso, è indifferente che le singole specie si r:lgionino 
esplicitamente a peso, ovvero per denominazioni convenzionali 
che nel fatto vi equivalgono; basta soltanto che siffatte denomi
nazioni 'non implichino alcuna fissità di rapporto fra metallo e 
metallo. '- E ciò sia detto a spiegazione e complemento di 
quanto in quel luogo è stato esposto in fo~ma forse troppo gene
rica, e che potea bisognare di qualcheschiarimento o sviluppo. 

Anche la grandezza dele unità monetaria ha la sua impor
tanza, come la. ha la forma per la moneta in genere; ma nulla può 
dirsene in assoluto, e tutto dipende dalle circostanze, 01-
trechè dal metallo in cui si fonda l'unità, e dal sistema dei 
suoi multipli e spezzati. In argento, a ragione di valore, si può 
scendere naturalmente assai più basso che in oro, il cui pezzo, al 
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di sotto .di certo limite, riesce incomodo per la sua piccioleZza. 
Nella. nuova moneta germanica, per esempio,· funziùna male la 
mezza corona, ossia il pezzo in oro da 5 marchi (qualcosa meno 
di lire 6 1!4), e gli si preferisce generalmente quello corrispon
dente in argento ridotto. E similmente in Francia per il pezzo 
.in oro da 5 lire. 

La forma è ormai decisa da ragioni di comodo e di conve
nienza tecnica di conio. Essa è universalmente quella del disco 
piano, a tutta impronta, con moderato rilievo, e tale che i sin
goli pezzi. si possano esattal11ent~ stivare gli uni sugli altri. Le 
norme monetarie. indicano il diametro di ogni pezzò da battersi, 
e non occorre di più. Ne resta definito anche lo spessore, una 
volta dato il metallo. 

Ed è poi singolare come siasi in origine variamente vagato, 
prima di cogliere la forma che mostrasi a prima vista per la più 
semplice ed espediente. Alla Cina, per esempio (un popolo pra
tico, si dice, ossia grettamente empirico)J s.onosi date ~ltre volte le 
forme più fantastiche, o puramente simboliche, a quella che 
doveya essere la. moneta, senza mai indovinar la migliore; nei 
paesi nostri, le monete più antiche hanno spesso troppo alto il 
rilievo, si stivano con difficoltà (o forse non si era punto pensato 
a cotesta disposizione che dipende dall'uso), hanno troppo im
perfetto il contorno, ecc. Le ragioni commerciali sono state tal-

• volta sacrificate aile artistiche; e molto ha necessariamente dipeso 
.da naturale imperfezione di mezzi. t 

Le differenze nel llletallo, nel titolo e peso; nonchè-la varia 
divisione delle monete, determinano le differenti specie mone-

t Le antichissime monete della Lidia sono masse alquanto informi; la 
Magna Grecia ha avuto le sue celebri mo~ete incuse, in rilievo da un 
lato e cave dall'altro (donde il nome); gli spiccioli cinesi (sapechi) sono 
dischi sottilissimi in rame o bronzo di varia lega, senza alcuna omogeneità 
.nel metallo, con un foro quadrato nel mezzo, per poterli infilare, e si con
tano a filze; il che tuttavia non manca di una certa comodità, trattandosi 
di pezzi minimi; ecc. 
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tarie, e può essere importante anche l'origine e la data (il 
millesimo, come si dice); e non solo numismaticamente, ma 
anche monetaria mente, in quanto. vi possono corrispondere dei 
divari nel conio, nella perfezione relativa in titolo e peso, e 
nel vario grado di conservazione o di deperimento sofferto. 
Ai. tempi nostri, e fino a certa epoca non lontanissima, tutto 
l'argento monetato conteneva ancora una particella d'oro, che 
poi mise conto di estrarre, per, effetto dei maggiori perfeziona
menti verificatisi nei processi di affinazione. Influiscono talvolta 
in ciò anche le abitudini. Lo zecchino veneto ha a mala pena finito 
la sua corsa in Levante, dove è pur ricercato come ornamento, 
e l'Austria continua a battere i suoi vecchi talleri di Maria Te
resa, al mi11esimo del 1780, pel traffico con quei paesi e coll'Africa. 
Alla Cina si distingue da piastra a piastra, con molteplici ap
prezzamenti riel cambio, i quali non stanno in alcun rapporto 
col rispettivo contenuto metallico, e variano talvolta moltis
simo da luogo a luogo. Vi sono delle piastre spagnuole di certo 
nome ed origine che fanno aggio del lO e 20 per 100 su altre, 
di eguale bontà, mentre alcune subiscono uno sconto al di sotto 
di quello che dovrebb' essere il loro giusto valore; e nemmeno 
si può assegnare alcuna seria ragione di coteste predilezioni. I 

Si è pur agitata, circa 'la moneta, la questione che si agita 
rispetto ai pesi e alle misure in generale, e che non è più 
tale per noi: cioè del sistema decimale. L'Inghilterra resiste; 
essa mantiene il sistema duodecimale, combinato col vigesimale, 
la vecchia divisione carolingia, comune altre volte a tutto l'Oc
cidente: cioè. la lira sterlina (pound) J di 20 soldi, ossia scellini 
(sbillings), di 12 danari (pmce); e parecchi scrittori di quel paese 
stanno decisamente per un tale sistema, il Mac1eod fra gli altri. 2 

I Dici. CI/i1laumin. Loc. cito - Report on IlIfernatiollal Coi/lage (1868), 

N.2446. 
2 MACLEdo, Tbc P~incip/es oJ Economical P"i/osopby, 2" edizione, x8TZ. 

T. I, Cap. VI, p. 413-431. - Nel 186~ venne autorizzato anche in Ingbilterr,\ 
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Non ,,' ha dubbio che, in massima, e per i pesi e le misure 

in genere, il sistema duodecimale ha dei vantaggi sul decimale. Il 

numero dodici ammette delle divisioni esatte per 2, 3, 4, 6, che 

sono più numerose e meglio rispondenti agli usi comuni del 

conteggio e del traffico, che non quelle per ~ e 5, le sole assentite 

dal dieci; ed an~he in via di aritmetica razionale, il primo sistema 

sarebbe stato preferibile al secondo. Però, una volta dato il siste

ma numerale presente, è quasi una necessità che tutto tenda ad 

accomodarvisi: salvo per avventura a deviarne in qualche parti

colare rapporto, per fatto di maggior comodo, od anche solo di 

lunga abitudine, o per 110n dover rif..·ue da capo tutto il già [1ttO. 

Gli è cosi, per esempio, che si mantiene la divisione sessagesi

male del grado, anche solo per non aver a ridurre tutte le prece

denti determinazioni. 

E va poi da sè che il sistema decimale non implica ancora 

e necessariamente il sistema metrico, e quello del chilogrammo 

che vi s~ connette. Così, agli Stati Uniti la moneta è bensi a 

divisione decimale, anche per il titolo, ma il peso si conta in 

grani dell'oncia o libbra monetaria, come in Inghilterra. Solo 

l'argento divisionario, per la legge del 1873, doveva essere battuto 

a peso metrico: il mezzo dollaro di grammi 12 'f2' la metà 

giusta del pezzo latino da 5 franchi; e sembra si mirasse con 

ciò ad una unificazione, giusta l:! idee aUora dominanti e gli im

pegni internazionali che eransi alcun tempo prima contratti. 

II. 

Nel conio è fisicamente impossibile di conseguire una esat

tezza assoluta, sia per il titolo che per il peso. Bisogna starne' 

contenti ad un certo grado di approssimazione, il maggiore che 

l'uso facoltativo del sistema metrico decimale; ma non si è andati legal
mente più in là. - Lo scellino corrisponde al soldo in senso monetario, 
e il penny (pence al plurale) si indica ancora per abbreviazione colla lettera 
d. (danaro, dmarius), come lo scellino stesso con quella di s. (soldo, solidus), 
e' la lira con l. 
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si possa. Da ciò i rimedi o le tolleranze di zecca, che esprimono 
i limiti entro cui le differenti specie coniate sono dichiarate 
ammissibili nella f:1bbricazione; in via media sopra una certa 
massa, od anche pezzo per pezzo; e sia in meno che in pUt del 
titolo e peso normale o retto (fr. droit). 

Vi può essere pertanto unl tolleranza di peso, e unl tollerattza 
di titolo. 

Oggidì la perfezione ed uniformità dei processi assente di 
tenersi in limiti ristrettissimi, con qualche differenza secondo 
le varie specie, e che sono pressochè i medesimi dappertutto. Da 
noi, per esempio, e nell'Unione monetaria latina, la tolleranza 
in più oJ in meno del peso retto sarebbe di I millesimo nei 
pezzi in oro da 100 e 50 lire, e di 2 millesimi in quelli da 
20, IO e 5 lire; quella del titolo, di 2 millesimi uniformemente; 
nel pezzo da 5 lire in argento, 3 millesimi per il peso, e 2 

per il titolo; e alquanto più per l'argento divisionario. 
In qualche caso altresì si trova esclusa ogni tolleranza di titolo, 

come per la moneta d'oro russa, che è certamente fra le migliori, 
od anco di titolo e di peso, com' era per la legge neerlandese 
del 18r6, corretta in ciò più tardi da quella del 1839. E non 
sembra infatti buon metodo, giacchè la soverchia esigenza si 
sconta poi con una maggiore corrività nelle verificazioni, al 
modo che avveniva per lo appunto in Olanda. I 

Un tempo invece, anche all'infuori di ogni abuso deliberato, 
conveniva largheggiare assai più, e i divari da luogo a luogo, 
nonchè da specie a specie, dovevano riuscire sensibilissimi. 

Oltre le tolleranze di conio, come potrebbero dirsi, vi è per lo 
più anche una tolleranza di logoro, o di corso (fr. tolérance de Jrai, 

J A. VROLIK, Le systeme monétaire du Royaume des Pays-Bas. Utrecht, 
1853. Pago I I. - Anche coi metodi tanto perfetti dei giorni nostri, la 
grande difficoltà consiste nell'ottenere una esatta omogeneità fra peno e 
peno, che è quella appunto che importa, sia riguardo al peso che al titolo. 
- La legge monetaria lombardo-veneta del l° novembre 1823 escludeva 
parimenti ogni tolleranza di titolo. 
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ted. PaJJir-Gewicht, il peso tollerato che ne risulta); ed esprime il 
limite entro il quale si mantiene il corso legale per l'intero suo 
valore al pezzo degradato dall'uso. In Inghilterra è di grani 0.774, 
ossia poco più di 3J4 di grano, per lo sterlina intero, che deve 
normalmente pesare grani 123.274. Nessuno è più obbligato a 
riceverlo quando è legalmente calante, ossia inferiore al peso tol
lerato, che sarebbe di grani 122.5. In Francia invece, quando 
si co,stituì il nuovo sistema monetario, la proposta di una tol
leranza di logoro venne respinta; e a torto, secondo che giu
diéa Michele Chevalier. 

Ad ogni modo, la Convenzione monetaria del 23 dicembre 
1865, con cui fu costituita l'Unione latina (Belgio, Francia, Italia, 
Svizzera, poi anche la Grecia), fissò, per l'ammissione scam
bievole nelle pubbliche casse, a Jj. per 100 la tolleranza di lo
goro per i pezzi d'oro, e a I per 100 quella per il pei':zo d'argento 
fino da 5 franchi, al di sotto della rispettiva tolleranza di conio. 
L'argento divisi0nario, che ha perduto più del 5 per 100 sotto 
la tolleranza,dev'esser rifuso dai rispettivi Stati. 

Agli Stati Uniti, per la legge del 1873, si doveaseguire una norma 
più complicata. La tolleranza per logoro naturale (natural abrasion), 
esclusa cioè la degradazione fraudolenta, è fissata a lf. per 100 

del peso dopo una circolazione di venti anni almeno, contando 
dalla data del pezzo, ovvero a tanto meno in proporzione per 
un'età minore. All' infuori di questo limite il pezzo non è am
missibile se non in ragione de~ suo peso effettivo. 

IIi Germania, per le nuove monete, la tolleranza di corso è 
di 5 millesimi del peso normale del pezzo, ossia If2 per 100. J 

I La citata legge lombardo-veneta del·1823 prescriveva che tutte le mo
nete aventi corso legale dovessero essere di giusto peso, e regolava poi il 
modo con cui questo doveva essere inteso e determinato (nelPAvvertenza 
alla Tariffa annessa). - La nostra legge del 1862 escludeva dal corso le 
monete calanti SOlto la· tolleranzadetermìnata dalla legge, nonchè (come 
dappertutto) quelle tosate, bucate, sfigurate, ecc., ammettendole solo come 
pasta agli uffici di cambio presso le zecche. 
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Cotesta determinazione di una tolleranza' legale di corso 

,parrebbe, a primo aspetto, risolvere una questione legale, che si 
trova spesso agitata, cioè a chi incomba, ileI caso di ritiro di una 

data specie, la perdita verificatasi pel guasto naturale nei singoli 

pezzi: se' all'ultimo detentore o allo Stato. Al di sotto del peso' 

tollerato, il pezzo (legalmente parlando) diventa, semplice vèrga, 

eva trattato per tale, ossia in ragione del suo contenuto metal

lico effettivo; e cosÌ trovasi realmente disposto in qualche caso. 

Pero in Germania è stabilito che anche le monete logore si 

ricevano per l'intero loro valore alle pubbliche 'Casse, e vengano 

poi rifuse a spese dello Stato. Il che è certo più equo. 

Si è già accennato alle spese di conio, e può giovare su 

ciò qualche' maggiore sviluppo. 

Un tempo si distingueva un duplice diritto, un duplice 

carico, in via orùinaria, sul!a moneta con~ata: - di signoraggio 
(fr. seigneurage), e di momtaggio (fr. 1/tonnayage Ci brassage). I 

nomi vanno' talvolta anche oggi confusi, ma riscontrano a due 
concetti distinti. 

Il signoraggio era un tributo, un preteso diritto di signoria 
sulla moneta; il monetaggio rispondeva invece alle spese di 

conio e zecca, come farebbesi per uno stabilimento industriale 

di ragione privata. 

Del signoraggio, nel detto senso, non si paria ormai più, e 

non importa dioccuparsene. Ndla stessa moneta inferiore (di

visionaria e spicciola), dove sembra incontrarsi qualcosa che lo 

ricorda, è alquanto diverso in realtà il concetto e 1'intento, come 

si vedrà bentosto. Rimane solo il monet:tggio .. 

E, in via di principii, guardando al suo fondamento, non vi è 
nulla in esso di ripugnante. La moneta costituisce un oggetto 

manufatto, in confronto almetallo greggio che ne è la materia 

prima; niente di più naturale che anche la moneta abbia a pagare 

le proprie spese da sè. Se mai la monetazione fosse di libera 

industria pnvata, la cosa sarebbe fuori di ogni disputa: il mone

taggiofigurerebbe il costo e. il profitto industriale della fabbrica

zione, t: la condizione indispensabile della sua stessa possibilità. 

25 
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Posto il moaopolio dello Stato, si pùò anche ammettere una 
soluzione diversa. Non ripug1la in tal caso di domandare se, 
trattandosi di un servizio pubblico come quello della moneta, 
le spese non debbano piuttosto andar a carico dell'intera comu
nità: al modo, per esempio, di quelle che riguardano le vie or
dinarie di comunicazion'e ed altri servizi di comune interesse:, 
E potrebbe anche esservi un' altra ragione, come si vedrà più 
innanzi, cioè dì conseguire un maggior grado di perfezione nello 
stromento. 

Si possono pertanto avere, e si hanno anche nel fatto, due 
diversi sistemi: - l'uno delle spese di conio, e l'altro della mo
neta{ione grat/lita. 

Ed entrambi stanno in l'apporto con un altro principio, che 
è quello del libero, e, di regola, illimitato accesso della zecca 
anche ai privati (la monetazione libera, come la chiamano in 
questo senso gli Inglesi). Si tratta appunto di sapere se re
cando alla zecca delle paste metalliche, si debba o no sotto
stare alle relative spese di conio, corrispondere o no il costo di 
fabbricazione delle monete che ottengonsi in cambio. 

Oggi il principio della monetazione illimitata è la norn~a 
più generalmente ammessa per la moneta integra, se non inter
vengano speciali ragioni di limitazione, come da ultimo per l'ar
gento. I f! il modo di commettersi al merèato stesso, per quel tanto 
di approvigionamento di moneta di cui può aver bisogno, senza 

l La monetazione dell'argento venne dapprima sospesa per i privati in 
Francia, e poi arrestata anche per conto dello Stato, cola e generalmente in 
Europa. Agli Stati Uniti,la legge del 1878 la fissava in 2 sino a 4 milioni di 
dollari il mese, valore di mercato, e pe! solo conto del Gove"no. In Ger
mania la legge del 4 dicembre 1871 non permetteva, interinalmente, il 
conio dell'oro se non a discrezione del CanCelliere dell'Impero, coll'appro
vazione del BUlzdesratb; e i Molh,j di quella legge ne davano le ragioni, 
indicando che la libertà avrebbe potuto consentirsi più tardi. - M. QUEN

STEDT, Die tleuèn deutscben M,inten. Berlino, 1872. - La successiva legge 9 
luglio 1873 accordava però ai privati di far coniare dei pezzi da 20 marchi, 
in quanto le zecche non fossero occupate· per conto dell'Impero. 
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che lo Stato si impacci a voler fare da sè; chè certo farebbe in 
ciò assai meno bene. 

Or dunque, dei due sistemi, il primo, quello delle spese dì 

conio, è altresì il più c0l!lune e normale; e le zecche in gene
rale saldano il conto senza perdita, od anche con qualche guada

gno (dovuto principalmente alla moneta inferiore); quantunque 

nemmeno in tale sistema si aspiri ad un vero e proprio profitto 

industriale. La possibile efficacia del sistema stesso implica ne

cessariamente che il valore del metallo coniato riesca superiore 

sul mercato a quello del metallo greggio corrispondente, per quel 

tanto che importano le spese di conio. Altrimenti mancherebbe 

l'interesse di accedere alla zecca per la coniazione, a meno di 

qualche caso affatto eccezionale, e lo Stato stesso ci perderebbe 

per conto suo. Per altra parte, è vero che l'effetto tende spon

taneamente a prodursi, per ciò solo che un costo di zecca esista 

e sia abbastanza generalizzato. E quindi pure si trova essere erro

neo l'argomento che talvolta si adduce a favore della monetazione 

gratuita: cioè che non sia giusto di far sopportare le spese di 

conio unicamente al primo prenditore della moneta. 

Il secondo sistema invece, quello della monetazione gratuita, 

è il sistema costantemente praticato in Inghilterra fino dal J 666 

(e poi anche agli Stati Uniti d'America fino al 1853), e di cui 

l'Inghilterra stessa si è mostrata anche negli ultimi tempi singo

larmente gelosa.' - Esso ha per suo vero scopo di far coincidere 

, Si può consultare a questo proposito la discussione avvenuta in occasione 
dell'Inchiesta sulla moneta internazionale nel 1868, e i documenti annessi 
a quella Relazione, in particolare le proposte del grande astronomo John 
\V. Herschel, direttore della zecca, e favorevole in massima a un tenue di
ritto di monetaggio. Si trattava di compensare per questa via la riduzione 
di un grano circa di fino che si domanda va nel sovrano sterlino, sui l I }.oo l 
grani che ora contiene, per farlo corrispondere a 25 franchi giusti (mentre 
ora il suo pari normale sarebbe di franchi 25.22), in conformità alla base 
della moneta comune internazionale che era stata proposta 3alla Conferen%a 
monetaria di Parigi del 1867. - Per altre spese accessorie, o non propria

mente di conio, veggasi piu innanzi. 
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nei più stretti limiti possibili il valore del metallo monetato con 
quello del metallo sodo, imprimendo nel più alto grado alla 
moneta il carattere di una semplice verga coniata. È questo al
meno l'argomento principale che oggi si adduce, e che del re
sto era nell'animo anche de' nostri antichi scrittori. - cc Vorrebbe 
(ossia dovrebbe) la zecca rmdere il' m~desim'J meta Ilo monetato che 
ella riceve per monetare », scriveva il Davanzati .. Si mira, cioè, 
come dianzi accennavasi, ad una maggiore perfezione dello stro
mento: punto da ben rilevarsi cotesto, e che può contare 
nell' economia della moneta, quanto invece poco avvertito da 
parecchi fra gli scrittori. È un modo di agevolare la continua 
conversione della verga in moneta, e viceversa (per quanto può 
occorrere) della moneta in verga, giusta un processo che è in parte 
l'opposto di quello prediletto ad altri tempi, quando stimavasi 
dover interdire la fusione delle monete. 

In Inghilterra .poi il sistema si connette con una' disposi
zione dello Statuto della Banca, che realizza un' antica proposta 
di Rica~do, e per cui la Banca stessa è obbligata di comperar 
dai privati l'oro in verga al prezzo di 3 lire, 17 scellini, 9,pence, 
per ogni oncia (titolo e peso normale, standard) , in luogo di 
3 lire, 17 scellini, IO '/z penre, che sarebbe il relativo prezzo 
di . zecca, e la. base legale della valuta: vale a dire colla diffe
renza di l 1/2 penny l'oncia, che equivale ad I 1/16 per millc, 
ossia più esattamente 1,605 per ogni milione. 

ti questa solitamente la via preferita. Si cambia l'oro alla Banca, 
anzichè poreado all~ zecca: tanto più che quest'ultima non rende 
subito il metallo coniato, ma solo dopo un certo termine, e vi 
è perciò sempre una qualche perdita sùgli interessi. In realtà, per 
siff..1tto congegno, può dirsi che un qU,alche cosIo dì {eccaesista 
anche in Inghilterra, e che la coniazione non sia nemmeno. là 
affatto gratuita, a parte altresì qualche leggiero diritto per assaggio, . 
pesatura, fusione. 

In generaìe (lo si è già avvertito), le spese di zecca son 
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minime, edirebbonsi trascurabili, se tutto quello che si riferisce 
alla moneta non assumesse ai di nostri un carattere di rara 
squisitezza. Non vi è paragone con altri tempi, e altri metodi 
tanto più imperfetti e costosi di coniazione, sia pLlr<\mente ma
nuali, come la fusione o il martello, sia anca meccanici, prima 
degli odierni perfezionamenti. 

In Inghilterra, esse starebbero al di sotto della stessa pro
porzione dianzi riferita, raggiungendo a mala pena If3 di penny 
per ogni sterlina, ossia 3 I I pence per ogni 1,000 sterlini, cioè 
1. 295 per mille, nell'ipotesi che la zecca sia occupata in modo 
continuo, e computate pure le spese generali di personale e ma
teriale. 

In Francia, la tassa legale è di lire l. 50 al chilogrammo di 
monete coniate (titolo 900, peso lordo) per l'argento, ossia 0.75 
per 100. Per l'oro, essa ha variato da lire 9 a lire 6 al chilo· 
grammo, e fu poi portata nel 1854 a lire 6.70, cioè 0.216 per 
100. Una celebre Relazione dei si~noriDumas e Colmont (1839) 
vi stimava le spese reali di conio per i pezzi da 5 franchi, e 
con una fabbricazione totale di 100 milioni l'anno, a soli 3 
millesimi per franco, ossia 60 'Centesimi per chilogrammo da 200 

franchi. 
Alle nostre zecche, fino dal 1862, la ritenuta è di lire 1.722 

per l'argento, e 7. 44 per l'oro; ma qui s'intende il chilogrammo 
di tutto fino (titolo 1,000, peso netto); e tanto meno in propor
zione per il chilogrammo di zecca. Con che si riesce esattamente 
per l'oro alla tassa vigente in Francia. 

In alt:-i termini, per ogni chilogrammo J'orcdi tutta finezza 
che si porta agli uffici di cambio, si ottengono da noi lire 3,437, 
in luogo di lire 3,444.44 a cui si ragguaglia; e per ogni chi· 
logrammo d'argento fino, lire 220.50 in luogo di lire 222.22, 

che è il relativo prezzo di zecca. . 
Di regola, però, vi è una spesa a parte per l'affinazione del me

tallo che non sia di giusto titolo, od anca in qualche luogo non 
SI ammettono addirittura titoli troppo bassi; come è fissato 
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talvolta il minimo della quantità che può accogliersi; e sonovi 
inoltre alcune altre spese accessorie di minor conto. I 

In ragione di valore, il conio dell'oro costa meno di quello 
dell'<lrgento; e ciò modifica in qualche misura il r,lpporto legale 
fra i due metalli. In Francia e da noi, imputate le spese di mo
netazione, tale l'apporto risulterebbe etfettivamente di I a 15. 59, 

. anzichè di I a 15. 50, che è la proporzione astratta di legge . 

. I Nel Re/Jorl on In/ernatiol/al Coinage si danno (al 1868) le spese di mo
netazione dell'oro in differenti paesi, imputandovi anche l'interesse del ritardo, 
nella proporzione seguente, per ogni milione coniato: 

Gran Bretagna, L. 1,60). 

Francia, L. 10,490 (L. 6.70 per chil., e 2 mesi di ritardo al ) ofo). 
Stati Vniti, L. 1),000 (zecca di Filadelfia, If2 ofo, e 2 mesi di ritardo 

aI60fo). 
Australia f 
Ind ' 0)1 L. 13,330 (l ofo circa, 20 giorni al 6 ofo). la, or , 

India, argento, L. 23,330 (2 ofo, 20 giorni al 6 ofo). 
Per l'art. !4 della nuova legge bancaria germanica, la Banca dell'Im

pero è obbligata ad acquistare, verso le proprie note, le verghe d'oro al 

prezzo fisso di 1,392 marchi la libbra di fino (in luogo di 1,39;' prezzo 
normale di .zecca), il che equivale a una ·differenz:l di·3 marchi per libbra, 
ossia 6 marchi (fr. 7.40 circa) per chilogrammo. 

Al Giappone, dove la zecca è interamente regolata come nei paesi no
stri, le spese di conio dell'oro e dell'argento (titolo 900) sono fissate al
l' l per 100 del fino, oltre una leggi era spesa per rifondita ed affinazione. 

Secondo altri dati, le spese di zecca dell'oro, per ii metallo di giusto titolo, 
e compresi i diritti accessori, ammonterebbero, al 2.343 per 1,000 in Inghil

terra (compresa però la ritenuta sopradctta della Banca, ovvero o. 738 senza 
di essa), al 3,t82 in Francia, al ).187 per lo addietro in Germania (di cui 3.013 

pel conio). - M, QUENSTEDT, Op. cito (1872). Agli Stati Uniti, la legge del 
1873 fissava il conio a ~ 010 per 1'oro, e al costo effdtivo di zecca per 

I . 
l'argento. Da ultimo, ii Progetto di una nuova li!gge monetaria agIi Stati 
Uniti (1VaYII~r-bill), che era stato approvato dalla Camera dei Rappresentanti 

il 24 maggio 1879, ma che poi non ebbe seguito, applicava per II! spese 
proprie di conio un altro principio, ragguagliandole, cioè, alla differenza 
fra il prezzo corrente d~l metallo sulla piazza di Nuova York e il valore 

legale della moneta. Era un espediente ideato per rendere possibile anche 
h coniazione illimitata dell'argento. 
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Invece, il conio dell' oro costl di piu in ragione di peso: e 

dipende dalla maggiore aggiustatezza che si desidera, ossia dal 

limite più ristretto delle tolleranze. 

Del resto, parlando in massima, possono esservi due metodi 

di derivare le spese di conio, chiaramente rilevati dal nostro 

Scaruffi. - L'uno sta nel cavarle dal corpo della moneta,' 
battendo i pezzi più leggieri o di più basso titolo; ed è quello 

allora praticato per lo pill, e che lo Scaruffi oppugnava l'isolu

tlmente. A que' tempi il rimedio o la tolleranza di zecca veniva 

ordinariamente a còmprendere anche le spese di conio; con 

che cOllfolldevansi due ele'ment i di natura affatto diversa, e che 

importa di t.::ner fra loro esattamente distinti: il possibile error~ 

della monetazione, e il costo industriale di essa. 

L'altro è di battere i pezzi di giusto titolo e peso, e rim

borsarsi delle spese separatamente: il solo usato oggi di, sia per 

la tenuità stessa della tassa, sia perchè dà m odo di variarla se

condo le spede, e da tempo a tempo, senza alterare l'unifor

mità della moneta. - Ma non è però a dirsi che l'altro metodo, 

per quanto poco espediente, condurrebbe alla degradazione pro

grc:ssiva e necessaria della moneta, col diminuire via via i pezzi 

ad ogni rifusione. Le monete da rifondere vanno naturalmente 

trattate come paste metalliche, e i pezzi si riconducono di volta 

in volta al loro titolo e peso normale. 

Tutto questo discorso non regge che per la moneta principale, 

la moneta integra; sono altre le 110rme per la moneta inferiore, 

divisionaria o spicciola, di cui si dirà bentosto. 

E lascio poi altre questioni che si connettono all'ordinamento 

delle zecche, e che trovansi spesso discusse ~egli ordinari trat

tati: - se convenga avere una zecca unica, o più; se in regia 

diretta, alla mano dello Stato, come in Inghilterra, Stati Uniti, 

Germania, oppure data in appalto, come in Francia, e per norma 

fra noi, ecc. .:- Sono tèmi nel caso nostro di interesse assai 

:;ubordinato. 
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CAPO VI. 

. La moneta divisionaria e sPicciola e la corruzione della moneta. 

I. 

La moneta che noi diciamo divisionaria è una . specie di 

moneta ausiliaria o complementare, che viene ad intercalarsi fra 

la moneta principale in oro od argento e l'infima o spicciola, 
in servizio dei minori pagamenti, e per tutti gli usi correnti e 

minuti del mercato. In tale sua qualità ed ufficio essa abbisogna 

nel più alto grado di stabilità e certezza, non potendo sotto
stare alle fluttuazioni di massa e valore che induce nella moneta 

superiore il gioco naturale della concorrenza, e dovendo invece 

rimanere possibilmente invariata per tali riguardi. 

Quanto all'ufficio, la moneta divisionaria sostituisce, nella 

parte maggiore, la moneta erosa, ossia con forte mistura di rame 

(aes, aerOSlts), moneta di biglione (francese bilIon, spagnuolo vellon), 
di altre epoche, o ancora sussistente in qualche paese; I ma con 

intenti puramente monetari e non punto fiscali, se anche un 

certo tornaconto non manchi, e con una 'speciale costituzione 
. che ne assicura il pieno valore. 

La sua origine e diffusione in moderno è più specialmente 

dovuta all'adozione o prevalenza effettiva dell'oro quale moneta 

principale, e può datarsi, .nell'odierna sua costituzione, dalla ri-

I Ora, più comunemente, in Francia si chiama monnaie d'appoint m 
argent la moneta divisionaria in argento, e monnaie de billon quella in bronzo; 
o almeno tal' è la dicitura usata nella Convenzione internazionale che co
stitul l'Unione monetaria latina; ma non' vi è norma assoluta,' e spesso 
si varia nel nome.' 
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forma monetaria inglese del 18r6. I AIIora, e più ·tardi, essa è 
stata imposta per una specie di necessità. 

L'oro, come si è detto, non serve bene nei minori pagamenti; 
conviene supplirvi con qualche moneta in argento. Ma volendo 
il tipo. in oro, bisogna i~sieme evitare ogni combinazione che 

. riesca nel fatto al doppio tipo, o possa comunque sottrarre in 
date contingenze 1'argento alla circolazione .. Bisogna avere del
l'argento, e dell'argento che resti; 'dell'argento altresì, che man
tenga invariabilmente il suo valore monetario, qualunque pur 
siena le po:sibili oscillazioni nel suo valore relativo di mercato. 
E 1'intento si ottiene coll' esagerarne il valore legale, ossia (ciò 
che torna lo stesso) col ba~tel'e una moneta in argento più de· 
bole in titolo o peso di quello che dovrebbe essere quale mo
neta integra, e prendendo poi tutti i necessari provvedimenti 
per sostenerne ciononostante il pregio. 

E similmente è d'uopo operare anche in un sistema à doppio 
tipo·; in vista del caso che, nell'alternanza della moneta; s;a·l'ar. 
gemo quello èhe rischia di esser tratto fuori dalla circolazione. 

I provvedimenti consistono nel limitarne la coniazione; ca. 
stituendola altresì in uso esclusivo dello Stato; nellimitarne pure 
il corso 111 qualità di moneta legale fra privati; e nell' offrire il 

I L'idea erane stata data da LORO LIVERPOOl, nel celebre scritto 
A Treatise on tbe Coi~s of Ibe Reahn i~ a letter lo tbe King (Oxford, 1805, 

ristampato nel 1880). - Dietro a lui il Jevons (Op. cit., Cap. IX) rileva 
come· a cotesto. sistema, che egli chiama a ilpo composto, si venga per un 
procedimento naturale dal tipo duplice, supponendo che l'argento sia notevol
mente degradato dal logoro,· e perciò il suo valore legale si trovi al di 
Sopra di quello che gli competerebbe in virtù del suo contenuto metallico. 
II caso ha dovuto verificarsi frequentemente ad altri tempi. Si ravvisa pure 
come il monometalIismo· in oro divenga una specie di bimetallismo a rap
porlo fisso rispetto alla sua in oneta· divisionaria; ma però coll' intento 
espresso diesdudere ogni alte~nan{.a nei metallo. Il quale intento si verifica 

. parimenti, per la stessa m~neta, nel bimetallismo. E da ciò appunto la costi

tuzione indipendente di questa parte comune .ai due sistemi. 

26 
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cambio in moneta integra, .a corso legale illimitato, per somme 
più o meno elevate, ammettendola invece senza limite di. somma 
nelle casse pubbliche. Ne risulta in tal modo. una specie di moneta 
fiduciaria, o di assegno metallico in argento, ch~ può e deV(! reg
gersi al suo pari legale, assolutamente senza discapito. 

Per ciò stesso si può essere anche assai più corrivi nelle tol
leranze di conio; e.il logoro che venisse a subire una tale mo
neta non ne altera necessariamente il valore. Tuttavia, si am
mette talvolta una . certa tolleranza di logoro (ovvero l'obbligo 
corrispondente di una rifusione), in limiti alquanto. più larghi 
che per la. moneta fina, giacchè importa ad ogni modo di con
servare la moneta n~lla sua maggio~ possibile integrità.' 

L'esempio dell' Inghilterra è stato seguito dagli Stati Uniti 
nel 1853, davanti alla crescente invasione ddI'oro e alla rapida 
uscita dell'argento; nonchè più tardi fra. noi nella legge nostra 
monetaria dal 24 agosto 1862; ed è diven~to la norma colnune 
per l'Unione monetaria latina colla Convenzione del 23 dicem
bre 1865 che la costituì; e quella parimenti dell' Impero ger
m~nico colla riforma monetaria del 1871. l Con un tipo mone
tario in argento, come sarebbe quello dell' Austria, si potrebbe'a 
tutto rigore farne senza, non esistendo l'eguale ragione come negli 
altri sistemi; ma il metodo è altrettanto comodo quanto sicuro: 
oltrechè esso consente un notevole tornaconto di zecca, che in 
questo caso può andare senza eccezione.- Veniamo a qualche 
particolare. . 

. In inghilterra; lo scellino in argento è battuto ad un ragguaglio 

l La prima legge del 4 dicembre 1871 fu poi seguita da quella del 9 
luglio 1873. - In quest'ultima è fissato il cambio in oro della moneta in
feriore presso le casse pubbliche da designarsi, per somme non minori di 
200 marchi in argento, e 50 in nichelio o rame; oltrechè le dette monete 
sono accolte senza limite in tutte le casse ·pubbliche. Quest'ultimo provve
dimento potrebbe anche per sè solo bastare a reggere il valore di masse 
circolanti non troppo considerevoli; ma sonovi poi sempre altre ragioni per 
limitarne il corso legale fra privati. 
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colP oro che era sensibilmente superiore anche in addietro a 
quello che figurava il suo prezzo correntt:, os'sia nella propor-o 

zione di I a 14.287,11on raggiunta mai più da oltre due secoli. 
Agli Stati Uniti, la proporzione nella ~oneta integra era di 

I a T 6 circa, come oggi a'ncora peI dollaro intero. 1 Nel 1853 
si eIevò peI mezz.o dollaro e minori spezza ti a quella di I a 15, 
che è infatti bastata. 

Fra noi e nell' Unione latina, di argento integro a titolo 900 

non rimane che lo scudo da 5 lire; ed anzi, per la lègge nostra 
del 1862, siffatto scudo non sarebbesi battuto se non per conto 
e sopra dimanda dei privati, pur avendo corso legale a pari delle 
monete d' oro (art. 6); i pezzi' da 2 lire, da 1 lira, da 50 e 20 
centesimi, sono in. argento divisionario a titolo 835. Il franco 

. da4 grammi e mezzo di fino, quale era stato altre volte in Francia, 
non contiene più che grammi 4.175, e la proporzione coll'òro, an
zichè di 1 a 15. 5 O; risulterebbe nella moneta divisionaria di I a 
14.380. Ci si è venuti, come or ora dicevasi, anche da noi 
e in tutta l'Unione; del pari che in America, allo scopo di fre
nare il soverchio deflusso dell' argento, per effetto del declinare 
che faceva il valore relativo dell' oro; e sta bene che si co
nosca quale sia statò il yero motivp del provvedimento, di carato 
tere prettamente monetario, e niente affatt? fiscale'. 

Nella nuova monetazione germanica, l'argento è battuto, per 

I Esattamente, l a 15'9883 ... Il dollaro in oro pesa grani 25.8, quello 
in argento del 1837 (oggi riattivato), grani 412.5. Da ciò il rapo. 
porto di 25.8: {12.5 = l : 15.9883 .... , ossia circa l: 16. Il trade.-dol1ar I 
invece, di 420 grani, fornirebbe una proporzione di l : i6.28, poco meno • 

• Avea già precorso, con questo intendimento, la Svizzera fino dal 
1860, riducendo il suo argento divisionario al titolo decimale di 800; e la . 
questione era dibattuta in quel torno anchè presso altri Stati. In America, 
agli Stati Uniti, la moneta divisionaria ridotta rimonta anzi, come più sopra 
accennavasi, al 1853, l'anno in cui toccava al massimo la produzione del· 
l'oro in Californià. - Si è preferito da noì il titolo 835 per ragioni tecniche, 
ossia come quello che dà maggiore res.istenza al pezzo. 
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ora, in ragione di 100 marchi la libbra da mezzòchilogrammo, 
nella '1uale invece si tagliano 1,395 marchi in oro: donde' una 
proporzione fra i due metalli di I a 13.95; mentre :pel vecèhio· 
tallero, finchè si cons~rva ancora in circolazione, la' proporzione 
è stata fi~sata a . 15. 50: cioè a 30 talleri per 90· marchi, ossia 
I tallero (da 30 la libbra) per 3 marchi, ovverassia al ragguaglio 
di 90 marchi per libbra d'argento, in luogo di 100, come per 
la monetà divisionAria. 

Colla presente proporzione dell'argento all'oro, di circa I 

a 18, vi sarebbe del largo anche con un rapporto come quello di I 

.a 15. 5 o; e, in realtà, anche l'argento integro 'tedesco e nostrale 
si trova a questo momento in una condizione' analoga e ben 
poco diversa da quelladell'argerito divisionario. 

La . riduzione ,dell'argento può poi operarsi in due modi : nel 
titolo o nel peso, abbassando l'uno o l'altro al di sotto di quello 
che: normalmente sarebbe nella moneta integra. -.:.. Fra noi e 
in Francia si.è abbassato il titolo; in Inghilterra ein Germania 
si è preferito di ridurre il peso, mantenendo' il ùolo normale. 
Il qual titolo in Inghilterra è anii maggiore pèr. l'argento in 

genere che non per l'oro, "Ossia di ~~, pari a 92'5 millesimi, anzichè, 

rispettivamente, di~, equivàlenti a!mlllesimi 9'16 -=-. In Gerrrianla, 
... ',3 .'. 

'invece, la moneta è tutta a 900 millesimi. 
In ambo i casi vi è una dimiilUzione del fi~o, di ciò che si 

chiama l'intrinseco, ossia del peso stimato al netto; e il risultato 
è il medesimo. 

La monetazione può limitarsi ad una certa somma per testa 
di abitante, com~' nell'Unione latina (6 franchi), e in Germania 
(IO marchi); e in ogni caso la zecca cessa di essere di libero 
accesso ai privati, e diviene, come dicevasi, di esclusivo uso dello 
Stato, il quale lucra così da solo la differenza del maggior valore, 
anche in Inghilterra. La moneta divlsionari~ è quindi a conia
zione limitata; mentre di regola, e in condizioni ordinarie, la 
moneta principale è a coniazione 'illimitata. . 
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E parimenti !imitatone è il corso legale, il suo.potere libe
ratore: (vis liberatrix), come pure lo si dice: -'- iriInghilterra 
fino a 40 scellini, o due lire sterline (50 lire nostrali); in Ger~ 
mani.!. 50 marchi (lire 62.)0)"; da noi e nell'Unione latina 50 lire 
fra privati, per ogni singolo pagamento, mentre invece va senza 
limite nelle casse puhbliche. 

Si ha poi il riguardo di non scendere troppo basso col con· 
tenuto metallico, anche per non dare soverchia ansa alle possibili 
contraffazioni private. In generale, l'argomento' della moneta di· 
visionaria è' punto alquanto delicato nell' ordinamento del sistema 
monetario; e lo diviene assai più in un sistema monometallico 
in oro, dove è necessario di largheggiare coll'argento, elevandone 
la proporzione p'er testa ed estendendone il potere liberatore: senza 
tuttavia a'1dare troppo oltre,. per non avere una circolazione ibrida, 
(' che potrebbe non essére senza pericolo. Va poi do. sè che per 
un tale sistema, ed in via normale, l'intera circolazione ordinaria 
inargento dovrebb'essere' di titolo o peso uniforme, ossia di un 
solo rapporto legale çoll'oro; il quale, fin che durano' le presenti 
condizioni del mercato, potrebb'essere senz'altrò anche del 15· 50, 
come dianzi avvertivasi. L'aver noi in questo momento due qualità 
di argento, l'uno integro (o ritenuto ancor tale) al 15.50, e l'altro 
divisionario al 14.380, è uno stato di cose anomalo, che dipende 
dal fatto legale del doppio tipo, il quale incora continua a sussi~ 
stere, malgrado che si trovi arrestata la coniazion:e dell' argento. 
La cosa non avrebbe più l' ~guale ragione di essere, una volta 
che fosse il caso di mutar sistema. 

Giusta lo stesso concetto, e con analoghi avvedimenti, si 
trova ordinata anche la moneta infima ° spicciola, moneta {ra
zionaria, o da resto, battuta in rame, bronzo, od altro metallo 
o lega inferiore, come il nichelio in Belgio, Germania ed Ame
rica per gli spezzati maggi01:i j e si è pure proposto l'alluminio, 
l'acciaio, ecc. A Roma, dur.ante l'Impero, si era battuto l'orica/co, 
ossia l'ottone, a valore doppio del bronzo. 

E qui vi san pure altre ragioni; giacchè riescirebbe impos-

.. 
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sibile di mantenere alla moneta di rame il suo valore di mer-
. . 

cato in ragione del contenuto metallico, variabilissimo com'è un 
tale valore anche a brevi intervalli. Oltrechè, cosiffatta moneta' 
risulterebbè eccessivamente ponderosa ed incomoda. 

Non resta pertanto che farne un semplice assegno monetario, 
a valor fisso e notevolmente superiore a quello del metallo sul 

mercato,. limitando la coniazione e la circolazione allo stretto 
necessario, od av.che offrendo il cambio per quantità determi· 
nate in buona moneta. Da noi il bronzo è coniato. in ragione 
di IO lire il chilogrammo, e non può darsi in pagamento che 
fino ad una lira. Naturalmente, ·una tale moneta (come in ge
nere la moneta ridotta) non ha esito fuori dello Stato, nè po
trebbe esser fusa, essendo troppa la perdita .. 

È stata la soluzione semplicissima dj una difficoltà, la quale 
in altri tempi aveva creato grandi imbarazzi ai Governi anche 
di migliori intenzioni, e contribuito ad, offuscare le idee . degli 

scrittori di cose monetarie. Si immaginava di poter tenere in 
corso il rame al suo valore di mercato in confronto ai metalli 
superiori, ovvero ad un valore più alto, ma senza la neces
saria limitazione; e dòmÌnava anzi in molti l' idea che fosse 
il metallo inferiore quello che deve dar norma al superiore. 
- (( La moneta di tal metallo (scriveva il Broggia) è l'ultima 
e la più infima, e quindi appreZZa e non é apprezzata. Che però 
ci piace di· chiamarla e ci riesce di dimostrarla come moneta 
fondamentale». I - E proponeva di farne la" moneta imaginaria, 
di conto, la base ritenuta invariabile di tutte le riduzioni. 

È precisamente il contrario; e forse nè il Broggia, nè altri, che 
mostravano partecipare alla stessa maniera di vedere,. avevano 
ben chiaro il concetto di ciò che 'anzitutto si esige per 1'intrin~ 

I Economisti classici Italiani (Coli. Custodi. T. v. p. 77-78). - Carli 
mostrava seguire implicitamente lo stesso concetto; Vasco lo espose forse 
meglio di altri; Fabbroni lo accolse (I793), poi si corresse (I879).- FERRARA, 
Bibl. dell' Economista. Vol. VI, 2" ed. Introd. 
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seca bontà di uno stromento. monetario: - ciob, la relativa 
stabilità del suo valore, inteso nel senso prop'rio economico della 
parola, ossia come potenza o capacità di acquisto verso gli altri pro
dotti, per quanto almeno può dipendere dalla moneta medesima; 

nonchè quello delle condizioni che a ciò· si richieggono. L'oro 
e l'argento sono per tale rispetto in circ~stanze incomparabil~ 
~ente migliori di quelle del rame, la cui capacità di acquisto 
varia fortemente e. di continuo, per cause industriali e commer

ciali che stanno dalla parte del rame medesimo, e della rispet
tiva offerta e ricerca; e non già viceversa. l - Era difficile equi

vocare in modo più grave, a voler ragionare la cosa scientifica
mente; quantunque sia vero per altro verso, e possa fino ad un 
certo punto servire di scusa, che quello era il modo più comune 

di argomentare della pratica, e che l'uso de' fatti andava per 
gran parte in quel senso. Si confondeva l'unità metrica, di 

semplice conteggio, con quella che dovrebb'essere la vera c 

propria unità di misura del valore. 
Ritornando alla moneta divisionaria, le considerazioni dianzi 

presentate acquistano oggi un'importanza maggiore, in vista 
delle proposte che vengonsi facendo per una restaurazionc del 
valore dell'argento e una soluzione della questione monetaria 
generale. . 

Senza insistel'c per orà di troppo sopra un sistema di bi

metallismo universale, a cui si attraversano os~acoli pressochè 
insuperabili, v' ha chi s'arresta di preferenza ad una di quelle so
luzioni intermedie che già sonosi altrove accennate, e che con
duri:ebbe per gli Stati monometallisti in oro ad elevare la quan-

t Nel secolo sCOrso il rame era ancora la base del sistema monetario 
in Russia, e i primi assegnati di. carta sotto Clterina Il s'intendevano legal
mente pagabili in questo metallo. Da ciò vicissitudini e scompigli senza 
fine, dipendenti dall'incessante ed enorme variabilità dci valore del rame
merce, in confronto all'argento ed all'oro. - F. DE ROCCA, La circola'{,iolle 
monetaria ed il corso forzoso in Russia, studio storico critico (negli All,tali di 

Statistica, Serie II, Vol. 24, 1881). 

== 
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tità della moneta ausiliaria: in argento e il limite della sua cir
colazione legale, mentre che gli Stati bimetallisti procederebrero 
per contingenti fissi, da convenirsi fra loro, nell' ulteriore sua 

coniazione. 
Sarebbe l'oro pur.' sempre che continuerebbe a dare il mo

dulo del valore, ed esso solo rimarrebbe, in seguito, come al 
presente, a coniazione e circolazione illimitata. Tutto il resto rap
presenterebbe, con un corso pill o meno esteso, e legalmehte par
lando, una specie di moneta fiduciaria in argento. Dico fiduciaria, 
al modo della moneta attuale in argento ridotto, od anche integro, 
per quel tanto di cui il suo valore metallico di' mercato conti
nuasse ciò nonostante a discostarsi dal monetario. 

L'India, il grande pOZzo asso, bente dell'argento (come talu~o 
lo ha detto) non potrebbe rendere in tale combinazione ,miglior 
servigio di quello che rimanendo esattamente ciò che è, 
colla sua moneta legale in metallo bianco, e l'oro (il mohur) 
quale semplice moneta commerciale a corso libero. Peccato 
altresì che l'Austria e la Russia, paesi anch'essi a moneta d'ar
gento" colitino relativamente poco nella bilancia pecuniaria del 
globo, trovandosi tuttavia a reggime di carta forzosa; e nem
meno è detto' che riavendosi quando che sia a condizioni mi

gliori, sieno disposti a perseverare nell'eguale sistema, o a pas
sare senz'altro al bimetallismo, quale s'intende fra noi. 

Di già in questi ultimi Stati l'oro ha una circolazione estes;J 

anche nelle pubbliche casse, e dal 1851 al 1875 la sola Russia, 
che è fra i principali produttori, ne coniò per ben 2,048, mi
lioni, contro 371 in argento, secondo i dati altrove riferiti del 
Soetbeer, esportato però in buona parte ed anco ,estesamente 
rifuso all' estero (essendo la moneta d'oro russa reputata fra le 
migliori); ma si avverta ad una difficoltà, finchè dura l'attuale 
condizione del mercato. Passare, per i detti paesi, al bimetalli
smo significa trasporre il modulo del valore dall'argento all'oro, 
po}chè tale è ormai il caso anche per i paesi bimetaUisti~ con, 
una alt~razione nella loro presente valuta legale, che ragguaglia 
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il 15 per 100. Sarebbe, è vero, un modo di risarcire la valuta 
stessa, ma che non può a meno di perturbare alla sua volta i 
rapporti pecuniari esistenti. E tanto più, quanto più indugia si. 
Vale una stessa considerazione anche per l'India britannica, pel 
caso in cui si pensasse colà pure a mutar sistema. l 

II. 

Il precedente discorso richiama spontaneamente "ad un altro, 
il quale concerne le condizioni generali della moneta nei secoli 
addietro, e le adulterazioni sistematiche di cui è stata l'og
getto: - la peste monetaria, come la si è detta, il morblls ntt
mericus. 

La storia ne è stata già fatta più volte pei singoli paesi, nè 

questo sarebbe il luogo di ripigliarla. È senz'altro l'argòmento 

più frequentato di tutta l'antica Economia. 

l Sir Richard Tempie, già Ministro delle Finanze all'India, e certo fra 
le autorità più .competenti in materia, deplorando che non si fosse intro
dotto il tipo. d'oro in India fino dalle origini della dominazione britannica, 
ritiene oggi impossibile il farlo, come da molti sarebbe già stato proposto. 
I( Tbe obstacles were even tben found by tbe Government lo be insuperable, 
when the value oJ silver relative to gold was high. Tbey bave subseçuently be· 
come argravated as tbal value has fallen,and practically tbere is not any bope 
oJ a gold standard being adopted.) - SIR RICHARD TEMPLE, India iII 1880. 
Londra, 1881. Capo XXVII, pago 460. Nulla è detto ancora del bimetallismo, 
che molti stimano colà pure la sola soluzione pratica nelle presenti difficoltà; 
ma tutto dipende dal sapere quali sieno gli etf.:tti che si può realmente at
tendersi dalla sua adozione in via generale. - Del resto, fra altri tempe
ramenti proposti sarebbe da ricordarsi pur quello, altrove già accennato, di 
una moneta internazionale d'argento, a corso commerciale, e da regolarsi 
di comune accordo, come esponeva alla passata Conferenza di Parigi il dele· 
gato russo Thoernel.. _ Circa coteste soluzioni medie, a cui aderiscono in 
massinia parecchi" fra i più autorevoli nostri, discorreva da ultimo B. STRIN' 

GHER, La questione nionetaria in Italia ;'1 rapporto alfaboli'{ione del corso foro 

'{alo (nella Nuova Antologia, I maggio 1882). 
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La scienza economica essa medesima è sorta in gran parte, 
fra noi ed altrove, per occasione ed impulso delle discussioni 
e' ,degli studi in proposito. Anche qui, come in altri campi" è 
stata ,la Patologia che ha poi condotto alla Fisiologia ed al
l'Igiene: 

I modi pure di quelle alterazioni san noti. - Si toccava va-, 
riamente al peso, al titolo, al ragguaglio, ossia al valor legale, di 
rapporto, facendo monete leggiere, ovvero, di più bassa lega per 
l'egual peso, e decretando che dovessero ciononostante essere 
accolte sull'egual piede, dell' altre e migliori; ritirando per lo più 
le antiche e dichiarandole fuor di corso, vietando le contratta
zioni in esse, anche in forma di semplice moneta di conto, e cam
biandole forzosamente colle nuove; oppure si assegnava, come 
che fosse, ad alcune monete nuove ° ad altre g'ià in corso un 
valore superiore a quello che avrebbe dovuto loro competere 
per giusta misura. Si diceva aumentare le monete quando se ne 
elevava il valore legale, e diminuire nel caso opposto: non: ba
dando che al nominale, e senza riguardo alla sostanza. 

In fondo era un gioco di tariffe; e a quell' epoche le tari ife 
monetarie aveano un' importanza capitale, mentre in oggi, c 
per tale riguardo, è financo scaduta d'uso la parola; e si capisce 
come il gioco potesse realmente fruttare a chi si teneva in mano il 
privilegio della monetazione e la determinazione della valuta 
legale; I ma altresì con un continuo sovvertimento di tutti i 

1 Il modo con cui operava il congegno della contraffazione è vivamente 
ritratto in MOLlNARI, Cours ti' ÉCOII. poi., 2" ed., 1863: T. II, Lez. IVe V. 
- L'autore, avverso sistematicamente ad ogni intervento pubblico di Stato 
nella moneta, fa poi l'osservazione, fra arguta e maliziosa, che se oggi i 
Governi si mostrano più osservanti della sua integrità, gli è perchè hanno 
a loro disposizione un altro mezzo più efficace di rifarsene, mediante le 
carte a corso forzoso. - Una ricerca che meriterebbe di esser ripresa, e 
in cui ci incontreremo pure ad altro luogo, è quella di sapere fino a qual 
punto l'alterazione generale dei prezzi potesse susseguire a quella della mo
neta. È troppo assoluta l'ordinaria asserzione che l'una debba proporzionarsi 
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rapporti pecuniari del paese. In Francia, che è stato per gran 

tempo il paese classico di tali disordini, si contarono ben r 50 
alterazioni di questa fatta nel solo secolo XIV, e}' Alighieri 

ha impresso il suo marchio rovente sulla fronte del principale 
colpevole: . 

Li si vedrà il duol, che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 

(Par. XIX: 120-"). I 

Senonchè, vi è intutto questo un' attenuazione da introdurre, 

se non un' intera scusa da porgere; ed è il solo punto che qui 

c'importa di far valere. Non tutto invero era imputabile a dc

liberata alterazione per atto di autorità, come troppo spesso si 

giudica, e non era questa la causa unica, ò non sempre la dominante, 

in quel guasto generale delle monete da cui andarono afflitte le 

sempre ed esattamente all'altra. Vi sono circostanze, dove anche una monela 
guasta potrebbe reggersi più o men bene, o non scadere in proporzione 
(mercato clliuso, limitazione della quantità, importanza dei pagamenti legali, 
ccc.), riportando per il di più una specie di valore fiduciario: appunto come 
accade per la . nostra moneta inferiore, oppure per una moneta di ca!ta, fos
s'anco indefinitivamente inconvertibile, e che vale pur sempre in ragione 
del servizio che rende, o5Sia del bisogno che se ne ha. 

I Filippo il Bello, morto per una caduta alla caccia del cinghiale. Da noi, 
in qualche luogo, si denomina ancora cotenna il porco. - Altrove (Inf. XXX, 
89-90) lo stesso Alighieri fa dire a maestro Adamo, un privato falsario: 

Ei m'indusser a battere i fiorini 
Ch' avean ben tre carati di mondiglia. 

Ossia fiorini di 2 I carati di fino, anzichè di 24, come doveva essere 
il fiorino di Firenze, tutto oro, senza lega o mondiglia. - È poi da notare 
che Filippo il Bello, il quale aveva falsato la comune valuta in argento, 
senza toccar all'oro (i vecchi agnelli o moulons d'or di S. Luigi), vietava 
che si conteggiasse in questo ultimo metallo, com'erasi tosto cominciato a 
fare, prendendo anzi per base il fiorino di Firenze; e appunto perchè nel 

ragguaglio ·non apparisse li andasse sventata la frode. 
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scorse età. Intervenivano pure altre cause di diversa e men facil
. mente sanabile natura, che cospiravano allo stesso effetto; e gli eco
nomisti hannp abitualmente il torto di non considerarle abba
stanza. -La peste monetaria era in certo grado il prodotto di 
un viZio organico, inerente alla imperfezione del sistema e al 
progressivo deperimento di questo; ed è ciò che concorre a meglio 
spiegare la sua estensione e cronicità. 

Una circolazione monetaria si degrada e corrompe anche 
solo per ragioni naturali, ossia per l'uso ordinario che se ne fa, 01-
trechè per alterazioni fraudolenti da parte dei privati: sopratutto poi 
quando il sistema sia stato male aggiustato fin dalle origini, per 
errore di concetto, o imperfezione di esecuzione e di mezzi 
tecnici. 

Così, guardando al disordine monetario, intorno al quale 
sonosi cotanto travagliati i nostri vecchi scrittori, si può riscon
trare che vi concorreva un insie,me di cause, fra le quali la degra
dazione diretta per fatto ed opera di governanti non teneva che 
una parte, e non sempre la principale, o poteva essa medesima 

. essere determinata da ragioni estrinseche, indipendenti dal mal 
volere, ossia di natura non prettamente fiscale. Tali erano: 

I. - La molteplicità e disformità stragrande nel tipo delle 
monete, emesse da una folla di zecche, con norme disparate, anche 
per naturale effetto del frazionamento politico; e la loro· circo
lazione confusa in regioni naturalmente troppo ristrette per poter 
aspirare ad una moneta propria, indipendente, con esclusione 
delle altre .. 

2. - I sistemi monetari assai male congegnati nel loro in
sieme, che ammettevano i tre metalli, oro, argento e rame, abi
tualmente sull' egual piede; ed anzi, in generale, coll'idea, di cui 
dianzi dicevasi, che sia il metallo inferiore quello che deve dar 
norma agli altri; . connettendoli con rapporti più o meno arbi
trari, che poi ne andavano incessantemente alterati e scomposti. 

. 3. ~ Il conseguente eccesso delle monete inferiori e d'ap
punto, e il loto passaggio forzato nei maggiori negozi, anche 
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per non aversi chiaro il .concetto del loro ufficio, e dei provvedi
menti indispensabili alla stabilità del rispettivo valore ... 

4- - Il graduale deperimento di una circolazione qualunque 
per l'uso ordinario che ne vien fatto, ossia per il logoro ; oltrechè 
per l'azione continua delle contraffazioni private e delle muti
lazioni e alterazioni materiali di ogni maniera: tanto più fre
quenti in allora, anche per la minore perfezione degli assaggi 
e del conio, e per l'enorme disparità delle monete; onde ren~ 
deasi più difficile, e spesso anche impossibile, lo scoprimento 

della frode e la sua repressione. 
Tutto compreso, ne usciva una farragine, un guazzabuglio 

inestricabile di monete di ogni forma, denominazione, bontà e 
valore; monete di ogni tipo e qualità, con ragguagli disparatis
simi e sempre incerti fra .loro e colle rispettive unità, e conti 
tenuti, per necessità o inveterate abitudini, ora nell' un;t ora nel
l'altra valuta, senza razionale discernirnento: insomma, un difetto 
assoluto di semplicità e certezza, omogeneità e stabilità, e tutto 
all' opposto di quanto si desidera in un sistema monetario, se 
vuolsi che adempia anche solo con mediocre acconcezza alla 

sua naturale funzione. 
Mancava in particolare l'unità della monéta perchè mancava 

anzitutto quella dello Stato, e perduravano anche più tardi, e 
in molta parte, gli effetti delle più antiche divisioni locali. 

Aggiungasi l'indole maligna e naturalmente contagiosa della 
peste monetaria anch'essa, specialmente in. quelle circostanze, e 
con tanta e sì sregolata invasione di monete estran~e in ogni lo
calità: cosicchè il male che sorgeva e grandeggiava in un punto, 
veniva di coritinuo e largamente a diffondersi tutto all'ingiro, e 

finiva per rendersi generale. 
E per una moneta una volta guasta, vi è una difficoltà grande 

a rimetterla in buone.condizioni. Una moneta guasta è una mo
neta calante, e scapita del suo valore di mercato, pur mantenendo 
il suo ordinario valore di legge. Essa espelle di tal modo dalla 
circolazione le monete nuove e di giusto peso, che venis-
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sera man mano ad esser battute; e il deterioramento progre
disce di piu in piu, senza limiti assegnabili. A parvi radicalmente 
riparo bisogna addirittura rifare l'intera circolazione; e allora, se 
vuolsi mantenere l'esemplare antico, qualcuno deve pur sopportare 
la differenza, sia esso lo Stato o i privati detentori. l Altrimenti, non 
resta che battere la nuova moneta di altrettanto pih letgiera, per 
l'intrinseco, quanto la vecchia ha perduto del suò giusto peso; 
ed è così che si è finito a fare il piu delle volte, se non sempre, 

-per una specie di necessità, od anche solo perchè si era smar
rito ogni filo conduttore in quella confusione, e stante il sov
vertime~to che veniva a corrispondervi in tutti i rapporti del 

mercato. 
È uno stato di cose, a cui si connette, per esempio, gran 

parte della storia monetaria inglese, e che campeggiò special
mente nei dibattimenti provocati dalla celebre riforma del 1695, 
con sì viva evidenza scolpita nelle sue peripezie dallo storico 
Macaulay, 2 la prima e grande discussione monetaria dei tempi 
moderni innanzi al Parlamento d'una nazione. 

L'Inghilterra è forse il paese che ha meno di altri patito 
delle adulterazioni apportate di proposito alla moneta. Quella d'ar
gento era rimasta inviolata nel titolo fino ad Arrigo VIU: alterata 
da questo, e dopo di lui da Eduardo VI, la moneta fu nuovamente 
emendata da Elisabetta, e poi rispettata anche piu tardi dal Re 

I Il danno eventuale dei detentori si riferisce ai soli pagamenti legali, 
dove la moneta avrebbe avuto corso al suo valore 110tninale, non alle tran
sazioni libere, commerciali, in quanto ammettasi che i prezzi si regolino 
sul valore effettivo, ossia sull'intrinseco, il. contenuto reale metallico della 
moneta. E ciò dimostra una volta di più l'importanza, troppo spesso inav
vertita, della distinzione fra la valuta legale e la commer.:iale, in ordine 
agli affari che ne dipendono. 

2 MACAULAY, Bis/Dry of Ellglalld. Cap. XXI. L'autore si dimanda (sono 
le sue stesse parole) (C se tutto il male inflitto alla nazione inglese, in un 
quarto di secolo, da cattivi Re, cattivi Ministri, cattivi Parlamenti e cattivi 
giudici, sia stato pari a quello cagionato in un solo anno da cattive corolle e 
cattivi scellini». - A tanto era il disordine. 
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e Parlamento nel periodo della Rivoluzione (1640-88); nè è 
punto per mero caso che in Inghilterra la lira, originariamente 
in argento, abbia conservato un valore tanto più elevato che in 
altri paesi, e meno lontano da quello a cui dovette in prima 
ragguagliarsi di una libbra d'argento effettiva. In realtà, però, e~avi 
stata anche per lo addietro una riduzione graduale nel peso, per 
effetto della degradazione della moneta, che a partire dal 1299 
fino verso il 1600 ridusse lo scellino alla terza parte di quello 
che era in origine. I E più tardi, all' epoca dianzi indic:lta ,-il 
morbo monetario avea finito ad infierire con enorme, insoppor
tabile intensità, per effetto di guasti naturali e private alterazioni, 

I JAMES A. THOROLD ROGERS, A Bistory oJ Agricul/tlre and Prices i,I 
England. Oxford, 1876-1882. VoI. III, Cap. VI. - Lo scellino da -ii di 

finezza fu ridotto a !... da Arrigo VIII nel 1544, a.i nel 1545, e poco ap-
12 12 

presso a !. da Eduardo VI, per ragioni puramente fiscali, ossia per age

volare il pagamento dei debiti della Corona, e salvo a rimetter più tardi b 
moneta nel suo pristino. stato. Alcuni approvavano, anche nell'intento (come 
pretendevasi) di conservare le specie in paese. La restaurazione monetaria 

di Elisabetta è del 1560-61, e ristabill il titolo originario. La moneta in corso e 

che fu ritirata venne v"lutata, come pare, al suo intrinseco, e quindi senza gua
dagno o perdita per lo Stato. Però anche Elisabetta aveva operato a due riprese 

una riduzione nel peso (nel 2° e poi nel 43° anno del suo regno), per un im

porto totale del l 3 per !OO circa; e fu appunto l'ultima alterazione di 
questo genere. Tutto compreso, iI Liverpool calcola che lo scellino d'ar

gento, . in nove degradazioni avvenute nel suo peso, da Eduardo I ad 

Elisabetta, abbia sublto una riduzione del 65 11 per 100, IJssia quasi esat-
o 93 

tamente di due terzi. - LIVERPOOL, Op. cito Cap. IX. Ed eranvi pure state: al-

tre volte delle alterazioni di ragguaglio rispetto all'oro. - Oggi lo scellino 

pesa grani 87.272, essendo codato in ragione di scellini 66 per. una libbra 

troy d'argento di 5,760 grani, al titolo normale di ~ di fino. Supposto che il 
4 • • • 

peso originario fosse del triplo, e fatto calcolo di qualche mmore vanaZlOne, 
andrebbesi verso 20 scellini per libbra, come doveva essere in origine, equi
valendo lo' scellino a 12 denari, e rappresentando esso, come già indicava si, 
il soldo da 20 la libbra. Sotto Guglielmo I, il conquistatore, la lira, ancora 

moneta di conto, non. effettiva (potlnd in tale, libbra numeraria), corrispon

dev; alla libbra (POI md ite whdglll, libbra pesante). - LIVERPOOL, Cap. VllI. . . 
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specialmente favorite dalla imperfezione stessa del conio. Le mo
nete, per vario modo logorate, tosate, sformate, e spesso irrico
noscibili nelle loro impronte, erano ridotte alla metà e meno del 
proprio intrinseco, I con divari stragrandi anche soltanto da luogo 
a luogo, a non molta distanza. Una sola classe della società guada
gnava in quel disordine, la classe di coloro che vi incontravano la 
materia prima della loro industria. 

La storia pure dei rimedi allora proposti è singolarmente 
istruttiva. Al solito, ì meno acconci venivano da empirici di scarsa 
istruzione, o da visionari utopisti; e il giusto s'incontrò in una 
fortunata combinazione di uomini di scienza, come il Locke e 
il Newton, che diedero il concetto, e di uomini di governo, come 
il Somers' e il Montague, che riuscirono a tradurlo in atto. Il 
tipo venne mantenuto nella sua originaria integrità. 

Le stesse cause son quelle che' incontransi per buona parte 
anche nella storia della moneta germanica, sì bene narrata dal
lo Hoffmann. 2 Il deperimento della monéÌa circolante, combinato 

I MACLEOD, DictioTary DJ Politica l Economy. Art. Coinage. - Anche ad 
altre epoche erano stati continui i lagni sui guasti della moneta. 

2 HOFFMANN, Die Lebre vom Gelde. Berlino, 1838; a cui fa seguito Die 
Zeicben der Zeit itl deutscben Mtw{wefm, 1861. - L'eccessiva emissione di 
moneta bassa ai tempi,di Federico II.è stata certamente la causa princi
pale, ma non l'unica; e l'autore tratta dallo stesso punto di vista la storia 
della moneta i nglese, dove il fenomeno è assai più spiccato. Partigiano 
del tipo in oro, esagera anzi la propria tesi, ritenendo impos$ibile di man
tenere nella sua originaria integrità una moneta in argento. - La moneta 
d'argento si logora in generale più di quella d'oro, non perchè sia men 
dura la materia, ma perchè circola di più, e vi si ha meno riguardo. A 
pari quantità di logoro, e come sarebbe grammo per grammo, la perdita 
sull'oro riesce in valore a più di 15 volte quella dell' argento; viceversa 
però, è anche di altrettanto minore la massa totale occorrente; e per que
sto lato vi è quindi compenso. Il che dimostra altresl non esser vera 
l'osservazione, che talvolta s'incontra, che una circolazione in oro riesca a 
a maggior costo di una in argento. Se talvolta si assevera che l'oro sia di 
preferenza la moneta delle nazioni più ricche] e che si vada naturalmente 
dall'argento all'oro, come già si è andàti dal rame aÌl'argento, ~iò significa 
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con un eccesso di moneta inferiore di rame, battuta senza i-i
serva, vi conduce al graduale .abbassamento della ragione monc

.. taria, facendo scendere dal piede di 15 fiorini al marco a quello 
di 18, di 20, e più tardi di 24. Eun eguale ordine di fatti po
trebbe agevolmente riscontrarsi anche: nella storia di altri paesi. 

Aggiungasi, ad ogni epoca, ma sopratutto dopo l'America, 
l'effetto di quella variazione nel valore relativo dell' oro e del
l'argento, di cui si durava fatica a farsi ragione, e che contri
buiva a rendere malfermi, e· perdo pure più facilmente alterati, 
od anco abusati, tutti i sistemi monetari, dove potesse come
chessia intervenire un rapporto legale fra i due metalli. 

Si insiste anche troppo,. diceva, néi testi ordinari di Economia 
politica, sulle alterazioni della moneta per fatto e colpa dei go
verni, fino al punto di cavarne un' obbiezione contro il servizio 
esclusivo della moneta in mano allo Stato, è come se ben altro 
non avesser fatto per conto loro Urodatori privati ;e non si presta 
sempre la necessaria attenzione alle· cause ordinarie e naturali 
di degradazione, che sono altrèsÌ le sole che oggi ancora possono 
importare; e di cui nonpuo dirsi del tutto rimossa l'azione, mal
grado la tanto maggior perfezione dei presenti ordini monetari 
in confronto agli antichi. Oggi pure la. monetà· deperisce anche 
solo per l'uso legittimo che se ne fa; e in Inghilterra stessa 
si è. inteso a quando. a quando il lamento che essa trovisi in 
grande quantità degradata. sotto il limite legale di tolleranza. Il 

soltanto che cosi comporta la natura degli affari,· in ragione di grandezza 
e molteplicità; ossia per un motivo di comodo, od anco di economia re
lativa, piuttostochè altro. Invece, si attenta più facilmente all' oro dai 
frodatori, perchè vi è più da guadagnare; e, di ricambio, l'oro costa meno 
ad esser coniato, può aversi il conio relàtivamente più perfetto, e sono 
agevolate le rifusioni a nuovo della moneta. Le grandi scorte bancarie pos
sono più facilmente tenersi in verghe, perchè ne è pronta e di poca spesa 
relativa la monetazione, man mano che ne sorga" il bisogno. -Sono con
siderazioni spesso invocate pro e contro, circa la preferenza da darsi all'uno 
o all'altro metallo. E basti il cenno. . 

28 
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Jevons I calcolava che il 3 I. 5 per 100 dei sovrani sterlini co
niati dopo il 1850 si trovasse fino dal 1868 in questa condi
zione: nonostante che le alterazioni fraudolenti sien minime 
probabilmente, e che la Banca d'Inghilterra, il centro domi1l1tore 
dell'intera circolazione del Regno, respinga e tagli all'istante tutti 
i pezzi calanti che le pervengono; 2 e malgrado pure che il si~ 

stema colà osservato della coniazione gratuita sia fatto anche 
per agevolare la continua rinnovazione della moneta. 

Altri paesi devono trovarsi in condizioni anche men buone, 
sopra tutto per la loro moneta in argento. 

Una moneta è rimasta immune da ogni arbitraria alterazione 
nei secoli addietro; ed è la moneta in oro di Firenze e Venezia. 

I PROF. W. STANLEY ]EVONS, Olt the Condition oj the Metallic Currency 
oJ the Uni/ed Kingdom (nel JouTllal oj the Statistica l 50ciety, Dic. 1868). - La 
vita media legale c;lel sovrano d'oro intero non raggiungerebbe i 18 o tutto 
al più i 20 anni, e quella del mezzo sovrano nemmeno i IO. E sembra pure, 
secondo l'autore, che il logoro siasi da ultimo incontrato sensibilmente più 
forte che per lo addietro. 

2 A tal uopo, un congegno che direbbesi intelligente, nella Gold wei
gbing Room (stanza della pesatura dell' oro), fa da sè stesso la cèrnita con 
precisione infallibile: 

Giudica, e manda, secondo cb' avvingbia. 

È la celebre macchina di Mr. Cotton, già Governatore della Banca, in
trodotta. fino dal 1844. Nel 1866 esistevano 12 di tali macchine, e si pesa
vano in media 68,000 pezzi il giorno, Vi passarono in tutto, nell' anno 
stesso, 22 milioni di pezzi, interi o mezzi, per un valore di 20 milioni 
scerlini. - THOMPSON HANKEY, Tbe PrinciPles oj Banking, Londra, 1867. -
Senonchè, dicesi che il provvedimento si trovasse in parte frustrato per essersi 
l'eguale processo praticato dai clienti della Banca stessa, i quali mande
rebbero colà soltanto i pezzi di giustò peso, rimettendo gli altri in cir
colazione. - Una cèrnita analoga si faceva manualmente a Firenze pei 
cosidetti fiorili i di suggello, ossia masse di fiorini d'oro, tutti di giusto peso, 
rinchiusi in appositi sacchi suggellati ed autenticati, da servire a peso nei 
grossi pagamenti. Si parIa di alcuni di cotesti sacchi che non sieno stati 
aperti per qualche secolo. - Un mezzo efficace a mantenere l'integrità 
della moneta deve esser quello, dianzi indicato, di accettare alle pubbliche 
Casse anche i pezzi calanti, e tosto rifonderli. 
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Avrebbe bastato di appoggiarsi ad essa, come termine fisso di 
. ragguaglio, perchè il disordine monetario ne andasse quivi in 

gran parte rimosso; o almeno, sarebbe stato quello il faro re
golatore da seguire in tutti i relativi provvedimenti. - Lo 
si faceva in certa misura, ma non sempre e quanto sarebbe 
stato necessario. E il modo stesso con cui usavasi esprimere 
le variazioni, che succedevano nel rapporto fra le dette mo
nete d'oro e le inferiori in argento, accenna alla confusione 
delle idee che aveansi in tale argomento, e che sono in gran 
parte quelle già più sopra accen~ate. Diceasi crescere il fiorino 
d'oro quando era· la lira d'argento che veniva scemando; come 
diceasi crescere l'argento, quando era invece la moneta più bassa 
che scadeva in paragone: al modo stesso che anche oggi usiamo 
dire l'aggio dell' oro, quando sarebbe a dirsi il disaggio della 
carta a corso forzoso; ma probabilmente con un concetto assai 
men chiaro di noi circa la realtà del fenomeno: Si ragionava il 
valore delle monete dal sotto in su, anzichè all'inverso; e tutto 
poi confondevasi nei pregiudizi e nelle idee erronee allora domi
nanti circa i valori ed i prezzi, oggetti chI! stimavansi interamente 
commessi alla discrezione dell'autorità. Si tariffavano le monete, 
come si tariffava nell'ordinario commercio il costo delle derrate; 
e i due provvedimenti aveansi per il correlativo necessario l'uno 
dell'altro. Spesso altresì giudicavasi che il correttivo di un rincaro 
ne' prezzi, o del maggior peso delle comuni gravezze, fosse quello 
senz'altro di aumentare le monete. Che anzi il pericolo, puranco 
nelle dottrine relativamente più corrette degli autori del tempo, 
non istava tanto nei principii più generali rispetto alla moneta, 
sua natura e funzioni, e a quella integrità che in essa generica
mente desideravasi, detestando ogni alterazione arbitraria che vi 
fosse comunque apportata, quanto invece in certe eccezioni, che 
comunemente si assentivano, ammettendo, per esempio, che ciò 
potesse farsi quando avesse notevolmente variato il valore delle 
cose, e all'uopo (come oggi direbbesi) di mantenere la moneta 
nella sua originaria capacità di acquisto. - Con che non è bisogno 
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dire fin dove si potesse giungere I. Bensì è sem plice giustlZI;l 
anche qui di avvertire che se, fino a quel punto, la detta ma
niera di vedere potea dirsi un errore economico, non costituiva 
però ancora una colpa od una soperchieria. Si sbagliava in via 
teorica e pratica, ma' senza che si potesse ancora ravvisarvi un 
intento di frode o d'indebito' lucro. 

Frattanto, il florino d'oro, da otto per oncia di tutto fino, 
. che qua11do primamente si battè a Firenze nel 1252 rag
guagliavasi a 20 soldi, ossia ad una lira in argento, e avrebbe 
dovuto ess.!rne l'espressione, lo si vede salire a 2 lire nel 

1290, a 3 nel 133 r, a 4 lire -5 soldi nel r 448, a 7 lire nel 
1500, a 12 nel 1684; finchè nel 17I2, quando venne nuova
mente battuto, dopo quar~l\t'anni d'interruzione, da Cosimo III, 
dello steSSJ peso e bontà dell'antico, gli venne d,tta la valuta a 
prezzo corrente di 13 lire, 6 soldi, 8 danari. 2 Parimenti, lo 
zecchino veneto, il cui valore originario, quando fu battuto 

nel 1284, era fissato in 2 lire d'argento (lire cosidette di grossi), 

I Può vedersi in W. ENDEMANN, Die nalionaliikonomifcben Grandja/{e 
der canoniflifcbw Lebre. Iena, 1863 (estratto dai Jabrblicber di Hildebrand). 
Vi fanno seguito gli S/udim in der 'l{.omanifcb-canollijlischen Wirtbfcbaft - flnd 
Recbtslebre. T. I. Berlino, 1874: dove però manca ancora la parte speciale 
che dovrebbe riguardare la moneta. - Il commercio trovò più tardi un 
rimedio nella sua moneta di banco: ma la difficoltà sta sempre per la cir
colazione usuale. 

2 . IGNAZIO ORSINI, Storia delle monete della Repubblica fiorentina. Firen
ze, 1760. - GIOV. VILLANI, Iib. VI, cap. 54: « Si cominciò a batter la 
buona moneta del fiorino dell'oro di ventiquattro carati, e chiamavasi fio
rino d'oro, e contavansi rUllo soldi venti • • . . . De' quali fiorini otto pe
savano un'· oncia )l. - Nel ISlo, durante l'assedio, coll' oro delle chiese 
ed altro, si ordinò di battere lo sClldo, di carati 22 e mezzo, ossia mille
simi 937.5. La Provvis;olle diceva: « Si faccino battere scudi d'oro col segno 
della croce i! del giglio, che' sieno a carati 22 e m.:zzo, e ne vada 99 in 
99 e mezzo per libbra Il. - ORSINI, Ibid. - Il mezzo di divario doveva 
essere per la tolleranza. È l~ più splendida e pura delle monete ossi
dionali. 
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finì da ultimo a valerne 22; e non già, come mostra credere 
. qualcuno, in forza di un'alterazione verificatasi nella sua po
tenza d'acquisto, ossia in proporzione ai generi che per esso pote
v:lnsi acquistare; , bensì per una vera e propria degradazione della 
mOneta d'argento, come era succeduto a Firenze. Non cresceva 
lo zecchino, scadeva la lira. Tutt'al più la mutazione avrebbe 
dovuto verificarsi in quella misura in cui veniva via via a can
giare sul mercato generale il rapporto .di valore fra l'oro e l'ar
gento, a scapito di quest'ultimo. 

Una storia generale della moneta in Italia, che compisse c 
allargasse i lavori parziali o comunque incompleti che già si pos
seggono, sarebbe un'opera desiderata e del più vitale interesse, 
quando venisse trattata non solo dal punto di vista numismatico, 
ma anche e principalmente dall' economico. Vi si dovrebbe far 
calcolo, da un lato, delle idee e dottrine dominanti circa le mo
. nete, e, dall' altro, dei sistemi monetari attuati; nonchè delle 
vicissitudini generali della moneta, delle cause che vi hanno in
fluito, e degli effetti che ne seguirono. Vorrebbesi insomma una 
storia tecnico-economica della moneta. Fosse anca da limitarsi 
a singole regioni, come può imporre di primo tratto la stessa 
vastità e varietà del soggetto, sarebbe pur sempre da tenervi 
conto dei fatti e rapporti economici di carattere più generale. 

I ROMANIN, Storia documentata di Venetia. Venezia, 1854-64, IO volumi. 
- T. II, p. 321; T. III, p. 342. - A Venezia la lira effettiva venne pri
mamente battuta sotto il Doge Nicolò Tron (1471-73); donde il nome 
volgare sotto cui essa rimase conosciuta fino ad epoca recentissima in quei 
paesi. Lo zecchino venne allora ragguagliato a lire 6.40t e la lira stessa 
a lO grossi, mentre ·nel 1200 essa valutavasi 4 grossi soltanto. - Id., 
T . ' 6 240 d 68 ' . IV, pago 364. - Lo zecchmo pesava carall l '-' e ne an avano .-

73 d' h" per una marca di carati 1,152. Eravi però una regalia di tecca l zeec 101 

I -i- per marca, rendendosi zecchini 67 -i- per marca in luogo di 687, oltre 
una leggiera dibattuta di circa 2 carati per marca, che si faceva sull'oro 
forestiero. - GIAN RINALDO CARLI, Delle Monete, S. XXIII. Aveasi, cioè, 
una spesa di conio, che non giungeva all'l + per cento. 
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Lascio ogni osservazione sopra un argomento di altro ordine, 
che concerne il modo di procedere nel caso generale di una ri
forma, e le questioni, anche di carattere giuridico, che possono 
andarvi unite. Potrà riuscire grandemente istruttiva la storia della 
recente riforma germanica, che è lungi ancora dal suo pieno 
compimento, e pur contando che si troved aver versato in con
dizioni affatto eccezionali di favore ~ sfavore; e intanto è sempre 
notevolissima quella della riforma neerlandese, decretata nel 1847, 
e di cui si possiede un' esposizione modello nell' opera già citata 
di A. Vrolik, il quale vi ebbe la principal parte. 

A compiere il presente lavoro, nei limiti che mi sono prefisso, 
non restano che alcune considerazioni di altro ordine, a cui in 
parte si è già alluso in altri luoghi, e che concernono l'economia 
generale della moneta. - Esse formano il soggetto del Capo 
seguente. 

(Continua). A. MESSEDAGLIA. 
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• A pago 13 S, nel titolo, invece di: Una statistica ecc., leggasi: Prime /inte 
di una statistica ecc. 

A pago 1 S6, nel titolo, invece di: Del me/odo sugli studi ecc., leggasi: Del 
me/odo negli studi ecc .. 

A pago 181, linea 12, le parole: considerandosi sempre la corona come 
unità sono da omettere. 

A pago 184, linee 2 I e 22, invece di: essendo esso il solo direttammle ac
certabile per ciascun peHo, leggasi: oppure esso ottiensi sen(altro, ap: 
pena si conosca ancbe il titolo. 

A pago 187, linee II, 12 e 13, invece di: Gli antici)i noslri scrittori di 
cose monetarie sono per massima poco proPizi alla lega e preferiscono 
il metallo di tutta finezza. Essi badavano ecc., si legga: Altre volte, 
fra i Più competenti, erasi per massima poco proPizi alla lega, e pre
ferivasi il metallo, specie l'oro, di tutta finezza. Si badava ecc. 

A pago 183 linea 33, invec_e di: un decimo di lega iII soprappi/i, leg~a,i: 
/111 deelmo, sul peso totale, di lega itl saprappi/i. 
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GLi .ATTI DELLA IN.-CHIEST A .AGRARI.4. 

CENNI RIASSUNTIVI. 

N~l rila~ì6dei I8SI la Giunta per IO, Inchiestd agraria ini
'ziò ,la 'pùbblicaziolÙ!' d~i suoi ;Atti, proseguita regolarmente d'~I. 
loram poi,' Di qu~g1i Atti: hanno già veduto la luce iei' vo

.lumi iJl 4° ,che dimostnmo come qùell'inchiesta abbia proceduto 
senza ninior~,· nla 20n serio e saldo 'piòp'onimento, e con buon 
risultato., ," :' :' 

NeIi'ac~ei1Oare al risultato non' intendiamo di alludere ad un 
miglioramento' che già siasi ottenuto mediante l'inchiesta nelle 
condizioni agrarie del paese; nè 'tampoco ad un concreto pro
gramma di provvedimenti e riforme, ,di cui l'inchiesta abbia 
dimostrato la n~cessità. Ilbùon risùltato sta, per noi, nell'essere 
ormai raccolte e coordinate notizie 'precise ed estese sul com
plesso organismo agrario per parecchie regioni d'Italia. La 
diagnosi delle' condizioni economico-àgrarie del paese nostro 
mancava. \ 
: ',Gli ,.Atti della Giunta per l'Inchiesta agraria fanno noto allo 
studio~o, ed allo, statista mille fatti finora ignorati di quell' « Italia 
:agric()l~ che è un ;mondo incognito per gli stessi italiani» ,come 

, ',scriss~ l' ono Jacini; e: di quei fatti espongono le cause e le 
:cc)Oseguenz.e., , 

Nei volumi degli .Atti finor,a pubblicati si ~ontengono le 
relazioni sull'Emilia, sulla Toscana, sul Veneto e' sulla Lom
bardia, e quelle relazio~i' bastano 'già a dimostrare quanto di
verse' shino, lè, ~ondizioÌli ~èll;agrlcò1tùra ~ e, degli agricoltori in 
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ciascuna di quelle zone, quanto diversi :;iano per conseguenza 
i mali, che si lamentano, i bisogni che si constatano, i provve
dimenti che si reclamano. 

Vero è che ciascuna di quelle relazioni esprime soltanto il 
parere personale del Commissario che la compilò, e che, nei 
casi che si riscontrassero controversi od oscuri, la Giunta si 
riserva di procedere all'accertam~nt~ dei fatti e degli apprez
zamenti, col raccogliere nuove deposizioni e col recarsi colle
gialmente ad eseguire visite sui luoghi; ma comunque sia, la 
compilazione di quelle. relazioni costituisce la parte essenziale, 
la più malagevole e più preziosa, dell' Inchiesta, siccome quella 
che comprende la raccolta ed il coordinamento delle notizie, 
in seguito a indagini minute ed accurate. 

Noi tenteremo ora di riassumer~ alcune di quelle relazioni, 
quanto più brevemente sia possibile, in ,ciò che contengono di 
più saliente e caratteristico, p.\ssando. in rassegna i volumi pub
blicati finora. 

SUNTO DEL VOLUME I. - Proemio del Prest'dente - Comunicazioni 
dei siI/go li Commissari - Verbali delle' Adunanze - Generalità 

sull' Italia Agricola. 

* ** 
Alla lettura ed all'esame delle relazioni sull' inchiesta nelle 

sillgole Circoscrizioni serve di guida· un primo volume, che si 
riferisce alla inchiesta in generale ed all' operato della Giunt~ 
nel primo stadio del lavoro, nel periodo, cioè, della « raccolta 
delle informazioni e delle notizie intorno a tutti gli elementi 

, di fatto, nonchè alle cause, relazioni ed attinenze di questi » I. 

Apre il volume un PROEMIO, dettato dall'illustre Presidente 
della Giunta, senatore Jacini, che tratteggia maestrevolmente 
l'origine e lo svolgimento dell' inchiesta. 

l Vedi ripartizione dei layori dell' Inchiesta. - (.Arcbivic di Statistica, 
Anno IV, 1879, Fase. l, pago .97 - L'Inchiesta Agraria in Italia). 
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« Un problema risolvibile, scrive l'ono Jacini, è già mezzo 
risoluto, quando venga posto bene; posto male, invece, n011 si 
risolve più ». E soggiunge: ' « il problema agrario in Italia ha 
ima importanza di carattere nazio naIe, cioè immensa, non meno 
econom~ca, che politica.». Il Proemio dell' ono Jacini 110n è sol
tanto una introduzione agli Atti della Inchiésla, ma assume bensi 
la importanza di un prodromo di Relazione finale. 

Sotto tre aspetti si presenta il problema agrario, secondo che 
si considerano: 

l° le condizioni dell'agricoltura; 
2° le condizioni dei proprietari 4i beni rustici; 
3° le condizioni dei lavoratori della terra. 

Sulle condizioni dell' agricoltura l' ono Jacini rettifica anzi
tutto le asserzioni di taluni pessimisti, che lamentano l'estensione 
grandissima di terreni incolti e la troppo . scarsa produzione sui 
terreni coltivati. 

I terreni incolti abbondano .infatti; ma chi voglia confron
tarne la superficie con la superficie totale del Regno, non deve 
dimenticare di tener conto dello spazio assolutamente impro
duttivo per forza di natura: come sono le ghiacciaje e le non 
piccole zone dirupate nelle alte regioni alpine ed appenniniche; 
nè dello spazio estesissimo occupato da miseri avanzi di di
strutte foreste o da pascoli magrissimi sui monti, da ghiaje o da 
nude argille sulle colline, da acquitrini e da paludi nei piani; 
evidentemente, la distruzione delle foreste e la invasione delle 
acque nelle paludi sono per lo più da rimproverarsi. all'uomo e 
non alla natura: e a quelle disastrose condizioni l'opera dell'uomo 
può in molti casi rimediare'; ma lo stato presente è « dovuto 
alla i~curia di cinquanta generazioni e dei governi' che presie
dettero ai 10ro destini; nè si deve pretendere che una sola ge
nerazione possa rimediare ~. tanti mali secolari, anche se retta 
dal miglior governo possibile ». 

In quanto poi allil. scarsa produzione agraria, si usa troppo 
spesso e troppo leggermente ricorrere al confronto fra il medio 

\ 

I 
: 
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prodotto del frumento per ettaro ,in Italia e quello che se ,ne 
ottiene presso altri popoli; si cita la" proporzion~,dl I ~', ettolitri ' 
per ettaro nel paese nostro di f~ònt~a, quelle' ,di . 15' ètt'()!itrt 
in Francia, 20 nel Belgio, 22 in Ohlnda, 23 nell' Imper~Gù2" 
manico, e 32 in Inghilterra ; ma n<?h si fa 'parola di molte èausè ' 
che tolgono o diìninuiscono importanz,a" al significato' di' q~el : 
confronto, fra le quali primeggiano le seguenti: l° il fatto che 
la parte aliquota di terréno naturaltnentè ingrato, ed il cui scar
sissimo prodotto si computa nello ~tab~hrt: la meqi3, è; per l'Ita
lia, superiore assai a guella,' che SI risco~tr~ t1e~~~aitie: regioni 
d'Europa: 2° la circostanza ,che in diverse, prov:in~ieital#rÌe, fra 
le meglio coltivate, i! f~U:mento non cost~tui;t~'il'p~odòtto:p~in
dpale;e quindi le maggiori, cure ed il,miglior conciine sièon
sacrano' fl.d altre derrate, ivi più rimuner;ttrici : '3 ° la cpnvenienza, , 

in molte parti d'Italia, della cultura di ulivi, di viti e di gelsi, 
che, sparsi pei campi, danno prodotto 'abbondante e ricco còsi, 
da compensare largamentè la scarsezza di quello del frUluento, 
chécresce meno vigoroso nel' terreno in tal modo ombreg
giato: 4° la frequente siccità e l'eccessivo calore solare nella 
stagione estiva, che in molte zone d'Italia avversano il prospe
rare delle colture erbacee in generale."" -' 

Ad ,alt~i pessimisti che, rammentandò' come l'Italia: sia, t1'
vorita da: natura pei decantato suo ~lim:i, rimprovera~o alla 
agricoltura paesana di non saper~e approfitt~re, 'e tutto; in qu'e
sta agritol~ura, trovano trascurato e'deplorevole, il sen~tore Ja
cini po~e ,sott' occhio la ,ricca produzione dei bozzoli, dell' olio, ' 
dèl vino' e: degli agrumi, per la quale si trae partito appunto dai' 
benefid 'dèl maggior calore: del ,sole; fa notare c(,lme l~' imircife : 
lombarde, i giardini (agrumeti) siciliani, i canapeti 'boidgnisrsi~ri~'" 
modelli di cOltura perfeZIonata, c~me il oestiame iIi :~o1te( zone' 
si aumét1ti' e si migliori ;'e 'com~ ]eesposizì~Ì1i"~ègionàli 'riveliilo 
effettivo incremento di produzione~ : ~ progresso ··Ìlèi: ~~todi' 
agricoli, ' . , , ' ",: ":;',::.: ; (" ":' ;,-

Ciò non toglie che lo stato preséritédèIIa',eéonorii.ia~' rurale 
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in Italia, ,considerata in massa, apparisca tutt' altro che soddi-, \ 
sfacente; che « l'arte agricola sia suscettibile di molti perfezio

'namenti anche nelle provincie, meglio coltivate, e che in altre 
provincie .si trovi tuttora nell' infanzia. » 

Ma perchè il problema fosse posto nei stloi veri ternz iII i, era. 
indispensabile di constatare anzitutto 1'esagerazione di alcuni 
lamenti e la insussistenza di tal uni addebiti, che da molti si 
prendono a base di ragionamenti e di proposte: e lo accerta
mento di questo fatto appariva a11'on. Jacini di tanto maggiore 
importanza, inquantochè « una storia di 25 secoli ci ha inse
gnato che le fasi alterne della grandezza e della decadenza poli- \ 
tica delle genti italiche si specchiarono sempre ed ebbero esatto '\ 
riscontro nella floridezza, relativamente ai tempi, e nella deca-
denza dell' arte agricola », e che quindi, se dopo venti anni di \ 
governo nazionale fosse Ìnancato davvero ogni avviamento alla ) 
floridezza dell' agricoltura, cc tutti coloro che hanno contrastato, 
avversato, condannato il recente risorgimento politico d'Italia, 
avrebbero avuto ,un formidabile argomento per sostenere che 
quel risorgimento non aveva solide basi. » 

Certo è che le necessita politiche costrinsero Governo, Pro
vincie e Comuni, nel primo periodo di formazione dello Stato 
italiano, ad aggravare i pesi della proprietà fondiaria, influendo 
naturalmente a. sl!apito' delle condizioni agrarie generali; certo \1 

è che 1'Italia ricostituita ad unita ed a libero governo non ha. 
ancora fatto tutto quanto era possibile per favorire gli interessi 
rurali; ma frattanto un esame spassionato dei fatti guida alla. 
co~c1usione, che le condizioni dell'agricoltura italiana non sono 
floride al certo, ma non sono neppur disperate; e che in mezzo 
a mille ostacoli che si oppongono al progresso, fra i quali si 
annovera .non ultima la defiCienza d'istruzione agraria, ciò non 
'pertanto i sintomi di risveglio si manifestano dappertutto. 

\ 
\ 

Sulle' condizioni' della proprie/a in Italia, il Proemio dell' ono
revole Jacini fa notare anzitutto come, secondo diversi dati e 

'l ; confronti statistici, si possa presumere prossimo a 5 milioni il 
2 

'I; 
\ i 

Il 
II. 



IO Arcbivio di Statistica 

Il numero delle persone interessate direttamente nel possesso dei 

beni rustici. 
La proprietà è dunque molto divisa nel paese nostro, e gli 

interessi della proprietà sono gli interessi di una parte im

portante della popolazione. 
È ovvio che a questi interessi recano gravissimo danno e 

I le tasse che gravano d'irettamente o indirettamentè la terra 

! coltivata e costituiscono parte essenziale del presente ordina
mento finanziario; e la sperequazione nel tributo, che si la
menta in tante regioni; e il debito ipotecario, che, sotto l'influenza 
anche dell' accennata gravezza, è salito a somma esorbitante. Ma 

. i d'altra parte è un fatto innegabile cc che il valore commerciale 
degli stabili rurali è in via d'aumento in ogni parte d'Italia" 
e che l'entità della produzione, se si confronta con· quella di 

un quarto di secolo fa, è grandemente accresciuta, se non in tutte 
le singole località, certamente in tutte le regioni, ed anche in 
tutte le provincie. )) "r·· Relativamente alle condizioni dei lavoratori dei campi, infine, 

.... il cui numero supera quello di 8 milioni (fra i quali un· milione 

; e mezzo sono anche proprietari), pur troppo è vero che in Ita
lia esistono molte miserie, gravissime ed evidenti: ma nel con
statare questo fatto doloroso, « degno delle più vive preoccu
pazioni e ~he reclama urgentemente efficaci rimedi, ». occorre 
indagare a fondo il vero stato delle cose, ed evitare con ogni 
cura di cadere in equivoci od in esagerazioni, che guiderebbero 

a suggerire provvedimenti inefficaci od inopportuni. 
Quelle miserie non sono esclusive del paese nostro, ma 

sono comuni, nella sostanza se non nella forma, a tutti i paesi 

d'Europa; sono miserie il cui quadro talvolta apparisce più fosco 
d,ella realtà, per effetto di confronti, istituiti fuori di proposito, 
fra i contadini italiani e quelli di altre nazioni, prendendo per 
termini di paragone coltivatori italiani delle infime categorie, p. es. 
il· bracciante della pianura del Po ed il cafone napoletano, e col
tivatori forestieri delle categorie più elevate, come il batter della 
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Franconia o della Slesia; sono miserie, il· cui grado è diverso 
nelle diverse zone d'Italia, e di cui la intensità apparente è supe-

. riore. alla reale, quando la si desuma unicamente, come usano 
molti, dal numero dei pellagrosi ,o da quello degli emigranti. In
fatti « la pellagra assume talvoltl carattere gentilizio e si ri
produce nella generazione seguente, anche quando per questa 
non sussistano più le. cause che l' hanno originata; cosicchè 
il numero presente' dei pellagrosi non è uno specchio fedele 
dello stato presente di 'quelle cause, bensì è uno specchio . della 
somma del1e cause passate con le presenti » ; e le emigrazioni 
non sempre derivaso da miseria, ma talvolta sono la conse~ 

guenza naturale « della sproporzione fra la crescente densità 
degli abitanti e le risorse possibili del suolo su cui abitano »; 
sono miserie, insomma, le quali, perchè multiformi, richiedono 
studio profondo e spassionato, e sulle cui cause e sui cui ca
ratteri l' inchiesta varrà a spandere luce: accennando in pari 
tempo i mezzi più efficaci ed' attuabili per sollevarle con mag
giore sollecitudine e stabilità. 

Potrebbe. sembrare a prima vista che il problema agrario, cosÌ 
considerato nei suoi tre aspetti, delle condizioni· dell'agricoltura, 
delle condizioni del possessore del suolo e di quelle del lavo
ratore della terra, si scinda naturalmente in tre plrti, cilscunl 
delle quali possa essere esaminata e svolta separatamente; ml 
« per poco che si approfondisca l'argomento, è forza convenire' 
che ciò non è possibile l). Le condizioni dell'agricoltura, della 
proprietà e della classe agricola esercitano tra loro tali reci
proche influenze, che chi voglia indagare le cause' e le conse
guenze dei singoli fatti, Ii. trova connessi ed intrecciati cosi, che 
deve tutti abbracciarli in uno studio complesso. 

Molti lavoratori della terra (circa il 20 per cento) sono 1 
anche proprietari del terreno chI:! coltivano, e del fabbricato in-r 
cui alloggiano: è egli possibile considerare separatamen,te l' in

teresse del proprietario e quello del· coltivatore? A molti altri 
fra i coltivatori dei campi spetta, siccome retribuzione del lavoro, 
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una parte aliquota del prodotto: in questo caso il· miglioramento 
nelle condizioni economiche dell'agricoltore non è forse subor

\ ; dinato o collegato all' incremento della produzione? Il perfe-

I zionamento dell' agric.Oltura esige il sussidio di una istruzione 
. agraria piu diffusa e di un capitale circolante maggiore diqnello 

che ora vi si dedica: e per cio si connette ad un miglioramento '; I nelle condizioni economiche dei proprietari. Non è egli quindi 
l evidente che la sola diffusione dell' istruzione agraria, del pari 

i ji che la sola diminuzione dei gravami della proprietà non giove
i.· rebbe efficacemente nè all' agricoltura, nè al proprietario, nè al 

lavoratore? e non è evidente del pari che, senza l'armonia 
fra le singole parti dell'organismo agrario, ogni miglioramento 
è impossibile? che qualunque provvedimento si . escogitasse a 
favore della sola agricoltura, o della sola proprietà, o della sola 
classe agricola toglierebbe quell'armonia necessaria? . 

Sulla necessità che gli studì dell' Inchiesta Agraria non fos
sero unilaterali sÌ diffonde l'ono Jacini nel suo Proemio: e non 
senza ragione egli si preoccupo di dare il massimo svolgi
mento a questo concetto, poichè non mancavano le voci che 
si alzavano a reclamare lo studiò c:sclusivo del pauperismo agra
rio, siccome quello di un male sociale gravissimo e minaccioso, 
cui urgeva apprestare rimedio. 

Egli dimostra come sia· desiderabile che un buon codice 
sanitario, un ben inteso sistema d'in·coraggiamento alle istitu
zioni di previdenza e di mutuo soccorso, ed altri consimili prov
vedimenti, intervengano a recar vantaggio alla classe agricola, 
ma non debba credersi che bastino a risolvere il problema; . come 
a migliorare le condizioni delle classi povere· rurali possano 
bensì contribuire anche mezzi diretti, consistenti in speciali 
disposizioni legislative, ma come, per lo più, quei mezzi diretti 
riuscirebbero inefficaci se non fossero coordinati all'azione di 
mezzi indiretti, che sono molti e d'indole ·diversa, e sui quali 
in special modo è da fare assegnamento; come infine (( il male . \ 
che ha generato il pauperismo agrario in Italia. sia quello me-
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.desimo che, scaturendo da un' unica fonte, as'sum~ diverse \ 
forme, e si manifesta ·ad un tempo nell'insufficiente progresso \ 

. .dell'agricoltura e nel languore della proprietà >l, e come c( i rimedi I 

più efficaci per guarirla saranno quelli che riusciranno meglio a 
risanguare l'intero organismo alle sue fonti vitali Il. 

In armonia con tali concetti, già fatti propri dalla Giunta, 
-era stato discusso ed approvato un questionario sugli argomenti 
che dovevano formare oggetto della inchiesta; era stato bandito 
un concorso a premi per la compilazione di Monografie agrarie 
dei singoli Circondari; e ciascuno dei dodici Commissari si era 
'assunto l' incarico di raccogliere le notizie occorrenti per svol
gere 1'accenna~o programma per una determinata regione. 

Speciali Commissioni, appositamente nominate dalla Giunta, 
<:omposte di persone' versate nella economia rurale della rispet
tiva 'regione o provincia,. e presiedute dall'egregio comm. Miraglia, 
direttore dèll' Agricoltura al Ministero d'Agricoltura e Com
mercio, giudicarono meritevoli di premio e d'incoraggiamento 
molte fra le centosettantaquattro Monografie presentate a con
corso. Quelle Monografie, compilate in conformità. del :;presta
bilito questionario, hanno fornito alla Gi'unta un ricco corredo di 
notizie da servire di complemento e di riscontro a quelle raccolte 
direttamente dai Commissari. 

• . * * 
Il proemio disegnava l'indole complessa dell'Inchiesta Agra

ria; accennava i fatti e gli argomenti che apparivano di mag-
, giore interesse; spandeva luce sopra molti di quelli,togliendo 

dubbi, dissipando equivoci e rettificando errori; poneva insomma 
il proklema nei suoi veri termini) e sopra alcuni temi' di carattere 
generale faceva anche presentire la soluzione p~ssibile. A. questo 
proemio, che nei ristretti limiti impostigli affrontava tutte le più 
ardue questioni,. fanno seguito le Comunicazioni dei Commissari 
sul procedimento dell'Inchiesta nella rispettiva Circoscrizione (se

(;ondo fascicolo del io voI. d~gli Atti). 
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Tutti i Commissari fanno parola delle difficoltà incontrate 
nell' esecuzione dell' assuntosi mandato: fra le quali, maggiori~ 
l'indifferenza del pubblico e la diffidenza del ceto direttamente 
interessato nell' inchiesta, pel timore che questa mirasse a scopo 
fiscale. Ciò non pertanto, mediante l'opera diretta dei Commis
sari, mediante le gite fatte personalmente da ciascuno di essi, 
mediante l'invio di questionari speciali a persone competenti, ai 
pubblici uffici od ai corpi morali, mediante suggerimenti ed in
coraggiamenti rivolti. a studiosi, perchè si applicassero alla com
pilazione delle Monografie Circondariali, per le. quali la Giunta 
ave'va bandito il concorso; molte difficoltà si superarono, e, dove 
più e dove meno completa, l'istruttoria si compi o si sta com
piendo. 

Per raccogliere le notizie necessarie, ogni Commissario 
aveva piena libertà di seguire quel metodo che, secondo le condi
zioni della rispettiva circoscrizione, reputasse migliore. Alcuni 
diedero la maggiore importJnza ed il massimo sviluppo al
l'istituzione di Comitati ed altri all' invio di questionari: al
cuni stimarono opportuno di escludere uno dei mezzi accennati, 
ed altri invece a quel mezzo appunto preferirono ricorrere prin
cipalmente, e la va~iet;\ dei metodi si manifesta suggerita da. 
savio accorgimento, a chi nel leggere le comt/nicaZioni rileva 
come lo stesso sistema abbia dato eccellenti risultati in una 
Circoscrizione, e scarsi o nulli in un'altra. 

Il fascicolo II del voI. I degli Atti 'si chiude con diversi 
documenti, i quali completano la cognizione di quanto si rife
risce all'avviamento dell'inchiesta: (Ripartizione dei lavori del
l'Inchiesta - Ripartizione dei territori affidati allo studio dei 
singoli Commissari durante il periodo dell'istruttoria - Pro
gramm:t-questionario dell' Inchiesta - Prospetto delle somme 
stanziate, preventivate e spese per l'Jnchiesta agraria, sino a tutto 
il 1880 - Elenco delle Monografie presentate a concorso -

'Elenco delle Commissioni giudic:ltrici per dette Monografie). 
Di tali documenti basterl qui accennare la esistenza, senza 
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~iffonderc.i nell'analizzarli. E lo stesso dicasi pei Processi Verbali 
ilelle adunanze tenute dalla Giunta dal 30 aprile 1877 al IO 

marzo 1881. Verbali alquanto particolareggiati, che costituiscono 
Ja soli il terzo fascicolo del I volume. . 

* * * 
Il quarto ed ultimo. fascicolo del I volume degli Atti -

Generalità sull' Italia Agricola - consta di tre prospetti stati
stici, nei quali,' mediante opportuni confronti tra diversi dati 
ufficiali, si istituiscono rapporti e si deducono conseguenze di 
non lieve importanza nello studio dell'economia rurale. 

Il primo prospetto, relativo alla popolazione, mira a far co
noscere se gli agricoltori dimorino abitualmente sul fondo da essi 
coltivato, od in villaggi od altri centri più o meno distanti da 
quello: ed a tal uopo s'istituiscono confronti fra la popolaziol1e 
agricola I e la popolazione sparsa per la campagna. Certo è che 
le indicazioni risultanti debbono ritenersi soltanto come ap
prossimative, poichè della popolazione sparsa per la camp.lgl1a 
occorrerebbe conoscere quanta sia quella che vi è trattenuta 
<bll'esercizio deWagricoltura e di diverse professioni e mestieri; 
ma considerando le masse, ha pieno fondamento l'induzione 

I Le cifre della popolazione agricola, date nel fascicolo IV del volume I 
degli Atti della Giunta per l'I'lchiesta agraria, differiscono da quelle contenute 
nel volume n. 18 degli Annali di agricoltura «lA Pellagra in Italia" a pago 316 
e seguenti, perchè le prime sono il totale dei maschi e ddle femmine che 
nel censimento del 1871 si erano dichiaratfeffettivamente occupati nell'agri
<oltura (vedi a pago 2 e seguenti del volume III dei Risultati del etllsi- . 
mento 1871). Le cifre della popolazione agricola riportate nel volume (e lA 
Pellagra iII lIalia o furono invece determin:lte mediante un'integrazione delle 
cifre degli agricoltori maschi, supponendo altrettante femmine, ed un numero 
proporzionale di bambini e fanciulli per formare approssimativamente il 
~otale dei componenti le famiglie degli agricoltori. 

(Nota della Djr~io,re delr Archivio). 
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che serve di base al prospetto che, cioè, « dall' essere; in una. 
data provincia, la popolaz.iottc sparsa per la campagna supe
riore alla popolaz.lOne agricola si possa argomentare che tutti 
o quasi tutti gli agricoltori hanno dimora stabile sui fondi che 
coltivano; e così proporzionalmente per gli altri casi ,; - E 
questi confronti sono istituiti, sia in base alla popolazione totale,. 
sia in base alla superficie, e completati anche con l'indicazione
del numero in rapporto con la superficie dei centri di popola
zione; dato che è interessante di conoscere, per le provincie' 
nelle quali la popolazione agricola è notevolmente superiore 
alla popolazione sparsa per la campagna; poichè la maggiore o 
minore quantità relativa di quei centri di popolazione consente 
di arguire essere minore o maggiore la distanza fra la dimora 
di molti agricoltori e i terreni da loro coltivati. 

Il secondo prospetto ha per oggetto la divisione' della pro
prietti f01ldiaria, sulla quale non si hanno dati statistic~ precisi. 
Ond'è che il prospetto prende. a base di calcqlo il numero de
gli articoli di ruolo pei contribuenti all' imposta fondiaria, 
non senza rammentare che i ruoli' sono ,istituiti per Comuni, e 
che uno stesso individuo rappresenta tanti articoli, quanti sono 
i comuni nei quali egli ha possessi. Il n.umero degli articoli dei 
ruoli è posto in confronto col numero deim~schi maggiorenni" 
possessori reali di beni rustici, desunto dai dati raccolti (molto 
affrettatamente, per dir vero, e quindi di scarso valore) nel 1880 
dal Minist"::ro delle Finanze, per servire alla Commissione Par
lamentare, incaricata dell'esame del progettb di legge per la ri
forma elettorale. In questo confronto è da notare come il nu-

. mero di codesti maschi maggiorCTtlli possessori di It.rwli sia stato 
raccolto, non per Comuni, ma per Agenzie delle tasse; sicchè 
« tutti gli articoli di ruolo intestati ad uno stesso individuo· 
entro la Circoscrizione delle singole Agenzie' dovrebbero es
sere rappresentati dall'unità, qualunque sia il numero dei Co-' 
muni nei qU3li quell' individuo possiede ... Questa circostanz3. 
:tggiunta a quella dell' essere esclusi gli articoli di ruolo inte-
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stati a donne, ad enti morali, ad enti collettivi, influisce a far 
sì che il numero di maschi maggiorenni posses sori di terreni 
debba essere minore di quello dei corrispondenti articoli dei 
ruoli. « Ma d'altra parte, nel numer<? degli articoli dei ruoli 
vale per unità l'ente collettivo possessore di terreni, che nel
l'altro caso è rappresentato invece dal numero dei maggiorenni 
maschi che partecipano a quella proprietà: numero che talvolta 
raggiunge alcune diecine per un solo articolo; e per questo 
fatto il numero totale dei maggiorenni maschi possessori di 
terreni si avrebbe superiore a quello degli articoli dei ruoli )l. ' 

Quindi è che per alcune provincie i due totali diversificano 
,fra loro in" vario modo, secondo che vi predomina la prima o 
la seconda delle due accenn'att: cause di differenza, le quali 
agiscono in senso contrario. Comunque sia, se la divisione della 
proprie/a 110n può essere rappresentata con esattezza da nessuna 
delle due cifre, i risultati dell'esame c del confronto del numero 
degli articoli di ruolo dei contribuenti all' imposta fondiaria, con
siderandone non già le cifre assolute, ma le cifre proporzionali 
per le singole provincie, bastano a porne in evidenza le condizioni, 
in modo approssimativo. 

Il terzo prospetto si riferisce alla tassa sui terreni; ne registra 
l'ammontare pel 1880, e su quello istituisce medie e rapporti 
per ciascuna provincia, così per l'imposta erariale, come per le 50-
vrimposte comunali e provinciali. 

Troppo si allontanerebbe dallo scopo, cui mira la presente 
sommaria rassegna deg~i Atti della Giunta, un accurato studio 
del significato di quelle cifre per ciascuna delle provincie del 
Regno; 'ma anche l'esame di quelle soltanto, che si riferis~ono 
alle singole Circoscrizioni, guida ad osservazioni non prive di 
interesse, due delle quali sembrano importanti cosi, da meritare 
che se ne faccia cenno speciale. 

In primo luogo è da porre in rilievo la differenza che corre 
nelle cifre che" rappresentano approssimativamenté la divisione 
della proprietà, secondo che questa divisione si ragguaglia alla 
superficie od alla popolazione. 3 
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La divisione della proprietà che, per una determinata super
ficie di territorio, supera assai la media del Regr.o nella X Cir
coscrizione, composta delle province di Pavia, Milano, Como, 
Sondrio, Bergamo, Brescia, Cremona e Mantova, risulta, invece, 

. minore della media corrispondente, quando se ne consideri il 
riparto in relazione al numero degli abitanti; ed in modo inverso· 
la divisione della proprietà in Sardegna è minima, quando se ne 
consideri il rapporto con la superficie, ed è massima se il rap
porto si istituisce con la popolazione. 

Queste differenze parve opportuno di notare, perchè impor
tanti nello studio delle regioni; essendochè la divisione della 
proprlet;\ in rapporto alla superficie territoriale esercita influenza 
specialmente sulle condizioni agrarie, derivando talvolta "le col
ture e gli avvicendamenti dalla maggiore o minore grandezza 
dei possessi; mentre la divisione della proprietà in rapporto 
al numero degli abitanti ha più speciale attinenza con le con
dizioni economiche e sociali, indicando quanta parte proporzio
nale della popolazione partecipi alla proprietà del suolo. 

Altra circostanza meritevole di nota è, che l'ammontare della 

~
•. tassa. sui terreni nelle singole circoscrizioni, ragguagliata alla 
f superficie, è maggiore o minore, secondo che vi è maggiore o 
\ minore il numero degli agricoltori parimenti in rapporto alla 

. superficie. 
Ecco qui riassunte le cifre rispettive: 



Circo-

scri{iolli 

(l) 

I XII 

2 Il 

3 I 

-t 

5 

6 

7 
8 

9 
IO 

11 

12 

IV 

V 

IX 

VI 

XI 

VII 

III 

VIII 

X 
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POPO
lar/ollc 
agricola 

per 
ogni IO 

chilometri 
quadrati 

.. )I 

168 

198 

236 

239 

30 5 

329 

3)1 

37 1 

43 0 

446 

452 

278 

Imposta Imposta totale 
sai terrmi 
(colI/presc 

szd terreni /e sovratasse 
erariale 

per provinciali 
• e 

ogni IO comunali) 
chilometri per 
qUl/drati ogni IO chil.t,i 

1,273 00 

2,506 30 

2,993 lO 

3,188 70 

3,164 IO 

3,565 lO 

6,019 IO 

4,944 80 

),D47 90 

7,153 80 

2.757 80 

9,495 80 

4,209 00 

quadrati 

2,39440 

4,862 40 

5,497 80 

5,554 60 

6,486 20 

8,157 90 

13,373 60 

12,008 60 

9,712 50 

II,881 50 

5,507 50 

17,844 lO 

8,283 70 

19 

27 

22 

H 

35 

29 

31 

42 

37 

11 

30 

6 

465 

19 

Imposta 
tolale 

sui terrelli 
(comprese 

le sovralmir 
prot'inciali 

e 
comlmaTl) 

per 
oglli 100 

abilallti 

914 

79 1 

622 

809 

964 

775 

1,276 

1,066 

987 

77> 
389 

1,213 

915 

I Le circoscrizioni differiscono alquanto dai compartimenti Piemonte, 

Liguria, Lombardia, ecc. Diamo quindi l'elenco delle provincie che esse 

comprendono. - Circoscri{ione l: Provincie di Palermo, Messina, Calania, 
Sirarosa, Caltanissetta, Girffe/lli e Trapani. - Circoscri;jone II: Provincie 
di Poim'{a, Costn'{a, • Calall'{aro e '/{eggio di Ca/abria. - Circoscri{ullle III: 
Provincie di Caserta, Napoli, 'RelltVt/lW, Avt1lillo e Salerno. - Circoscri{ume 1 V: 
Provincie di Teramo, Chieti, Aquila, Campobasso, Foggia, 1lari e LeCte. -

Circoscri{ione V: Provincie di ~lIIa, Grosse/o, Pesaro, Ancolta, .l[acerala, 
Ascoli Picm" e Perugia. - Circoscr;tione VI: Pro-,-incie di Partita, '1Vggio 
tI'Emilia, Ferrara, Bologna, Ravenna e For/i. - Circoscri{io/te VII: Provincie 

di Cmuo, Tori/to, 'N,ovara, A/essalldria e Piactll{a. - Circoscri{iollt. VIII: 
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Nessuna relazione si scorge fra le cifre delle colonne 5", 6& e r 
che segnano il numero proporzionale degli agricoltori per ogni 
100 abitanti e quelle che indicano l'ammontare della tassa fon
diaria, del pari per'ogni 100 abitanti: e ciò 1I0n può recare mera
viglia, quando si abbia presente che il rapporto fra popolazione to
tale e popolazione agricola varia secondo che nel rispettivo terri
torio hanno ,maggiore o minore diffusione le industrie, le arti ed il 
commercio; mentre il rapporto fra popolazione e tassa sui terreni 
varia in ragione inversa dell' intensità della popolazione totale ed 
in ragione diretta della gravezza della imposta: fra i due rapporti 
non havvi quindi la benchè minima attinenza . 

. Nelle cifre, invece, che segnano in rapporto alla sùperficie 
territeriale il numero degli agricoltori e l'ammontaré della 'tassa 
sui terreni (colonne 2", 3& e 4&) notasi una progressione paral
lela, dalla quale fanno eccezione soltanto la sesta e l'ottava 
Circoscrizione. Ln tassa fondiaria nella sesta Circoscrizione è 
rilevantemente superiore, e quella per l'ottava Circoscrizione 
notevolmente minore. di quanto dovrebbesi presumere, secondo 
l'accennata relazione col numero degli agricoltori. E fa eccezione 
anche la undecima Circoscrizione (Veneto), quando si consideri, 
non l'àmmontare della sola tassa erariale che sta nella accen
nata progressione, ma l'ammontare complessivo delle imposte 
su~ terreni, comprese cioè le sovrimposte provinciali e comu
nali, che in quella regione stanno alla tassa erariale come 7 a 
s: proporzione che non è raggiunta in nessuna delle altre Cir
coscrizioni. 

Dai risultati finali dell' inchiesta verranno ad essere dimo
strate le c.1use di questi fatti. Frattanto l'esistente progressione 

. 
Provincie di Porto Mallri:c.io, Gmova e Massa Carrara. - Circoscri:c.ione IX: 
Provincie di Lucra, Pisa, Livorllo, Firen{t', Are\\o eSima. - Circoscri:c.ione X: 
Provincie di Pat'ia, Milano, COlliO, SOluIrio, Bergall/o, 'Brescia, Cremona e 
Mantova. - Circosrri,ione Xl: Provincie di Verona, Vicen:c.a, Belluno, Udi"t, 
Treviso, Vene,ia, Padot'O e Rot'igo. - Circoscri:c.ione XII: Provincie di 
Cagliari e Sassari. 
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per nove o dieci Circoscrizioni fa lecito 1'argomentare che la. 
maggiore o minore intensità della popolazione agricola indichi 
approssimativamente la migliore o peggiore condizione dell'agri
coltura locale, e conseguentemente la maggiore o minore pro
duzione agraria, in cui ha parte non ultima il fattore lavoro, ed 
alla quale, pur tenendo conto della sperequazione, si proporziona 
in qualche modo la imposta sui terreni. 

Non .v'ha dubbio ~he i ris~ltati del confronto apparirebbero più 
eloquenti, se i rapporti della popolazione agricola e della tassa fon
diaria fossero istituiti con la superficie coltivata e non con la 
superficie territoriale; poichè, mentre le cifre sopra registrate 
indicano la somma di lavoro agricç>lo di cui fruisce e la tassa 
media di cui è gravata una d~terminata superficie territoriale, 
sulla quale la superficie incolta e quella occupata da acque, 

. strade, ecc.,.può essere, ed è, variabilissima; nell'altro caso invece 
si avrebbe,: la specificazione della quantità d~ lavoro che feconda 
una determinata superficie di terreno coltivato e dell'ammontare 
medio della tassa su quella superficie medesima. Ma « la incer
tezza delle statistiche agrarie esistenti .avrebbe reso troppo pro
blematico il rapporto ch~ se ne sarebbè ottenuto e che d'altronde 
risulterà dagli studì stessi dell'Inchiesta». 

OSSE"]tVAZIONl GE'N,ERALI SUL VOLUME II. - R~lat.iolle e docu
menti sùlla VI Circoscrit.iolle (Provillcie di Forli, Ravenlla, Bologna, 

• Ferrara, Modena, Reggio Emilia e Partlla). . 

Di tre parti ·distinte consta questo volume: l° Relazioné 
del Commissario (senatore marchese Luigi Tanari), che in 
modo succinto, ma semprè chiaro e preciso, svolge i singoli 
quesiti del complesso programma-questionario dell'Inchiesta;-
2° Riassunto analitico delle notizie raccolte per la Inchiesta. 
Agraria; - 3° Una Monografia del Circondario di Borgotaro 
(Parma) del signor Rufino Mussij ed altra brevissima Memoria. 

.. 
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sul Circondario di Vergato (Bologna) dell'irigegnere Gustavo 
Zambonini. 

Nè la Monografia del Circond:1rjo di Borgotaro, nè la Me
morietta sul Circondario di Vergato erano state present:1te al 
Concorso bandito dalla Giunta, sebbene compilate ~econd~ il 
programma dell'Inchiesta; e l'ono Commissario, inserendole negli 
Atti, dichiara di pubblicarle, perchè ritiene « di sommo interesse 
diffondere notizie particolareggiate, e, a così dire, autentiche, 
sulle località di montagna che sono malissimo conosciute e 
peggio app'rezzate in generale ». . 

Siccome, però, le linee c:1ratteristiche dell'org:1nismo 'agr:1riò 
nella regione montuosa appariscono spiccatissime nella Relazione 
dell' ono Senatore Tanari, così qui sembra superfluo passare in 
speciale rassegna ciò che per circoscritti territori ne dicono il 
sig. Mussi ed il sig. Zambonilli. 

11 Riassullto Analitico delle notizie raccolte per la VI Circo
scrizione è documento in controvertibile della prudenza, cui si 
jspirò l'ono Commissario nel formulare' gli :1pprezz:1menti regi

.,/strati nella sua Relazione, avendo egli tenuto conto di notizie 
r. "i' pervenl1tegli per diverse vie, e quindi non sempre concordi; ed' 

,~r .è in pari tempo archivio ricco e prezioso per chiunque im-
i' ,. prendi studì sulle condizioni agrarie, economiche e sociali 

"'-'" delle Provincie dell'Emilia. - Per raccogliere:: quella mole di 
notizie, il marchese Tanari compilò quesiion:1rì parziali e speci:1li 
pei Comuni, per diversi Uffici Pubblici e per priv:1ti agricoltori, 
e li diramò; e, scarsamente dai privati, abbondantemente dagli 
Ullici e dai Comuni, ebbe le richieste inrormazioni. Era divi
samento dell' ono Commissario, subito dopo il ritorno dei que. 
stionarì, di (I recarsi nei Capoluoghi di Circondario, speci:1lmente 
di montagna, a fine di conrerire con le principali persone del 
luogo, e addentrarsi così nello studio delle cose e rendersi più 
esatto conto delle risposte avute. Ma il proposito fu abb:mdonato 
per la tard.lnza di quelle risposte: «dacchè procedere senza preven
tiva traccia a visite locali, evidentemente riusciva m:1le :.; ed inoltre 
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una prova che egli fece a Pavullo non lo incoraggiò a per
severare; chè, malgrado il benevolo e numeroso concorso delle 
autorità locali e di assai valentuomini del paese, vide come, 
« in breve convegno mal si appurino tante questioni gravi; 
e si convinse che, dovendo forse la Giunta stessa ricorrere a 
inchieste orali abbastanza ampie, egli doveva su quelle fare as
segnamènto )) (Atti della Inchiesta, voI. I, pago 71). Gnd' è che 
le risposte scritte costituiscono la parte essenziale dell' Istrut
toria per la Inchiesta Agraria nell'Emilia. Quelle risposte, e le 
corrispondenti notizie contenute nelle Monografle pervenute a 
concorso, sono aggr~ppate per argomenti nel RiasStlllto, nel quale 
tutte sono specificate, anche le contradditorie, indicando la fonte 
di _ciascuna di esse; così poste in confronto, sono discusse e 
completate; e ad agevolare le ricérche sono accuratamente di
sposte in ordine logicamente prestabilito ed uniforme per tutti 
i singoli Circondarì. 

Insomma, mediante 'questo RiasStlnto, l' ono Commissario ha 
voluto esporre alla Giunta ed al pubblico i dati tutti sui quali 
si fonda la sua Relazione, quasi per lasciare giudici pubblico e 

• Giunta, sul valore degli apim:zzamenti dedotti. 
Qui possiamo tralasciare l'esame dei particolari esposti in 

quel Riassunto, -per affrontare senz'altro l'analisi della Rela{iollC 
cui serve di base, e che dipinge le condizioni dell'agricoltura, 
della proprietà e della classe agricola nelle provincie che cpsti
tuiscono la sesta fra le Circoscrizioni adottate per l'Inchiesta 
Agraria (Provincie di Forlì, Ravenna, Bologna, Ferrara, Modena, 
Reggio Emilia e Parma). 

E nel por fine a queste osservazioni gmerali, notiamo che 
l'ono Relatore ha dato maggiore sviluppo alla parte economica 
e sociale, che non alla parte agronomica propriamente detta, 
perchè, come egli dichiara nella rammentata Avverten{a, egli 

. reputò che l'interesse di una Inchiesta Agraria « stia special
mente nel punto di veduta sociale delle quistioni complesse e 
molteplici che comprende, e cui può dare argomento ». 
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Da diffusa trattazione di questioni esclusivamente agronomich~ 
e da minute descrizioni di metodi culturali, egli si astenne delibe
ratamente, per aver sempre presente il fine ultimo· e principale 
della Inchiesta: ma in pari tempo egli « si studiò di formulare 
una nozione complessa, esatta o vera ~ossibilmente, dell'organiz
zazione agraria e delle condizioni degli elementi umani che ne 
vivono a vantaggio proprio e della società cui appartengono Il. 

SUNTO DELLA RELAZIONE del Commissa·rio marchese LUIGI TANARI. 

senatore del RegI/o, sulla Vl Circoscrizione (Pr()'[litlcie di Forli, Raventla, 
Bologtla, Ferrara, Modella, Reggio Emilia e Parnza) - Vol. II, Fase. r. 

'" '" '" 
Divisa in qu:lttro zone: monle, colle, piano e valle, la Regione 

ha alcune piaghe di somma fertilità lungo il Po e qualche altro 
fiume, pel deposito di buoni terreni alluvionali; ne ha altre 
sterili addirittura sui monti, e di fertilità infima nelle valli o bassi 
piani: ha sufficientemente fertile la pianura in generale, e poco 
ricchi i colli; sicchè, consid·erando la circoscrizione in massa, può 
ritenersi che la media fertilità iniziale sia pocò meglio che mediocre. 

Nè le vicende climatologiche ·sono molto favorevoli all'agri
coltura, la quale inoltre, nella valle ed anche nel piano, è avversata 
da difficoltà nello scolo delle acque. 

Ciò per quanto si riferisce alle·condizioni naturali. 
Considerando poi i caratteri sostanziali dell'organismo agrario, 

spiccano come eccezioni: l'allevamento del bestiame vaccino da 
btte nel Modenese e nel Ferrarese, e più specialmente nel Reg
giano e nel Pamligiano; l'allevamento del bestiame ovino e 
caprino nella zona montana, per utilizzame i pascoli ed i prati; 
la coltivaz~one industriale. della canapa nel Bolognese, nel Per
mrese ed anche nelle Romagne. - Ma queste eccezioni non 
mutano la. fisionomia generale dell'organismo agrario della re
gIOne, il quale ha per base la pre1.'o/etI{O dd/a col/tira cereale •.. _ 

-.w"'*<-.~ --.------
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Predominano le coItu're asciutte. In alcuni territori del basso
'col!t, del piano e della valle, però, non manca il beneficio del
l'irrigazione procurata ad arte con intelligenti derivazioni da 
fiumi,' da torrenti e da .:anali, alcuni dei quali sono anche in
grossati con acque di fontanili. Il prato ed il riso usufruiscono
in ispecial modo delle acque irrigatorie nelle provincie di Parma~ 
di Reggio e di Modena; il riso e ,la valle in quelle di Ravenna 
e di Bologna; l'orto un po' dappertutto. 

Considerando i sistemi di coltura, si nota predominante un 
grado medio fra la grande e la piccola, con prevalente tendenza 
a quest'ultima; essendo divisi i possessi, anche cospicui (escluse 
le risaie e le valli), in poderi che, affidati ad una famiglia di 
lavoratori, costituiscono altrettante piccole aziende autonome, e 
d'altra parte essendo spesso più che mediocre l'estensione del 
podere e l'importanza della rispettiva famiglia colonica, del be
stiame, e delle anticipazioni. . 

Per effetto dell'autonomia del podere si ha anche il predo
minio della coltura promiscua, mirandosi ad ottenere, da ogni 
singolo podere, i più svariati prodotti per soddisfare in quanto
sia possibile a tutti i bisogni della famiglia colonica ad~etta al 
podere stesso e del bestiame che vi si mantiene per l'occorrente 
lavoro. 

In relazione poi all'estensività od intensività, si ha carattere 
intensivo colà, dove prevale la coltivazione della canapa o quella 
dei prati, massime ove questi si irrigano ed ha importanza l'al
levamento del bestiame da latte: in tutto il rimanente della 
regione si ha un grado medio fra l'intensivo e l'estensivo, con 
tendenza però verso quest' ultimo, scarseggiando in prò dcl-. 
l'agricoltura il sussidio dell' intelligenza e del capitale, e nem
meno avendovi grandissimo sviluppo il lavoro umano, fattaec
cezione per la coltura degli orti e delle risaie. 

Considerando in fine le coltiyazioni usuali, si hanno in prima 
linea iI frumento ed.il granoturco nel piano, nel colle, ed anche 
nei siti meno elevati e meglio esposti di monte:. la rotazione è 

4 
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biennale, seminandosi frumento sopra-metà del podere (dedotta 
la non molto estesa superficie' a prato) e sull'altra metà marza
telli, che comprendono graminacee diverse, oltre qualche bac
cellina, ed anche la canapa colà dove questa sf coltiva: fra i 
marzatelli ha primo' posto il granoturco. Intorno ai campi, così 
coltivati crescono a filari alberi diversi, per lo più olmi,. cui è 
maritata la vite. Ond'è che l'uva è da annoverarsi" fra i prodotti 
principali, perchè se ne raccoglie quasi dappertutto. 

(

I. Più in alto sui monti, si nota qualche cresta tuttora selvosa, -
ma per lo più è scoglio, greto e frana:. ed a minore altitudine 
s'incontrano castagneti da frutto, abbastanza estesi e discreta
mente conservati: scarsissimi i boschi cedui e pessimam~nte' go

l vernati. Nel basso piano poi, ove il terreno è suscettibile di 
sommersione, domina la risaia. Nel colle, nel piano e nel basso 
piano si trovano quasi dovunque gelsi e gelseti; ma non tanto 
diffusi da procurare 'alla produziohe serica itnportanza principale. 
Di uliveti, fatta eccezione pel Riminese e pel Cesenate, quasi non 
v'ha esempio nella regione. Per le piante Industriali già fu. ac
cennata la ~anapa, la cui coltivazione è esemplare sotto ogni 
aspetto in alcuni territori; ma è coltura che si trova nella metà 
appenl della Circoscrizione. Fra le piante foraggere predominano 
la medica, la lupinella, ii fieno greco ed i trifogli, e sono ricche 
di prati molte zone del basso colle, del piano e del basso piano, 
specialmente dove concorre l'irrigazione; ed in quelle zone ~e
desime, nel Parmigiano, nel Reggiano e nel limitrofo territorio 
del M~dcncse, ha rilevante importanza l'allevamento del bestiame 
ed il caseificio. 

Concludendo: le piante erbac.ee prevalgono dappertutto e, fra 

I
le erbacee, pre\'algono le cereali. Nella. agricoltura in genere vi 
è indizio di progresso nell'aumento continuo dei prati e nella 
piantagione di viti a vigneto; chè, sebben~ la vigna .piena non 
abbia ancora grande importanza in. proporzione alla coltura or

~ dinari a in filari, ciò non pertanto la si diffonde e si estende 
, notevolmente; e "i è progresso anche nell'enologia, quantunque 

mol~o, moltissimo rimanga ancora da fare. 
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Nei boschi v' è tendenza a distruggere, nonchè a diminuire. 
La questione della silvicoltura apparisce di tanto interesse locale 
all'ono Relatore, ch'egli si applica a studi aria sotto ogni aspetto; 
:l quella consàcra molte pagine; registra e trascrive deposizioni 
e documenti che vi si riferiscono; commenta la vigente legge. 
forestale che considera siccome lesiva dei diritti di proprietà, 
e nella quale egli vede una « minaccia di gravissimi,disturbi a 
tutta l'organizzazione agraria montana, » e riassume i suoi apprez
zamenti col formulare come segu~i principi che gli sembrereb
bero Ja adottarsi, perchè la tutela delle foreste riuscisse veramente 
efficace, ed il rimboschimento, ove occorre, fosse assicurato: 

(( I. Le selve ed i boschi che per qualsivoglia titolo in- \ 
teressano il pubblico vantaggio debbono appartenere allo Stato; 
la loro coltura spetta al Governo; i terreni su cui si coltivano \ 
debbono essere demaniali o indemaniati; 

.. (l 2. Le proprietà private debbono essere libere da vincoli 
forestali; la legislazione deve bensì intendere coi mezzi più effi
caci, e per lo pi~ indiretti, a stabilire condizioni favorevoli alla 
coltura' dei boschi in generale;. condizioni, di utilità, d' incorag
giamento e d'istruzione. » 

A completare il quadro delle condizioni agrarie della regione, 
quale àppa~isce:dalla Relazione dell'ono Màrchese Tanari, è da 
aggiungerù che l'istruzione tecnica agronomica quale fu orga
~izz;ta . finora non ha fatto buona prova; che i Comizi .agrari 
non corrisposera, ni! corrispondono, ai fini pei quali vennero isti
tùiti; che le società agrarie tuttora vive ed autono'me di fronte 
ai Comizi 50n6-divenute mere accademie e qU!1si. Arcadie del-
1'Agricoltura; che il. credito agrario manca completamente e che 
pur troppo regna diffusa l'usura . 

• • • 
Le condizioni della .proprie/a nell'Emilia, illustrate nella re

lazione da interessanti prospetti statistici, si possono tratteggiare 
:l sommi capi, come, segue: 

" 

\ 
l 
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J ° A l monte predomina la piccola proprietà (minore di 

ett~ri IO); in colle e al piano, la media proprietà (da IO ettari 

a 100); alla valle la grande proprietà (oltre i 100 ettari). 
2° Il grande proprietario per lo più si fa rappresentare da 

un agronomo, da un castaldo o da un fattore, per l'amministra

zionè dei suoi possessi. 
Il medio proprietario quasi sempre ammmlstra da sè, alla 

meglio, recandosi di quando in quando sui suoi fondi. 
Il Piccolo proprietario spesso è anche coltivatore dei terreni 

che possiede; massime. poi quando, più, che piccolo, sia da dirsi 

piccolissimo, come quasi generalmente succede al monte, ove la 
proprict.\ è s.minuzzata oltre ogni dire. 

È supcrfluo l'aggiungere che raro è l'affitto: quando ha luogo, 

l'affittl/ario si sostituisce in tutto al proprietario, e solo procura 
di guadagnar più di lui, lesinando sulla retribuzione del lavoro. 

3° Ristrcttissime sono le proprietà comunali, specialmente 

nel piano e nelh valle, ed esigue pure sono quelle pertinenti 

ad Opere pie; sicchè, per la massima parte, la proprietà fon
diaria rurale è di ragione privata I. 

4° Fra i gravami della proprietà hanno posto le .decime, 
vigenti in alcuni territori (come, per esempio, in quasi tutta la 
provincia di Ferrara), il diritto di legnatico nei boschi comunali, 

quello di pascolo reciproco o promiscuo nella zona montuosa in 
gencrale, cd altri consimili diritti d'uso, di cui è nota l'in

fluenza oltremodo nociva. '- Ma fra tutti i gravami delle pro· 

prietà primcggiano il. debito ipotecario rilevantissimo, e le tasse 
ingcnti c spcrequatc. 

l U Un modo speciale di divisione, del tutto locdizzato, non privo perb 
d'interesse, si presenta in alcune istitUZioni dette parlecipall{e, destinate in 
origine a fissare con l'allettamento della proprietà, sopr.l terreni incolti, 
nuove popolazioni che li coltivassero; è questa una proprietà collettiva sui 
gmeris piuttosto che veramente privata, appropriandosi aUe persone che ~i 
h.lnno diritto, solo temporaneamente (l5 o 20 anni) e sotto determinate 
condizioni, da rinnovarsi le divisioni allo spirare di ogni periodo .• 
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5° Il saggio prevalente nell'acquisto di terreni si ragguaglia 
:al 5 per cento: quindi il valore venale si proporziona al reddito 
lletto normalmente ritraibile: le medie per cir.:ondario dì questo 
reddito netto, appurato da tasse, sono variabilissime: e così, pci 
terreni di monte oscillano da lire 7,72 per ettaro (circondario di 
Pavullo) sino a lire 47,52 (circondario d'Imola), lire 59,70 
{circondario di Borgo San Dannino) e lire 70,9 5 (circondario 
di Bologna) ; e pei terreni di piano, stanno fra un minimo di 
lire 34, I 4 (circondario di Comacchio) !!d un massimo di lire 
I 29,49 (circondario di Guastalla). - E non minori differenze 
.corrono nel rapporto fra valore catastale e valore reale: cosi, per 
esempio, nella zona di monte, mentre pel circondario di Pavullo 
il valore reale si calcola superiore di un terzo appena a quello 
dell' estimo catastale, nel circondario di Vergato lo si valuta più 
che quintuplo: e per la zona di piano si ha parimenti quintuplo 
del c(ltastale il valore reale dei terreni pc!, circondario di Comacchio, 
.e superiore di due quinti appena nel circondario di Mirandola. 

P,er 1'intera Circoscrizione, la cui superficie campestre (esclusa 
quella occupata da fabbricati, acque e strade) ascende 

, ! 

ad ettari 532,183,77 in monte od alto colle l' ! 
e ad » 1 ,08 1,864, 90 in basso colle, piano e vallc, 

·e così in compI. ettari 1,614,°48, 67, 
l'estimo catastale risulta di L. 97,778,9°6.58 

pei terreni in monte od alto colie 

pei terreni in basso colle, piano o vàlle 

e così di L. 683,°92,012.33 

per 1'intera superficie; 
ed il valore reale è ,yalutato invece a L. 374,324,5°0.44 , 

pei terreni in monte ed alto colle 

per quelli in basso colle, piano o valle 

e cosi ad un valore totale di L. 1,951,287,891. IO; 
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che rappresent:l quasi il triplo del valore catastale, avendosi il 
rapporto da I a 2.85. 

Per meglio illustrare le condizioni' economiche della pro

prietà fondiaria ~urale, sarebbe stato utilissimo conoscere la 
proporzione fra il reddito netto e k imposte: sopra questo 

punto però occorre procedere per induzione, perchè il confronto 
fra l'estimo reale e l'estimo catastale, preso per base· nello stabi

lire l'aliquota d'imposta, è istituito sul valore e non sul red-

~
" dito: e siccome è uso generale che « nelle vendite, le tasse 

~ .:., capitalizzate vengano detratte dal valore del fondo », così nel 
, determinare il rapporto fra l'estimo catastale e il valore reale 

! fu tenuto conto di quella sottrazione; e quindi il valore reale 
l specificato rappresenta la capitalizzazione dei redditi ttetti da ·tasse 

e da qualsiasi spesa. 

i 
i 
I 

L ,'. 
I 

\ 
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Due vie si presentano frattanto per inoltrarsi nello studio 

di questo tema. 
La prima è quella di calcolare rer ogni singola provincia 

il reddito lletto da spese di coltivazione, ma non appurato da 
tasse, sommando cioè il reddito netto assoluto, quale viene indi
cato nella relazione dell'ono Tanari, con l'ammontare. delle im
poste e sovrimposte sui terreni, che trovasi specificato pel 1880 
nel fascicolo IV del volume I degli Atti' della Inchiesta. In 

seguito a che è dato di stabilire un rapporto fra il reddito netto 
e le 'imposte. 

La seconda è quella d'istituire con ragionata serie d'ipotesi 

un rapporto medio per l'intera Circoscrizione, in base al rap
porto che può constatarsi esistente fra imposte e reddito netto, 

in un determinato territorio, pel quale si abbiano notizie pre~ 
cise. Ora nella Relazione sono trascritti.i conteggi relativi ad 

un podere di media estensione (ett~ 15.52) e di media ferti
lità, posto nella pianura del circondario di . Bologna, e da quel 
conteggi si desumono i dati seguenti: 
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a) Ii- prodotto lordo annuo si valuta a lire 12,750 

spondente a lire ,823 per ettaro; 
b) Il podere essendo a mezzeria, 

e la parte 

I, corri-

la parte colonica si ragguaglia a lire 6,277 

padronale a . L. 6,473 
c) Dalla parte padronale sono a detrarsi: 

Mefà dell'ammontare del premio per assicurazione 

contro i danni' della grandine. L. 275 
Metà dell'ammontare del premio per as

sicurazione contro i danni degli incendi. » 

Spe~e di amministrazione e riparazione 

ai fabbricati » 

Interessi al 5 per cento sul capitale circo-

20 

lante di lire 3000 » 150 

Quota dominicale delle spese di colti-
vazione . » 3,539 

Totale da dedursi 

Reddito netto non appurato da tasse L. 2,233 

somma che si ragguaglia a lire I 44 per ettaro. --=-__ _ 
E poichè l'ammontare dell' imposta fondiaria, delle sovriii'lJ' 

poste provinciali e comunali, delle tasse di scolo delle acque, ecc., . 
si valuta per quel podere a lire 35 per ettaro, cosi ne verrebbe . 
la conclusione che nel pagamento delle tasse viene erogato non 
meno del 25 per cento del reddito netto. 

I Il prospetto, allegato alla Relazione dell'on. Tanari, segna lire 12,982.39 
i:omprendendo lire 2p.80 per patti, pigione ed onoranze conteggiate. sic
i:ome rendita pel proprietario, e* che qui si dedussero, perchè in realtl non 
i:ostituiscono un reddito del terreno coltivato, ma rappresentano od un cor
rispettivo per l'uso del fabbricato, od una frazione di parte colonica che 
per convenzione contrattuale è stornata dal conto del coltivatore cd è at
tribuita al proprietario. 
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È da rammentare però che questi" calcoli si riferiscono a 

l terreni nella pianura del circondario di Bologna; ond'è che non 
potrebbero -generalizzarsi per l' intera Circoscrizione, senza in-

f 
correre probabilmente in gravi in esattezze ; ma, anche senza 

, istituire consimili confronti pei singoli circondari o per le sin-
gole zone, basta l'esempio ora riassunto, e relativo ad un ter
ritorio che forse è da considerarsi fra i meno gravati nella re
gione, per dimostrare come sia ingente il peso dell' imposta e" 
delle sovrimposte sui terreni. 

Questa conclusione viene ad essere confermata ampiamenter 

quando si ricorra all'altro sistema sopra accennato, di cònfron
tare, cioè, per ogni singola provincia il reddito netto della pro
prietà fondiaria mrale indicato nella "relazione dell'ono Tanari" 
e l'ammontare della tassa erariale sui terreni" e delle relative
sovratasse provinciali e comunali. 

Se:: ne riassumono i dati nel seguente prospetto: 
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Prospetto del reddito netto del terreni e dell'Imposta fondiaria' nelle Prov!ncle della VI Circoscrizione 

(Le cifre rapprestl/tallo Lire italialle e celltesiml). 

PROVIN-

eIA 

RI.DD1TO 

Dello da spese 

• d. tasse 

Desunto 
dall' allegato 17 

alla relazione 
dell'OD. Tanui 

pago 'S6 

Tuse e lovratuse sul terreni pel 1880 
I.Alli d~Jl'l"-Lbjl'fla, 't'ol.1 J pago JI4) 

Sovrimposta Sovrimposta 

Imposta erariale 

TOULE 

Imposta 
provinciale comunale e Sovrimposte 

4 6 

, REDDITO 

netto da spese 

DOD appurato d. 

tasse 

Somme 

delle ,010DDe 2 • 6 

7 

Parma •• 14.681 .534 63 ).418.947 40 720.714 63 1.253.671 93 30393.333 96 18.074.868 59 

Reggio •• 13.195.737 64 1.902.9H 01 453.023 57 9670704 68 3.3230672 26 16,519,409 90 

Modena .. 10.554,228 54 1,6760758 70 660,928 86 804.659 06 3.142,346 62 13.696,575 16 
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Sarà certamente supe!fluo il notare come le cifre indicanti il ' 
reddito netto siano da ritenersi soltanto siccome approssimative; 
perchè approssimativo è da considerarsi il valore reale attribuito 
ai terreni di fronte all' estimo catastale: e'd approssimativo il 
saggio del 5 per cento adottato per desumere da quel valore il 
reddito netto annualmente ritrai bile: ed è forse anche ammis
sibile 'l'ipotesi che questo saggio, considerato cosi come medio, 

sia superiore a quello effettivo, sicchè dall'averlo preso per base 
di calcolo ne sia risultata l'indicazione di un reddito netto su· 

periore a quello reale; e che quindi apparisca minore di quanto 

sia nel fatto' il rapporto percentuale dell' imposta sui terreni; , 

rapporto, secondo il quale, considerando la iegione in massa, e 
tenendo conto delle sovrimposte provinciali e comunali, l' im· 
posta fondiaria assorbisce circa un quinto dell'intero reddito netto. 

La media generale della Circoscrizione, superata nella Pro· 

vinci a di Reggio (20.12 per 100), in quella di Ferrara (20.65 

per IDa) ed in quella di Ravenna (21.84 per 100), è massin\a 
in quella di Modena- (22.21 per 100). ~ Ed è circostanza non 

priva d'interesse il notare che nelle prQvincie di Modena e di 
Reggio la ta!:sa erariale, proporzionalmente maggiore assai che 
non nelle altre provincie, supera notevolmente l'ammontare com
plessivo' delle sovratasse provinciali c comunali: mentre il caso ' 
inverso si verifica nelle provincie di Ferrara e di 'Ravenna, in 

cui il maggior peso delle tasse sui terreni deriva dalle sovra
tasse provinciali, e più specialmente poi dalle sovratasse comu

nali, che nel loro complesso superano di non poco l'ammontare 
della tassa 'erariale e la rispettiva media per le altre provincie. 

Per l'intera regione frattanto, se si considerano le categorie 
dei gralldi e dei medi proprieta,i; se si tien conto « della te
nuità del reddito delle terre, che, massime in taluni circondari 
montani, scende in modo incredibile; se si pensa a quanta parte 
di questo reddito vada distratta' dalle mani dei proprietari pel 
debito ipotecario, il cui vincolo grava la proprietà in modo ch'e 

questa sovente per pill d'un . terzo spetta solo nominalmente agli 
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attuali possessori ed il cui frutto supera di certo di gran lunga 
quello retraibile dal corrispondente c~pitale in terreni; se si difal
cano inoltre le particolari gravezze, relative a tasse di scolo, con- . 
sorzi idraulici, irrigazioni, talvolta assai rilevanti, non che alle' 
servitù, spess.o gravissime, per decime, censi e livelli, che pesano 
su l~olte terre; insomma, se si raccolgono tutte le condizioni 
reali della proprietà, tenendo pur presenti le esigenze civili della . 

. posizione sociale delle persone proprietarie, apparirà manifesto 
che il possesso territoriale, in questa Circoscrizione, che pur gode. 
riputazione di produttività agricola, guardando la massa dei pos
sessori, non rappresenta davvero un lauto banchetto ». 

E se si' considerano le condizioni della piccola e della pic
colissima proprietà, le tinte apparisc~no assai più fosche. 

Dei Piccoli proprietari alcuni ve ne sono che possono equi
pararsi ai medi proprietari; ma la massima parte di loro, e 
tutti poi i piccolissimi, coltivatori delle poche are possedute, 
vi\;ono in condizioni specialissime; per essi mal saprebbesi. de
terminare se sia utile o dannoso il possesso di una esigua ~u
perficie di terreno; perchè il prodotto di quella non basta a 
farli vivere, ed il lavoro che vi profondono vi è scarsamente 
retribuito. Per quanto ascrhti al ceto dei proprietari, essi sono 
piuttosto da considerarsi siccome una speciale categoria dci 
lavoratori della terra. 

'" '" '" 
Ed ora, prendendo in esame ciò che la Relazione dell' ono 

Marchese Tanari espone relativamente alle condizioni della classe 
agricola, Dotasi, a prima vista, la divisione caratteristica di quella 
classe in tre caugorie: - i mezzadri; - i boari, famigli di 
spesa, ecc.; - i giornalieri o braccianti. - Ed a queste tre può 
aggiungersi, come sopra fu accennato, quella dei piccolissimi pro
prietari, coltivatori del proprio fondo I • 

" Eccezionalmente esistono anche contadini·affittuari, e cioè fittaiuoli, 
che coltivano personalmente il poderetto preso in affitto; ve n'è buon nu
mero nelle provincie di Parma, di Modena e di Reggio: le loro condizioni 
economiche sono per lo pii! da agguagliarsi a quelle dei m~naàri. 

, 

\ 
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Sono notevoli le differenze che corrono fra le singole categorie. 
In 'primo luogo, per quanto si riferisce alla retribuzione 

del lavoro : - il mezzadro ha la partecipazione nel prodotto; quota 
fissa, ma valore variabile secondo le annate; - il boaro o famiglio 
di spesa ha salario annuo determinato, in contanti o in. der
rate; - il gjornaliero ha guadagno .avventizio come il la
voro I ; - il piccolissimo proprietario ha del suo possesso tutti i 
prodotti: ma questi sono insufficienti pel mantenimento della 

• sua famiglia e quindi segue egli pure le vicende del giornaliero. 
Il guadagno del mezzadro e quello del boaro non sempre è 

sufficiente, non semp~e è equamente proporzionato al lavoro, 
ma ha per base la certezza: - il guadagno del ~iornaliero si 
proporziona al lavoro, ma è incerto per carattere suo proprio, 
e, considerato nella media annua, risulta per lo più inferiore 
ai bisogni: siccome. poi in generale il lavoro scarseggia local-

l, 
mente, così il giornaliero, «vero nomade della civiltà, corre 
dovunque, anche fuori d' Italia, pur di trovare 'occupazione e 
sostentamento. "» 

Nel guadag~o del picçolissimo proprietario vi è una parte 
certa, quella, cioè, rappresentata dal ricavo del proprio fondo 
coltivato da lui e dai suoi: ma questa parte è" minima, e quindi 
per lui « l'emigrazione temporanea, a fine di ricercare lucrose 
occupazioni e supplire al difetto dei mezzi di sussistenza, è ne
cessità, è condizione normale dell'esistenza medesima ». 

Considerate in complesso le accennate categorie nelle quali 
si distribuisce la classe agricola, appariscono economicamente 
più miseri fra tutti i giomalieri alle cui condizioni sono quasi 
da equipararsi quelle dei piccolissimi proprietari coltivatori: mi
giiore è lo stato dei boari, migliore ancora quello dei mezzadri. 

I Si omette di notare la divisione della categoria dei giornalieri, in 
giorlla1itri addetti ai possessi e giornalieri avventizi; i primi più di rado 
rimangono privi di occupazione proficua: ma nessuno stabile contratto li 
garantisce. 
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Non si escludono le eccezioni, in particolar modo per quanto 
si riferisce a queste due ultime categorie: e le eccezioni deri· 
vano spesso da modificazioni essenziali del contratto agrario 
che le regge. 

Nella mezzadria, vi è la mezzadria perfetta colla divisione a 
metà dei prodotti, delle spese e delle tasse; e domina nelle pro
vincie romagnole: - vi è la mezzadria temperata, con la divi
sione a metà dci prodotti, ma con l'esonero del contadino da parte 
delle spese e delle tasse; diffusa più specialmente nella provin
çia di Bologna: - vi è l~ mezzadria t'f!tperfetta con la riseca
zione, più o meno grave, o sopi'a tutti i prodotti, o sopra alcuni 
soltanto; e questa forma, che notevolmente si allontana dal tipo, 
è quella che più di frequente s'inc'ontra nelle provincie di Parma, 
di Modena ,e di Reggio. ' 

E cosi nella boaria, che per norma si fonda 'sul salario ~d 
esclude la partecipazione ai prodotti, si nota la boaria pura, nella 
quale il salario, in denaro o in natura, è' fisso: - e la boaria 
mista, nella quale il salario è in parte "ariabile, per pattuita 
partecipazione, la quale spesso si limita al solo granoturco, ma 
talvolta eziandio si estende a molti prodotti, ed in tali propor
zioni da agguagliare quasi alla mezzadria imperfetta questa forma 
di boaria. 

Nelle provincie d,i Parma, Modena e Reggio, nelle quali, 
come sopra si è detto, fra le forme della me{{qdria prevale la 
imperfetta, assume grande importanza ed accenna vieppiu ad esten
dersi la boaria, la quale poi predomina assolutamente n~lla pro
vincia di Ferrara,' ed è invece poco diffusa nel rimanente della 
Circoscrizione. 

La boaria esige nel proprietario maggior capitale circolante 
che non la mezzadria; poichè il mezzadro pOita in proprio sul 
fondo gli strumenti necessari alla coltivazione ed ai lavori, e con
corre, in prqporzioni diverse secondo le varie forme, nelle spese 
pel bestiame e per l~ anticipazioni annuali, mentre il boaro non 
dà che l'opera propria; « per la meZZadria, è caratteristica es-
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senziale la consociazione del capitale e del lavoro; per la boaria 
la soggezione di quest' ultimo. » 

Ed è forse appunto questo carattere di soggezione che fa re
mota la possibilità di qualunque miglioramento nel ceto dei boari, 
e che è causa efficiente dell' inferiorità delle loro condizioni di 
fronte a quelle dei mezzadri. 11 boar~ ha soltanto il guadagno 
procuratogli dal lavoro delle pro"prie braccia: il mezzadro non 
presta esclusivamente l'opera propria manuale; ma concorre 
nelle coltivazioni ezi::mdio con la propria intelligenza e col pro
prio capitale; e sia pure minimo questo capitale, sia pure scarsa 
quella intelligenza, ciò non pertanto un guadagno debbono proCll
rargli l'uno e l'altra, in aggiunta al guadagno spettantegli siccome 
corrispettivo del suo lavoro. 

In questo confronto fra mezzadria e boaria, è da avvertire 
che intendesi distinguere dalla mezzadria ed aggruppare con la 
boaria la mezzadria imperfetta, essendochè questa, com'e sopra 
fu detto, troppo si allontana dal tipo, sicchè le condizioni che 
ne derivano sono da ritenersi, nonchè uguali, spesso anche in
feriori a quelle della stessa boaria; ed è natur:tle: (( dacchè il 
boaro gode salario fisso, ma il mezzadro parziario, ridotto in 
linea normale ad una situazione poco diversa, è passibile in via 
straordinaria dei capricci della nat.J.lra e della produzione, che sono 
frequenti e ordinari come tutti sanno ». 

Qualunque siano d'altronde le cause delle accennate diffe
renze fra le condizioni dei mezzadri e quelle dei boari, il fatto è 
che « la fertile Ferrara, ave domina il sistema della boaria ptlfa, 
presenta piuttosto infelice l'alimentazione dei coltivatori; e così 
a un dipresso il Parmense, il Reggiano e parte del Modenese, 
per la prevalenza o la importanza della boaria o della mezzadria 
imperfetta.» Nel Bolognese invece e nelle Romagne, ave domina 
la mezzadria perfetta e la met,zadria temperata, r alimentazione è 
buona anzi che no. 

Certo è che le differenze nelle condizioni economiche non si 
manifestano soltanto nell' alimentazione; ma in questa forse si 
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riflettono più spiccatamente, quando i confronti si vogliano 1st1-
tuire fra le singole categorie di lavoratori rurali; poichè « il vitto 
cambia bensi con la diversità dei luoghi, a norma della potenza 
produttiva locale, e con la diversità delle classi, secondo la rispet
tiva loro forza economica; e il cambiamento si fu per infinite 
gradazioni nella quantità e nella bontà dei materiali; ma è da aver 
presente che se le influenze della fertilità e delle condizioni s'in
trecciano, queste ultime, in pratica quasi sempre prevalgono . 

. Lo stato delle abitazioni invece, del pari che il modo di vestire, 
varia più da zona a zona che non da classe a classe (escludendo 
i giornalieri), o' da provincia a provincia ». ' 

Buone nel piano ed anche nella valle (tranne i luoghi vera
mente palustri del Ferrarese e del Ravennate, ove si hanno ca
panne col muro di terra e, coperte di canne o di paglia) e discrete 
nella zona di colle, le case diventano tuguri nella zona del monte 
c soprattutto dell'alto monte. Ed il vestire, più semplice e ~ozzo 
al monte, si fa meno grossolano, e talvolta quasi cittadinescamellte 
elegante, in colle ed in piano, specialmente in vicinanza dei mag
giori centri di popolazione; ,s' jntende sempre del vestiario dei 
di festivi, chè quello da lavoro è per lo più lacero e trascurato: 
« La smania del vestire aumenta ogni giorno, in special modo tra 
le donne, e massime al piano. Per poco che ci sia~ull poco d'agia
tezza, volentieri si spende in vestiti ed ornamenti; dove questa 
agiatezza manca, spesso si procurano i mezzi con modi illeciti. 
E frequente e grande il lamento di questa nuova tendenza al 
vestire sproporzionato, e dei merciai ambulanti che sopra luogo 
vanno eccitando le voglie e con una specie di manutengolismo 
provocano il funo o per lo meno la indelicatezza ». 

Fin qui fu discorso soltanto delle condizioni dci contadini 
propriamente detti (mezzadri e boaTI); dei giomalieri fu detto 
essere economicamente miseri fra tutti, ed 'essere non meno 
miseri di loro i piccolissimi proprietari-coltivatori: sarà super
fluo l'aggiungere che, questa miseria si manifesta e nell' alimen
tazione più scadente, e nella casa più lurida ed angust.1, e nel 
vestire più cencioso ed insufficiente. 
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Frattanto è da avvertire che nell' ultimo decennio le condi
zioni economiche di tutte le categorie di agricoltori subirono 
un notevole peg~ioramento, p~r effetto della tas~a sul macinato 
(C grave dappertutto, gravissima poi nelle campagne; essendo
chè iI campagnuolo, costretto a pagarIa direttamente e per lo 
più in natura, non ebbe modo, come l'operaio .cittadino, di fiva
lersi, almeno in parte, sopra altri, della sua gravezza. 

(C Pei mezzadri, con la diminuzione del materiale per vivere? 
spesseggiarono più che mai i ricorsi al proprietario o all'usu
rajo per ricolmare il vuoto: crebb'ero fuor di misura.i debiti 
col padrone o coi terzi: per tanti ne derivò la perdita del be
stiame, per altri quella ancora degli istrumenti agrari e quindi 
il decadimento all'infima classe ,dei giornalieri. 

cc I boari furono colpiti nel loro salario, massime se pagato 
in natura o con partecipazione ,ai prodotti. 

« Il giomaliero, non avendo capitali da, peltlere, pagò con 
maggior somma di privazioni. , 

(( Il proprietario piccolo o millimo patì quanto il mezzadro? 
anzi molto più di questo'; perchè a lui nessuno soccorse; men
tre il mezzadro ebbe spesso chi gli porse aiuto. 

« Il gra"d~ proprietario dovette sottostare i grosse perdite stra
ordinarie, pei maggiori crediti inesigibili formati coi contadini. » 

Mediante l'abolizione della tassa è da sperare qualche miglio. 
ramento pel futuro; ma ai mali già avvenuti non reca rimedio 
o compenso quell' abolizione. 

Con le condizioni economiche hanno stretta relazione le 
condizioni igieniche e sanitarie, intorno alle quali è da notare 
che nella massa della popolazione agricola sono da lamentarsi 
le febbri itltermittenti e miasmaticbe ,nei territori paludosi del 
basso piano e nella valle, e la pellagra, pur troppo diffusa, seb
bene in grado non molto intenso, e che, qualunque ne sia la 
causa immediata, segna senza dubbio il risultato della miseria 
congiunta aU' abuso di gr:moturco, massime se avariato, ed a 
influenza ereditaria. ' 
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Ed alle condizioni economiche della classe agricola si col
lega pure l'emigrazione, che poco sop ra fu detto essere neces-

" sila pei minimi proprietari';'coltivatori di montagna, e che pare 
una necessita per molti giornalieri di tutte le zone, cui localmente 
mancherebbe lavoro e quindi guadagno sufficiente per vivere. 
Nè sotto ogni aspetto è da considerarsi veramente dannosa 
una tale emigrazione; pur troppo è vero che, se non nel 
piano e nel colle, ove in tal modo diminuisce un agglomera
mento di popolazione naturalmente soverchio, e quindi nes
sun danno lle risente l'economia agraria locale, nel "monte in
vece l'emigrazione, che in certe epoche dell' anno toglie tutti i 
validi, rende impossibile qualunque miglioramento nell' agricol
tura, « esercitata così quasi di frodo, abbandonata per lunghi 
mesi, ridotta irrimediabilmente povera »: pur troppo è vero
che molte forze e molte vite si logor:mo, in causa specialmente 
della malsania dei paesi, ove gli emigranti si recano a lavorare,. 
sicchè poi, tornati .al paese natio, sia pure in localit:\ salubre 
ed anche montana, molti sono per lungo. tempo e gravemente 
travagliati da febbri miasmatiche: ma d'altra parte reca vantag
gio, senza dubbio (oltre la possibilità acquistata di vivere per 
tanta parte di popolazione), il peculio, che gli emigranti ripor
tano in famiglia. sicchè sfuggono facilmente il debito e l'usura; 
ed è utile la copia delle nuove idee, che l'emigrante raccoglie 
nei paesi che percorre e nei quali temporaneamente dimora. 

Alle conseguenze, derivanti dall'emigrazione nelb classe agri
cola, si assomigliano in qualche parte quelle dipendenti dal ser
vizio militare; il quale, se sotto l'aspetto economico nuoce ine
vitabilmente; in qual.:he modo, all'agricoltura in generale ed alle 
famiglie coloniche in particolare, con l'essere causa della man
canza temporanei delle braccia più giovani e robuste, nella sua 
influenza invece' sulle condizioni intellettuali, senza dubbio, reca 
utilità, col dirozzare i giovani campagnuoli, svolgendo in loro 
insieme con l'istruzione un certo spirito di disciplina, d'ordine 
e di rispetto, un sentimento più chiaro del dovere, della patria 

6 
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~ dell'aùtorità della legge. Non è però da tacersi che di fronte a 

questi vantaggi si contrappongono alcune conseguenze nocive, 

fra le quali principalissime le seguenti: - « la La svogliatezza 

con cui ritornano i giovani al lavoro campestre, per. cui si deter

minano qualche volta a cercar fortuna peI mondo e a ridursi nelle 

città e nei centri urbani; - 2 a Il rilassamento nei costumi e 

nella regolarità del vivere; - 3" L'introduzione nelle campagne 

d'idee e di tendenze non tutte approvabili, nè utili; - 4' E 
appunto per tali tendenze e per la presunzione di avere impa

rato assai, la pretensione e burbanza di dirigere e comandare 

in famiglia, con detrimento della gerarchia e del buon regime 

della famiglia medesima ». 
Qualche spinta al progresso nelle condizioni intellettuali del 

ceto degli agricoltori la si rintraccia poi nella influenza eserci· . 
tata dalle scuole, il cui numero è rilevantissimo. Gli effetti 

utili però se ne constatano inferiori assai a quanto sarebbe stato 
lecito sperare, sia perchè la frequentazione delle scuole è natu

ralmente scarsa oltre le classi elementari « ed anche in queste 
è spesso insufficiente, malgrado l'obbligatorietà imposta dalla 

legge »: sia perchè « l'istruzione scolastica poco o punto si uti· 
lizza per diffondere, come sarebbe possibile e facile, molte nC'

zioni utili propriamente al campagnuolo »: sia perchè in quel
l'istruzione manca assolutamente qualunque spirito educativo. 
« Leggere, scrivere e far di conto, imparare altre nozioncelle, che, 
se pur s'infondessero chiare e stabili nella mente (e ciò non è), 
lasciano il cuore indifferente e non lo informano a virtù, sono per 

certo istruzioni laudabilissime, ma in verità non sufficienti ». 
Quest':tssenza di spirito educativo è tanto più deplorevole in 

quantochè de,'e connettersi alle condizioni morali della popola

zione agricola. Tali condizioni sono nel complesso piuttosto 
soddisfacenti; ma pur troppo accennano a decadenza. 

Salda in gencr~le sotto ogni rapporto nella zona deI monte, 
la moralità è meno eletta, ma pur sempre buona, nelle collinè 
c nel piano; scarsa im'ece nella zona valli va. 
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E spiccatissime pure sono le differenze fra classe e classe, 
poichè generalmente il mezzadro sta meglio assli del famiglio 
da spesa o del boaro, e la condizione di questi è di gran lunga 
molto migliore di quella dei giornalieri, massime avventizi, i 
pilldemoralizzati di tutti, e fra i quali è raro tro\"are mani 
pure di furto campestre. 

Il furto campestre si esercita dappertutto e sotto mille forme. 
Talvolta è larvato sotto le apparenze della spigolatura o della 
rastrellatura cc tradizionalmente tollerate a scopo di beneficenza 
ogniqualvolta si pratichino in misura decente: subite per so· 
praffazione non rintuzzabile da privati proprktari, quando hanno 
luogo con abuso smodato e quasi con violenza » ; e sull'uso ed 
abuso di spigolare, di rastrellare, ecc., l' ono marchese Tlnari 
scende a minute osservazioni ed a speciali proposte di disposi
zioni legislative, che megÌio tutelino la proprietà. - Più di fre
quente il furto campestre si consuma in modo continuato e spes
sissimo pure è perpetrato dalle intere famiglie dei giornalieri: 
e vi è anche un [urto clmpestre, per cosi dire orglnizzato, nei 
dintorni delle città e dei villaggi,. che si commette dalla plebe 
operlia di quei centri di popolazione, in comitive, senza ritegno 
e con prepotenza. 

Nella relazione dell'ono Tlnlri sono implicitamente indicati 
i mezzi indiretti, e di carattere complesso, che potrebbero rite
nersi efficaci a migliorare la condizione della classe lavoratrice 
dei campi. 

Assicurato il rimboschimento delle zone 'montuose, che in 
parte influirebbe anche a diminuire il numero dei minimi pro
prietari-collivatori di. monte, i nevitabilmente poveri; sviluppata 
e diffusa l'istruzione agraria; alleggerita la proprietà fondiaria 
dei pesi eccessivi, che tolgono la possibilità di miglioramento 
nei terreni; l'agricoltura si avvierebbe ben presto a progresso e 
quindi nella produzione si avrebbe incremento; il t1U{{adro ot· 
terrebbe miglior r~tribuzione; proporzionalmente si farebbe mag
giore il sa]ari~ del boaro, ed aumenterebbe lavoro e corrispon-
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<iente guadagno pel ceto dei· giornalieri. Insomma migliorereb
bero le condizioni economiche e civili dei lavoratori e le circo
stanze tutte influenti sul loro relativo benessere, con le quali 
ba stretta attinenza la loro moralità. 

La moralità· del ceto agricolo segnà dunque sino ad un certo 
punto la misura del suo benessere materiale e sociale: e questo ha 
per misura il carattere dei contratti, che necessariamente sono col
legati e coordinati alle condizioni dell'agricoltura e della proprietà. 

Sono. 'quindi urgenti e indispensabili provvedimenti che 
-giovino a questa ed a quella. quando si voglia far si che i con
tratti agrari risultino più soddisfacenti, in modo che ne consegua .. 
uno stabile miglioramento nelle condizioni morali, sociali ed 
-economiche dei lavoratori dei campi. 

Tale almeno è l'intimo significato che ne pare deducibile 
<iall'aforismo col quale si chiude la relazione dell'ono marchese 
Tanari sulle provincie dell'Emilia: Secondo i patti, la moralita. 

OSSERVAZIONI GENERALI SUL VbLUME III. - Relatione e dOClf

menti sulla IX Circoscri:{ione (PrO'llincie di Firen'{e, Are'{'{o, Siena, 
Lucca, Pisa e LiVOri/O). 

Poichè sulle condizioni dell' economia rurale in Toscana fu lo 
scrivente che ebbe l'onore di riferire all'ono Giunta Parlamentare 
per l'Inchiesta Agraria " egli qui non pub fare altrimenti che 
riassumere, quanto più succintamente sia possibile, la propria 
Rebzione. 

È questa divisa in due fascicoli: il l° dei quali consta della 
Relazione stessa, corredata di sei carte cromolitografiche (Divi
sione amministrativa ddla Regione - Idrografia - Orografia
Geologia - Zone agrarie - Viabilità); ed il 2° comprende: 

, «Non avendo potuto 1'00. Toscanelli, Commissario della Toscana, 
~ssumere' l'istruttoria per quella regione, ne fu incaricato in sua vece il 
sig. C. M. Maz:zini» (Alli della Giullta per r II/chiesta Agraria, Vol. I, Fase. I; 
Proemio del Presidente, pago 36). 
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Una Monografia agraria dell' Isola d'Elba compilata dal signor 
.conte ing. Giulio Pullé. - Un capitolo sugli animali, sulle indu
strie che ne derivano nel Circondario di :Vlontcpulciano, esU'atto 
·di Monografia del. signor dotto Antonio Bottoni. - E due capitoli 
.sulle condizioni dei coltivatori nel Circondario di Pistoia, estratti 
Ji Monografia del sig. cav. Vittorio della Nave. 

Con quale sistema fossero state raccolte le notizie che servono 
.di base alla Relazione è esplicitamente indicato nella Conumica
:l\,ione precedentemente inserita negli Atli dell' Inchiesta (Vol. I, fa
scicolo II, pago 96 e seguenti). 

Parve al relatore che queste notizie potessero dividersi in tre 
.ordini ben distinti: 

IO Notizie statistiche sulla distribuzione della popolazione, 
~ulla divisione della proprietà, sull' imposta fondiaria, sulla tassa 
{)'el macinato, sulla viabilità, ecc., alcune delle quali potevano 
.desumersi da pubblicazioni ufficiali, ed altre potevano ottenersi 
precise e complete, richiedendole ai competenti uffici governativi; 

2 0 Notizie non traducibili in cifre, ma che però, riferen
.dosi a fatti ben' accertati e non soggetti a discussione, come 
per esempio, l'importanza relativa di alcune coltivazioni nelle 
singole località, l'esistenza o la mancanza assoluta di alcune in· 
dustrie agrarie, i patti principali del contratto colonico, CCC., 

potevano facilmente essere procurate dai Comuni, dai Comizi 
Agrari, dalle Camere di Commercio o da altri Uffici. 

30 Notizie precise su quel complesso di fatti svariatissimi 
.che costituiscono l'economia rurale delle singole zone, e dei quali 
è necessario aver contezza non solo, ma bensi anche e più special. 
mente indagare le cause e le conseguenze. Notizie queste che 
potevano formare oggetto di questionari ed esser cosi procu
rate per corrispondenza, ma che dovevano poi necessariamente 
·essere accuratamente confrontate, rettificate e completate, mc
·diante gite personali sui luoghi. 

I dati statistici furono senz' altro richiesti ai diversi uffici 
pubblici competenti. 
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Per quanto si riferiva ad informazioni sulle condizioni delb 
classe agricola, fu uffidato l'ono Vice-Presidente della Giunta, 
dotto Agostino Bertani, dal quale fu favorito il sunto delle_ risposte 
pervenute gli per le provincie toscane, da medici condotti, cui egli 

. aveva spedito apposito formulario in relazione allo studio spe
ciale a lui affidato dalla Giunta, Sulle condizioni igienicbe del COIl

tadino in Italia. 
Ed in pari tempo, per le altre notizie furono compilati e spe

diti appositi brevi questionarì, frazionando per materie il pro
gramma che dalI'on. Giunta era stato stabilito e pubblicato; a 
ciascuna persona, che s'interpellava, fu inviato quel solo que
stionario che si riferiva :tll'argomento sul quale era nota la sua 
speciale competenza; e fu procurato che nell' insieme dei que
stionari si comprendesse intero quel programma, che inoltre 
alcuni quesiti fossero ripetuti in diversi questionarì, procurando 
cosi, per diverse vie, risposte sopra uno stesso soggetto, e che 
alcuni questionarì, od alcune domande in un questionario me
desimo, si collegassero fra loro in modo da servirsi reciproca
mente di riprova e da porre il relatore in grado di arguire in 
parte, dall'armonia o dalla contradizione nelle notizie pervenute,. 
la maggiore o la minore attendibilità delle notizie medesime. 

A questa raccolta d'informazioni, assunte direttamente dal rela
tore, avrebbero recato efficace contributo le monografie di spe
ciali territori, che, compilate secondo il programma dell'inchie
sta, fossero state presentate al concorso bandito dalla Giunta: 
ma tali monografie scarseggiavano assai per la Toscana, avendo
sene quattro soltanto: e cioè una memoria illustrativa della pro
vincia di Lucca del sig. Francesco Barsocchini, e le tre mono
grafie. sopra rammentate nell' accennare il contenuto del fasci
colo di allegati alla relazione. Ma fra tutte e quattro, quelle 
monografie si riferivano appena il un quinto della superficie del
l'intera Regione. Questa deficienza di monografie rendeva più 
necessario lo studio accuratissimo di tutti quei minuti partico
lari, dai quali spesso, nell' economia rurale di un territorio, deri
vano conseguenze importanti. 
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Per acquistare quanto più fosse possibile tali precise cogni

:zioni, il relatore eseguì una serie di gite in tutta la Toscana, 

. recandosi in oltre 40 comuni che per le loro diverse condizioni 

agrarie potevano rappresentare tutte le singole zone delta regione, 
ed in queste gite egli si astenne scrupolosamente da ogni forma 
ufficiale, essendo sua convinzione potersi' in via privata e con

fidenziale raccogliere notizie assai più complete ed esatte. Spesso 

.anzi trovò occasione di tener famigliare colloquio con conta
dini o con braccianti; di visitarne le abitazioni, di constatare la 
quantità e la qualità del cibo loro abituale, di notare le con

suetudini· più caratteristiche del viver loro, di formarsi insomma 

un concetto ben chiaro dello stato economico e morale della 
dasse agricoia. Ed in quanto alle condizioni dell' agricoltura e 

della proprietà, ègli profittò di ogni occasione che gli .si pre
sentasse, per avvicinare in special modo possidenti campagnuoli 

e fattori, per visitare insieme a loro poderi e fabbricati rurali, e 
per procurarsi le più minute informazioni sui sistemi di colti
vazione, sulle consuetudini vigenti, sul prodotto delle singole 

<:olture, sulla proporzione delle tasse, sopra tutto ciò insomma 

che poteva giovare 'e spander luce sull' argomento. 

Comprende'1do, per quatlto è possibile, tutte le raccolte no
tizie di fatto, la relazione sulla Toscana può· forse apparire 

troppo diffusa e minuziosa, anche sui temi che per l'inchiesta 
sembrino .d'interesse secondario; ed il relatore lo avverte, dichia

rando che cosi grave egli sentiva la responsabilità di descrivere 

per la inchiesta le presenti condizioni agrarie della Toscana, che 
gli parve non doversi arrischiare a giudicare sul grado di impor
tanza dei singoli argomenti del programma; e conseguentemente 

si studiò di trattarli ~utti in modo alquanto particolareggiato, 
riputando meno dannoso il dir cose superflue e già note, che 

correre il rischio di taceme alcune meritevoli di menzione. 
E d'altronde questo esteso svolgimento di alcuni temi veniva 

talvolta ad essere richiesto dalla circostanza, che occorreva .retti

ficare opinioni generalmente ammesse, ma contraddette dai fatti. 
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Della Toscana molto fu scritto da insigni economisti e da:. 
agrònomi egregi. Ma spesso il pubblico riferì a tutta la Toscana. 
ciò, che l'agronomo o l'economista aveva detto di un circo
scritto territorio della regione, e così sorsero e si perpetuarono' 
molti erronei ,criteri e molti inesatti apprezzamenti. 

Quante volte non è egli accaduto di leggere: che la To":' 
scana è paese eminentemente agricolo; che la Toscana è il 

· giardino d'Italia; che in Toscana la proprietà fondiaria è oltre-o 
modo divisa? Quante volte or l'uno or l'altro di questi con
cetti non è stato preso per base di argomentazione? Eppure un 
attento e spassionato esame delle condizioni tutte della regione
smentisce, almeno in parte, quei supposti assiomi. 

Infatti nella Toscana si contano circa 309 agricoltori per ogni 
1000 abitanti, ossia, più precisamente, è questa la prcporzione 
di coloro che nell'occasione del censimento del 1871 furono di-.' 
chiarati. oCC/lpati nei lavori dell' agricoltura; e analogamente la 
proporzione era di 321 nel Napoletano, 330 nel Veneto, 347 in 
Lombardia, 390 nel Piemonte, 432 nelle Marche l. In media, 
per ogni chilometro quadrato, gli agricoltori erano 51 in Lom
bardia, 49 nella Liguria, 39 nelle Marche, '38 pel Piemonte,. 

· 37 nel Veneto: ed in Toscana sono. soltanto 33. 

'1 A chi volesse indagare in quale proporzione l'agricoltura cono. 
ribuisca alla ricchezza locale in confronto alle industrie ed al 

· ommercio, basterà l'esame delle cifre che rappresentano l'imposta 
· ondiaria sui terreni e di quelle che segnano l'imposta sui red:lti 
'di ricchezza mobile per esercizio di commercio ed indùstrie ma-

. nifattrici (Redditi di categoria B, secondo }' art .. 35 del regola
mento 14 agosto 1864); poichè, ,ad onta della sperequazione e' 

I Statistica cùl Regno ti' Italia - Cmsimmto 1871 - Introdu."ione aT 
Voi III, Pago XV. - Si ponga mente però che il numero delle persone 
occupate nell'3grlcoltura non può rappresentare il totale ddla popolazione, 
agricola, la quale comprende altres\ le donne, i bambini, i vecchl, e in ge-o 
nerale le persone che compongono le famiglie degli individui occupati nei 
lavori agricoli, e che non vi prendono parte esse medesime effettivamente. 
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ad onta della non sempre regolare distribuzione dei pubblici pesi, 
ciò non per~anto, prese a grandi masse, quelle due imposte indi
cano con sufficiente approssimazione la proporzione dei redditi. 

Ora per tutta l'Italia l'imposta erariale sui terreni ascende 
in cifra tonda a . L. 125,000,000 

e l'imposta sui redditi di ricchezza mobile di 
Categoria Ba. » 3 5,000,000 

e per la Toscana l'imposta erariale sui terreni 
somma a. • . » 6,500,000 

e quella sui redditi di ricchezza mobile di ca-
tegoria Ba. » 4,000,000 

Da queste cifre si palesa che, mentre per l'Italia in com
plesso l'agricoltura versa all'erario dello Stato poco meno che il 
quadruplo di ciò che pagano le industrie ed il commercio, per 
la Toscana invece l'agricoltura, per quanto aggravatissima dal_o 
l'imposta fondiaria, 'contribuisce per una somma che soltanto 
di poco più di un terzo' supera quella ~ carico del commercio 
e dell' industria; 

Nè l'agricoltura in Toscana è in generale sviluppata e per
fezionata così, da giustificare per l'intera regione l'appellativo di 
eminentemente agricola;' nè la storia infine ci presenta siccome 
essenzialmente agricola per natura la Toscana, poichè i fasti 
della Repubblica fiorentina ci assicurano che anche le industrie 
ed il commercio vi possono splendidamente fiorire. 

And~ebbe dunque errato chi, f.1cendo propria l'asserzione 
ripetuta da tanti scrittori, essere la Toscana regione eminente
mente agricola, supponesse, come necessaria conseguenza c 
senza accurato esame dei fatti, che la parte proporzionale dclht 
popolazione dedita all'agricoltura vi sia più numerosa o più in
tensa che non altrove, o che l'industria agraria vi abbia raggiunto 
il massimo perfezionamento, ~ che i prodotti dell' agricoltura 
vi rappresentino' la maggior copia della ricchezza locale. 

Ma non at~drebbe meno errato chi dallo accertamento e dal 
confronto dei fatti e dei dati statistici sopra esposti ne inferisse 

'ì 
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non adattarsi in modo alcuno alla Toscana l'accennata qualifica. 
Ed infatti l'ordinamento tradizionale della classe agricola, il 

sistema di me{{eria, che in questa regione vige da circa sette se
coli, è stato· ed è per la Toscana un elemento di forza e di 
civiltà: di forza, perchè favorì l'aumento della popolazione e si 
oppose pel proprio carattere alle violenze· e ai disordini; di 
civiltà, perchè molti secoli prima che nel mondo si proclamas
sero i diritti dell'uomo, questi diritti si esercitavano in Toscana, 
e per molti secoli, come scrisse Francesco Inghirami, « mentre 
nel rimanente dell'Europa i contadini erano addetti alla gleba o 
per lo meno soggiacevano agli statuti del gius villico ed all' op
pressione dei loro padroni, quei della Toscana erano liberi ed 
erano eguali ai cittadini rispetto ai diritti ch'ili ,). A questo carat:
tere nobilmente civile e moralizzatore l'agricoltura ha informato 
in Toscana molte generazioni: questo carattere vi esercita anche 
oggi la sua benefica influenza col rendervi meno misera che 
altrove la classe degli agricciltori: e quindi, sotto l'aspetto 
sociale, la regione può meritar vanto di essere eminentemente 
agricola, çoordinandosi qui vi, cioè, nel miglior modo possibile, 
gli interessi della produzione col benessere del lavoratore dei 
campi. 

A dimostrare poi come non sempre alla Toscana si adatti 
la denominazione attribuitale di giardino d'Italia, basta rammen
tare che il suolo ne è prevalenteme~te montuosQ; il terreno 
in alcune località eccessivamente S:l.SSOSO, ed in altre refrattario 
a buon:l. coltura pel predominio di argille, si manifest:!. spesso 
anche di scarsa fertilità; il clima è temperato, ma troppo fre
quentemente irregolare; le acque sono ripartite sopra tutta la 
superficie in corsi numerosissimi, ma di carattere quasi sempre 
torrenziale, sicchè scarseggiano o mancano quando potrebbero 
giovare per l'irrigazione, mentre in diverse stagioni costituiscono 
per le camp:lgne un grave pericolo, dal quale l'agricoltore deve 
difendersi con assidue cure e con spese gravissime; nè sono 
infrequenti acquitrini e paludi, che con le mi:lsmatiche esala-
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zionisi oppongono alla permanente dimora dell'uomo, e conse
guentemente allo sviluppo della coltivazione, in gran parte della 
zona marittima. 

Sono queste le condizioni naturali, caratteristiche della re
gione; il capitale ed il lavoro però pugnarono contro la natura 
e la vinsero. Alla generazione presente è dato di godere i frutti 
del lavoro, che le generazioni passate prodigarono a quei ter
reni e del capitale che vi immedesimarono; ma, per usufruirne, 
le occorre proseguire la lotta, ·ad impedire che le forze della 
natura, soggiogate, ma non distrutte, riprendano pieno il loro 
dominio; e quindi, sotto questo aspetto, ben si addice alla To· 
scana il rammentato lusinghiero appellativo di cc giardino Il, che 
può valere a indicare l'amenità di gran parte del suo territorio, e 
nel tempo stesso la necessità di cure diuturne e costose per man
tenerne la bellezza e la produttività. 

Ed in 'quanto poi alh\ divisione della proprietà, se per que- \. 
sta voglia si prendere a base il numero degli articoli dei ruoli dei i 
contribuenti all' imposta sui terreni ed aver presente il confronto ' 
fra le singole regioni d'Italia, bisognerebbe concludere che, allo 
opposto di quanto usualmente si afferma, il possesso è poco fra
zionato in Toscana. Infatti,' mentre il numero' degli articoli dei . 
ruoli dei contribuenti all'imposta fondiaria sui terreni pel 18So 
si ragguaglia nel Regno a 192 per ogni 1000 abitanti ed a 17-t 
per ogni IO chilometri quadrati di superficie, in Toscana invece 
raggiunge appena la proporzione di 95 per ogni 1000 abitanti 
e di 100 per ogni io chilom'etri quadrati. I E sarebbe anche 
da notarsi che il primo rapporto è il minimo di quelli che risul
tano per le diverse regioni e che il secondo supera soltanto 
quello della Sardegna e della V circoscrizione (Lazio, Marche, 
Umbria e provincia di Grosseto). 

Non è però da credersi che prevalga in Toscana la grande 
proprietà, poichè, anzi, sopra 1000 articoli di ruolo dell'imposta 
sui terreni, 

I Vedi, Atti della Giunta, vol. I, pago HO. 
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794 sono quelli che rappresentano possessi, il cui reddito impo
nibile è inferiore a L. 100, 

173 hanno un reddito imponibile variabile fra L. 100 e L. 1,000: 

3 l si riferiscono a possessi con reddito imponibile fra L. 1,000 

e L. 10,000, e 
2 appena in 1000 sono quelli che hanno reddito imponibile 

superiore a L. 10,000. 

Numericamente, domina dunque la piccolissima proprietà; ma 
ciò non toglie che il frazionamento nel possesso del suolo in To
scana sia minore di quello che notasi in quasi tutte le altre cir
coscrizioni d'Italia. 

Queste diverse considerazioni parve opportuno di premet
tere alla rassegna delle singole parti, di cui consta la relazione 
sulla Toscana, perchè valgono a dimostrare quanto fosse neces
sario, anche per questa regione ampiamente illustrata dagli scritti 
di tanti valentuomini, un esame minutissimo dei fatti tutti che 
avevano attinenza con l'organismo agrario locale. 

• 

C. M. MAZZINI. 



'BOLLETTINO w"ECROLOGICO E 'BJ7JLIOGRAFICO 

GUGLIELMO STANLEY JEVO.VS. 

CENNO NECROLOGICO. 

Il professore Stanley Jevons, assai noto anche in Italia agli studiosi delle 

scienze economiche e statistiche, periva miseramente ai bagni di mare a 

Bexhill, presso Hartings, il n\ 13 dello scorso agosto. Egli nacque il primo 

settembre 1835 a Liverpool e ricevette la sua prima educazione nella scuola 

superiore di meccanica di quella città. In età di I b anni entrò nel collegio 

universitario di Londra e vi ricevette con onore la laurea in meccanica e 

chimica. Dal 1851 al 1858, cioè dal dieciottesimo al vigesimoterzo anno di 

erà, tenne l'uffici9 di saggiatore nella zecca reale australiana a Sydncy. 

Durante quel tempo coltivò con amore gli studi scientifici e i risultati delle 

sue diligenti osservazioni intorno alle' condizioni meteorologiche della colonia 

furono da lui raccolti nell' opera che porta per titolo 'Data rOllcerl/ill! Ibe 
Climate of Australia mld New' Zealand. Ritornato a Londra, continuò i 

suoi studi nel collegio universitario ed ottenne varie distinzioni onorevolis· 

sime. Nel 1866, fu nominato professore di logica e filosofia e lettore di 

economia politica nell'Ou'm's College di Manchester; ma, nel 1876, lasdò 
~unchester per Londra, affine di coprirvi la cattedra di economia politica 

nel collegio universitario. 

Circa un anno fa egli si dimise, però, da quel posto, per dedicarsi in. 

tieramente ai propri studi. I suoi lavori principali sono: 
A serious fall in the value of gold ascerlained al/d ils sodal efferls sei forlb. 

Lol/doll, 186J. - 011 the variatioll of prices alld the value of the currmcy siI/et 
1782• (Jourl/. of St. Soc. 1864). - Tbe Coal Qllnliol/, ali illquiry COI/(ert/il/g 
'be progress of tbe 'NAtiOIl alld Ibe probable e:cbaustioll of our coal-milus. 
LondOIl alld Cambridge, 1865. - On tbe freqlltlll allluml/al presmre in 1!1l 1II0/U] 

fIlarket a/ld Ibe ac/ioll of Ibe B4Ilk of EI/glal/d (fou",. of SI. Soc. 1866). -

Subslituliol/ of simi/ars, Ihe Irue prillciple of reasOllillg (1869). - E/emllllary 
Iusol/s i/l Logic (18;0) - Tbeory oJ politiral UOI/O/ll.Y. Lom/tll/ 171,,1 'N,tu"}'orZ', 
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,1871. Tbe ma/ch-tax, a problem iII finance. London, 1871. - The malt-
matica! /beory oJ politica! economy U. oj St. Soc. 1874). - Princip!es oj Sciencr 
(1874). - Money and the m'echanism oj exchange. London, 187J. - 'The State 
in re!ation to !abour: Edimburgh, 188,. 

La logica e i principali lavori di economia politica dello Stanley Jevons 
sono ben conosciuti in Italia, specialmente dacchè furono tradotti nella 
nostra lingua. L'ultimo fra quelli citati più sopm fu pubblicato solo qualche 
mese fa ed è ancora poco diffuso fra noi. Esso però, sia per le idee gene. 
rali che l'autore svolge intorno all' azione che spetta allo, Stato nelle 
discipline risguardanti il lavoro industriale, sia per le notizie raccoltevi re
lativamente alla legislazione industriale inglese, è degno di attento studio e 
della fama che il compianto economista s'era già per lo innanzi acquistata 

nel mondo scientifico. Recentemente il prof. Jevons stava per pubblicare 
un suo nuovo scritto che avrebbe portato per titolo IlIvestigations in Cur
reney alld Finallce. È da srerare che quest'ultimo frutto di un ingegno tanto 
esatto e fecondo sia stato portat.:> a sufficiente maturità per vedere la' luce' 
come opera postuma. 

R. B. 

GUGLIELfJ.CO 'N..ETV9.CA'1{CH. , 
CENNO NECROLOGICO. 

Il 2,~ marzo ultimo scorso moriva a Torquay, in Inghilterra, nell'età di 
62 anni, Guglielmo Newmarch, l'illustre collaboratore del Tooke nella Storia 
dei prezzi. Dotato di grande energia di carattere, giunse ,ancor giovane ad 
occupare negli affari posizioni cospicue, coprendo la carica di segretario 
nelle Compagnie d'Assicurazione Liverpoo! and LOlldoll e G!obe. Ma più che 

collaboratore del Tooke, egli può esserne detto continuatore. Infatti, i due 
ultimi volumi della Storia dei prezzi, che abbracciano il periodo dal 1840 
al 1856, devono piuttosto essere considerati come opera del Newmarch, 
essendosi il Tooke limitato a tracciare le linee generali del lavoro. Quei 
due volumi hanno un'impronta tutta speciale, dovuta tanto ai criteri recati 
dal Newmarch nella elaborazione dei dati, quanto al suo stile spiccata
mente \igoroso ed esatto. È questa la principale opera scientifica del 
Newmarch; in seguito, gli affari lo occuparono troppo perchè gli rima
nesse il tempo necessario a indagini scientifiche di molta estensione. Egli 
però fu operoso nel trattare col mezzo della stampa' periodica le questioni 
economiche che venivano man mano destando l'attenzione del' pubblico in
glese. CosI fu collaboratoJl'e di parecchi fra i più autorevoli periodici della 

sua patria, quali il TimlS, la PaU Mali Ga{e/~, la Fortnigb/1y <J{.tView, lo 
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S/a/is/. I suoi scritti; quantunque l'autore ne rimanesse molte volte scono
sciuto, erano generalmente letti e discussi con grande interesse. Il Newmarch, 
come segretario e poi come presidente della Società di Statistica di Londra, 
ne giovò gli studi colla propria esperienza, col ricco corredo scientifico 
di cui era ornata la sua mente, colla singolare pertinacia nel lavoro. 
Egli non si risparmiava nelle indagini statistiche e spesso da se medesimo 
attendeva a vagliare t:d a comporre gran numero di dati in opportune 
tabelle. Altrettanto attivo egli si mostrò come membro del Politica l 
Ecollomy Club. L'ultima sua lettura fatta innanzi alla Società di Statistica di 
Londra, avente per soggetto « L'incremen/o del commercio britannico _, fu da 

lui tenuta nel 1878. Egli combinava in sè le qualità di ricercatore pa
ziente e di pensatore. Amava raccomandare i ragionamenti proprii a dati 
precisi, taldiè può essere considerato come uno degli antesignani nell'ap
plicazione di un metodo rigorosamente induttivo all'Economia politica. 

Fra i lavori dci Newmarch, contenuti nel Journal of S/atis/ical Socie/)', i 
principali sono: 

..Allempt /0 ascertahl tbe maglli/ude alld fluc/ua/ions of tbe all/ounl of bills 
of excbange in circulation at one time in Great Britain duri"g 1828'1847 

(18j1). - On tbe loans raised by .ur. Pilt during Ibe jirst frencb war 179J-
1801, vltb some sla/emm/s iii defenee of tbe me/bods of funding employed 
(18U). - 011 the electoral statistics of tbe Coullties and Borougbs iII Engla/ld 
and IVaTes dl/ring the Twenty jive years from tbe 'lVform Acl of 18]2 to 
tbe present time (1857). - On the reeent bistory of /be Credit mobilier (18 f8). 

- Jlercbanlile reports of tbe cbarae/er and results of /be trade of /be V/li/ed 
Kitlgdom dl/ring 1858, witb reference to tbe progress of prias 18j1-59 (18f9). 

- On tbe eleetoral S/atis/ics of England and IVales 1856-58 (18;9). - Resulls 
of tbe Trade of tbe Vni/ed KlIIgdom during 185) wi/b sla/emen/s a/w obsert'a~ 
tions relative to tbe course of priees sÌ/ice /be year 1844 (1860). - Some obser
t'alions on the present positio/I of sta/is/ieal inquiry 'wilb suggestions for iII/pro· 
villg tbe organisa/ioll atld efficiency of tbe i/llema/ional slatlstical congress 
(1860). - On metodi of investigalion as rt[ards statislics of priees and of 
wages in tbe principal trades. Programme for sulioll IX of four/h session cf 
~he inurnational statislical COlIgress (1860). - .uemorandum relalillg lo /be 
syslem of laxalioll iII farce in /be Vni/ed Kingdom, vi/h referenee lo v/bicb 
direct and indireet modes or raisi/Ig ,.n:enUl are emplo)'ed, al/d Ibe praticai 
effecls /bmee arising (1861). - Resl/lls of tbe trade of tbe Vl/i/eJ Killgdom 
durillg 1860, witb s/aUmenls al/d ohSert'a/lolIs relative la tbe course of p,i
us since 1844 (1861). _ Tbe progrlss of ecollomi& SCie/Ice duritlg l11e last 
tbirty years (openillg address lo Ibe seclioll of ecollomic scitllce a/w statistics of 
/be 1J~itisb AssociatuJIl, wi/b nport oJ the c/osinl procuJings of tbe sectioll) 
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(186r). - InauguraI address on tbe progress alld present condrtiotl of sialistical 
il/quiry (1860). - 0/; Ibe progress of Ibe fordgll lrade of tbe Utlited Kitlgdolll 
siI/ce 18 f6, uoilb especial reference lo tbc rffecls produced Ilpm~ il by tbc 
proleelionisllariffs of olber eOIlIl/ries (1878). 

Il Newmarch erasi ritirato ultimamente dagli affari e dalla partecipa
zione ai lavori degli istituti 'scientifici nella speranza di Foter continuare 
la Storia dei prezzi. La morte lo colpi mentre aveva già raccolto e in 
parte elaborato a quell'intento un ricco materiale. Dobbiamo cosi deplo
rare la perdita di uno fra i più chiari cultori delle discipline economiche c 
l'interruzione di un'opera che avrebbe recato ad esse un nuovo prezioso 
contributo. 

R. B. 

UNE APPLICATION PRATIQUE DE L'ANTHROPOMÈTRIE sur 1m 
proet'tle d'idelllificalion perII/et/alli de relrouver le tlOIll tfutl récidivisle 1111 

moyen de SOli selli siglialell/eIIl, el pout'alll servir de mdre pour ili/e classifi
ca/iotl de pbotograpbies à la préfeclure de police, à la slireté génerale, /III 

minist;re de la jllstice, e/c., par ALPll. BERTILLON. 

Il Dr. Alfonso 13ertillon ha pubblicato negli A/males de Démogrllpbie in/er
Ilaliolltlle una sua memoria sopra un'applicazione pratica della antropometria 
per riconoscere l'identità delle persone. 

Finora lo studio dell'antropometria ha servito quasi esclusivamente a 
d;\re criteri c:lrattcristici delle varie razze; crediamo perciò debba riescire 
interessante un breve cenno del lavoro del Dr. Bertillon, il quale propone 
di giovarsene per distinguere gli individui. Il suo studio ha maggior valore, 
essendo corredato dai risultati di numerose osservazioni. 

Presso la prJfeclure de polire a Parigi vengono conservate le fotografie 
degli individui condannati a pene criminali. Esse dovrebbero servire a rico
noscerc i recidivi, pei quali la pena è più grave che non peI' chi subisce 
una prima condanna; ma il sistema tenuto finora risponde poco allo scopo. 
Le fotografie sono classificate secondo il cognome degli individui che rap
presentano; ma chi ha interesse a non farsi riconoscere, trova modo, non 
ùi raùo, di cangiar nome. 

Colui che sa di aver a che fare con la giustizia cerca ogni modo per 
non figurare come !In chet·al de rrto/lr, e c'è perfino chi col mezzo di un 
assassinio arriva ad appropriarsi uno stato civile differente dal suo. E 
spesso procura di rilUtarc per quanto ì: pos;;ibilc la propria fisonomia. La 
ricerca della fotografia rapprc5cntante un individuo nelle condizioni dianzi 
accennate riescc difficile e lunga, c talora impossibile. 
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Ora, dice l'autore, esistono nel corpo umano delle parti le cui di

mensioni mutano col decorso del tempo soltanto entro limiti assai ristretti 
e che possono fornire caratteri indelebili pel riconoscimento. Ordiniamo le 
fctografie in base alle combinazioni di vari di questi caratteri fra loro, ed 
a\'remo una classificazione che renderà più facile la ricerca, 

Finora i connotati che si prendevano eral\o: il colore dci capelli, quello 

degli occhi e la statura; ma questi soli non possono bastare. Quanto al 
colore dei capelli, l'autore trovò nelle sue osservazioni cbe 87 per cento 
degli individui presi in esame avevano i capelli castani; una caratteristica 
individuale non potrebbe essere data che dalle altre tinte. 

Le diverse tinte di colore degli occhi si distribuiscono, è vero, con 
maggiore uniformità; ma tanto questo carattere, quanto il precedente, \'cn

gono espressi in parole ch~ facilmente si prestano alla confusione, e l'apprc7.za
mento individuale degli osservatori può variare d'assai per uno stesso 
individuo. . 

Cosi la statura non offre un dato sicuro, L'avanzarsi dell'età può farla 
variare fino a 4 centimetri e non sempre la misurazione viene fatta con 
sufficiente esattezza. 

L'autore non crede sia da abbandonarsi la specificazione di questi ca
ratteri' ma la vorrebbe coordinata a quella di altri, variabili assai poco 
nell'individuo e che si presentano differenti da un individuo ad un altro, in 
modo da avere difficilmente tutti caratteri eguali per molti individui. Al
cuni di essi sono dipendenti gli uni dagli altri. Si dovranno prendere, natu
ralmente, quelli che presentano maggior variabilità nei rapporti. 

Ora lo studio antropometrico mostra come si possa facilmente raggiun
gere lo scopo. 

I diametri anteroposteriore e trasversale del cranio, la lunghezza delle 
dita presa a mano piegata ad angolo retto col metacarpo, la lunghezza dci 
piede, l'altezza fra le gambe, la larghezza del bacino sono tutti caratteri 
che si distribuiscono abbastanza uniformemente e che facilmente si possono 
avere col mezzo della misurazione. 

L'autote nella sua memoria fa vedere la distribuzione (in rapporti cente

simali) di questi caratteri, in base alle osservazioni fatte. 
Dividendo per ognuno di essi le lunghezze in tante classi di 2 in 2 mil

limetri per la lunghezza e larghezza del cranio e per la lunghezza delle dita, 
di 3 in 3 millimetri per la lunghezza del piede, ecc., si ha modo di (armare 
tante suddivisioni distinte, quante sono le combinazioni di ogni classe di un 
catattere con tutte le classi degli altri caratteri considerati. 

Si viene cosi ad ottenere una classificazione, la quale, applicata in luogo 
del nome alla (otografia, renderebbe più facile e pronta la ricerca. 

8 
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Oltre a ciò, siccome i segnala menti sarebbero' espressi in citre, i 

caratteri d'una persona, che si cerca o che si ha sottomano, si potrebbero 

comunicare a distanza anche telegraficamente. 

Alle obbiezioni che si possono fare a tale sistema, l'autore cosi risponde. 
Egli non crede che le misurazioni delle parti del corpo indicate debbano 

riuscire difficili, ma le ritien6t più semplici assai e più sicure di quella della 

statura, la quale pure vien fatta per tutti i detenuti. 

Potrebbe obbiettarsi bensì che le classi per ogni carattere variano entro 
dati limiti ed entro a limiti più ristretti possono col tempo variare anche 
i caratteri per un dato individuo, e quindi potrebbe darsi il caso che un 

individuo, il quale figura in un l classe, debba poi, dopo un certo tempo, 

figurare in un'altra. 

Ma l'autore scioglie questa difficoltà consigliando nei casi dubbi di porre 

due o più fotografie nelle varie suddivisioni contigue a quella considerata. 

Non crede poi che le suddivisioni corrispondenti alle misure medie 

dovrebbero comprendere un numero strabocchevole di fotografie, e che 

quelle corrispondenti alle grandezze estreme sarebbero vuote, o quasi, 

giacchè prendendo 7 caratteri, la suddivisione mediana, anche ammettendo 

che ogni misura corrisponda alla metà degli individui, non potrebbe conte

nere al massimo più di .:8 del numero totale dei misurati; con la scorta 
quindi della fotografia, delle piccole differenze che non escono dalla sud

divisione considerata, della età apparente dell'individuo e di tutte le altre 

eventuali indicazioni caratteristiche, esso riuscirà sempre pienamente iden
tificato. 

Finalmente egli osserva che tale si5tema è certamente applicabile per 

tutti gli individui di oltre ventun anni e potrebbe esserlo anche per quelli 

dai 16 anni in su, t~nendo conto di un aumento proporzionale nelle misure 
dai 16 ai :u anni. . 

Noi crediamo essere la proposta del signor BertiIlon meritevole della 

maggiore attenzione e di un esperimento accurato. 
L. P. 

OESTERREICHS MARITIME ENT1VICKLUNG ""d àie BebuIIg ~'on 

Tries/. Eille volkm'irlbscbafllicbe SllIdit '/.'011 D. F. X. \'on NEUMAN~

SPALLART. Bofra/b ""d Professor - Ili il 6 Karlm' 1111 2 Tafelll. -
Stuttgart, Verlag \'on Julius Maier, 1882. 

Nell' intraprendere questo accurato studio di economia nazionale il 
prof. Neum:mn-Spallart ha voluto ben definire prima d'ogni altra cosa i rap

porti, che annodano iI soggetto particolarmente da lui preso ad esame, vale 
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a dirè, le condizioni del commercio marittimo austriaco, con l'andamento 
generale dei commerci odierni. In grazia, cosi, di un metodo, l'applicazione 
del quale fu resa più facile all'autore dagli studi che egli viene facendo 
da parecchi !lnni intorno ai caratteri distintivi e ai fenomeni della vita 
economica moderna, è dato modo al lettore di farsi un'idea più completa di 
quello speciale ordine di fatti, a cui il sig. Neumann ha dedicato il suo nuovo 
scritto. Da qualche tempo, dice l'autore, il pubblico austriaco ha preso un più 
vivo interesse ai commerci dell' Adriatico, e ciò è facilmente spiegabile ove 
si pensi che in una gran parte d'Europa e nell'America settentrionale il mo
vimento delle industrie e dei commerci va da qualche anno notevolmente 
crescendo, mentre le coste dell' Adriatico, che pur risentirono si dolorosa
mente gli effetti dell'ultima crisi, avvertono oggigiorno, come conseguenza 
dell'avvenuto risveglio, troppo lievi miglioramenti. II centro dei commerci 
europei sembra spostarsi ognor più verso occidente, e già l'Unione ameri
cana move all'Inghilterra una concorrenza non di rado vincitrice. Gli stessi 
commerci europei lungo il canale di Suez e il MeJiterraneo non hanno gi.\ 
il loro principale appulso, come sembrerebbe naturale, nei porti meridionali 
dell'Europa, ma fanno capo a quelli dell'Oceano e dei mari nel Nord. L'au 
tore conosce, però, in che cosa sta il segreto di questo fenomeno, e accenna 
alle felici condizi~ni, cosi topografiche come economiche, in cui si trovano 
gli empori marittimi dell'Occidente e del Settentrione d'Europa, alla potenza 
dell'industria britannica, nonchè allo sviluppo straordinario ch' ebbe, da 
alcuni anni a questa parte, specialmente in Inghilterra, la marina mercan
tile a vapore, per cui il canale di Suez, questa grande via aperta di futto 
solo ai piroscafi, divenne fin da principio essenzialmente inglese. La ma
rina a vapore della sola Inghilterra ha preso ormai una superiorità schiac
ciante di ironte alle marine di altre nazioni. Onde viene che la depressione 
del commercio marittimo di Trieste, a cui l'autore principalmente rivolge 
il suo stud:o, ha la sua causa non solo in circostdnze locali, ma in futti 
esteriori a quel porto e allo Stato stesso cui appartiene, ed influenti sul 
commercio dell'Europa intera. L'autore nOtd, perciò, che la questione del 
pOrto di Trieste, considerata sotto questo ultimo rispetto, perde il suo 
carattere esdusivamente nazionale e si presenta come questione di interesse 
europeo, .giacchè, in posizione simile a quella di Trieste, in facda al pre· 
valente dominio dell'occidente, si trovano gli altri porti dell'Europa meri
dionale. 

Premessi alcuni cenni sullo sviluppo storico di quella città, e specialmente 
de' suoi commerci, l'autore intraprende l'analisi delle condizioni economiche 
in cui la medesima versa da qualche anno. La depressione, egli di cc, di cui 
soffre il commercio triestino, è ad un tempo assolula c re/a/n/a, Asso-
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Iuta, giacchè In fatto si osserva un ristagno in tutto il movimento di· affari 

cui . quel commercio dà luogo; relativa, in quanto Trieste, anche ove 
non deteriori, ma rimanga stazionaria, si lascia non solo sopravanzare· di 
piu in piu . dai porti del Nord e dell'Ovest, ma anche rispetto ad altri porti 

dell'Adriatico e del· Mediterraneo si dimostra sempre piu sofferente. Ciò 

che qui si riassume in brevi giudizi è dimostrato dall'autore con un mate
riale statistico ricco e finamente elaborato. Le osservazioni con cui l'autore 
lo illustra si riassumono nelle seguenti conchiusioni. La marina mercantile 

<lustriaca da vent'anni a questa parte trovasi in uno stato di depressione, 
c va scemando· di importanza in confronto di altre marine. Il movimento 

dei porti austriaci è minimo nel commercio coll'estero e presenta un ca· 
rattere limitato e nazionale. Le condizioni di Trieste sono specialmente gravi 
sotto questo riguardo. Nel commercio austriaco, quello che si effettua per 
via di mare rappresenta una porzione troppo ristretta. La decadenza di Trieste 
si dimostra ancora nello stato in cui sono le industrie delle costruzioni 
navali e dell'armamento di navi, non che il movimento della popolazione. 

Quanto alle cause locali di questo stato di cose, l'autore nota come 
la principale fra esse sia stata quasi completamente rimossa. Il nuovo porto, 
tanto desiderato da Trieste, è già costruito, ed offre al commercio le mi· 
gliori comoàità. Ma consuetudini inveterate, interessi 'particolari, timide 
considerazioni di politica cittadina traggono seco la conseguenza che le navi 
si accalchino ancora nel vecchio porto, prive di spazio, caricando e scari

cando merci delicatissime allo scoperto e con sistemi antiqu~ti, facendo 
pesare sul valore di quc~te noli troppo gravosi. L'inconveniente è gravissimo, 
e se gli interessati, continua l'autore, non hanno l'energia o il buon volere 
necessari per conoscere il triste in~anto a cui soggiacciono, deve intervenire 

il gO\'erno coi mezzi legittimi e potenti che egli h1 a sua dispojizione. La 
istituzione dei magazzini generali sarebbe, forse, valevole a spingere il 
commercio triestino verso il nuovo e magnifico porto, che rappresenta, 
finora, un capitale in parte infruttuoso. 

Ma Trieste ha bisogno ancora di grandi migl:oramenti nelle sue comu
nic<lzioni di terra e di mare. 

L'autore dimostra l'errore nel quale incorse U governo austriaco 
collegando Tri~ste con Vienna solamente sei anni dopo che quest'ultima 
città si trovava congiunta con Amburgo· e con altri porti del Nord, Ciò 
valse a far s\ ch'essi attraessero nella loro cerchia parte notevole del com
.mercio austriaco, mentre è noto come sia difficile che le correnti commer
ciali, una volta stabilite, mutino direzione. L'apertura del Brennero spinse 
verso Venezia altra parte ,leI commercio austriaco e il male non .perdettc 
.di gravità dopo la costruzione della ferrovia pontebbana. La ferrovia 
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dell'Ariberg non potrà avere grandi risultati per Trieste, specialmente dopo 

ch' è seguita l'apertura del Gottardo. E mentre che Genova e Venezia si 

mostrano già prevalenti da un lato, dal1'altro Fiume, che il govemo unghe

rese fa oggetto delle sue migliori cure, limita pure esso la zona com~l1er

dale del maggior porto austriaco, il cui dominio incontestato, ave si pren

dano per base del calcolo le distanze reali sui percorsi ferroviari, va, 

oggigiorno, poco oltre ai confini della peni so la istriana e della contea di 

Gorizia. Una carta del signor Biichelen (che dall'autore è riportata su 

piccola scala e in sei riquadri) dimostra appunto quale sia, sempre sul1a 

base accennata, e lasciato da parte l'elemento perturbatore e mutevole 

delle tariffe di concorrenza, la sfera presente d'azione del commercio trie

stino e di quanto questa sfera si estenderebbe colla costruzione di vari 

tronchi ferroviari. L'autore crede sopra tutto necessaria la costruzione di 

due tronchi, quello del Predil e quello di Tauern verso Salisburgo, in forza 

dei quali la zona naturale di Trieste si estenderebbe grandemente a svan· 

taggio di quelle di Venezia e di Fiume. Frattanto, e finchè tali costruzioni 

possano esser .compiute, l'autore crede ne.:essaria la stipulazionc di accordi 

colla Siidbahn allo scopo di ottenere tariffe più miti ed un esercizio migliore. 

Quanto alle comunicazioni marittime, egli accentua la necessità di ride

stare l'azione del Lloyd, mediante una vivace concorrenza. Perciò, crede 

utile la sovvenzione governativa a certe linee, concessa col metodo del

l'asta pubblica. Ma non respinge nemmeno l'idea di un premio generale alla 

navigazione, sul modello di quello stabilito dalla Francia colla legge dci 

29 gennaio 1881. In principio,' l'autore è contrario ad un intervento delIo 
Stato nelle economie private. Ma le condizioni specialissime fatte oggi. 

giorno ai commerci marittimi nell'Europa meridionale possono giustificare 

un'eccezione. D'altronde, soggiunge il sig. Neumann-Spallart, se lo Stato 

esercita le ferro\ ie, le poste, i telegrafi, non si saprebbe comprendere per 

chi: gli si dovrebbe negare un intervento anche meno diretto nella na
vigazione. Si pensi che la Francia ha già adottato i premi, e che l'Italia 

sembra sulla via di adottarli; queste due nazioni si presentano nel campo 

della COOcorrenza marittima con armi nuove e possenti. N'on sarebb!: dunque 

ingiustificato che l'Austria se ne armasse a propria difesa. Ma non è solo 
la difesa contro la concorrenza esteriore che deve preoccupare il com

mercio triestino; occorre ch'esso venga tenuto indenne da1le offese che la 

tariffa protezionista austriaca gli può recare; conviene con premi distrugger.: 

l'azione n:pubiva della barriera dcganale. E perciò, dice l'autore, una legge 

. austriaca sui premi di navigazione, analogamente a quanto si nota ndla 

legge francese, potrebbe cominciare co1le parole: Eli compmsalioll des cllarges 
qru le larif des doualles impIJse à la marine marcllatule, il est accordi ... Simil. 
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mente si esprime, invero, la legge francese rispetto ai premi di costruzione, 
ma, quanto a quelli di navigazione (ciò che l'autore forse non ha notato 

abbastanza), essa dovette trovare altrove i propri pretesti. 
Vautore chiude il suo libro accennando ai danni che Trieste riceve dal 

porto franco, per cui travasi commercialmente divisa dal resto della mo
narchia. L'ab:>lizione di quella istituzione antiquata, che ricevette recente

mente a Brema e ad Amburgo un nuovo e fortissimo colpo, e la contem
por.lnea sistemazione dei magazzini generali e del servizio dei Warrants 
ravviverebbero lo spirito commerciale di Trieste, vi attirerebbero forti 

capitali, farebbero di questa città una forte piazza di deposito, ciò che ancora 
è lungi, dall' essere. Traspira da questo libro un.t calda corrente di affetto 
per Trkste, che vi è designata poeticamente come la perla dell'Adria. Certo 
l'autor'e avrebbe assai mitigato quelle considerazioni alquanto dure del suo 
lavoro ave tratta dei mezzi mediante i quali l'Austria deve difendersi nelle 
lotte commerciali con paesi vicini, s'egli avesse sviluppato un po' più am
piamente quel germe di un'idea ottima che il suo scritto contiene: l'esistenza 
di inter~ssi. solidali dei paesi prospicienti il Mediterraneo, specie dell'italia 
e dell'Austria, di fronte alla forza assorbente del commercio occidentale. 

R. B. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN, seille Wobljabrtsbestreblwgm IIl1d gelllein/llit{igm 
Einricblllngen, von P. CURo HANSEN. - I{iel, 1882. 

11 prof. Hansen ha rac'colto in questo libro una serie di memorie prege
voli intorno ai progressi civili ed economici dello Schleswig-Hohtein ed 
alle istituzioni di put-blica utilità, per incarico avuto dal Comitato locale 
per l'esposizione internazionale di igiene e salvataggio in Berlino, la quale, 
come è noto, ebbe poi esito tanto infelice. 

Il libro si divide in due parti. La prima, generale, contiene quattordici 
memorie, nelle quali si discorre dei miglioramenti del suolo, dei sistemi di 
spurgo nelle città, delle acque pubbliche e della illuminazione, dei bagni 
pubblici, delle assicurazioni contro gl'incendi, contro l:t grandine e sul 
bestiame, della istituzione dei pompieri, della protezione contro il maltrat
tamento delle bestie, delle opere portuali nello Schleswig-Hohtein, della 
difesa contro i danni del fulmine e contro le alterazioni delle derrate 
alimentari. 

La seconda parte, speciale, si suddivide in due capitoli. Formano argo
mento del primo le istituzioni educative, e del secondo gli ordinamenti che 

la civiltà più progredita ha saputo es.::ogitare per il miglioramento morale 
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ed economico delle classi lavoratrici, e gli istituti di previdenza c di bene

ficenza; fra i quali trovano posto onorevole le unioni popolari di credito 

e le cooperative di produzione e di consumo, le casse di risparmio c le 

corporazioni di arti e mestieri. 

L'introduzione poi si compone di quattro paragrafi, che trattano dci 

territorio e della popolazione dello Schleswig-Holstein, e dei progressi eCQ

nomici delle città di Altana, Kiel e Flensburg. 

Non è cosa agevole dare, in una breve recensione bibliografica, un 

cenno, sia pure fugace, di un libro che contiene materia cosi varia e conta 

710 p;gine. E necessario quindi arrestarsi al sommario. Diremo soltanto 

poche parole intorno al territorio ed alla popolazione dello Schleswig
Holstein. 

Lo Schleswig-Holstein, che fa parte della penisola cimbrica, I: quasi un 

tratto di congiunzione fra la Germania e lo Jiitland. 

S:no al 1864 questa provincia apparteneva alla Danimarca; da quel 
tempo, per effetto dellt: disfatte da questa subite nella guerra contro la 

Prussia, passò nei domini di quest'ultima ed oggi è una fra le tante pro

vincie dell' impero Germanico. - Essa è posta fra 5)0 27 '/; e 5)0 28"' 
20" di latitudine nord e fra 8° 17' ;1" elio 19' l" di lungitudine est del 

meridiano di Green,wich. Nella sua lunghezza, fra Konigsau e Lauenburg, 

misura H '/2 miglia geografiche circa; l'ampiezza maggiore dall'est al

l'ovest, è di 20 '/2 miglia, la minore fra Flensburg e Bordclum, di circa 

5 '/2, Lo sviluppo delle costeI: relativamente considerevole. All'est queste 

si distendono per 71 miglia, per 69 all' ovest; 134 miglia nel com
plesso. 

Il censimento del 1880 ha accertato per lo Schleswig-Holstcin una 

popolazione di 1,127,149 abitanti; nel 1803 erano 590,000 appena. Nello 

spazio di 78 anni vi fu un aumento effettivo di 487,680 abitanti e dd
l' 82 213 per 100, cioè nella ragione annuale di 0.78 per 100. La popola

zione dello Schleswig.Holstein si distribuisce fra 21 circoli con 398 distretti 

giudiziari, H città e borghi (F/eckm), 1729 comuni rurali, 3 59 Gulsb(~.irkm j 
21 42 distretti comunali nell'insieme, ed una superficie di 341.32 miglia 

quadrate. Ogni miglio quadrato contiene, in media, 3293 abitanti. 
L'opera è concepita con largo disegno e condotta con amorevole cura 

c sicura competenza di studi sl'ciali. 

V. M. 
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LA. TEORIA DELLA TRASLAZIONE DEI TRIBUTI 

per MAFFEO PANTALEONI; 

Roma, Adolfo P,olioi, 1882. 

L'autore ha trovato un vocabolo nuovo per significare ciò che general
mente si designa coi nomi di ripercussione, diffusion"e, rijlessione dell' impo
sta, Egli rifiuta queste espressioni anzitutto perchè metaforiche. La parola 
traslar,.ione, usata anche nel linguaggio giuridico per significare l'atto con 
cui si muta il soggetto dei diritti e degli obblighi, gli sembra più propria a 
denotare anche quel fenomeno, per cui l'imposta giunge a pesare sopra 
persona diversa da quella che la legge direttamente colpisce. Una seconda 
ragione per cui l'autore rigetta le espressioni finora usate, è che le parole 
riperclISsione e ·rijlessione si adoperano a'significare, non solo l'atto del pas
saggio di .una imposta da un'economia ad un'altra, ma l'effetto stesso: di 
questo fenomeno, l'assidersi definitivo dell'imposta sopra un patrimonio di
verso da quello su cui cadde dapprima. Bisogna invece aver cura di ben 
distinguere i due fatti, giacchè l'imposta può dar luogo a traslaziolli molte
plici prima di giungere a quell'ultimo punto in cui la persona colpita non 
ha più modo di risarcirsene. L'autore distingue nell'economia tributaria tre 
fenomeni diversi, ch'egli chiama percussione, trasla:r..iorle, inciden{.a. L'inciden{.a 
è, nel concetto dell'autore, l'effetto ultimo dell'imposta, cioè la sottrazione 
di una parte dei beni posseduti da un privato, senza che questi possa ri
valersene sopra altre persone. 

Accennati i diversi concetti, che alcuni autori SI sono formati della 
traslazione delle imposte, e rilevato come lo scambio sia necessario perchè 
essa avvenga, l'autore si fa a studiarla nelle diverse condizioni di· scam
bio e, anzitutto, nel caso di monopolio. Secondo la legge dei consumi, già 
formulata da G. B. S:ly, può darsi che un allargamento di spaccio rechi al 
monopolista un guadagno superiore a quello che egli avrebbe, ove elevasse 
al massimo il prezzo del suo prodotto. L'imposta, aumentando il costo, può 
rendere, però, svantaggiosa pel monopoli sta quella mitezza di prezzo, onde, 
non essendo colpito dal tributo, trarrebbe il maggiore vantaggio, 
. Talvolta, è vero, l'aumento del costo non sarà tale da costringere ad 

una elevazione dei prezzi; ma, in tal caso, il produttore dovrà considerarlo 
come una perdita dei suoi guadagni, Per cui l'imposta o diminuisce il 
guadagno elevando il costo, mentre il prezzo rimane identico, o costringe 
a chiedere un maggior prezzo, che non è il più vantaggioso pel produttore. 
L'autore ne conchiude che non vi sia traslazione d'imposta; giudizio as
sai reciso, ma che lascia luogo a un forte dubbio, giacchè, ove il produttore 
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aumcnti il prezzo, pare che l'imposta debba piuttosto, ritenersi subita dJI com· 

pratore; nè ciò sembra modificarsi pel fatto che il produttore realizzi comples. 

sivamente, al prezzo più alto, un guadagno minore di quello che ritrarrebbe 

dalla vendita a prezzo più mit", se ciò non gli fosse impedito dall'imposta. 
Dopo aver determinato le condizioni, nelle quali il costo di produzione 

può spiegare sul valor delle cose tutta la sua azione, l'autore si fa a stu· 

diare il fenomeno della traslazione nel caso di libera concorrenza. Ovc 

la legge del costo di produzione operasse in tutta la sua efficacia, ne ver

rebbe di conseguenza l'uguaglianza dei profitti. Se, ciò avverandosi, l'impo

sta cada sopra una parte sola dell' industria, e i consumatori non rifondano 

l'aggravio ai produttori, questi passeranno ad industrie diverse, finch't: i 

consumatori si adattino a sborsare prezzi più alti, che ristabiliscano l'equili· 

brio dei profitti fra le varie industrie, tenuto però conto del fatto che il pas· 

saggio dei produttori dall'industria su ~ui pesa l'imposta a quelle che ne sono 

libere tenderà a far scemare in queste più o meno il profitto che prima ren
devano. 

Se l'imposta colpisce egualmente tutte le industrie, possono darsi tre 
ipotesi, che l'autore descrive sulla traccia di Hermann. Il prezzo, pcr

chè l'imposta sia compensata al produttore, può esigere un aumento che 
importi pel consumatore un sacrificio tuttavia inferiore a quello che gli co

sterebbe il rinunciare alla soddisfazione del bisogno, e allora la traslazione 

avviene. Ma il· sacrificio che costerebbe al consumatore la rinuncia al suo 

godimento può essere abbastanza lieve per non consentire un aumento di 

prezzo uguale all'ammontare dell'imposta, e questa esser tale da togliere 

tutto il profitto che il produttore godeva prima ch' essa lo colpisse. Allora 

il prezzo e il profitto si fissano tra un limite minimo, equivalente alle spese 

antiche di produzione, più l'imposta, e un limite massimo segnato dall'in

tensità del bisogno dei compratori. In altre parole, il consumatore paga di 
più, ma non tanto, quanto si richiederebbe perchè l'imposta fosse rifusa, e ri
manesse intatto il profitto antico; il produttore. subisce una diminuzione 

del suo profitto, uguale a quella parte dell' imposta che non può essere ad

dossata al CO!lsumatore. Infine il maggior prezzo necessario per rigettare 

l'imposta. sul consumatore può essere comportabile soltanto con l'intensità 

del bisogno di alcune classi di consumatori, e allora dipende dali' ampiezza 

di queste che il prezzo o aumenti in ragione dell' imposta, ristringendosi il 
Consumo alle classi superiori, o aumenti in proporzione minore (ove la 

stabilità del prezzo non si possa ammettere perchè l'imposta assorba tutto 

il profitto antico) venendo serbata, cosi, maggior diffusione alla merce. M.l 

in tale caso la solidarietà tra i produttori ha pur essa grande inl1u.:nza, 

giacchè può darsi che alcuni di essi, trovando, rispetto alla loro parziale 

9 
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offerta, sufficientemente numerose le classi inferiori, comincino dal ribas
sare i prezzi, e determinino cosi un ribasso generale, per cui, all'offerta 
nuovamente auinentata, l'estensione di quelle classi non offra più sufficiente 
compenso, e l'industria sia costretta ad accettare profitti minori di quelli 
ché avrebbe potuto ~ttenere esigendo un p~ezzo più alto da un minor numero 
di consumatori • 

. Fin qui il. fenomeno della traslazione fu considerato nella doppia ipotesi 
di un' eguaglianza di costi e di un' eguaglianza di profitti, derivanti dalla 
libera concorrenza. Conviene ora esaminare iI fenomeno medesimo nel caso 
di un' organizzazione economica che ammetta soprarredditi. Rilevato come 
al1>roduttore i.ndustriale che gode di un soprarreddito convenga spesso 
abbassare i prezzi per allargare il consumo - fino a un certo limite, dc
terminato dal crescere delle spese di trasporto in ragione della distanza 
- l'autore si chiede: Che effetto avrà un' imposta su tutti i produttori 
in tale condizione di cose? Dove i produttori privilegiati o . godenti di un 
soprarreddito abbiano scacciato tutti i concorrenti non privilegiati, finchè 
l'imposta non porti via qualche parte del profitto ordinario, non vi può 
essere traslazione. Se l'imposta intacca i profitti, o i consumatori preferiscono 
rinunciare al consumo, e allora sp:uiscono profitto e industria; ovvero è mag
giore il bisogno dei consumatori, sostenuto da una solvibilità sufficiente, 
e allora prenderanno a carico loro tanto dell' imposta quanto basta per 
rendere possibile ai produttori l'esercizio della loro industria. Può darsi 
che l'imposta non sia sopportabile dalle industrie più deboli fra le non 

. privilegiate; allora la clientela di queste passa alle più privilegiate, per 
le quali può restare un guadagno o una perdita, secondo che il guadagno, 
loro deriva~te dall'accrescimento di clientela, sia maggiore o minore della. 
somma che l'imposta assorbe. Ma può darsi il caso che l'imposta colpisca 
i privilegiati soltanto (come, per esempio, quando essi sieno tassui nel 
loro paese più che non lo sieno i loro competitori stranieri o quando su
biscano un dazio protettore), e in tal caso, a quella distanza del centro di 
produzione, alla quale le vendite non producono più il profitto ordinario, 
essi dovranno cedere il campo ai produttori non privilegiati o, meglio, 
ai produttori originariamente non privilegiati. 

L'autore studia quindi la traslazione. nelle industrie che dànno una rendita 
ricardiana. Un' imposta sulla rendita non può essere mai trasferita, giacchè 
la rendita sorge dal prezzo che è determinato dal costo massimo su quelle 
t!'rre che han dànno rendita alcuna. 

Chiusa questa prima parte del suo libro con alcuni cenni storici suIla 
teoria della traslazione, l'autore passa ad esaminare il fenomeno da lui 
studiato nelle seguenti categorie d'imposta: l. Imposta fondiaria; 2. Imposta 
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sugli edifizi urbani; 3. Imposta sul capitale; 4. Imposta sul lavoro; S. Dazio 
consumo. Accennato come, specialmente per rispetto alla proprietà fondiaria, 
l'imposta dia luogo. a due fenome:li, l'ammortamento delr imposta e la caPi
lalitta\.iolle della libertà d' imposta, l'autore, richiamando quanto conchiusCl 
relath'amente all'imposta suUa rendita, si fa a studiare il caso in cui l' imo 

posta fondiaria colpisca anche i profitti dell' industria agricola. In tale ipo· 
tesi, siccome il consumo dei prodotti agricoli difficilmente può diminuire, il 
produttore possiede un' arma potente per costringere il consumatore ad as
sumer l'imposta. Conviene però tener presente che il ritogliere i capitali 
impiegati nella terra è causa spesso di fortissimi danni, ciò che spie~a 

come gli agricoltori si adattino talvolta a produrre a perdita per un certo 
tempo. A lungo andare, però, l' impostà che riduca il profitto agricolo sotto 

la misura media avrà per effetto che la coltura si ristringa, e allora i preni 
aumenteranno, probabilmente con sbalzi fortissimi. Le imposte fondi:lrie, ove 
esentino le terre che sono regolatrici del prezzo, non dànno mai luogo a 
trasuzione. 

r.er ciò che riguarda gli spazi destinati aUe costruzioni e gli edilizi, 
l'imposta può percuotere il proprietario del suolo, il proprietario della casa, 

l'inquilino. L'imposta sul suolo destinato alla fabbricazione non si trasferi
sce mai; se la dimanda di suolo aumenta, agisce come un lucro cessante 

pel proprietario. L'imposta che colpisce il proprietario della casa può cs
sere trasmissibile al venditore del fondo quando essa sia cosi grave 
da non concedere all' imprenditore la realizzazione dei profitti medi. Se la 
di manda di case tende a scemare, l'imposta non si trasferisce mai all' in
quilino; se la dimanda cresce, i prezzi aumentano, ma non per effetto dci· 

. l'imposta. Può darsi però che l'imposta scemi tanto i profitti mcdi dei pro
prietari da indurre, per sola propria forza, un ritardo nella costruzione di 
nuove case, e aUora la traslazione all' inquilino ha luogo. Per sfuggire ad 
Un aumento d'affitto, l'inquilino può limitare i locali della sua abitazionc; 
ma ciò equivale perfettamente all'incisione dell' imposta, ancorchè l'inquilino 
subaffitti. Solo si evita, in tal caso, un rincaro sproporzionato degli appar
tamenti più piccoli. L'imposta sulle locazioni si trasferisce al proprietario, 
Ove essa determini l'emigrazione da una città all'altra o impedisca la regolare 

immigrazione. L'imposta sul reddito intiero, la quale abbia per base di valuta· 
zione la pigione, non si trasferisce ai proprietari, anche se gli inquilini allog. 
giano in appartamenti più piccoli. Incisi i loro redditi d:1I1' imposta, essi 

Jevono diminuire i propri comodi. 
Se l'imposta colpisce gli interessi, colui che cede un' obbligazione, sia 

debitore originale o creditor cedens, subisce l'ammortamento. L'imposta col· 
pisce effettivamente colui che si vuole costituire debitore dopo ch' essa fu 
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introdotta. Una imposta universale sul capitale, ammessa un momento per 
ipotesi, se non sia cosi eccessiva da provocare un consumo improduttivo dei 
risparmi, non si trasferisce. Se la percussione è limitata o sproporzionale e l'im
posta non è cosi lieve da far si che iI capitalista preferisca gli antichi e cono
sciuti impieghi ad, altri, che meno conosce, quantunque un po' più lucrosi, la 
traslazione ha luogo con tanto maggior facilità, quanto è maggiore l'attitudine 
deI capitale disponibile sotto forma di moneta o di credito a trasportarsi 
da luogo a luogo. Ma se avviene che in un paese l'interesse sia più alto 
che all'estero, senza che ciò derivi dal premio di assicurazione che, insieme 
all' interesse, si paga peI capitale mutuato, l'imposta non si trasferisce. 

fntrando a parlare dell' imposta sui salari, l'autore nota come quella 
che colpisce i servigi superiori non dia luogo a traslazione, giacchè la re
tribuzione di quei servigi è determinata da molti fattori anti-economici, 
prima la consuetudine. II trasferimento dell' imposta sui salari del lavoro 
manuale avviene o no, per quanto ha relazione all'ofrerta, secondo che agi
scano con maggiore o minore potenza tre fattori: La diminuzione della po
polazione, perchè divenga minore il numero dei matrimoni o aumen!i la 
mortalità, l'emigrazione, lo sciopero. Per ciò che riguarda la domanda, av
viene che in un paese gli operai possono concorrere o sul mercato deI 
lavoro, o su questo e sul mercato delle merci ad un tempo, secondo che si tratti 
di produzioni esposte o no alla concorrenza straniera. La traslazione è più 
facile neI primo caso j nel secondo i consumatori, anzichè rifondere l'imposta 
al salariato, possono trovar vantaggioso di ritirare la merce daU'estero. Vi 
sono poi gli operai che lavorano per l'estero, i quali meno facilmente po
tranno trasmettere la loro imposta aU' imprenditore, non potendo questi 
rivalersene sul consumatore straniero, se non quando, malgrado l'imposta, 
po.sa offrire prezzi più miti di quelli necessari per la produzione straniera, 
o si tratti di merce che non ha costo di riproduzione come lo zolfo, il 
grano, lo stagno. Nel caso di operai che concorrano anche sul mercato 
delle merci, non è dato sempre compensare l'imposta sui salari con dazi di 
importazione, essendo malagevole conoscere quali operai, e in che grado, 
debbano essere protetti, mentre l'aumento dei prezzi all' interno, la diminu
zione dei prezzi all'estero, conseguenti al dazio, possono arrestare l'espor
tazione nazionale. 

L'imposta sul consumo si tr3smette,ove sia necessaria a compensare i 
profitti medi dei produttori più lontani fra quelli che circondano la città, 
secondo l'ipotesi di Thùnen j ma la traslazione non ha più luogo ave, piut
tosto che subirla, le classi inferiori cittadine rinunzino all'acquisto. Se non 
vi ha soprarreddito di Thùnen o non v' è opportunità di vendere la merce 
in altri mercati più vantaggiosamente che nella città ~olpita dal dazio con-
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sumo, è pure assai probabile che i produttori debbano soffrire la perdita 
dell' imposta. Non sempre il dazio consumo può ripercuotersi in secondo 
grado sugli imprenditori, sia perchè non lo permettano i profitti medi di 
questi, sia perchè l'offerta degli operai non possa restringersi. Se non che, 
il dazio consumo ha questo di particolare, che è diverso nelle varie citti e 

che, quindi, l'incentivo all' emigrazione può agire più potentemente clll: 
quando si tratti di un'imposta che colpisca i salari degli operai di un'intiera 
nazione. Pare, però, che nelle città soggette a dazio consumo, la posizione 
dell' operaio non sia disperata. Se lo fosse, due forze si opporrebbero alla 
introduzione di quel dazio: i movimenti politici e lo esiguo provento che 
si ricaverebbe di fronte alle forti spese di esazione. 

Il libro che fu qui riassunto è certo molto ricco di erudizione e di os
servazioni, e vale nel suo complesso a fissare alcuni giusti criteri. Confidiamo 
che, nella continuazione di questi studi, la quale ci è promessa dall'au
tore, troveremo maggior fusione della materia, maggiore italianiti e lim
pidezza di stile (ed anche un minor numero di errori tipografici). 

R. BANDARIN. 

D/E VE'BER W AELZV'N..G 'DE'l{ STEVE'R..'N.. 
von ]OSEPH I{AIZL. - Leip'{.ig, 1882. 

S'è scritto e discusso tanto e si sono sostenute cosi disparate opinioni 
su quest'argomento delicatissimo di scienza finanziaria, che un libretto ac
curato ed imparziale, com'è quello ciel rraf. I{aizl, il quale riassuma in 
poche pagine lo sviluppo storico della teoria sulla ripercussione delle 
imposte, non può che essere accolto favorevolmente dal pubblico. Il 
giovane professore cerca l'origine di questa teoria nella grande opera di 
Adamo Smith, dimenticando a torto i fisiocrati che sostenevano la unifi
cazione delle imposte, in base' appunto' ad un concetto poco esatto della 
loro ripercussione. Distingue due fasi nello sviluppo :;torico della teoria 
sulla ripercussione delle imposte; dapprima i tributi si considerarono come 
una nuova spesa addossata ai produttori, uno degli elementi del costo di 
produzione, e si diceva ch'essi si erano ripercossi da i produttori sui consu
matori se i prezzi dei prodotti s'erano elevati in proporzione alla gravezza 
dei tributi. V'erano imposte suscettive di ripercussione cd altre che non 
potevano ripercotersi; fra queste ultime precipua l'imposta sui terreni, la 
quale avrebbe dovuto per necessiti gravare i soli proprietari del suolo, 
quando fosse tenuta nei limiti deU'estraprofitto che la terra sola può offrire 
a chi la coltiva. Quando invece il tributo eccedesse la rendita, e per quel 
tanto che l'eccedeva, avrebbe gravato il profitto, e l'imposta sui profitti 
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si considerava come una di quelle che dovevano ripercotersi per necessità, 
onde evitare una perturbazione nella distribuzione naturale delle ricchezze. 
I profittti di ogni singolo ramo d'industria si supponevano infatti esatta
mente proporzionali ai sacrifici personali e pecuniarii degli imprenditori, 
cosi che un' imposta sul profitto, sottraendo una parte della loro naturale 
retribuzione, di quel compenso assolutamente indispensabile perchè si sob
barchino alle fatiche ed al,le spese del produrre, avrebbe spinti molti di essi 
- i più deboli almeno - a ritirarsi dalla produzione, e diminuendo cosi 
l'offerta dei prodotti ed elevandone il prezzo, si sarebbe trasferita dai pro
duttori sui consumatori. 

Facilissime a ripercuotersi si consideravano le imposte sull'interesse, 
perchè il capitale è cosmopolita e corre rapido dove più guadagna. Meno 
sicura la ripercussione dell'imposta sulle' mercedi, perchè più difficile, ed in 
ogni caso più lenta, è la riduzione nell'offerta del lavoro. Il mercato, come 
è arbitro e regolato re del profitto, della mercede, dell'interesse, cosi è desso 
che riparte il peso delle imposte e lo riparte in modo che ne derivi la 
min~r possibile perturbazione nella dlstribuzioue naturale delle ricchezze 
s,ociali. La ripercussione è quindi un fenomeno providenziale, per opera 
del quale si raggiunge la più equa ripartizione delle pubbliche gravezze. 
Da principio ogni nuova imposta perturba il mercato, altera l'equilibrio 
esistente fra i prezzi di tutte le merci e dei servigi; ma poi, con opportuna 
riduzione neU'offerta· e nella domanda, l'equilibrio si ristabilisce di nuovo 
e il peso dell'imposta si riparte fra quelli che più sono in grado di so
stenerlo. Quindi il noto principio empirico: «tout vieil impOt est bon et 
tout nouvel impOt est mauvais.» 

La seconda fase della teoria sulla ripércussione delle imposte è iniziata 
dall' Hermann col magistrale capitolo deUe sue UlllersllcbulIgm, ove tratta 
del reddito. Lo Schmoller, e dopo di lui lo Schiiffie, non fecero che appli
care alla dottrina delle imposte le conclusioni della sottile teorica deU'Her
mann. Gli scrittori di questo secondo periodo considerano i tributi, non già 
come una spesa di produzione, ma come un onore personale che incombe 
ad ogni cittadino pei benefici i che ritrae dallo Stato e daUe altre pubbliche 
amministrazioni e per l'obbligo ch'egli ha, siccome membro di un civile 
consorzio, di cooperare al raggiungimento dei fini sociali. Quest'onere, per 
distribuirlo equamente, non si deve, secorido quegli scrittori, commisurarlo 
ai proventi del lavoro e dél capitale come tali, cioè ai profitti, agli inte
ressi, alle mercedi, al prodotto netto derivante dalla proprietà immobiliare, 
siccome richiedono le imposte sui reddi ti industriali, sugli utili del capi
tale, sulle mercedi, sui terreni, sui fabbricati, ecc., ma bensl a queUa parte 
delle ricchezze individuali che ciascun cittadino può destinare regolarmente 
al consumo senza compromettere il proprio patrimonio, cioè al reddito. 

l 
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Il reddito esprime la vera capacità contributiva del cittadino j mentre gli 
utili che ottiene dal lavoro o dal capitale non son sempre ricchezze di cui 
egli possa disporre liberamente, dovendole talora destinare all'estinzione di 
passività che gravano il suo patrimonio. Un sistema d'imposte dirette ordi
nate in modo da colpire ciascun reddito individuale in esatta proporzione 
al suo ammontare effettivo, cambierebbe assolutamente l'indole dci tributi, 
i quali, anzichè un onere reale gravante certi beni e certi utili, diverreb
bero un onere personale senza alcuna influenza sui prezzi, nl: sulla retri
buzione al lavoro ed al capitale. Lo Stato, secondo i sostenitori di questa 
teoria, non deve lasciare in balla del mercato la ripartizione dei tributi 
diretti, ma evitarne la ripercussione, ordinandoli in modo che siano eflettiva
mente sostenuti da quelle persone alle quali sono richiesti. A quest'uopo, accer

tato ogni utile netto che ciascun cittadino consegue dall'esercizio della sua 
attività personale o dall'uso della sua proprietà mobiliare od immobiliare, 
si dovrebbe colpire ddl'ir.1posta soltanto quella parte che può destinare al 
consumo senza intaccare il patrimonio. - Fra i sostenitori di questa dot
trina si schiera anche il prof. Kaizl, convinto che la ripercussione non valga 
a raggiungere l'equa ripartizione dei tributi e produca una inutile e dannosa 
per:urbazione nel mercato dei prodotti e dei servigio Però, osservando collo 
ScMme e col Wagner, che molti redditi sfuggono alle imposte dirette, e 
molti altri sono difficili ad accertarsi esattamente, riconosce ci pure la ne
cessita di combinare colle imposte dirette alcune imposte indirette, le quali, 
colpendo certi prodotti all'atto della vendita, devono influire sul loro prezzo 
e ripercuotersi dai produttori o spacciatori sui consumatori. Questa riper
cussione la dice preordinata o voluta, per distinguerla dalla ripercussione 
delle imposte dirette che avviene, a parer suo, o per l'imperfezione delle 

imposte stesse, o perchè mal distribuite. 
Lo stesso autore distingue la ripercussione delle imposte dal consolid.1-

mento ci dalla ammortizzazione, come vorrebbe chiamarla lo ScMme, in virtù 
della quale un bene immobile colpito d'un' imposta fissa perde del suo va
lore quant'è l'ammontare dell'imposta annua capitalizzata. Crede che anche 
il consolidamento si possa evitare sostituendo alle attuali imposte sui pro
venti netti del lavoro, del capitale e della propri eta immobiliare, un sistema 
d'imposte sul reddito individuale, alle imposte, cioè, reali od oggettive, le 

imposte strettamente personali. 
L'originalità non i: il merito principale ddl'operetla del professor Kaizl j 

ma senza dubbio la chiarezza, la concisione, l'imparzialità delle: critiche 
la rendono per più ragioni assai pregevole,specialmente per coloro che, 

senza ingolfarsi ndlo studio di grossi volumi, desiderano farsi un concetto 
esatto di una delle questioni piu dibattute e piu delicate ddla scienza delle 
finanze. A. S. 
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.ANNUNZIO DJ RECEN1'I PUBBLICAZIONI STATISTICHE 

ITALIANE 

Camera di commercio ed arti della &il/à di CataI/iiI. - Relazione economica 
e statistica della provincia di Catania per l'anno 188 I, voI. I in-8°. 
Catania, 1882. 

Errera prof. Alberlo. - Le finanze dei grandi comuni. - Riforma ai pre
stiti cd ai dazi di consumo in Italia, voI. l, in-8°. Firenze, Pellas, 1882. 

II/chiesla agraria. - Atti della Commissione parlamentare istituita con la 
legge del 15 maggio 1877. Opera in corso di pubblicazione, della 
quale sono usciti finora (novembre 1882) sei volumi. Roma, Tipo
grafia del Senato, 188 I -82. 

VoI. I: Proemio dci presiden.e della Giunu d'Inchiesta (Senatore Jacini); Gentrali.A, verbaU 

della Giunta - Vol. Il: Relazione dci commissario marchese Luigi Tanari, senatore del 
Regno, sulla sesta circos~rizione (ForU, Ravenna, Ferrar., Reggio Emilia e Parma), con 

allegati - Val. 111: La Toscani agricola, del cav. C. 'Al. 'Alanini - Vol. IV: Le con. 

dizioni dei contadini ileI Veoelo, del comm. Emilio Morpurgo. - Vol. V: Monografia 
aguria allegatA alla rcl.uionc sulla XI circoscrizione (Veronl, Vicenza, PadovI, Rovigo, 

V.nezla, Treviso, B.lIuno e Udio.) - Vol. VI: R.lazioo. del commissarIo coole SleCaoo 

J.acini, leuatore dd Regno, sulla X circoscrizione (Pavia, meno i circondari di Vogber.a 

e Bobbio. Milano, Cremona, lIanlova, Corno, SODdrlo. Bergamo e Brescia). con allegali. 

9,Car;,uz tlurcalllile ilalialla. - Inchiesta della Commissione parlamentare 
ordinata con la legge 24 marzo 188,. VoI. 7, in-4·. Roma, Ti
pografia Eredi Botta. 1881-82. 

Vol. I: Ceani 'lorici della marina mercantile I vela ed • .,apore; Cantieri italiani; Pord, 
ferrovie, 1.legrafi, f.ari e semafori - VoI. Il; Convenzioni inlernazionali di naviguiooe, 

r('~' e reseatori, la resca nei mari terrhoriali dei vari Stad, le tasse d'tlflrtpOI nei poni 

fuftusi; I>og~n •• trattati di commercio; Sistemi contumlciali; Trasporti di m.tteri.ali 

,tello Statoi Colonie, fanorie, stnioni marittime e subilimenti bancari IU'cstero, emigra
zione; Sc"alÌo consolare .n'estero i Legisl.azione mannima e commerciale, amministra· 
rione e seniù dclla marina merc~Dtilc, leva mAriSdma, diserzione dei marinai delLt 

mmna merclnt.i1c, avarie, naurr.gi - VoI. III: Insegnamento nautico e meccaaico; 
Condilioni morali e materiali del", leate di mare i Cana per gl'invalidi della mlrina 
mereaotile i Auieurllioni marittime; Tasse; Premi IlLt costruzione ed ali" navigazione. 

nla ed • "pare, cos.ruzioni io C.rro 0.00 StalO ed acquisti .I1' ... ero - Vol. IV: Creo 

dito m"rittimo i N.aviguioDc a Y1rare, suo nolgimcnto ed OSI&(OU cbe :I questo si oppon" 
gODO ln lu.li.a; Lic« SOvycDlion.l1e di nl'l'iguione • T.lpOrC i Le indusuie metallurgiche 
e la tru(ormuione ,u.v.le io Italb; Mczzi 'l'.alevoli • rromuovere 1t nlviguione a vapore; 

negistrl rer la c1usi6<azloDe d.O. nni, registro luli.DO - VoI V: Agltiu.,e e corro' 
lioni ai riusunti clelia iDchiesta aule e serinl. NotUic e memorie speciali - VcL VI: 
V.rbali d.O •• Juo.nz. ddLa Commiuione .Ii inchiesta - Vol. VII: RelazIone sommaria 

iei risultaù deO'inchiesu rullmeoure sull. m.trillA morcn.ile. 
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Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. - Vire'{,ione della stati

stica - Annali di statistica - Serie 3", voI. l°. Roma, Tipografia 
Eredi Botta, 1882. 

Contiene: - r. &:agaIJi, Le Casse di Risparmio in alcuni Stati d'Europa; Appunti di legl

sluione e di statlstl,a comparata. - Lo separazioni personali di ,oniugl o I divnrzl In 

Italia e In alcuni altri Stati. - Lo ,ondono mediche In 1t.1i •• - ...i. r"ta, Cenlimento 

dei pazzi nel manicomi ed ospitali d'halia aU. fine del 1880. - Appunti di .tad.tI .. amml

nistrativ. e fiollDziaria per otto (ra le maggiori cittA d-It.lia. - RiordinamcDto cd. ICcentra
mento dci .ervizio stati,ti,o presso il Ministero di Agricolrura e Commercio. 

- Censimento della popolazione del Regno d'Italia al 3 I dicembre 1881. 
VoI. l, in·8°. Roma, Tipografia Fratelli Centenari, 1882. 

- Movimento della popolazione in Italia e in altri Stati, per gli anni 
186)·80 (Introduzione al movimento dello stato civile del Regno 
d'Italia, nell' anno 1880). Vol. I, in-8°. Roma, Tipografia Bodo
niana, 1882. 

- Statistica della emigrazione italiana all'estero nel 1881, conCrontata 
con quella degli anni precedenti e con l'emigrazione avvenuta da 
altri Stati Europei. VoI. l, in_8°. Roma, Tipografia Bodoniana, 1882. 

- Statistica delle cause delle morti avvenute in 281 comuni capo
luoghi di provincia, di circondario o di distretto. - Anno 1881. VoI. I, 

in·8°. Roma, Tipografia Bodoniana, 1882. 
- Statistica delle Banche popolari. - Situazione delle Banche alla fine 

del 1880 e movimento degli affari durante l'anno stesso. VOli, in-8". 
Roma, Tipografia Bodoniana, 1882 (Questa statistica è preceduta da 
una relazione del comm. L. Luzzatti, presidente dell'Associazione Cra 
le Banche popolari italiane). 

- Bilanci Comunali. - Anni Vl1l e IX (1880 e 1881). VoI. I, in·8", 
Roma, Tipografia Elzeviriana, 1882. 
Notizie statistiche sulla istruzione pubblica e privata nel Regno. 
VoI. I, in-8°. Roma, Tipografia Eredi Botta, 1882. 
Vire'{ione delr Agricoltura - Censimento del bestiame asinino, bovino, 
ovino, caprino e suino eseguito alla mezzanotte dal 13 al 14 febbraio 
1881. VoI. I in-8°, di pago CCLXXXlII-46.J, con tavole grafiche. -
Roma. Tipografia Sinimberghi, 1882. 

Ministero dei Lavori Pubblici. - Vire'{,ione generale delle poste. - Relazione 
intorno al servizio delle Casse di risparmio postali, per l'anno 1881. 

VoI. J, in-4°. Roma, Stamperia Reale, 1882. 
- Virt'{ione generale dei pOI/ti e strade. - l'redicesima relazione sulle 

strade comunali obbligatorie pe: l'anno 1881, presentata all'ufficio 
di Presidem.3 della Camera dei Deputati dal Ministro dci La\'ori 

IO 
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Pubblici (Baccarini) il 20 agosto 1882. Voi l, in-4°. Roma, Tipo
grafia Eredi Botta, 1882. 

- 'Dire~ione generale delle strade ferrate. - Relazione statistica sulle 
costruzioni e sull'esercizio delle strade ferrate italiane, per l'anno 
1881. Val. 1 in-4° di pago 504, con tavole grafiche. Roma, Tipo
grafia Eredi Botta, 1882. 

!JrCinistero delle Fjnan~e. - 'Dire~;olle generale delle Gabelle. - Movimento 
della navigazione nei porti del Regno, nell'anno 1881. VoI. 1, in-4". 
Roma, Tipografia Eredi Botta, 1882. 

- Movimento commerciale del Regno d'Italia nell'anno 1881. Val. 1 
. in-8° di pago 318. Roma, Tipografia Eredi Botta, 1882. 

Drallo prof. Giuseppe. - La criminalità nelle sue relazioni col clima. Studio 
statistico-sociale. Vol. 1, in-8°. Roma, Tipografia Eredi Botta, 1882. 

Quarta Alberto. - Le Banche popolari pugliesi. - Fisonomia particolare 
e relazioni attuali e possibili di esse con le società di mutuo soccorso 
c con altri istituti di previdenza. Vol. 1, in-8° piccolo. Roma, Tipo
grafia Eredi Botta, 1882. 

Savorin; Vittorio. - Le attinenze della storia. - La storia e la statistica. 
Opuscolo in-8°. Livorno, Tipografia Aldina, 1882. 

Stra fino doti. Raffaele. - II censimento vaccinico della città di Napoli per 
l'anno 1881. Fase. in-8°. Napoli, Tipografia Giannini, 1882. 



IV CONGRESSO INTERNAZIONALE 

DI IGIENE E DEMOGRAFIA 

tenutosi in Ginevra dal 4 al 9 settembre 1882. 

I. 

Il primo Congresso internazionale di demografia fu tenuto a 
Parigi nel 1878 in occasione dell' esposizione universale, e il 
rendiconto delle discussioni e comunicazioni, che vi furono 
fatte, venne pubblicato in un volume di circa 300 pagine, a cura 
del Governo france~e. Sulla proposta del dottor Arturo Chervin 
di Parigi, il Comitato ordinato re del IV Congresso internazio
nale d'igiene, indetto a Ginevra per l'autunno del 1882, deli
berò di associare al ~ledesimo una Sezione speciale di demografia, 
ai lavori della quale l'Ufficio federale e la Società Svizzera di 
Statistica, non che gli uffici statistici di altri Stati, promisero di 
prestare attiva collaborazione. Grazie all'attivitl ed alle premure 
dei signori dotto H. A. Lombard, presidente del Comitato ordi
nato re, dotto P. L. Dunant, segretario generale del Comitato, e 
Kummer, direttore della statistica federale, la buona riuscita dei 

lavori della Sezione era assicurata. 
La lista dei membri che aderirono al Congresso compren

deva 525 persone, delle quali 455 intervennero effettivamente. 
Il Congresso era diviso in cinque se7.ioni. 
La prima sezione era destinata all'igiene generale, internazio

nale ed amministrativa; la seconda all'igiene pubblica, militare cd 
ospitali era ; la terza alle applicazioni igieniche della ftsica, della 
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chimica, dell'architettura e dell'arte dell'ingegnere, all'igiene indu
striale ed all' igiene professionale; la quarta all' igiene infantile, 
all'igiene prisata, ed all'igiene veterinaria; la quinta alla demo
grafia ed alla statistica sanitaria. 

Le cinque sezioni tennero pure sedute generali per la vota
zione delle risoluzioni proposte e per la trattazione di argomenti 
d'interesse generale. . 

Rinunciando ad esaminare partitamente le singole questioni, 
noi 'accenneremo quelle sole che furono accompagnate da speciali 
ricerche statistiche e più particolarmente quelle che furono og
getto della sezione demografica. 

II. 

SlIi limiti· della demografia e slll posto a lei dovuto fra le scienze 
cbe stlldiatlcJ 1'1101110. - Korosi, direttore dell' Ufficio comunale 
di Statistica di Buda-Pest, legge il sunto di una sua memoria che 
verrà inserita negli Atti del Congresso. 

Dopo aver accennato alle variazioni subite nel corso di ol
tre un secolo daUt! definizioni della statistica, e dopo avere enu
merato le ragioni per cui si riconobbe come scienza indipendente 
l'insieme delle materie demografiche, il disserente accenna la mol
teplicità delle questioni state trattate sotto il nome di demografia 
o demologia, l'incertezza dei principi e dei limiti della nuova 
scienza. 

Egli propone quindi di suddividere la demologia in due parti: 
l° trattato degli e/emmli della società fm,atla; 2° biologia sociale 
propriammte dclla. 

I. La prima parte si occuperebbe delle questioni riguardanti: 
a) i sessi, cioè la loro differenza fisica, la loro distribuzione, 

l'equilibrio delb proporzione sessuale e le sue variazioni; 
b) la famiglia; 
c) la tribrì o 1;\ 71tl{iotlalilà; 
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II. La biologia sociale comprenderebbe le materie seguenti: 
a) la teoria della propagazione dal punto di vista sociale. , 

l'influenza dell' età, dell' alimentazione, dell' agiatezza sulla fecon-
dità (la statistica dei matrimoni contratti entrerebbe piuttosto 
nel campo della statistica morale); 

b) lo studio delle nascite; la loro frequenza, la loro dipendenza 
dalle stagioni, dal clima, dalla razza; la statistica dei nati-vivi c dci 
nati-morti, dei parti semplici e dei parti multipli (la statistica delle 
nascite illegittime, inquantochè questi fenomeni provengono, non 
dall'ordine naturale, ma dalle istituzioni sociali, entrerebbe pure 
nella sfera della statistica morale, anzichè in quella della demologia); 

c) lo studio della mortalita; la frequenza delle morti, la 
loro dipendenza dalle stagioni, dal clima, dall'alimentazione, dalla 
razza e dal sesso; le caus e naturali di morte; 

d) l'eta delle classi della popolazione, le sue variazioni per 
l'influenza delle "nascite e delle morti; le età secondo la razza 
cd il sesso; 

c:) la biometria o l'arte di misurare la vita umana; il me
todo d'osservazione; la costruzione delle tavole di mortalità, le 
conseguenze da dedurne; 

f) la teoria o legge della popolaZione, che, poggiata sulle 
precedenti dottrine, tratta la questione della propagazione del 
genere umano, specialmente dal punto di vista delle condizioni 
dell'alimentazione; la questione del maltusianismo. 

L'autore fa in seguito una sana critica dei tre gruppi prin
cipali di definizioni della demografia, che sono state adottate fino 
al presente, e che includono: 

J o la popolazionistica (come i tedeschi la chiamano) o scienza 
della popolazione, che comprende lo studio dello stato e dci mo
vimett/o della popolazione; 

2° la scienza delle collettivi/a IImane, che, oltre la scienza della 
popolazione, abbraccia pure l'insieme delle scienze sociali; 

3° una scienza che comprende anche, oltre i due precedellti 
gruppi, una parte dell'antropologia propriamente detta. 
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Egli rigetta l'opinione di coloro che identificano la demolo
gia con la Fisica sociale del Quételet, opera di cui dimostra il 
carattere antropologico e generale. 

Sull' insegnamento della demografia, il Dr. Giacomo Bertillon 
(figlio dell' illustre Dr. Alfredo, che per le sue condizioni di 
salute non può prender parte ai lavori del Congresso, e succe
duto al padre nella cattedra di demografia nella scuola di scienze 
antropologiche di Parigi) legge un interessante lavoro. Egli vuoi 
diviso in due parti lo studio della popolazione, distinguendo la 
demografia stalica dalla dinamica. 

Descrive l'indirizzo che gioverebbe seguire nello studio demo
grafico di un paese! dopo una nozione sommaria sulla sua co
stituzione geografica, sulla natura e cultura del suolo, sui carat
teri etnici degli abitanti, segue l'analisi del censimento della 
popolazione secondo l'età, lo stato civile, le professioni; poi lo 
studio dei suoi movimenti (nuzialità, natalità, mortalità e mi
grazioni), che permettono di stabilire il bilancio demografico del 
paese. . 

Dopo aver investigato come la popolazione si rinnovi, oc
corre sapere come essa viva, quali siano i suoi costumi e le sue 
abitudini, come essa alloggi, come vesta, di che si alimenti, di 
quali bevande faccia uso, quale sia il suo grado d'istruzione, la 
sua religione, i suoi traviamenti morali (follia; crimine, suicidio), 
per quanto la statistica consente di fare simili indagini. 

L'oratore insiste soprattutto sulla necessità di dividere le età 
in molti gradi e di procedere sempre secondo il metodo demo
grafico, il quale consiste nella comparazione continua degli effetti 
alle cause che li hanno prodotti; questo metodo esige l'uso 
combinato dei registri dello stato civile e dei quadri del cen
simento, ed è il solo che possa dare rapporti esatti di nuzialità 
e di mortalità. È lieto di poter dichiarare che le classi colte in 
Francia s' interessano sempre più ai risultati della demografia, 
quando non si trascuri di presentarli sotto una forma attraente. 
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Il Dr. Bockh, direttore dell'Ufficio statistico della città di 
Berlino, confermando quest'ultimo fatto rispetto alla Germa
nia, dove l'insegnamento della demografia data da piò lungo 
tempo, crede che il metodo d'insegnamento della demo
grafia debba essere diverso secondo l'inclinazione e il grado 
d'istruzione degli allievi. In Francia sono principalmente gli 
studenti di scienze naturali quelli che seguono i corsi di demo
grafia, mentre in Germania sono invece di preferenza gli allievi 
d'economia politica, di giurisprudenza -e di matematica, come pure 
i funzionari pubblici. Egli è persuaso che in avvenire l'insegna
mento della demografia si estenderà anche ai gradi inferiori d'i
struzione e che allora seguirà il metodo progressivo, adottato p. e. 
attualmente nell' insegnamento della storia. L'l statistica della po
polazione, essendo giunta ad un alto grado di sviluppo, si preste
rebbe ottimamente all'applicazione di questo metodo. 

Tra le questioni di metodo trattate nel Congresso, va pure 
menzionata quella svolta dal Prof. Kinkelin di Basilea, il quale, 
fatta la storia delle varie unità di tempo oggidi in uso, sostiene 
la necessità di adoperarsi affinchè nei lavori demografici venga 
dappertutto seguito uno stesso sistema nel computare gli anni, 
i mesi, le settimane ed i giorni, e dopo avere esposto un metodo 
facile per stabilire i limiti di qualsivoglia periodo di tempo, viene 
alle seguenti conclusioni: 

I. È utile per la demografia di cominciare, come la società 
civile, il giorno a mezzanotte, la settimana colla domenica, l'anno 
col l° gennaio. 

2. I periodi composti d'unità di tempo, espresse con nu
meri d'ordine, debbono terminarsi con un numero che sia divi· 
sibile per il numero dei termini del periodo. 

3. Se vi sono periodi, i cui termini esprimano delle m;mre 
di tempo, l'ultima misura deve essere egualmente divisibile per 
il numero dei termini. 

Il Korosi prova la neces~ità di stabilire delle prescrizioni sul 
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modo di esprimere e di comprendere l'espressione delle unità 
di tempo; egli desidererebbe che il relatore determinasse pure 
il senso esatto di alcune indicazioni, come, per esempio: un fan
ciullo di 2 settimane, di 5 mesi, di 3 anni ecc. 

Il Kummer trova che Kinkelin ha chiarito questo dubbio: il 
primo anno comincia dalla nascita e finisce ai 365 giorni com
piti, eda partire da quel momento l'individuo dicesi avere un 
anno, e così via discorrendo. 

Il Bockh spiega la differenza dell' impiego' dei numeri car
dinali e ordinali, e il Dr. Janssens (direttore dell'Ufficio sani
tario e statistico della città di Bruxelles) raccomanda ai demografi 
di servirsi in ogni caso di espressioni assolutamente chiare e che 
non diano luogo ad equivoci. 

In seguito ad alcune osservazioni del prof. Bodio .• l'assemblea 
adotta le conclusioni di Kinkelin, ed esprime il desiderio che gli 
statistici si uniformino ai principi svolti, circa le misure e de
nominazioni di tempo. 

S"ll' orgmtizzazione delle statistiche flUida!; ne; diversi Stati, 
l'ingegnere Cheysson, direttore dei lavori cartografici nel Mini
stero dei Lavori Pubblici di Francia, e presidente della Società 
di Statistica di Parigi, svolge alcune considerazioni. 

I due principii, che a lui sembrano dover prevalere nell'orga
nizzazione della statistica nei vari Stati, sono la dccwtrali{{a
ziotle alllwitlistrativa e la centralizza{iolle scieutifica. 

L'affidare la statistica ai servizi competenti produce il van
taggio di renderla più sicura e più spedita nelle sue ricerche e 
nello stesso tempo più efficace e più comoda nel suo impiego. 
Ma d'altra parte, il disseminar 11 statistica tra Uffici indipendenti 
compromette i suoi scopi scientifici e la sua unità. 

Anche i Congressi internazionali di Bruxelles, di Parigi, di 
Berlino, di Firenze e dell'Aja, egli dice, hanno raccomandato che 
in ogni Stato si instituisca una Commissione centrale di statistica, 
:wente attribuzioni consultive, destinata ad unificare i quadri ed i 
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metodi, e composta dei rappresentanti delle amministrazioni pub
bliche e della scienza. Questa idea ha prevalso nel Belgio dap
prima, e poi, con ralune modificazioni, nella maggior parte degli 
Stati europei. 

L'oratore passa rapidamente in rassegna queste diverse orga
nizzazioni e conclude chiedendo alla sezionè di emettere un \'oto 
favorevole alla istituzione di un C01lsiglio sl/periore di statistica, 
in tutti quei paesi che ne sono tuttora privi, come la Francia. 

Tale proposta è adottata all'unanimità. 

SI/Il' argo1nwlo delle pubblicazioni sta/is/icbe il Dr. Giacomo 
Bcrtillon legge un rapporto inviato dal Dr. Arturo Chervin, 
di Parigi, direttor~ degli Annales de détnograpbie intema/iollalt. 
I Congressi di Statistica avevano ottenuto, secondo la propQsta 
dell'illustre Quételet, dai governi di Europa, che i rispettivi Uffici 
st.;tistici si ripartissero fra loro (collaborando reciprocamente) 
la compilazione e pubblicazione degli svariati capitoli di una 
compiuta Statistica internazionale. 

Alcune di queste opere sono state pubblicate ed hanno ri
cevuto un favorevole accoglimento. 

Il Dr. Chervin esprime il voto che sia pubblicato ogni anno 
un Amtllario di demografia in/ernazionale, e si offre egli :;tesso 
di mettere ad esecuzione questa idea qualora non gli m:l11chi la 
cooperazione volenterosa degli Uifici governativi. Egli crede utile 
di limitarsi ad una pubblicazione annuale comprendente i dati 
dei censimenti periodici della popolazione, i movimenti dello st:lto 
civile, salvo a raccogliere in un'appendice altre notizie demogra
fiche, per esempio sui culti, sul grado d'istruzione, sui lin
guaggi, sull' emigr:lZione, ecc. 

La proposta di Chervin è accolta con favore dall'assemblea, 
e l'opera che egli intraprenderà viene raccomand.1ta alla bene· 
volenza degli Uffici di statistica. La pubblicazione dovrebbe trovar 
posto negli Amrales de démograpbie itt/ematiollale. 

Per utilizzare i lavori di coloro che s'interessano della sta· 

Il 
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tlstlca e della demografia, senza averne speciale incarico, lavori 

che vanno sovente perduti per la sdenza, il conte ,Nesselrode di 
Pietroburgo propone di pubblicare per uso di codesti amatori istru
zioni semplici e chiare, destinate a guidarli nelle loro ricerche, 

come i questionari in uso per la meteorologia. 
Bodio approva questa idea, ,ma esprime il desiderio che il 

sig. Nesselrode indichi con precisione quali questioni vorrebbe 
presentare agli amatori, della scienza demografica. Vi sono certe 
inchieste, per esempio sopra le condizioni economiche degli 
operai, che, (1tte con particolare zelo, e con metodo, uniforme, 

potrebbero fornire schiarimenti preziosi, laddove invece, per altre 
questioni, non si avrebbero risultati egualmente felici. 

Il Dr. Bertillon crede che si potrebbe domandare agli amatori 
di statistica, o liberi esploratori, qualche cosa anche di più, diri-. ' 

gendoli nelle loro indagini. Vi hanno dappertutto cittadini colti 
ai quali le ?ccupazioni lasciano tempo per ricrearsi, e che im
piegherebbero volentieri il proprio tempo nello' studio demo
grafico della loro provincia. I hvori di costoro riuscirebbero utili; 
poìchè avendo chi li compila una conoscenza perfetta dei costumi 
del paese, potrebbero aversi giuste ded,uzioni dai risultati numerici. 

Sono adunque a:lsilian preziosi, devoti, intelligenti, ma so
vtnte poco esperti nei metodi di calcolo, nella elaborazione dei 

dati; ed è per servire ad essi di guida, che si offrirebbero ad 
essi istruzioni chiare e precise, indicanti come si possano avere 
cifre èsatte e sopratutto come si debbano comparare fra loro 
per ottenere rapporti istruttivi e significanti, Per la pubblicazione 
delle istruzioni proposte dal Nesselrode, il Bertillon lllctte a di
sposizione del Congresso gli Amlali di demografia •. 

L'assemblea adotta la proposta di queSt'ultimo e incarica 
Bcrtillon e Bodio di curare che l'iniziativa non cada a vuoto. 

SulJ'tmiformi/1Ì di metodo nello spoglio dei riSllltati dei cetlsimmti 
il Korllsi deplora che, a C:lUsa della diversità dei fatti osser
vati, o dei metodi d'osservazione, un gran numero di dati forniti 

" 
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dai censimenti di diversi paesi non siano comparabili, ed insiste 
sulla necessità che i dati del censimento di ogni paese siano rac
colti con sistemi uniformi. 

L'oratore ha pubblicato nel 188 I un progetto di censimento 
del mondo civile, in cui propose di raccogliere i dati dci' censi
menti d'ogni paese in un quadro internazionale, che conterrebbe 
le notizie più importanti sull'età, sullo stato civile, sulla religione, 
sulla nazibnalità,sul grJdo d'istruzione, sulle infermità perma
nenti, ~ulla provenienza e sulla qualità della dimora, sull'assenz:l, 
e finalmente sulle abitazioni. 

Egli fa inoltre considerare che quanto si dovrebbe doman
dare agli uffici di statistica per un siffatto censimento universale 
non racchiude assolutamente akun che di straordin:uio, ma al 
contrario è cosa semplice e di facile esecuzione. 

Il generale Liagre, pur riconoscendo l'utilità dei modelli pre
posti da K6r6si per la statistica internazionale, f.'l le sue riserve 
riguardo alle indagini sulle confessioni religiose e sui r:lpporti 
che le religioni possono avere col grado d'istrt/{iotle e colle infer
mità, e teme che se ne potessero dedurre conclusioni erronee. 
Egli opina inoltre che i governi non abbiano diritto di dom:lIIdare 
ai cittadini quale religione professino, ed è appoggiato da BeI
lamy, giudice di Ginevra, il quale, pure ammettendo che sarebbe 
desiderabile di conoscere la cifra delle persone ascritte ai differenti 
culti, crede che sia impossibile lo stabilirla, perchè sarebbe per 
ciò necessario entrare nel dominio della coscienza, ciò che i 
popoli civili nòn ammettono più oggi giorno; Bellamy crede che 
la rubrica « Religione Il sia coildannata a sparire fra poco dai 
quadri di censimento. 

K6r()si replica che egli non domanda il cetlsimmlo per re
ligioni, ma che desidera semplicemente un formulario ed uno 
spoglio uniforme, ove i governi comprendano questo quesito nel 
censimento. Afferma che vi ha una dipendenza tanto diretta fra 
il culto e il grado d'istruzione, che egli rimpiangerebbe la sop
pressione di questa combinazione, cd aggiunge che gli specia-
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listi sostengono egualmente l'esistenza d'una relazione analoga fra 
la religione e certe infermità. 

Ad una mozione di Kummer, tendente ad ammettere nei 
quadri internazionali il censimento dell~ professioni, Korosi ri
sponde che sarebbe desiùerabile si studiassero le differenti ma
niere .colle quali si fa lo spoglio delle condizioni e plOfessioni, 
e che sarebbe lieto se uno dd suoi colleghi volesse incaricarsi 
di questo studio, e proporre a questo riguardo, se è possibile, un 
quadro uniforme. 

Su proposta di Bodio, il presidente è incari~ato di raccomandare 
~\' suoi colleghi stranieri le conclusioni del rapporto del Korosi. 

Stilla leoria dei dijJerUlli sisf:llli delle la'vole di morlalifa o delle 
favole di soprauvivUl{o, Kummer riassume una sua memoria di 
recente pubblicazione. 

Distingue tre metodi principali per il calcolo delle tavole di 
mortalità: 

I. Colle liste mortuarie (per periodi di et~\). 

II. Colle liste delle nascite (per anni di età) e dei decessi 
combinate fra loro. 

Le liste dei decessi cbssiticate poi 
a) secondo l'anno di età; 
b) secondo l'ann~ di nascita; 
c) secondo gli anni di ed e di nascita. 

III. Coll;\ combinazione degli stati del censimento (per anni 
di nascita) e delle liste dei decessi, contenenti: 

a) l'anno d'età; 
b) l'anno di nascita, o 
c) gli anni d'eù e di n;\Scit1. 

Il primo sistema è il più antico l~d il pill semplice: ammette che 
il numero dei decessi di uno o di parecchi anni, riparriti per le 
et', rapprcsenti l'ordine di sopr;l\'ivenz;\ dello stesso numero 
di nati-vivi. 

Qucsto lIlctollo (dliamato di Halley) sarebbe esatto se la popo-
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lazione fosse stazionaria, cioè qùalora ogni anno il numero delle 
morti uguagliasse il numero delle nascite. Noi troviamo, per esem
pio, che, sopra 64,672 morti avvenute annualmente nella Svizzer.\ 
nel periodo 1876-1880, vi erano 16,499 morti al di sotto di un 
anno, ossia il 255 per mille; ora noi non possiamo conchiudere 
con ciò che, su 1000 nati-vivi, 255 muoiano prima di raggiungere 
l'età di un anno; giacchè se noi paragoniamo le 16,499 morti in
fantili suddette alle nascite annuali dello stesso periodo, troviamo 
che esse non formano che il 188 per mille; questo' avviene perchè, 
più si risale nel mnpo addietro, più la cifra della popolazione (e 
per conseguenza il numero annuo delle nascite) diminuisce, di 
maniera che le morti provenienti da quegli anni di nascita sono 
meno numerose che nel C:lSO in cui la cifra delle nascite fosse 
sempre stata qual' è attualmente. 

Per rimediare a questo inconveniente si è introdotto il si
stema II, che consiste nel seguire la mortalità successiva degli 
individui nati nel corso di un anno. 

Il metodo Ha' consiste nel dedurre, per esempio, dalle na
s..:ite dell'anno 1880 le morti da o ad I anno dello stesso anno; 
dal residuo le morti da I a 2 anni dcll'anno 188[; da questo re
siduo le morti da 2 a 3 anni dell'anno 1882, e cosi di seguito • 

. Non è assolutamcnte esatto, per ciò che le morti suddette non 
provengono necessariamente tutte dall'anno 1880, ma in p;trte 
anche dall'anno [879. Paragonando adunque le morti, divise l'er 
anni di età, alle nascite, distinte per anni di nascita, i termini del 
paragone non sono assolutamente omogenei; e siccome le 1);1-

scite, aumentano generalmente d'anno in anno, cosi si ottiene 
una mortalit~ troppo piccola. 

Si è voluto rimediare a questo inconveniente col metodo IIb, 
il quale deduce, per esempio, dal totale delle nascite dc\l':lllno 
1880 gli individui nati nel 1880 e morti nello stesso allno; dal 
resto deduce gli individui nati nel [880 c morti nel IS8[; dal 
resto ancora gli individui nati nel [880 e morti ncl 1882, c 
cosi di seguito. 
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Ma seguendo questo metodo, si considerano i morti della 

la categoria come aventi tutti l'età da I a 2 anni, ecc., ciò che 

è inesatto, poichè un fanciullo nato nel 1880 e morto nel 188 I 

può non avere che un giorno di età, e può benissimo avere un 

anno e 364 giorni, vale a dire ch'egli può avere l'età fr~ zero e 

2 anni; e noi non possiamo ottenere che mediante un' interpola~ 

zione, più o meno arbitraria, la cifra reale dei morti delle età di un 

anno, 2 anni, ecc. 

È mestieri adunque distinguere, come si fa seguendo il me

todo Ile, per ciascun anno di età, i due anni di nascita dai quali 

provengono i morti di quell'età; la qual cosa fece lo stesso Kum

mer, pei primi 5 anni di vita, nella tavola di mortalità, ch'egli ha 

stabilito per la Svizzera. 

I tre metodi II a, II b e II e richiedono un materiale osser

vato in un tempo che non è minore della massima età, a cui 

si estende la tavola di mortalità. 

Ora le età superiori ai 5 anni, e sopratutto la gioventù e 

l'et;\ matura, sono talmente perturbate dalle migrazioni nel decorso 

di un secolo, che. anche quando si avessero a disposizione i ma

teriali necessari per compilare una tavola di mortalità che rag

giungesse il limite della vita di un uomo, coi metodi II, essa 

non corrisponderebbe più alla.condizione del tempo, in cui sa

rebbe stata calcolata. 

Pertanto, chi voglia conoscere la m011alÌtà attuale rispetto a 

tutte le età, conviene che paragoni i morti di ci.ascuna età ai 

viventi' della medesima età, il cui numero ci è fornito dai cen

simenti. Tale è il metodo III. 

Il relatore considera il metodo Ile come preferibile per i 5 

primi anni di vita; egli ha quindi calcolato, secondo il me

todo III, la mortalità delle età superiori. 

Il calcolo esige che i censimenti portino l'anno di nascita 

di ogni indh·iduo, c, per gli stessi motivi che abbiamo dichia

rati in ciò che riguarda il metodo 11, esso esige la ripartizione 

delle morti, secondo l'anno d'ctà c l'anno di nascit;\ (IUc). 
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Il procedimento di calcolo è il seguente: 
Al IO gennaio 188 I vivevano 32,349 f.1nciulli di sesso ma

scolino, nati nel 1875, vale a dire tutti dell' et:\ di 5 anni 
compiuti. Aggiungendo a questa cifra 120 fanciulli maschi, 
morti nel 1880, dopo aver compiuti 5 anni, si otterr:lI1no 32,~69 
fanciulli nati nel 1875, che sono' entrati nel 60 anno di età; 
d'altra parte, deducendo da quei 32,349 fanciulli di 5 anni, che 
yivevano il IO gennaio 188 I, i 169 che sono morti nel 
corso di quell'anno, prima di aver raggiunta l'età di 6 :\llni 
compiti, la cifra 32, I 80, che si ottiene, rappresenta i fanciulli che 

hanno realmente l'aggiunto quell'età: la frazione Il,ISo = 0,991 IO 
~ P,H? 

rappresenta dunque la probabilità che ha un f;l11ciullo di 5 anni, 
di raggiungere l'età di 6 anni. 

In questo modo fu calcolata, per tutte le età, la probabilità 
di vita e il Ìll1mero dei superstiti d'una generazione di 10,000 

nati-vivi, avendo per base i risultati dei soli anni 1880 e 1881, 

affine di evitare quanto più era possibile l'influenza delle mi
grazioni. Ma la mortalità di questi due anni essendo eccezio
nalmente piccola, il grado di sopravivenza è troppo favorevole. 
Del resto, questa brevità del periodo di osst:rvazione, che ca
ratterizza il metodo IIIc (Zeuner), costituisce precisamente un 
difetto tamò più grande, quanto più la mortalità degli anni os
servati è anormale per un' età o per l'altra. 

Il pro( Bodio, quantunque reputi la differenza tra il metodo 
Kummer (età e anno di nascita), e quello che è generalmente im
piegato, di poéo momento, per le condizioni pratiche del calcolo, 
e creda dle il metodo più opportuno, dato il materiale greggio sul 
quale devesi operare, consisterebbe in una combinazione di varii 
sistemi, per varii gruppi di età, desidererebbe che in avvenire 
i censimenti ed i riassunti dei registri di stato civile indicassero 
l'anno di nascita, e non solamente l'età degli individui. 

Il Dr. B6ckh f:l notare il difetto di unità di tempo, nel Ine
todo dello Zeunef; per ciò che i morti dc:11a stessa età e pro
venienti da uno stesso anno di nascita si ossen·:tno in due anni 
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diversi; ed il Korosi vorrebbe fondare le tavòle di mortalità, affine 

di assicurarsi l'omogeneità dei dati sui registri nominativi di po
polazione, per mezzo dei quali si può seguire l'estinzione degli 

individui ad uno ad uno. 
Kummer riferisce ancora sulla mortalità per le differenti pro

fessioni. Dimostra la difficoltà di ottenere cifre paragonabili, anzi
tutto perchè un gran numero di persone cangiano di professione 
una o parecchie volte nel corso della loro vita, e poi perchè certe 
professioni non sono eser.:itate che da giovani (istitutrici, donne di 

servizio, cameriere), mentre altre ve ne sono riservate quasi esclu

sivamente ad età più avanzate (magistrati, ufficiali in ritiro, ecc.). 
Non v'è che un mezzo per ottenere dati paragonabili su questa in
teressante questione, cioè quello di determinare la mortalità nelle 
differenti professioni, et!! per età. Il dotto Lombard, l'illustre pre
si dente del Congresso attuale"in un suo lavoro pubblicato nel IB3), 

intorno all'influenza delle professioni sulla durata della vita, in cui 
egli aveva riuniti i risultati di 55 anni d'osservazione (dal 1776 
al 1830), concernenti 8488 persone e 145 professioni, diceva: 
« Bisogna notare che alcune professioni presentano una vita 
media pill elevata, per certe anormali condizioni nelle quali il 
calcolo si istituisce Tali sono le professioni di magistrato e di 
ecclesiastico, che non sono esercitate che da persone d'una certa 
età, e che non si possono, per conseguenza, paragonare rigoro
samente colle professioni che contano molti giovani. » 

Per determinare così la mortalità d'una professione per età, 
bisogna con~scere il numero dei viventi di ciascuna classe di età 
che esercitano la p'rofessione stessa. I soli censimenti possono 
fornire questa cifra, e paragonando le morti del medesimo pe
riodo di tempo, della medesima età e della professione medesima, 
si otterrà il quoziente della mortalità per quella data professione. 
L'Inghilterra sola ha fatto questo calcolo nei censimenti del 185 I, 
1861 e 187 I, e il relatore annun,zia ch'egli si è proposto di 'stabi
lirlo per la Svizzera. 

Se si conoscesse l.t mortalità di ogni professione per ;Inni di 
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età, si potrebbero costruire tavole di sopravivenza che indichereb
bero il numero di anni di vita che un individuo appartenente ad 
una professione qualunque potrebbe sperare. Ciascuno cosi cono
scerebbe i rischi in cui lo pone la sua professione e l'operaio 
saprebbe pure che il salario deve essere proporzionale a questiri
schio Forse sarebbe questo un mezzo di portare nei laboratori 
e nelle fabbriche dei miglioramenti sanitari, che sono da lungo 
tempo reclamati. 

Il Dr. Giacomo Bertillon rammenta che il padre suo, Dr. Al
fredo, ha pubblicato in un articolo ti Gran Bretagna» del Diziona
rio enciclopedico delle scienze mediche, seguendo i dati del Dr. 
Farr, come pure nell' « Atlante di demografia figurata », uno 
scritto e un diagramma sul soggetto medesimo, e che, seguendo 
il metodo raccomandato dal Kummer, egli ha trovato pure che la 
mortalità dei medici, la quale interessa specialmente i membri del 
Congresso, è elevatissima in confronto a quella di altre profes
~ioni, e che essa non diminuisce che nelle età avanzate. L'ora
tore insiste sulla necessità di conoscere esattamente la mortalità 
nelle professioni, la quale deve guidare gli igienisti nei loro studi 
sull' igiene professionale, e nota la poca fede che meritano le cifre 
di mortalità generale, di vita media, ccc., che oggi sono in uso. 

Il signor Durrer di Berna, impiegato all'Ufficio federale sviz
zero di statistica, distribuisce un cartogramma rappresentante la 
dislribuziolle della morlalila dei bambùti lIelltl Svizzera dal 1876 al 
1880, per distretti, ed un quadro di questa mortalità per stagioni. 
Il tnilli11/wn della mortalità infantile, 10.1 per mille, si trova nel 
distretto dell'Alto-Simmenthal, cantone di Berna, il tnaxi11lllm, 30.1 
per mille, nel distretto di Gossau, cantone di S. Gallo. L'autore 
non si è limitato a calcolare la mortalità infantile (al di sotto del
l'età di I anno) d'un periodo, mediante il rapporto delle morti in
fantili alle nascite di questo periodo; queste cifre non sono omo
genee, atteso che, per esempio, le morti infantili provenienti dalle 
nascite di un anno si ripartiscono su due anni intieri; egli ha in-

12 
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vece paragonati i morti al disotto d'un mese alIa cifra dci fanèÌulli 
nati-vivi, e i morti delle età seguenti, mese per mese, alla cifra 
dei superstiti. Ha ottenuto cosi, mediante la combinazione del 
mese di nascita col mese d'età dei morti, un risultato più esatto 
della mortalità per ogni mese del primo anno di vita, che non 
se avesse impiegato il metodo più sommario, adottato general
mente. L'autore ha pure constatato per la prima volta che il 
maximtlm d'estate, ben conosciuto (luglio, agosto), che caratte
rizza.la mortalità infantile, non si applica realmente che ai 6 primi 
mesi di vita, e che a partire dall'età di 7 mesi compiti questo 
maximlltn cade regolarmente sul principio della primavera, cioè 
sui mesi di marzo e aprile. 

Il dottor Guttstadt, di Berlino, dubita che il metodo adottato 
dal Durrer sia applicabile dappertutto, a causa delle difficoltà che 
che sorgono di ottenere i dati necessari; egli crede, del resto, 
che i metodi usÌtati finora per il calcolo della mortalità infan
tile (rapporti delle morti infantili d'un periodo alle nascite dello 
stesso periodo, o al numero dei f.1nciulli al disotto di un anno 
che sono constatati da un censimento) siano 'bastantemente 
giusti, ciò che ha provato anche il Kummer, mettendo in rilievo 
le imperfezioni di questi metodi. 

Il dottor Bockh dice ch' egli ha ottenuto risultati analoghi 
a quelli del relatore per la città di Berlino, ove si son f.1tti tutti 
i riassunti necessari al calcolo della mortalità infàntile, non solo 
per mese di nascita e di età, ma anche per cause di morte, e per 
le cause di morte più importanti, secondo il genere d'alimenta
zione del fanciullo. 

Il dottor ]anssens, al contrario, è sorpreso dei risultati ottenuti 
dal Durrer, e afferma che essi sono in contraddizione con quelli 
che egli ha ottenuto per la città di Bruxelles, ave la mortalit\, non 
solo dei sei primi mesi, ma di tutto il primo anno di vita, rag
giunge il suo massimo in estate. 

Il dottor L1dame, di Nèuchàtel, espone i risultati dei suoi 
studi sull'iIIegitlimita iII Svinera. Egli ha trovato che nei pri-
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mordii della vita le privazioni e il difetto di cure accrescono 
sempre la mortalità degli illegittimi, la qUlle è del 13.6 per 
cento durante il primo mese (per i legittimi del 7.7 per cento) 
e del 28 per cento nel corso del primo anno di .. ita (pei legit
gitti mi del 18 per cento). 

Inoltre ha osservato che Lt mortalità dei legittimi diminuisce 
dalla prima alla seconda settimana di vita, mentre quelb dei figli 
naturali aumenta considerevolmente. Egli spiega questo fatto :lm· 
mettendo che la morte di un numero ass:li grande di f.1nciulli 
avvenga per in:lnizione. 

Aggiunge che la recrudescenza dei suicidi delle giovani se
dotte e abbandonate è un altro effetto della illegittimità, od :ll
meno dei concepimenti illegittimi; poichè, quantunque la st:lti· 
stica non dica i motivi che spinsero al suicidio, pure dal fatto 
che in Svizzera, dal 1876 al 1880, più dell' 80 per cento delle 
femmine suicidatesi dai 15 ai 30 anni erano nubili, è permesso 
dedurre che una gran p:lrte di que'iti atti di disperazione furono 
determinati dalla tema del disonore e della miseria. 

Nella discussione impegnat:lsi su questo argomento, il doto 
tor Bertillon, d':lccordo col dottor Bockh, spiega le difficoltà che 
s' incontr:lno nello studio della illegittimità e che influiscono 
notevolmente sulle cifre della mortalità degli illegittimi; ed esse 
sono: IO le legittimazioni; 2° le migrazioni dei fanciulli iIlegit· 
timi nei primi tempi della lor vita; d'onde l'incertezza che regna 
per gli illegittimi viventi e che ne altera le cifre della mortalid. 

Cheysson fa noure come l'esorbitante mortalità degli ille
gittimi privi ogni anno la Francia di 30,000 e più giovani sui 
20 anni; egli prova egualmente l'accrescimento degli infatlticidi 
fra le madri minorenni, rilevando la gravità dci f.11to da ciò, 
che le Corti d'assise, non potendo colpire il seduttore, esitano 
spesso nel condannare la vittima. 

A questo proposito il generale Liagre cita le societl fi1:m· 
tropiche fondate in qualche grande città del Belgio per aiutare la 
legittimazione delle unioni illecite e dei loro frutti, sia wl for-
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nire gratuitamente alle coppie povere i documenti che sono loro 
necessari per sposarsi, sia col porgere anche ad esse soccorsi 
pecuniari. 

Il sig. Dr. Texier, d'Algeri, presenta un lavoro sopra la 
IOllgevi/a nell'ospizio di Douera (Algeria), che si· collega coll'accli
matazione delle razze straniere in Algeria. Da questo studio, fatto 
su dati un po' scarsi, sembra ri~ultare che le razze meridionali si 
a.:climano più facilmente delle razze del Nord. 

A fine di dare maggiore uniformità ai dati forniti dalla sta
tistica medica dei differenti paesi, il sig. Dr. Guttstadt esprime 
il desiderio che il Congresso di demografia si f.1ccia a studiare i 
metodi impiegati dalla statistica medica per raccogliere notizie 
utili alla scienza, come anche i mezzi per arrivare all'unifica
zione dei metodi. 

L'assemblea decide di promuovere questo studio per il pros
simo Congresso. 

Il professor Sormani di Pavia parla dell' influenza delle sta
gioni slllla distribuzione dei sessi nelle nascite e nei decessi in 
Italia. Egli ha trovato nei periodi dal [863 al 69 e dal 1872 
al 79, che il rapporto dei morti (maschi) al numero totale dei 
decessi raggiunge il suo massimo nel mese di aprile, mentre 
nel mese d'agosto o settembre scende al minimo. In prima
vera poi la mortalità generale è più debole ed in autunno è 
più forte. L'autore attribuisce il fenomeno alla minore resistenza 
che la costituzione delle femmine oppone alle influenze esterne, 
e che ,lltcra la proporzione dci. decessi maschili. Inoltre esso 
nota che le mal:tttie di petto, più frequenti nelle stagioni fredde, 
fanno maggior numero di vittime fra i maschi, e che le malat
tie dell' apparato digestivo, molto frequenti in estate, mietono più 
emmine che nusch i. Quanto ai nati, il prof. Sormani, nelle os
servazioni fatte negli stessi periodi, ha costantemente trovato 
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che i mesi pia favorevoli al concepimento dei fanciulIi maschi 
sono i mesi d'autunno; un minimo ed un massimo affatto :mor
mali nelle concezioni maschili dei mesi di marzo e d'aprile sono 
da lui attribuiti ai ritardi avvenuti nella dichiarazione d'un certo 
numero di nascite del mese di dicembre, denunziate invece nel 
gennaio, nell' intendimento di ritardare d'un anno la chiamata 
del nato alla leva. 

Dall'essere poi la stagione autunnale più scarsa di conce
pimenti e quella di primavera più feconda, l'oratore conclude 
che il periodo delle concezioni numerose è quello che produce 
il minor numero di nascite mascoline; è invece partigiano della 
teoria Hofacker-Sadler, per cui la prevalenza dei nati mas.:hi sa
rebbe in ragione dell'eccedenza dell' età del padre sopra l'età della 
madre, e oppugna la verità della legge formulata nel 1863 dal 
sig. Thury di Ginevra. . 

Rispondendo ad una domanda del sig. Dunant, segretario ge
nerale, che gli chiede su quali fatti s'appoggi per asserire che 
la legge Thury non è stata sostenuta dalla scienza, il prof. Sor
mani dice che questa legge è in contraddizione con le espe
rienze che sono state fatte relativamente alla ripartizione dci 
sessi nelle nascite, e tra le altre con le numerose esperienze 
ordinate dall' imperatore Napoleone. 

TI Dr. Bertilloll oppone ai nuovi risultati del Sormani le 
ricerche fatte da Tchouriloff e da Bertillon padre, ricerche che 
non confermano questi risultati. Il primo pretende che certe 
buone disposizioni dei genitori siano propizie alla concezione di 
prole m:!Schile. Una ricerca incominciata dal secondo circa la 
influenza delle stagioni sulla sessualità, essendo sembrata sterile, 
fu abbandonat.1. All' incontro, dallo studio della proporzione dci 
sessi in Austria, in Svezia ed in Norvegia, il Dr. Bertillon padre 
ha ottenuto risultati molto notevoli (Dizionario enciclopedico 
delle scienze mediche, art. « Natalité »). In Svezia(dal18SI al 
t 860) egli ha trovato nelle differenti classi sociali: 
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Su 100 femmine 

Nobili 98 maschi 
Borghesi 105 
Agricoltori 1°5 
Clero 108 

Funzionari 105 

L'influenza della primogenitura è pure rimarchevole. Nei legit
timi sono i primogeniti, negli illegittimi sono i secondogeniti 
che hanno maggior probabilità di essere maschi. Queste due 
regole furono osservate in tutte le provincie Austriache,' come 

pure in Norvegia. 
Quanto all'età dei genitori, il Dr. Bertillon ha trovato che 

da sposi giovani si ha piuttosto prole maschile, e da sposi di 
età Imtura prole fémminile. Quest'ultimo risultato, che è in con
tradizione con la teoria Hofacker-Sadler, s'appoggia sopra osser
vazioni accurate e più numerose di quelle che erano a disposizione 
di questi due autori. 

Il Dr. Pagliani di Torino comunica i risultati d'una serie di 
34 I 9 osservazioni, s/lll' orditte delle ttascite, fatte nel periodo di 18 

mesi dal Dr. Bianco, medico-ispettore dei neonati a Torino, nelle 
quali tenne conto delle seguenti circostanze: 

, I. Età della partoriente. - 2. Data del matrimonio. - 3. Nu
mero dei parti precedenti. - 4. Mortalità dei nati anteriormente. 
- 5. Tempo scor~o tra il matrimonio, il parto precedente ed il 
partò attuale. - 6. Grado dello sviluppo del feto. - 7. Costitu
zione dei genitori. - 8. Condizione di fortuna (ricco, mediocre, 
povero). - 9. Professione. - IO. Religione. - I I. Allatta
mento. - 12. Matrimoni tra consanguinei. 

Dalle osservazioni del Dr. Bianco si rneva: che nella classe 
agiata dalle primi pare si hanno meno maschi che femmine (20: 23), 
c questa inferiorità dei maschi si trova :inche nel totale delle 
n;lscite (73: 77); che nella classe media vi ha, ;lI contr;lrio, pre-
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ponder:mza di f.1nciulli, tanto nelle primi pare (147 : 130), come 
nel totale delle nascite (541 : 535); che questa preponderanza si 
trova pure nella classe indigente, nelle primipare (245 : 225) e 
nel totale delle nascite (In>: 1092); che quanto più la parto
riente è avanzata in età, altrettanto aumenta l'intervallo fra un 
parto e l'altro, fino al 9° parto. Così le primipare da 15 a 18 
anni non partoriscono in media nel primo anilO di matrimonio; 
quelle da 38 a 46 anni partoriscono da 3 a 7 anni dopo il 
matrimonio. Il primo parto avviene in media dopo un anno e 
6 mesi di matrimonio; succede poi un intervallo in media di 
2 anni fra il l° ed il 2° parto e si arriva lentamente fino ad un 
intervallo di 2 anni e 2 mesi fra l' 8° ed il 9° parto. Ma a par
tire dal 9° l'intervallo medio diviene più corto da un parto al· 
l'altro, e resta sempre al disotto di due anni. 

L'osservazione della mortalità dei fanciulli fornisce pure f.1tti 
degni di nota: 

Al momento dal 2° parto il 27,97 per cento dci fanciulli pro
venienti dal l° parto sono già morti; così al 3° parto il H per 
cento dei fanciulli nati dai 2 primi; al 9° parto, più del 50 per 
cento, al 16° parto, più del 60 per cento dei fanciulli nati dai parti 
precedenti sono morti. 

Le classi sociali offrono differenze importanti: su 2638 fa
miglie osservate, la mortalità media generale dci bambini 

era del • 41,23 per cento, 
su 106 famiglie ricche era del. • 25,0 » 
su 794 .. di condizione media • 36,7 Il 

su 1738)) povere. • 44,1 » 

Tra i fanciulli nati dal primo parto, la differenza è veramente 
straordinaria; la loro mortalit;\, che nella classe ricca è del 4 per 
cento, arriva al 18,7 per cento nella classe media, e \'a fino al 3 3 
per cento nella classe povera. 

Risulta infine da queste cifre un fatto generalmente noto, ed 
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è che l'abbondanza dei fanciulli è in ragione inversa della COll

dizione sociale; inf.1tti 

le famiglie ricche hanno in media . 
» di condizione media. 

» povere 

3,13 figli 
3,60 l) 

3,70 l) 

Il Dr. Bertillon trova scarse le. cifre sopra le quali sono fon. 
dati questi studi, ma esse compensano questo difetto colla loro 
regolarità. Sarebbe interessante, egli dice, di fare analoghe ri· 
cerche in una città più grande di Torino, per esempio a Parigi, 
e dichiara farà tutto il possibile per effettuarle. 

Il Dr. Bertillon espone un metodo da lui impiegato per il 
calcolo della freqlletlza dei matrimoni misti, il quale fornisce risul· 
tati, che erano stati finora pochissimo osservati. Il modo solita
mente tenuto per stabilire, per esempio, b frequenza dei matri· 
moni fra cattolici, fra un cattolico e una protestante, fra un 
protestante e una cattolica, e infine tra protestanti, colle sole 
cifre assolute dei matrimoni, distinti per religione, non dà rap
porti che esprimano esattaml'nte la forza degli antagonismi reli· 
giosi in un paese, o, in altri termini, la forza di coesione che 
b stessa religione crea fra gli uomini. 

Importa distinguere nella cifra dei matrimoni misti la parte 
dovuta allo spirito di religiosa intransigenza, da quella risultante 
dalla forza numerica delle differenti religioni in una popolazione. 

Se si fa astrazione dall' influenza delle opinioni religiose, la 
frequenza dei matrimoni misti in un paese dipenderà dal grado di 
probabilità che hanno due individui di differente religione di con· 
trarre matrimonio, il qual grado si deduce colle regole elementari 
del calcolo delle probabilità. Si ha cosi, per ciascuna delle quat· 
tro combinazioni confessionali citate, un coefficiente di probabi. 
lità, che, moltiplicato per il numero totale assoluto dei matrimoni 
contratti, d:ì il numero probabile dei matrimoni di ogni combi· 
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nazione, astrazione falla dall'influenza attrattiva o reptllsiva delle 
opinioni religiose I. 

Il dottor Bertillon ha eseguito questo calcolo per la Baviera 
e i risultati seguenti indicano i numeri probabili rispetto alnu. 
mero reale dei matrimoni contratti nel 1876. 

Fra cattolici. • • . . • . 

Fra un cattolico ed una protesto 

Fra un protesto ed una cattolica 

Fra protestanti .'. • . . • 

!Jt(alrimoTli 

réalmetlte 

cotltratti 

. I Per 100 C.)re assolalt mal,;",_ 

Quali sarebbero aVl/et/1/1i 
aVI/Io rigl/ardo 

sollilllio 
alle cifre assolI/le 

dei cal/olici e dei proleslallii 
td alla 

IIII{ialità m,dii, 
complt'ssiva 

1,3 14 

69 I 22,333 

8,120 

S,120 

20 

20 

7 

41,026 100 41,026 100 

Le differenze tra le cifre della I" colonna e quelle della 2' 

indicano l'influenza religiosa. Un primo esame di queste diffe
renze è sufficiente per mostrare come questa influenza modifichi 

I Il modo di calcolare quei coefficienti è semplicissimo. Detto c', c", p 
I 

p" il numero dei celibi e vedovi cattolici, delle nubili e vedove cattoliche, 
dei celibi e vedovi protestanti, delle nubili e vedove protestanti, e sup
ponendo a priori un' eguale nuzialità per individui di divers;a religione, 
il numero probabile dei matrimoni delle varie combinazioni do\'r"bbc: 

c' c" 
essere proporzionale alle seguenti espressioni: c' + p' X c" +p" , 

c· --L _p_'_ c" _p_' _ p" 
c· + p' X c"+p'" c· + p' X c"+p"~ c' + p' X c"+P" 

S«ondochè si tratti di matrimoni tra cattolici, tra un cattolico ed un 
protestante, tra una cattolica ed un protestante, o tra protestanti. 

l} 
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i risultati, tanto nel senso di un gnmde· aumento nel numero dei 
matrimoni contratti in una medesima religione, quanto in quello 
di un grande abbassamento nel numero dei matrimoni misti. 

Dividendo le cifre della second;t colonna per quelle della quarta, 
si ottiene una cifra che Bertillon chiama il coefficiente d'at
trazione o di repulsione, secondo che è più grande o più pic
colo dell'unità. 

Questi coefficienti sarebbero nel nostro caso i seguenti: 

Matrimoni fra cattolici . 1,30 
» fra un cattolico ed una protestante 0,15 
» fra un protestante ed una cattolica o, I 5 
» fra protestanti. • 3,57 

L'autore fa notare che il coefficiente di attrazione è tanto 
più elevato, quanto è meno estesa la religione nei diversi paesi, 
e viene in qualche modo a rappresentare lo sforzo che fanno i 
luterani nella Baviera per sposarsi tr1 correligionari. 

Questa osservazione è confermata in maniera. sorprendente 
dai risultati delle diverse provincie della Baviera, per le quali il 
Bertillon fece separata mente gli stessi calcoli come per l'intero 
regno, nelle quali provincie le due religioni sono rappresentate 
in proporzioni diversissime. 

Al contrario, il coefficiente di ripulsione riduce moltissimo 
il numero dei matrimoni misti, poichè la religione innalza fra 
i giov:mi dei differenti culti una barriera che non viene distrutta 
che I s' volte su 100. 

Ciò è tanto vero che nel Palatinato, per esempio, ove le 
due religioni hanno presso a poco un egual numero di proseliti, 
e ove per conseguenza i matrimoni misti dovrebbero formare 
la metà del numero totale dei matrimoni contratti, essi non ne 
fomlano che il 13.8 per cento. Così pure nella Slesia prus
siana, dove i cattolici. e gli evangelici sono in numero a un 
dipresso eguale, non vi è che il q per cento di matrimoni misti. 
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Questo metodo di calcolo può venire esteso ed impiegato, 
a mo' d'esempio, per calcolare la frequenza dei matrimoni, sia 
fra individui di differente nazionalità e dimoranti in uno stesso 
paese, sia secondo l'età relativa dei conjugi; ma per questo 
ultimo calcolo, converrebbe altresì tener conto delle considere
voli differenze "che si manifestano nella nuzialità, cioè dcli:1 di
versa"tendenza al matrimonio fra le diverse età. 

Miihlemann, direttore dell' Ufficio CantaI/aie di statistica di 
Berna, legge un rapporto SI/I prezzo dei viveri mi cal/tone di 
Berna, durante il periodo 1782-1881, paragonato al /Ilot,illletllo 
della popolaZione. Dalle sue ricerche risulta che durante il suddetto 
periodo secolare i:1 mortalità, tranne poche eccezioni, ha seguito 
una via direttamente proporzionale al prezzo dci cercali, mentre 
che le nascite e i matrimoni hanno seguito i:1 via opposta. Noi 
citeremo qui un parallelo tra 8 annate buone ed 8 cattive, nelle 
quali il prezzo della spelta, che è il cereale che serve più generai. 
mente all'alimentazione, e di cui i prezzi sono più conosciuti, è pa
ragonato alla frequenza dei matrimoni e all'eccedenza delle nascite. 
Gli anni di carestia (1789, 1795, 1817, 1823, 1832, 1847, 1854, 
1874) danno una media di L. 14,38 per ettolitro di spelta, di 
6,48 per mille per la frequenza dei matrimoni e di 6,88 per mille per 
l'eccedenza delle nascite. Gli anni di abbondanza al contrario (1792, 
1798, 1822, 1826,1835,1849,1858, e 1875) con un prezzo medio 
di L. 7,43 per ettolitro di spelta, hanno una media di 7,82 per 
mille in quanto alla frequenza dei matrimoni, e di 13, I 1 per mille 
in quanto all' eccedenza delle nascite. L'influenza del prezzo dci 
viveri sul movimento della popolazione non può adunque esser 
messa in dubbio, soprattutto se si tien conto che altri fattori 
non hanno potuto agire in senso opposto. Le sue conclusioni 
sono le seguenti: 

I. Esiste una connessione fra il prezzo delle derrate alimen· 
tari e il movimento della popolazione; in altri termini, il movi
mento della popolazione subisce in qualche modo un'influenza 
dalla fluttuazione del prezzo dei viveri. 
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2. Questa influenza era in altri tempi ~entita assai più che 
attualmente. 

3. Lo scomparire insensibile dell'influenza dei prezzi sul mo
vimento della popolazione è dovuto agli attuali mezzi di circo
lazione, come pure allI! modificazioni che essi hanno recato 
nelle condizioni industriali e sociali d'una gran parte della po
polazione. 

4. Allorchè si tratta di una popolazione essel1zialmente agri
cola, come quella del cantone di Berna, si può osservare, in tesi 
generale, anche ai dì nostri, una certa influenza del prezzo delle 
derrate alimentari sul movimento della popolazione, nel caso 
d'una tariffa eccessivamente anormale. 

5. Considerando che il movimento della popolazione dipende 
.Ulcora da altre cause, in parte più potenti, opposte talora aU' in· 
fluenza dei prezzi, l'azione eff~ttiva di questi ultimi non può in 
certi casi essere distinta, vale a dire che non si può detenni
narne il grado. 

Il praf. Bodio presenta una serie di stereogrammi demografici, 
ossia di modelli rappresentanti alcuni fenomeni statistici della 
popolazione. 

Gli statistici conoscono da molto tempo i diagrammi a due 
coordin:ue, che si usano a rappresentare coll' altezza dei punti 
di una linea curva sopra una retta fissa il numero delle osser
vazioni fatte ad uguali intervalli di tempo. Il dotto Berg aveva 
già esposto nel 1867 al Congresso internazionale di statistica, 
adunatosi :\ Firenze, un disegno geometrico I nel quale aveva 
tratto ogni possibile partito dalla figurazione a due dimensioni, 
per rappresentare sopra un sol piano la popolazione classificata 
per età, secondo una serie di cènsimenti fatti in Svezb ogni 
cinque anni. 

I Hiprodotto negli .A1/I1Q[lS.ll ne/llogr-apbie illltrllatiollaTe. - Anno III, 

pago 8 - Parigi, 1879; ~ negli ,,!,'IIIali di Statistica - VoI. Il, pago 16 -
Roma, 1880. 
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Il prof. Gustavo Zeune!', in un suo eccellente lavoro sulla st:\
tistica matematica, edito nel 1869, aveva proposto di servirsi dellè 
rappresentazioni a tre assi per studiare le variazioni del fenomeno 
numerico delle differenti classi di età di una popolazione durante 
un certo periodo di osservazione '. 

L'ing. Petozzo, ispettore della Statistica italiana, ha realiz
zato l'idea del dotto Zeuner, ed ha costruito stereogrammi di 
vari tipi, di cui si presentano al Congresso alcuni esemplari. 

Il primo tipo non è che la trasformazione in un solido di 
una costruzione, di cui la tavola grafica del dou. Berg sarebbe 
la prospettiva parallela veduta in una certa direzione. La de
scrizione del metodo di costruzione fornisce nell' istesso tempo 
una spiegazione del solido. 

Ecco in qual modo si è proceduto. Si sono prese delle 
tavolette di legno, tutte di eguale spessore, tagliate a forma di 
triangolo rettangolo, aventi uno dei lati dell'angolo retto di lun
ghezza costante per costruirvi I:t scala delle età da o alla pill 
alta longevità Ce praticamente fino a 100 anni). 

Sullo;: due faccie di ognuna di queste squadrette si disegna
rono le curve rappresentanti il numero dei censiti per et.\ nei 
successivi censimenti; e quindi s'intagliarono, seguendo questi 
contorni. La unione di tutti questi pezzi secondo l'ordine di data 
dei censimenti costituisce il solido, che fu poi modellato e ri
prodotto in gesso. 

La superficie dello stereogramma presenta tre sistemi prind
pali di linee, dipinte con differenti colori. Le linee rosse rapo 
presentano il numero degli individui di tutte le età, censiti nella 
medesima epoca; le linee nere indicano il numero degli indi
vidui di una stessa età, ma osservati in tempi diversi, ossia come 
fu dato dai censimenti successivi; le linee turchine hanno i nu
meri dei superstiti di tutti i gradi di età; da ultimo le lince 
"'crdi tracciate sulla prospetth'a del solido, che accompagna questo 

, Ablwld/wlgm alls Jer lIIalbel/latiscbm Slalislik. - Leipzig, 1869. 

/ l" 
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rapporto, sono cltrve di livello della superficie,vale a dire curve 
di egual numero d'individui, di qualsiasi età, ma osservati in 
ciascun censimento. 

La regolarità delle linee dei superstiti è cosa degna della 
più grande attenzione, per chi considera lo stereogramma. Il 
solido è stato costruito secondo i dati numerici dei censimenti, 
ossia secondo il numero degli individui di ciascuna età, osser
vati in un dato momento (le quantità sono rappresentate dalle 
linee rosse); ma sembra che le vere linee direttrici della super
ficie siano quelle dei superstiti (turchine). 

E quantunque ciò fosse da aspettarsi, conoscendosi la rela
tiva costanza del coefficiente della mortalità a ciascun grado di 
ctà, tuttavia la confemla dell' ipotesi con questo fatto non è 
mcno notevolc. 

Si è aggiunta alle linee di pari età quella delle nascite. E noi 
vediamo come alle ordinate più elevate (massime) delle nascite 
corrispondano le creste della superficie, ed alle minime di quelle 
corrispondano dei tbalwegs. 

Le depressioni rapide nel solido a differenti altezze delle 
classi dei f.'mciulli o di quelle degli adulti si riscontrano appunto 
per qucgli anni, in cui si ebbero epidemie, guerre, carestie od 
altri flagelli. 

Anc.he i principali avvenimenti politici e sociaii del paese 
possono vedersi riflessi in questo solido, con chiare tracce. 

In tempi di prosperità il numero dei matrimoni è general
mente molto grande; non così invece nei tempi calamitosi. Le 
nascite seguono le stesse proporzioni dei matrimoni. 

Dal 1750 al 1810 le guerre, le carestie, le epidemie (tifo, 
v;liuolo, dissenteria), 'le interne lotte delle fazioni politiche fu
nestarono il paese, che soffri anche grandi perdite di territorio. La 
Finlandia, la Botnia orientale ed una parte della Pomerania fu
rono perdute dalla Svezia. Scarso quindi fu il numero delle na· 
scite, come pure scarso dovette cssere il numero dci superstiti 
di dascuna et;\. 



Il' Congresso internazionale di igiene e dnnograjia 103 

Al contrario, cessate le guerre napoleoniche, e assunta la nuova 
dinastia Bernadotte, durante l'éra di pace e di prosperità che si 
iniziò, i matrimoni divennero più frequenti; il movimento dclle 
nascite ebbe uno slancio straordinario e tutte le classi di et\ 
della popolazione ebbero a risentire successivamente l'cffetto del· 
l'impulso dato alle sorgenti della vita. 

Ed è pur chiaro che uno scarso numero di nascite darà un nu
mero anche scarso di fanciulli alle scuole, e più tardi pochi gio
vani alla leva militare, e più tardi ancora poche coppie di sposi c 
pochi bambini nasceranno da questi scarsi matrimoni. Il contrario 
avviene in seguito ad un anno o ad una serie d'anni fecondi 
di nascite; le classi dei fanciulli dei due sessi divengono nu
merose alla scuola; le file dei giovani coscritti si formano 
più compatte; tutte le classi lavoratrici della società si trovano 
più dense, e nel nostro solido statistico si osserva l'cRetto di 
questi impulsi potenti fino alla seconda generazione. 

Si possono anche fare previsioni abbastanza sicure per 
quanto riguarda la composizione della popolazione in un avve
nire non molto lontano. Se nel 1875 la classe degli individui 
da cinque a dieci anni era scarsa, mentre quella da dieci a quin
dici anni era relativamente assai più numerosa, si può prevedere 
con sufficiente fondamento, che nel 1880 la classe degli individui 
da dieci a quindici anni sarà essa pure scarsa, mentre sarà più 
numerosa in suo confronto quella da quindici a venti anni. 

È egualmente facile rendersi conto di certe anomalie, chc, 
a tutta prima, sembrano assurde. - Infatti nel censimento del 
1875 si trovò una quantità di fanciulli da IO a 15 anni, mag
giore di quella da 5 a IO. Questa distribuzione, che sarebbe inam
missibile in una tavola di sopravvivenza, è ammissibile però 
in una tavola di censiti, ed esiste realmente, per il fatto che 
la generazione degli aventi allora da 5 a IO anni fu in origine 
assai meno numerosa dell'altra, da cui provenivano i fanciulli da 
IO a 15 anni. 

Si sono fatte altre applicazioni di stereogrammi. 

d 
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In Italia dal 1878 si classificano gli sposi secondo l'età d'anno in 
anno e non per gruppi di 5 in 5 anni, come si faceva per lo 
innanzi. Questa doppia classificazione degli sposi dei due sessi 
fu rappresentata con un solido. Due assi perpendicolari sur un 
piano orizzontale danno la scala delle età degli sposi, un terzo 
asse verticale dà il numero dei conjugati durante quel periodo 
d'osservazione. Lo stereogramma del numero assoluto dei ma
trimoni ha punti culminanti vicini l'uno all'altro, e corrispon-
denti all'età media degli sposi. . 

Per mezzo dei dati della popolazione classificata per età, si 
son calcolate le diverse probabilità di matrimonio (o della nu
zialità secondo l'espressione dell'illustre Dr. Bertillon), secondo le 
differenti combinazioni di età degli sposi. 

Lo stesso ingegnere Perozzo ha rappresentato con uno ste
reogramma l'insieme di questi vari rapporti della nuzialità, ot
tenendo una superficie abbastanza regolare, le di cui sezioni 
ori7.zontali, o curve di eguale probabilità di matrimonio per le 
diverse età degli sposi, sono presso a poco ellissi· aventi un 
foco comune. 

Questa superficie s'avvicina molto a quella rappresentante la 
probabilità di un fenomeno. il cui avvenimento dipenda da due 
cause puramente accidentali. Ciò vale a dimostrare che la di
stribuzione dei matrimoni è assai regolare e soggetta pure alle 
leggi dei grandi numeri o delle cause accidentali. 

Dai pochi esempi citati è lecito conchiudere che il metodo 
grafico trova la sua più completa espressione negli stereogrammi. 
Vi si rinvengono raggruppati in un ordine razionale e scienti
fico tutti gli elementi lineari, di cui si fa uso sui piani. E la 
loro connessione può servire a stabilire relazioni, la cui perce
zione, f.1dlissima a stabilirsi in seguito, avrebbe potuto sfuggire 
nell'esame dei semplici quadri numerici. 

Il Dr. janssens riferisce sull' istituzione di un 'Bolleltino di 
Sl.llislica sallitaria, uniforme per tutte le nazioni. Qu~sta istitu-
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zione era già stata oggetto d'un rapporto al Congresso interna
zionale di Statistica, tenuto a Budapest nel 1876, e il Comitato 
ordinatore del Congresso di Ginevra, ponendola di nuovo all'or
dine del giorno, mostra l'importanza che vuolsi attribuire ad 
una siffatta opera. 

Il relatore ricorda che il Congresso di Budapest, dopo d'aver 
espresso il voto che le città e i grandi comuni rurali pubblichino 
un estratto ebdomadario delle nascite e delle morti, adottò un 
quadro-modello, contenente un minimI/m di informazioni obbli
gatorie, e stabili che « i dati numerici da inserirsi in questo 
bollettino si riferissero ad un periodo ebdomadario che co
minciasse dalla domenica e finisse col sabato successivo. 

Il programma del bollettino si riassume così: 
Ogni numero riporterà: 

« I o la popolazione (di fatto) media dell' anno, compresa la 
guarnigione; 

« 20 il numero delle nascite e il numero dei nati-morti, in
dicando il sesso e lo stato civile (legittimi ed illegittimi) tanto 
dei nati-vivi che dei nati-morti, essendo quest'ultima denomina
zione riserbata ai fanciulli nati dopo meno di 6 mesi di gesta
zione); l 

« 30 il rapporto della natalità per 1000 abitanti; 
« 40 la cifra di mortalità basata sul totale dei morti, com

presi gli stranieri morti negli ospedali, negli alberghi, come pure 
i militari morti 2; questa cifra sarà suddivisa secondo a) il sesso, 
b) l'età e c) il domicilio dei morti. La ripartizione dei periodi 
d'età è stata stabilita come segue: da o ad I anno (di cui ..•• 
legittimi, •.•. illegittimi ... ); da I a 5 anni (di cui •.• legittimi .•• 
illegittimi .••• ); da 5 a 20 anni, da 20 a 30 anni, da 30 a 40 anni, 
da 40 a 60 anni, da 60 a 80 anni, da 80 anni in su, totale; 

l Decisione del Congresso Internazionale di Statistica dell'Aja. 
2 Risoluzione adottata in seguito di una relazione del pro!: Kinkclin 

di Basilea al Congresso di Budapest. 

14 
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« 50 i ragguagli demografici precitati saranno completati col
l'indicazione delle principali cause di morte, che interessano par-
ticolarmente l'igiene pubblica e la statistica sanitaria. . 

« ..Al bollettino ebdomadario potranno essere aggiunte alcune 
note per riferire sulle cause particolari, che avrebbero accresciuto 
in modo eccezionale la cifra consueta della mortalità. Le grandi 
città sono invitate di preferen7.a a fornire i dati numerici relativi 
alla ripartizione, non solo delle morti in generale, ma ancora 
delle cause di morte nei differenti quartieri ». 

La Commissione aveva formulato il voto che fossero inseriti 
nei bollettini i ragguagli meteorici di tutti quei luoghi dove pos
sono facilmente essere raccolti. 

Indipendentemente dal bollettino ebdomadario di statistica 
demografica e medica, al quale si applicano le decisioni for
mulate qui sopra, le amministrazioni comunali furono invi
tate ad elaborare prospetti riassuntivi, abbraccianti periodi pill 
estesi, per esempio un trimestre, e a pubblicarli durante il 
mese successivo al periodo a cui si riferiscono. Ragguagli più 
circostanziati furono domandati per i riassunti aimuali, che po
trebbero contenere, per esempio, la statistica dei matrimoni con
chiusi o sciolti dall'autorità civile o religiosa. 

Poche settimane dopo la votazione di queste risoluzioni, l'at
tiva propaganda dei membri che avevano preso parte alla discus
sione cominciò a produrre utili risultati. Mercè lo spirito di ini
ziativa, l'energia e l'autorità del Borgomastro di Bruxelles, il 
defunto signor Anspach, l'ufficio d'igiene di quella città si 
mise in relazione colle città del Belgio, ed ottenne da parec
chie l'adesione al programma definitivo del Congresso di Bu
dapest. Una circolare del Dr. K6r6si alle amministrazioni muni
cipali, non ancora provviste d'un bollettino di statistica sanita
ria, colla quale invitavale a contribuire all' attuazione del pro
gramma, ebbe egualmente un ottimo risultato. 

Molte altre città del continente misero in pratica l' inchie
sta permanente secondo i voti. espressi dal Congresso di Buda-
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pesto Grazie alla loro attiva e perseverante collaborazione alla 
opera principiata dall'ufficio d'igiene di Bruxelles, il bollettino 
internazionale di statistica demografica e sanitaria è oggi un 
fatto compiuto, che segnerà una meta importante nella via del 
progresso per i servigi ch' esso rende ogni giorno alla scienza 
e :tlle :tmministrazioni. Questa pubblic:tzione ha oggi dei colla bo
r:ttori anche fuori d'Europa, e scgn:tt:tmente negli Stati Uniti e 
nelle repubbliche dell' America Centrale e dell' America dci Sud, 
e ogni anno si vede crescere il numero degli aderenti. 

Korosi, constatando egualmente i felici risultati delle de
cisioni prese d:tl Congresso di Budapest, fa qualche osserva
zione riguardo alla diversità che esiste nella maniera di calco
bre i coefficienti della mortalit;\ generale. In questo calcolo, 
cl,;rte città non tengono conto che delle morti che ebbero luogo 
ndl:t popolazione domiciliata, e paiono aver cosi una mortalità 
assai tenue; altre città, invece, uniformandosi in tutto alle con
clusioni di Budapest, comprendono nei loro calcoli tutte le 
morti avvenute negli ospedali, negli alberghi, ecc.; ciò ingran
disce proporzionatamente la cifra .della loro mortalità generale, 
c la salubrità di queste città si presenta sotto un aspetto meno 
lusinghiero e confortante, ma più conforme a verità. Pcr ovviare 
a questi inconvenienti, il signor Korosi propone: 

l° Di rinnovare l'invito indirizzato alle grandi citd dal 
Congresso di Budapest, di pubblicare, cioè, la mortalità basata sulla 
popolazione di fatto; 

2° Di pregare il Dr. Janssens, affinchè, colI' ~iuto di un 
correlatore, presenti al prossimo Congresso di demografia un rap
porto sui seguenti quesiti: 

a) La risoluzione del Congresso di Budapest, di invitare 
le grandi città a basare il calcolo dei coefficienti di mortalità 
sulla loro popolazione di fatto, è essa eseguita dalle amministra
zioni municipali, e fino a che punto? 

b) Le esperienze fatte durante otto anni sono esse favo· 
re\'oli al mantenimento di questa norma? 



108 Jf1'Chivio di Statistica 

c) Se no, come si deve essa modificare? 
Questa proposta è accolta all'unanimità. 

Bodio presenta un saggio di statistica comparata dell'emigra
zione dall'Europa per le altre parti del mondo. 

Discorre delle difficoltà che s'incontrano nello studio di questo 
tema. Le difficoltà non sono piccole nei paesi nei quali l'emi
grazione si raccoglie sopra pochi punti della frontiera, come aY
viene in Germania, dove appunto l'emigrazione fa capo ai porti 
di Amburgo, Brema, Danzica, e similmente in Inghilterra, in 
Svezia, in Olanda, ecc.; ma le difficoltà crescono a dismisura 
quando la ricerca debba farsi in un paese come l'Italia, di cui 
l'emigrazione filtra, per così dire, a trav~rso una frontier:a ter
restre di mille e cinquecento chilometri ed uno sviluppo di oltre 
sei mila chilometri di coste marittime. In tali circostanze l'ufficio 
di statistica è obbligato a chiedere noti~ie ai sindaci di tutti i 
comuni dai quali ha origine il movimento, e riscontrare poi le 
notizie raccolte da essi comuni con quelle che possono fornire 
le autorità marittime dei porti di mare nazionali, e con quelle 
che si hanno dai consoli italiani stabiliti nei porti stranieri nei 
quali convengono gli emigranti nostri per trasferirsi fuori d'Europa. 

In generale, le cifre che si ottengono dai sindaci sono infe
riori al vero, non solo rispetto al numero totale degli emigranti 
fuori dello Stato, per tutti i paesi esteri presi insieme, ma ri
mangono addietro della realtà soprattutto per la parte dell'emi
grazione che si dirige a paesi transatlantici o fuori d'Europa; 
giacchè non pochi emigranti italiani, per esempio, dichiarano di 
recarsi in Francia o in Svizzera o in Austria, mentre poi, pas
sato il confine, e fors'anche dopo essere rimasti alcun tempo 
negli Stati limitrofi, vanno a imbarcarsi a Marsiglia, a Hoivre, 
a Trieste, ad Anversa, a Brema per paesi oltreoceanici. 

Importantissimo è distinguere, per quanto si può, l'emigra
zione temporanea da quella a tempo indefinito; la prima ha ca
rattere economico cd effetti molto dh'crsi da quelli della seconda. 
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La prima non meriterebbe, a propriamente parlare, neppure il 
nome di emigrazione. Non si può dire con rigore che emigrino 
quegli ottanta mila individui circa che, ogni anno, partono dall' I
talia per lavorare come muratori o scarpellini o terraiuoli, ecc., 
in Austria, in Germania, nella penisola Balcanica, in Svizzera, in 
Fr:lncia, ecc., dovunque siano ferrovie da costruire o canali da 
sc.ware, ecc. Partono generalmente in primavera e ritornano in 
autunno. Sono movimenti quasi interni degli Stati Uniti d'Eu
ropa. Ognuno porta la patria « à la semelle de ses souliers ». 

Il fenomeno è di tutt'altra natura per quegli altri trenta o 
quaranta o cinquanta mila italiani che ogni anno pongono l'o
cl!ano fra sè e la patria e vanno in. cerca di una occupazione 
permanente; partono in cerca di miglior sorte; non precisamente 
col proposito di non ritornare, ma senza avere il proposito pre
ciso di ritornare. Ritorneranno, forse, se non avranno potuto 
trovare utile occupazione fuori, ovvero dopo parecchi anni, se 
avranno potuto, come dicesi, far fortuna. 

La Spagna ha una doppia specie di emigrazione, a un dipresso 
come l'Italia. Mentre la Galizia, le Asturie, le provincie Basche 
e la Navarra dirigono la loro emigrazione verso l'America, e 
principalmente verso l'America meridionale, le provincie di Ca
stiglia, Valenza, Alicante, Murcia, Almeria e Malaga dirigono una 
considerevole emigrazione verso l'Algeria. Questa, benchè possa 
calcolarsi ogni anno a 15 o 18 mila persone, è di carattere 
affatto temporaneo, .essendo piccola la distanz;l e facile il viag
gio; la maggior parte di questi emigranti rimpatriano entro 
l'anno. 

TI reJatore insiste particolarmente sulla necessità di parago
nare le statistiche dei paesi di emigrazione colle notizie corri
spondenti raccolte dagli Stati d'immigrazione: fa notare con 
esempi numerici e coll' aiuto di schemi grafici le contraddizioni 
esistenti fra l'una e l'altra sorgente d'informazioni, e come • 
però a vicenda si correggano i dini e si completino, cosi da 
poter offrire una nozione abbastanza approssimativa dell'impor-
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tanza di siffatte correnti migratorie fra il vecchio e il nuovo 
mondo, e fra 1'Éuropa e l' Austr~lia. 

Egli fa notare un certo parallelismo evidente fra l'intensità del 
fenomeno presso tutti gli Stati d'Europa, insieme considerati a 
un dato momento, e i pnesi che richiamano l'immigrazione; va 
riano le cifre bensì diversamente, ossia in diverse proporzioni, da 
uno Stato all'altro d'Europa; ma in generale tutte si alzano o tutte 
si abbassano contemporaneamente, dipendendo il fatto dell'emi
grazione per lo meno altrettanto dalle condizioni economiche 
e politiche dei paesi che appellano a sè codeste correnti, quanto 
dalle condizioni dei paesi che forniscono le schiere degli emigranti. 

Quando una crisi politica o commerciale, estesa e profonda, si 
abbatte sulle repubbliche dell' America meridionale ovvero sugli 
Stati della Nord-America, il fiume umano fa rigurgito, e non 
solo pochi emigranti sono ammessi nuovamente~ ma una parte 
magari di coloro che già vi si trovano sono costretti a rim
patriare. 

I! relatore accenna pure al f.'lttO che l'emigrazione cresce ora 
con rapidità sconosciuta negli anni precedenti, in tutta Europa, 
quando si faccia astrazione dal grande esodo irlandese, avvenuto. 
negli anni dal 1847 al 1854; e come, ad esempio, il Regno 
d'Italia abbia visto la sua emigrazione propria (stando al numero 
delle dichiarazioni raccolte dai sindaci, comecchè certamente al di 
sotto del vero) crescere da 9 mila circa nel primo semestre 1878 
a 29 mila e più nel primo semestre 1882. Però confrontando fra 
loro gli anni stessi, e !imitandoci alle dichiarazioni raccolte dai 
sindaci, mentre l'emigrazione temporanea cresceva solamente 
da 89 mila nel 1876 a. 94 mila nel 1881, l'emigrazione propria 
si mddoppiava nello stesso tempo, salendo da 20 mila a circa 
.p mila. . 
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III. 

In altra sezione del Congresso il prof. G. Sormani, dalle IlU

merose ricerche fatte StIlla mortalità e mlle cause di morle Ilei 
pritlcipali eserciti europei, annunci.wa le seguenti conclusioni: 

l° La curva della mortalità nell'esercito segue quasi pa
rallelamente la curva della mortalità generale della popolazione 
dello stesso paese; 

2° La mortalità dei soldati deve essere inferiore alla mor
talità della popolazione maschile dell'ed corrispondente. Quando 
la prima fosse superiore od uguale alla seconda, il (Itto deve 
essere considerato come anormale, e tale da esigere provvedi
menti urgenti; 

3° Le autorità militari hanno il dovere di adottare e pre
scrivere tutte le misure consigliate dall' igiene, a fine di proteg
gere e conservare la salute e la vita degli uomini sotto le 
anni; 

4° La statistica sanitaria degli eserciti, redatta con ordine 
e verità, deve guidare le autorità mediche ed amministrative ad 
adottare quelle misure, che fossero richieste dall' igiene mili
tare o dall' igiene pubblica. La stessa statistica, giustamente in
terpretata, è utile per cO'1trollare l'azione delle misure adottate, 
e mostrare se siano utili e sufficienti; 

5° Perchè una statistica delle malattie c delle cause di 
morte serva agli scopi dell' igiene, deve essere raccolta se
condo un criterio eziologico. Sarebbe pure utile che in tutte le 
statistiche sanitarie militari si seguisse una sola classificazione 
delle malattie, basata sull' eziologia; 

6° Le statistiche sanitarie degli eserciti, compilate in que
sti ultimi anni, attirarono per le prime l'attenzione dei legisla
tori sull'eccessiva mortalità degli eserciti, ed è sotto }'impres
sione dei fatti da esse rivelati, che adottaron!ii provvedimenli i 
quali valsero a diminuire la mortalità; 
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7° Le malattie predominanti negli eserciti dei principali 
Stati d'Europa sembrano essere le seguenti: 

a) nell'esercito italiano le malattie acute e croniche degli 
organi respiratori e la tubercolosi, quindi la febbre tifoide, il 
morbillo, le febbri e la cachessia palustre, le malattie degli or
gani chilopojetici; 

b) Nell'esercito francese, in primo luogo la febbre tifoide, 
poi la tisi, la tubercolosi e le malattie acute degli organi respi
ratori; 

c) Nell'esercito austriaco, le malattie acute degli organi 
respiratori, quindi le malattie croniche degli stessi organi, la 
tisi e la tubercolosi, la febbre tifoide, e per ultimo il vajuolo 
e il suicidio; 

d) Nell'esercito inglese, la scrofola e la tubercolosi, le 
malattie degli organi respiratori e le malattie di cuore; le af
fezioni degli organi uropojetici e le cause accidentali; 

e) Nell'esercito tedesco le cause accidentali e il suicidio 
sono più largamente, rappresentati che altrove; ma le morti 
per malattie comuni vi sono meno frequenti che in qualsiasi 
altro esercito. 

Il Dr. prof. H. Lombard di Ginevra trattò delle influenze 
igienicbe, fisiologicbe e terapeutiche delle altimdini Stlll' organismo 
IImatlo. Egli distinse, dal punto di vista igienico, le altitudini medie, 
cioè quelle comprese fra 100 e 1000 metri, dalle altitudini mag
giori. Alle prime altitudini si è constatato: l° che la respirazione 
è più profonda e più frequente, sopratutto all' apice del pol
mone; 2° che la circolazione è pili "rapida, cosicchè la_superficie 
del corpo si fa più colorata; 3° che si fa un'assimilazione più 
viva, a spese sopratutto del grasso ed a profitto dei muscoli. È 
evidente pertanto, malgrado la diminuzione dell'ossigeno per la 
rarefazione dell'aria, che le altitudini medie esercitano un'azione 
benefica e quasi rigeneratrice sull'insieme delle funzioni e so
pratutto non producono l'a"emia, che è l'effetto igienico delle 
altitudini maggiori. Venendo all' influenza profilattica e curativa 
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delle altezze medie (500-1000 m.) sullo sviluppo della ti si pol
monare, il Lombard crede che le esperienze fatte, sia in Europa 
che in America, permettano oramai delle conclusioni sicure. Egli 
tratta in special modo dell'Engadina (stazione di Davos, a 1056 
metri) caratterizzata da. un'aria pura, limpida e trasparente, con 
abbondante insolazione e un freddo medio di - 6°, che gli am
malati sopportano benissimo. Centinaia di ammalati trovano 
coL\ un miglioramento, e alcuni guariscono completamente. 
Egli stesso, avendo constat;!to la guarigione di parecchi con cic:t
trid polmonari, crede che si possa consigliare con pien:t fiduci:l 
l'Engadin:t, che è h più :tira v:tUe d'Europa. Un' altra regione 
sanitaria analoga si trova sul vers:tnte orientale delle Montagne 
Rocciose nell' America del Nord, la cui stazione principale è la 
dttl di Denver (53 5 m.) e dove h temperatura media in dicembre 
è di - 30. Qui ancora il clima è caratterizzato dalla sua sec
chezza, dalla scarsità delle nebbie, daUa limpidezza del ciclo e 
dalLt rarefazione dell'aria, che agisce sopratutto preventivamentc 
nel l ° periodo infiammatorio della tisi. Quanto aUe grandi :tl
tezze che sorpassano i 2000 metri, esse non offrono in Europa 
alcun sallatorium, a meno che non si vogliano ritenere come 
uli gli ospizi del grande e del piccolo S. Bernardo e quello dci 
S. Gottardo. È in Asia, sopratutto nelle Indie Orientali, che si 
trovano delle stazioni a tali altezze; la pitl alta è a 4500 mc' 
tri sul declivio dell'Himalaya, ad una altezza quasi eguale il 
quella del M. Bianco che è di 4800 metri. Tutte queste loc:t
lità presentano, come ognuno sa, delle preziose risorse per gli 
Europei indeboliti dal clima dell' India. Il Lombard parlb pure 
dell' Isola di Ceylan e dell' America, ricchissime di satlaloria, 
per la profilassi della tisi polmonare. 

Il Prof. Paolo Bert di Parigi, già Ministro della Pubblic:1 
Istruzione in Francia riferì le esperienze fisiologiche, eseguite nel , . l 
suo laboratorio con l'aiuto di macchine pneum:1tiche, per mo -
vere il problema dell'influmza delle altitudini stllJ'organismo. EgH 
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provò che, quando la pressione atmosferica diminuisce, la emo
globina (materia colorante del sangue) abbandona progressiva
mente il suo ossigeno, e il sangue si impoverisce. Si entra cosi 
in una specie di asfissia, la quale ci spiega i fatti che si osser
vano in montagna, col diminuire della pressione atmosferica. 
Esponendo se stesso e alcune altre persone, che si prestarono 
all' esperienza, in una camera chiusa, gradatamente ad una 
rarefazione dell' aria, giunse a produrre il male di montagna, 
cioè senso di malessere, acceleramento del polso e del respiro, 
mal di capo, tremito involontario, sensibilità eccessiva, poi in
tontimento, sonnolenza e perdita parziale dei sensi. A vendo con· 
tato le sue pulsazioni per un terzo di minuto, la sua intelli
genza non fu più in grado di poter moltiplicare per tre la cifra 
ottenuta. Allora respirarono in un pallone pieno d'aria ricca di ossi
geno, e immediatamente, come per incanto, ogni disturbo cessò; 
ciascuno riprese i sensi, i battiti del cuore si fecero normali, 
e la respirazione si rallentò. Valendosi di queste esperienze, due 
coraggiosi areonauti portarono con sè una provvista di ossigeno. 
Giunti a considerevole altezza, uno di essi, quando già diventava 
violaceo ed avea le orecchie e le labbra quasi nere, ebbe tempo 
di portare alla bocca il tubo salvatore che lo metteva in comu
nicazione col recipiente pieno di ossigeno, e quasi istantanea
mente cessò ogni disturbo; l'altro, diventato completamente cieco, 
ricuperò di un tratto la vista; 

Le stesse cose si applicano alle ascensioni fatte sulle mon
tagne. Basta, per combattere tutti gli accidenti del mal di montagna, 
portare con SI! una provvista di ossigeno, o gli ingredienti ne
cessari per svilupparlo. Ora per quale processo fisiologico al-. 
cune persone si assuefanno a vivere ad altezze, che dapprincipio 
parevano loro insopportabili, e le generazioni seguenti vivono 
benissimo là dove i nuovi arrivati sono assaliti da tutti i sintomi 
menzionati, e possono appena muoversi? Il fatto può' spiegarsi 
in vari modi. Si può supporre che l'uomo acclimatato abbia 

. imparato a fare un miglior uso delle sue forze e basti a lui 
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quella qu;mtità di ossigeno che al nuovo venuto è insufficiente. 
Si deve inoltre' por mente alla dilatazione del torace che pro
viene da nn soggiorno prolungato a grandi altezze, come si 
può osservare, ad esempio, nel montanaro indÌ3no; in tal caso 
l'ampiezza del polmone supplisce alla diminuzione dell'ossigeno. 
Forse le perdite per 1:.1 combustione vitale si sono messe in 
migliore armonia colla nutrizione, giacchè noi mangiamo troppo 
per il puro piacere di bruciare di più. Ma vi ha un'altra spie
gazione che soddisfa maggiormente; nell'indiano, che vive cosi 
'facilmente sull'Himalaya, forse il suo sangue ha col tempo acqui
stato, più che in un altro individuo, la capacità di assorbire una 
grande quantità di ossigeno. Osservando ad una grande altezza 
il sangue di un lati/a, il Bert ha trovato che conteneva una 
maggiore quantità di ossigeno, che non in una stessa esperienza 
fJtt~ più in basso. Il lavoro di acclimatazione forse non è altro 
.:Ile un assuefarsi del sangue ad assorbire, sotto uno stesso vo
lume, una maggiore quantità di ossigeno. 

Il Dr. Haltenhoff, professsore di oftalmologia all' Università 
di Ginevra, parlò dei mezzi pratici per prevenire la cecità. Dopo 
aver discorso dell'eziologia della cecità, citò alcuni dati statistici 
dai quali risulta che il numero dci ciechi in Europa è di circa 
3 I 1,000. Egli crede che la cecità derivi il più sovente o da una 
miopia mal curata, ovvero da una suppurazione delle palpebre trl
scurata, o occorr.l come esito di malattie febbrili (vaiuolo, morbillo, 
scarlattina), e calcola che su 100 ciechi 75 lo siano divenuti per 
difetto di cure. Egli è lieto pertanto di annunziare al Congresso 
l'apertura di un concorso fatta da una società inglese, a fine di 
studiare i mezzi pratici per prevenire la cecità. Al vincitore del 
concorso sarà decretato nel venturo Congresso un premio di 
lire 2000. 
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CONSIGLIO SUPERIORE DI STATISTICA 

Il Consiglio superiore di Statistica, si riuniva nello scorso 
dicembre presso il Ministero di ~gricoltura e Commercio, per 
avere comunicazione dello stato dei lavori in corso presso la 
Direzione generale di Statistica e per deliberare 'sopra alcuni temi 
di nuove ricerche da eseguirsi. I principali fra questi erano: 

l° Disegno di una statistica industriale e di una statistica dei 
salari degli operai; 

2° Programma di una statistica dei movimento de' metalli 
preziosi fra l'Italia e l'estero; 

3° Ordinamento di una compiuta statistica delle finanze 
comunali e provinciali. 

L'importanza di questi temi ci comanda di dare qui un sunto 
abbastanza particolareggiato delle discussioni che seguirono 111-

torno ad essi nel Consiglio superiore. 

STATISTICA DELLE !'N..DUSTRIE. 

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, nell'in:lU
gurare le sedute del Consiglio superiore, lo invitava a contribuire 
coll'opera sua perchè la statistica ufficiale, che si occupò fin qui 

. principalmente di statistica demografica e amministrativa, si av
viasse ora a studiare con non interrotta assiduità le condizioni 
dell' industria e delle classi lavoratrici. Il servizio della Statistica, 
soggiungeva il Ministro, nOI1 solo è centro di operosità intel-
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lettuale per questo Ministero, ma è sorgente perenne e imle
fettibile di idee, di consigli, di buoni suggerimenti ed am
maestramenti per il Governo, per il Parl:tmento e per tutti 
coloro che amano procedere con buon metodo negli studi, 
cioè prendendo per guida la realtà delle cose. Consentite 
ch' io dica (conchiudeva il Ministro) che, come dal cuore ven
gono i più nobili sentimenti, così d:ti fatti statistici le più utili 
idee e le più efficaci riforme :tmministrative e sociali. 

Circa il programma di una nuova statistica delle industrie, ri
ferì il comm. Ellena, direttore generale delle gabelle. Egli ram
mentò che il tentativo di una statistica deIle industrie non è nuovo 
in Italia. Una simile ricerca fu iniziata nel 1861, e i risult:tti che 
se ne ottennero furono anche in parte pubblicati. Possedi:tmo, in
fatti, per q':dl'anno, due volumi riguard:tnti le forze produttive di 
due proviucie deIlo Stato, quelle di Parma e di Bergamo. M:t l'or· 
ditura di quella statistica era troppo \'asta, specialmente se si consi· 
deri che molte repugnanze.delle classi industriali, vinte in buona 
parte col succeder degli anni, erano in quel tempo ancora tenacis· 
sime, e forte era il sospetto che, nelle difficili condizioni finan· 
ziarie in cui versava lo Stato, le ricerche mirassero ad uno scopo 
fiscale; cosicchè quel primo tentativo diede risultati troppo im
perfetti. Nè sorte molto migliore ebbero, in seguito, le statistiche 
della trattura della seta, le quali, quantunque limitate solo ad una 
parte, sebbene importantissima, dell'industria nazionale, av:tnza· 
vano per le notizie dimandate ancora di troppo i tempi, e do
vettero essere sospese. 

Frattanto però l'inchiesta industriale, ponendo in luce le spe' 
ciali condizioni e l'indole delle nostre industrie, dava modo di 
fissare i criteri fondamentali a cui una statistica dell' industria na· 
ldonale avrebbe dovuto essere raccomandata; nè contribui poco 
a questo medesimo fine lo studio delle st 'ltistiche str.1niere. Si co· 
nobbe che l'Inghiltem, per l'opera degli i~ ~ettori delle fabbriche, 
compila statistichc, nelle quali è tanto sobria la misura degli cle· 
menti ricercati, quanto sono pre.:ise e significanti le notizie rac· 
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colte. Gli. inglesi lunno saputo evitare il pericolo a cui si va 
incontro quando si spingano troppo oltre le ricerche; che è quello 
di comprometterne la buona riuscita, mettendo in sospetto coloro, 

. a cui sono rivolte. Gli americani, ad ogni censimento della popo
lazione, compiono anche quello dell'industria; ma alla straordi
narissima estensione del lavoro non sembra corrispondere sempre 
una grande sicurezza di risultati. La Francia è assai circospetta 
nel ricercare le notizie statistiche riguardanti il gruppo delle 
industrie tessili; all'incontro, spinge più oltre le indagini circa 
le industrie metallurgiche e quelle affini, potendosi in ciò gio
vare dell'opera molto efficace degli ingegneri delle miniere. La 
Germania tentò nel 1875 un vero censimento industriale, con cui 
cercò di ottenere numerosi ragguagli intorno ad ogni sorta d'in
dustrie, grandi e piccine. Ma sembra che l'esito di quella stati
stica non abbia corrisposto intieramente al concetto assai vasto 
che le diede origine. 

La statistica italiana del 1876, limitata ad alcune categorie 
d'industrie soltanto, prudente nell' indole delle sue ricerche, 
ebbe esito abbastanza felice. Si esclusero da essa le industrie 
minerarie, le metallurgiche e le meccaniche, per le quali pubblicano 
eccellenti statistiche gli ingegneri delle miniere. Si stabilirono di
stinti interrogatori per ciascuna industria, allo scopo di tener conto 
delle diverse condizioni tecniche della produzione, si rinunciò a 
domandare direttamente la quantità della produzione, il profitto 
del fabbricante, i guadagni fatti da ogni industriale, affine di 
sciogliere l'animo degli interrogati dal timore delle insidie fiscali. 
Il Governo si valse per questa statistica della cooperazione delle. 
Camere di commerdo, degli ingegneri delle miniere e dei vcri· 
ficatori dei pesi c misure, i quali, per il mandato che loro confe· 
risce la legge, hanno contatti frequenti con gli industriali. Ma le 
notizie così raccolte si riferiscono a sei anni addietro, c questo 
lasso di tempo, non breve in se medesimo, sembra anche mag
giore, ove si consideri. che, in questi ultimi anni, ]a vita econo
nùca del paese ebbe svolgimenti più rapidi che per lo passato e 
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che nelle leggi commerciali e negli ordinamenti daziari avvennero 
importanti riforme. 

L'onorevole reIatore, all'opera del quale è dovuta la pregevole 
statistica del 1876, insistè colle seguenti parole a dimostrare la 
necessità che vi ha di riprendere il lavoro, per ottenere più re
centi notizie: « Da cinque anni circa le nostre industrie non te
mono più le offese del fisco; da cinque anni circa esse vivono 
sotto una legge doganale, molto più fav(lrevole alla loro espan
sione. Senza attribuire ai dazi di confine un' influenza soverchia 
sopra l'assetto e l'incremento della ricchezza pubblica e delle forze 
produttive del paese, noi vediamo in tutta la compagine delle 
nostre industrie, ed in alcuni rami di esse particolarmente, ad es. 
la filatura e la tessitura del cotone e i prad otri chimici (parlando 
dei quali va ricordata la fabbrica di chinino in Milano, che è la 
prima del mondo), nuove industrie sorgere, altre meravigliosa
mente prosperare. Preme dunque portare, su questo poderoso mo
vimento industriale, che si manifesta nel nostro paese, la luce di 
un nuovo e più completo studio statistico l). 

I risultati soddisfacenti ottenuti colla Statistica del 1876 sono 
dovuti, in buona parte, alla delicatezza con cui si procedette t:lel
l'indagine, avendo cura di non suscitare con una curiosità SO\'er
chia, comunque innocente, la diffidenza degli industriali. Il che 
ammaestra a non richieder troppo. E perciò il Comitato perma
nente del Consiglio propose di escludere. anzitutto dalle nuove 
indagini quelle che potessero in qualche modo toccare l'industria 
agraria, specialissima e sottoposta ora allo studio di una apposita 
Commissione d'inchiesta, e di lasciar da parte le industrie com
merciali, le banche e le assicurazioni, le imprese dei trasporti, 
delle strade ferrate e di navigazione, che hanno indole e strut
tura affatto diversa dalle industrie manifatturiere, e rispetto alle 
quali esiste già buona copia di rilievi statistici. Similmente pro
pose di escludere i servizi pubblici, le poste, i telegrafi, ~acend~ 
solo eccezione per i cantieri ed opifici meccanici addetn a tah 
imprese governative. Era stato suggerito che si estendessero le 
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indagini ad altri gruppi d'industrie minori, come sartorie, fab
briche di mobili, industrie artistiche, ecc.; ma il reiatore osservò 
che, in tal caso, la statistica avrebbe dovuto estendersi a tutto il 
lavoro industriale e fabbrile del nostro paese, perdendo di profon
dità quanto avrebbe preso di maggiore estensione. In generale 
il Comitato ha creduto che debbano essere studiate soltanto le 
grandi industrie, cioè quelle che danno saggio e misura dei pro
gressi avvenuti nella nostra produzione e delle forze con cui 
possiamo presentarci a competere sul mercato internazionale. 
Fu stabilito di non proporre alcun criterio fisso per definire 
quale opificio sia fabbrica, quale non lo sia; doversi giudicare caso 
per caso nel procedere dello studio. Da ciò si trarrebbe un altro 
vantaggio, quello, cioè, di non dover escludere del tUtto dalla sta
tistica divisata l'industria tessile casalinga. Questa ha ancora nel 
nostro paese una grande importanza, e male si estimerebbe lo 
stato delle nostre industrie se di essa non si tenesse conto. 

n Comitato ha creduto che, a somiglianza di quanto si f.1 in 
Francia, si potesse chiedere per le industrie metallurgiche, mec
caniche, chimiche e per quelle dei vetri e della ceramica, oltre 
al numero degli operai e delle macchine, anche la quantità e il 
valore dei prodotti. Ciò apparisce tanto più necessario in quanto 
alcune industrie, come le chimiche, le vetrarie e le ceramiche, 
non presentano ordinamenti tecnici tali che il censimento degli 
operai e delle macchine possa dare un criterio sufficiente dell'im
portanza della fabbrica. I dati sulle industrie minerarie, metallur
giche, meccaniche, chimiche, vetrarie, su quelle della porcellana, 
della maiolica e delle terraglie, si otterrebbero per mezzo degli 
ingegneri delle miniere, provvisti, ove occorra, degli opportuni 
aiuti. Per le altre industrie, interverrebbe l'opera delle Camere 
di Commercio, sorretta, ove non bastasse sola, da quella degli 
ingegneri delle miniere, dei verificatori dei pesi e delle misure, 
degli ingegneri del genio civile, degli uffici· tecnici di finanza. 

Questa relazione diede luogo nel Consiglio alle seguenti 
osservazioni principali. Si notò che, se le statistiche fatte prima 
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del i876 non potevano scendere a troppo minute ricerche, 
per la paura che i fabbricanti avevano del fisco, ora invece 
le lagnanze sollevate da alcuni di essi, ai quali sembr;\ che 
il nostro regime daziario non li protegga abbastanza, ren
dono necessario che si tenti di descrivere nelle statistiche 
industriaii qu'anto pill minutamente sia possibile le condi
zioni della produzione. Perciò fu espresso il parere che il 
programma di statistica delhi industrie, proposto dal Comitato, 
dO\'csse contenere dimande più particolareggiate. e si acccnnò 
specialmente all' utilit\ di richiedere quali numeri di fiLtti sieno 
prodotti, e quale sia la quantità dei filad prodotta per ogni numero. 

A dimostdre come sia possibile spingere con buon· esito le 
ricerche statistiche sullo stato delle industrie, oltre i limiti trac
ciati dal Comitato del Consiglio, si ricordò lo studio dello Jannasch 
circa l'industria del cotone, nd quale studio non è trascu
rata alcuna circostanza che valga a porre in luce la situazione 
dell' industria~ principiando dal valore del terreno su cui sorge la 
f.1hhrica. E si aggiunse che, dovendo il Governo e il Parla
mento studiare una riforma del nostro reggimento daziario, è 
della massima importanza che essi abbiano modo di conoscere 
sicuramente, sulla traccia di una esposizione analitica dei f.mi, 
quali sieno i reali bisogni dell' industria nazionale. 

Il rehtore rispose che questi desideri erano già stati sodo 
disf.1tti in parte nell' interrogatorio proposto dal Comitato, con 
cui si chiede, per esempio, quali sieno i numeri usuali dei filati che 
\'engono prodotti; talchè si può solo dubitare che l'interrogatorio . 
pecchi per sovrabbondanza. I Si è voluto fare, egli soggiunsc, 

I L'interrogatorio comprende le industrie seguenti: l. :'finiere. 2. Of
ficine metallurgiche. 3. Officine meccaniche. 4. Cave. S. Fornaci. 6. Industria 
della seta. 7. Industria della lana. 8. Lavorazioni di peli, crine e simili. 9· In
dustria del cotone. IO. Industria del lino, della canapa, della juu e di altri 
vegetali e passamanterie. Il. Industria tessile casalinga. 12. Subilimenti di 
tintoria e candeggio. l}. Cappelli di feltro e di S\!U. 14. Conceria di pelli. 

I). Carta. 16. Industrie tipografiche e poligrafiche. - Il valore e la quantiu del 
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un passo notevole,. oltre la Statistica del 1876, suddividendo 
le industrie e domandando maggiori notizie in quanto non 

vi si opponesse l'esperienza stessa di quel lavoro. Specialmente 
per ciò che riguarda i filati di cotone, V:l notato che in Italia 
non v' è nessuna filatura di cotone, la quale possa imitare 
le filature inglesi, cui l'ampiezza del mercato permette quella 
grande virtù, detta con parola barbara, ma espressiva, specializ
zazione del lavoro. Le nostre fabbriche vanno ordinariamente dai 
numeri più bassi fino al 24, c, talora, fino al 40. Se si prende 
quindi la media della produzione totale, essa sip.nifica poco; se 
si chiede ~er ogni numero la quantità prodotta, ciò equivale a 
chiedere il valore del prodotto. Quindi non più il sospetto, 
ma la certezza negli interrogati che le indagini del Governo, 
anche quando non sieno mosse in origine da uno scopo fiscale, 
possano poi servire al fisco pe' suoi scopi. • 

Quanto più si cerca di penetrare coll'indagine nell' economia 
privata dell'industriale, più cresce il pericolo di ottenere in
formazioni non del tutto fedeli al vero, e l'inconveniente appari
sce anche più grave ove si consideri che, se si può muovere agli 
industriali qualche dubbio o chiedere schiarimenti circa il nu
mero degli operai esistenti nella fabbrica, prendendo argomento 
per f.1rlo dalla necl!ssità di distinguerli per sesso e per ed, 
e circa i motori, in potenza o in azione, o intorno alle condizioni 
dei loro opifici, non è più leeito dar loro una smentita quando ci 
affermassero il valsente della produzione o dei lucri che ne 

_ traggono. D'altronde, quando pur si ottenessero cifre assai parti
colareggiate sulle qualità, la quantità e il valore dei singoli pro
dotti, esse. difficilmente varrebbero ad offrirei termini medi, onde si 
potesse trarre un concetto sicuro della nostra potenza o della 

prodotto, l'uno e l'.altro elemento insieme, si richiedono solo per le industrie 
indicate sotto i numeri dall' I al S e per l'industria della ana. Per le altre 
si. richiedono notizie solo cira la qUilIilJ della materia trattat.1 e del pro
dotto. 
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l.ostra attitudine industriale. In un paese come il nostro, ove 
certe industrie di molta inportanza hanno ancora scarso sviluppo 
c sono rappresentate da pochi opifici, i lavori statistici che le ri
guardano non possono trarre sempre sussidio dalla legge dei grandi 
numeri; talchè le medie, ove si volessero costruire, potrebbero ri
sentire soverchiamente l'influenza delle condizioni specialissime, 
in cui si trovano alcuni stabilimenti. Invece, adunque, di esporre 
numeri che possono dar luogo ad erronee interpretazioni, è meglio 
riservare alle inchieste, non tenute a procedere con metodo mc
ramente numerico, Ù còmpito d'indagare le qualit:\ della produ
zione, la sua economi;t, il procedimento seguito per essa. 

Dietro queste osservazioni il Presidente, interpretando il voto 
del Consiglio, si limitò a raccomandare che la Statistica delle 
industrie debba essere condotta in modo da raccogliere ilmag
gior numero di notizie utili, rinunciando a quelle indagini che si 
ritenessero di tal n;ttur.1 da compromettere la sincerità delle 
informazioni. 

Si voleva che nella Statistica industriale fosse tenuto conto 
distinto di certe industrie artistiche, di certe produzioni, che se 
hanno pur luogo, d'ordinario, in opifici modesti, presentano però, 
nel nostro paese, non poca importanza, quale, per es., la fabbrica
zione dei mobili. Si raccomandò, ancora, di aggiungere alle ricer
che proposte dal Comitato quelle concernenti la fabbric.1Zione 
del materiale per le strade ferrate e per le linee dei tramways. 
La fabbricazione dei mobili, si disse, ha preso, specialmente ncll.l 
pJ.rte alpestre dell'ltalh superiore, uno svolgimento considerevo":, 
e l'esportazione del mobilio dal no~tro'paese aumenta abbastanz.1 
rJ.pidamente. Cosi la fabbricazione del materiale· fisso e mobile 
per ferrovie ha fatto non pochi progressi, tanto che ormai si è 
tralasciato di ricorrere per questo prodotto alle officine straniere. 

Qui il relatore del Comitato osservò che la Statistica non 
può :Ispirare a significar da sola come avvenga e con quale po
tenza il connubio ~ell' industria coll'arte, giacchè il numero non 
può in Illodo alcuno precisare la condizione di quelle industrie, 
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l'importanza delle quali dipende, non tanto dai mezzi materiali 
di produzione, quanto dal genio degli artefici. 

In tal campo, quindi, cade piuttosto opportuna la compilazione 
di speciali monografie. Quanto all'industria del mobilio, essa è 
assai diffusa da noi .ed è ripartita in un gran numero di laboratori. 
Occorrerebbero dunque per essa ricerche minute, che esigerebbero 
molto lavoro e tempo non poco. Inoltre è difficile, in tal genere 
di produzione, distinguere la semplice officina dalla fabbrica, 
distinzione necessaria ove si voglia fare soltanto la Statistica 
della grande industri,l. E notisi che anche nella fabbricazione dci 
mobili il lavoro artistico ha non piccola pafte, per cui difficilmente 
si perverrebbe con questa ricerca a risultati che avessero un SI

gnificato abbastanza concreto e preciso. 
Un'altra osservazione, rivolta alle proposte dci Comitato, ri

guarJava spécialmente l'industria tessile casalinga. Fu avvertito che 
questa industria può essere intesa in due sensi diversi, secondo che 
si tratti di un lavoro esercitato per conto di grandi industriali nelle 
case degli operai, ciò che i tedeschi chiamano Hausindustrie, o si 
tratti invece del lavoro, a cui attendono in molti comuni le fami
glie dei contadini nelle case proprie, e i prodotti del quale servono 
ordinariamente pel consumo locale. 

Delb prima forma d'industria casalinga fu giudicato doversi 
tener conto, non così della seconda. Ma qui pure il relatore del 
Comitato fece presente la difficoltà di eseguire in pratica simile 
distinzione. Anche astraendo da ciò, egli soggiunse, va ricor
d:lto che, in alcune parti del nostro plese, b seconda forma d'indu
stria ha molta importanza, 'giaèchè vi sostituisce i grandi opifici e dà 
luogo ad una copiosa importazione di materia prima. Quindi, j telai 
dOlllestici rappresentano un parte cospicua del lavoro nazionale, e 
se le cifre sulla tessitura raccolta in fabbriche e le cifre della tessi
tura decentr:lta da un fabbricante non fossero integrlte con le cifre 
della tcssiturl casalinga, mancherebbe un elemento necessario ;i 

ben giudicare della condizione presente e ddl'avvenire delle indu
strie tessili nelllostro paese. Quanto al pericolo che alcuni ele-
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menti sieno computati più volte, ove si faccia una categoria a 
parte dell' industria casalinga, e all' altro che, a comporre le cifre 
dell' industria tessile, cogli elementi vitali di questa produzione 
entrino in copia soverchia altri elementi propri di una struttura 
industriale prossima a dissolversi, essi non furono negati del tutto 
dal rdatore. Egli espresse però il convincimento che non convenga, 
nemmeno dinanzi a tali difficoltà, rinunciare allo studio dell'indu
stria tessile casalinga nel nostro p;\ese. Il Direttore della statistica, 
egli conchiuse, porrà in opera gli accorgimenti che reputerà atti 
ad evitare, per quanto sia possibile, i pericoli accennati, il secondo 
dei quali scema di gravità, ove si pensi che la tessitura esercil;1ta 
nelle famiglie e per conto di queste non sembra sia destinata a 
scomparire cosi rapidamente, da giustificare il giudizio ch'essa 11011 

rappresenti una forza durevole nella nostra produzione. 

STATISTICA DEI SALARI. 

Il programma di una Statistica dei salari fu svolto dal Direttore 
della statistica generale, che dichiarò anzitutto come egli non si 
dissimulasse punto le difficoltà del lavoro. I salari, egli disse, VJ

riano sensibilmente nella stessa fabbrica secondo la natura del
l'occupazione, secondo il grado di abilità che possiede l'operaio, 
secondo la durata e la regolarità dci lavoro, e ciò anche elimi
nando dai computi il salario del personale dirigente c quello delle 
persone di servizio o addette alle più umili fatiche. ~ necessario 
perciò, egli soggiullgeva, precisare bene il tipo dell'operlio a cui 
il salario si riferisce. Altrimenti facendo, si può essere indotti a 
credere che salari, i quali sono d:\ti in fatto per un lavoro di 
pregio assai diverso, sieno, invece, termini omogenei. E sic
come per una data quantità di lavoro e per un Jato gr.:Jo· Ji 
abilità, se il salario varia da una fabbrica all'altra o da una pro
vincia all'.lltra, anche solo di una mezza lira al giorno, la diffe
renza può riusdre, per l'esiguità di una gran parte delle mercedi, 
proporzionalmente assai forte, conviene raccogliere testimonianze 
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numerose e sicure~ affine di ottenere medie reali, e non medie 
puramente aritmetiche fra dati non abbastanza omogenei. Si 
è· cominciato, perciò, dal fare una speciale classificazione delle 
industrie, nonchè delle operazioni più fondamentali e carat
teristiche di ogni singola produzione, per quanto tali opera
zioni sogliano far luogo ad una divisione di lavoro tra diversi 
operai. I criteri sui quali si fonda una classificazione delle in
dustrie per la statistica della produzione non sempre coincidono 
cOn quelli sui quali deve basarsi un;\ classificazione delle indu
strie medesime per una statistica dei salari. Quella muove dal 
punto di vista del risultato ultimo della lavorazione; la seconda 
considera più specialmente le condizioni in cui lo sforzo si eser
cita, in cui si impiega il lavoro, secondo, per esempio, che si 
ha pitl o meno ricorso alle macchine, che l'opera è prestata in 
luoghi chiusi o all'aperto, più o meno salubri, e cosi via. I 

Ma una parte della Statistica delle condizio.ni della classe ope
raia fu già intrapresa dalla Direzione di Statistica ed è condotta a 
buon punto. 

L'ideale di questa statistica sarebbe ch' essa giungesse a 
dare l'intero bilancio attivo e passivo dell'economia domestica 
dell'operaio, con metodo simile a quello seguito da Leplay nelle 
sue opere (Les ollvr;ers européms, Les ollvr;ers des dellx mondes). 
Ma sarebbe arduo condurre ora a termine, nel nostro paese, 

I Ecco i principali capi sotto cui furono divise le industrie per la Sta
tistka dei salari: I. Miniere. 2. Cave. 3. Torbiere. 4. Saline. S. Fornaci da 
cat.::e e da cemento. 6. Fornaci da laterizi. 7. Alti f~mi e ferriere. 8. Fon
derie, ollicine di costruzioni metalliche, stabilimenti meccanici. 9. Costru
zione delle case. IO. Costruzione delle strade ordinarie e delle strade ferrate. 
Il. Industrie di mobili e correda menti di abitazioni. Il. Industrie tessili 
(seta, bna, cotone, lino, .:anape, ccc.). 13. Industrie Jelle pelli. 14. Industrie 
del vestiario. 15. Industrie vetrarie e ceramiche. 16. Fabbriche di prodotti 
chimici. 17. Fonderie di caratteri e tipografie. 17. Utografia c colcografia. 
18. Industria della carta. 19. Fabbriche di saponi, candele, fiammiferi. 
zoo Grandi industrie dei trJsporti. ZI. Industrie navali. 22. Navigazione. 
23. Fabbriche di tabacchi. 
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una ricerca di tanta mole. Converrebbe preparare anzitutto il 
personale, trovare gli uomini capaci e volonterosi di effettuarla 
nelle varie provincie. Ma non si deve rinunciare neppure al· 
l'idea di colorire un giorno questo disegno per tutte le provincie 
d'Italia. Intanto, sarà sempre lavoro utilissimo quello di racco
gliere monografie, o descrizioni dei tipi che presenta l'economia 
domestica delle classi operaie, scelti opportunamente secondo le 
provincie e secondo i generi di lavoro e di compiere un'indagine, 
quanto più sia possibile estesa e rigorosa, delle misure dei salari, 
dalla quale si possano trarre medie che presentino un valore reale. 
Questo studio dei medi i salari, questa sintesi, questa induzione 
è ciò che lascia a desiderare la grandiosa e magistrale opera del 
Leplay. 

Finora le indagini fatte dalla Direzione di statistica si rife
riscono alla qualità e alla quantità degli alimenti usati dagli 
operai nelle varie provincie del Regno. Le prime disposizioni 
per questa ricerca furono date nel febbraio dell' anno scorso. 
Nel dicembre, quando si radunò il Consiglio, si erano ric~vure 
416 risposte da 56 provincie. Mancavano ancora dunque le ri· 
sposte di altre 16 provincie. Per la massima parte, le notizie rac· 
colte si riferiscono però agli operai occupati nelle piccole borgatc, 
non a quelli delle città, anche nelle provincie che comprendono 
le città più popolose. In generale i dati raccolti si lasciano dif· 
ficilmente paragonare e bisògna andar molto cauti ncl trame 
delle medie. 

Quando si trova che alcune famiglie appartenenti alla me· 
desima classe consumano quantità di cibi assai di\'crse, bisogna 
avvertire che ciò' può dipendere da condizioni speciali alla 
famiglia più che alla classe. Per esempio, il vitto può essere 
consumato più copiosamente da quelle . famiglie, in cui si 
hanno parecchi individui validi al lavoro, che non sia da quelle 
pur composte di parecchi individui, ma nelle quali il numero 
dei vecchi, delle donne, dei fanciulli è maggiore. Bisogna tene r 
Conto anche delle condizioni speciali del mercato, sia del la· 
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voro, sia del genere di consumazione, nel momento al qualé si 
riferiscono le notizie relative ad ogni singola famiglia. Nono
stante la difficoltà delle comparazioni, la Direzione di stati
stica persevera a studiare nel loro insieme le risposte ottenute. 
Si terranno sospese quelle che non appari~sero sufficiente
mente attendibili, e si chiederann:> spicgaz:oni delle anomalie a 
coloro stessi che fornirono le informazioni, ed alle giunte pro
vinciali di statistica. S'inviteranno queste ultime a trovare le 
equivalenze e a ridurre i dati a comuni denominatori; si farà in 

modo di ottenere adeguati e termini sintetici, mentre finora (cosi 
conchiudeva il Direttore della statistica) abbiamo delle impres
sioni piuttosto che giudizi precisi e solo monografie disgregate. 

Il Consiglio, udita questa relazione, si occupo del modo di 
valutare, accanto al salario nominale, qual sia la somma delle 
soddisf.1zioni che l'operaio può procurarsi colla propria mercede: 
in una parola, il salario reale. Perciò occorre anzitutto par:tgo
nare il salario dell'operaio col prezzo delle sussistenze e colla 
misura delle pigioni, e a questo fine si chiese che alle indagini 
intese a conoscere la misura della mercede, se ne accompagnassero 
alcune specialmente rivolte :I determinare quegli altri elementi. 

Fu avvertito, però, che il metodo non sarebbe senza pericolo, 
stante la tendenza dei salari a mantenersi lungamente ad una mc
desima misura, e la grande variabilità dei prezzi delle sussistenze, 
a brevi periodi di tempo. Si ricordò come il Ministero di agricol
tura pubblichi da vari anni un bollettino dei prezzi dei principali 
prodotti alimentari, nel quale bollettino s'introdussero da ultimo 
note\'o!i perfezionamenti, talchè sembra ch'esso non lasci ormai 
molto a desiderare. Alcuno oppose che questi pubblicazione offre 
tennini ancora troppo generali perchè si possa ben valutare, sulle 
basi ch'essa offre, coine, nelle singole località e per quelle specia
lità di ~eneri che l'operaio suole consumare, la mercede che que
sti guadagna si tramuti in cose atte alla diretta soddisfazione dei 
suoi bisogni. Perdò, il Consiglio delibera\':t che non si dovesse 
tralasciare di· chiedere, caso per caso, notizie circa il preuo. 
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delle sussistenze più usuali per l'operaio, valendosi del bollettino 
dei prezzi, pubblicato dal Ministero, come di un mezzo di riscontro. 

Fu raccomandato, inoltre, di tener conto del lavoro prestato 

dalle donne e dai f.1nciulli, il quale spiega forse come avvenga 
che famiglie numerose di operai possano mantenersi, mentre i salari 
degli adulti risultano in molti casi tanto meschini; al che si ag

giunse che, per avere una spiegazione anche più completa di que
sto fatto, converrebbe poter conoscere il guadagno che le donne 

di f:uniglie operaie traggono spesso, anche senza andare alla fab

hrica, dal proprio lavoro, prestando in qualche maniera l'opera 
propria alle famiglie più agiate. 

Il vice presidente del Consiglio, onorevole Correnti, interlo
quendo nella discussione, dichiarava di aver ricevuto dalle cose 
esposte l'impressione che, in complesso, negli studi di statistica 

del lavoro, fino ad ora avviati, il bilancio domestico della classe 
operaia non sia rappresentato nella sua interezza. I guadagni, 

egli disse, appaiono molto esigui e non pare che corrispondano 
alle condizioni di molti operai, quali abbiamo occasione di veri

ficarle giornalmente. Noi vediamo, infatti, che le nostre classi 
lavoratrici si pel1nettono bene spesso certe spese voluttuarie, 

come per esempio quella del teatro, mentre dalle statistiche fatte 
finora apparirebbe che per la maggior parte non potessero nel11-
meno provvedere in misura sufficiente al loro nutrimento. Egli 
ricordò come molti operai, anzi molte famiglie operaie, facciano 
la vita dell'osteria, e spendano certo di più di quanto non per
mett.1no, per quanto se ne sa finora, i loro guadagni, e insi
stette quindi sulla necessità di ricercare se v'abbiano guadagni 

a.:cessori, e in che misura. Bisogna anche tenere in vista, aggiunse 
l'on. Correnti, i sussidi che gli operai traggono dalle istituzioni 
di beneficenza e dalle società di mutuo soccorso. Il Direttore 
della statistica rispose che i dati raccolti finora, o spogliati, si 

riferiscono principalmente ai piccoli centri; che per le grandi 
città, o\'e gli operai hanno maggiori occasioni di dispendio, ma 
dove ancora i salari sogliono essere più ele\'ati, si perverrà, proba-

17 
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bilmente, a risultati alquanto diversi. Mentre pervennero finora 
al Ministero i dati relativi a 56 provincie,'solo per otto di que
ste fu eseguito lo spoglio. Mentre le notizie .che riguardano l'ali
mentazione sono abbastanza estese e particolareggiate, sui salari 
non abbiamo ancora che notizie frammentarie. Converrà cercare 
d'integrarle, procurando di trovare, anche per via d'induzione, 
come gli operai possano provvedére all'equilibrio del loro bi
lancio. Ma i sussidi che l'operaio riceve dalle istituzioni di be
neficenza e di previdenza non possono andar confusi coi lucri che 
l'operaio trae dal proprio lavoro; giacchè ricorrere alla carità pub
blica o privata non vuoI dire aver trovato il pareggio fra il red
dito e le spese annuali; è la prova anzi dello squilibrio che il bi
lancio presenta. Piuttosto, fra i mezzi con cui l'operaio soppe
risce, talvolta, specie nei comuni rurali, alla deficienza delle sue 
mercedi, converrà tener conto di altri proventi ch'egli si procura, 
colle spigolature, per esempio, e talvolta anche col furto cam
pestre. 

Senonchè, ove ora si volesse conoscere ogni provento delle 
f.'\miglie dei lavoratori, l'indagine diventerebbe troppo ampia e 
difficile. È più opportuno limitarsi frattanto a ricercare, colla sta
tistica dei salari, quale sia la mercede ottenuta Jalle varie cate
gorie d'operai. Gli altri rilievi, utilissimi certo a far conoscere 
quale realmente sia la condizione della classi lavoratrici, potranno 
formare oggetto di speciali monografie. 

ST.lTlSTlCA DEI METALU 'PREZIOSI. 

Il prof. Ferraris svolse una sua proposta di statistica dei me
talli preziosi. Dimostrò l'opportunità dell'indagine, ora che siamo 
prossimi alla abolizione del corso forzoso, dimostrando come le 
statistiche doganali non possano dare adeguata idea di tutto il mo
vimento dei metalli preziosi. Per giungere a conoscerlo intiera
mente, conviene rivolgersi a tutti gli enti da cui il movimento 
parte, in cui si effettua e a cui si dirige. Questi enti si possono di-
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stinguere in tre grandi categorie. Anzitutto, essi sono centri di spe
Jjzione e centri di arrivo. Vi sono degli enti dai quali si inizia e ai 
quali arriva definitivamente una parte del movimento internazionale 
dei metalli preziosi; tali sono gli enti governativi, la direzione 
del tesoro, la posta e l a gestione dei vaglia consolari. Abbiamo 
in secondo luogo enti che sono contemporaneamente centri di 
spedizione e di arrivo e organi di trasmissione. Tali sono gli 
istituti di credito, i quali sono centri di spedizione e di arrivo, 
inquantochè spediscono e ricevono per conto proprio, e organi 
di trasmissione in quanto ricevono e spediscono per conto di pri
\'ati e del Governo. Infine vi sono enti che sono semplici organi 
di trasmissione e tali sono le società di navigazione e le strade fer
rate. Sono appunto queste tre categorie di enti a cui conviene rivol
gersi principalmente per ottenere i dati sul movimento dei metalli 
preziosi. Ma ciò non basterebbe ancora. Per conoscere quanta sia 
la massa di metalli preziosi trasportata seco dai viaggiatori e dagli 
emigranti o che passa altrimenti da un paese all'Jltro senza che 
intervenga l'opera di alcuno degli enti summenzionati, come 
spesso avviene nel caso di compera di navi in paese straniero, 
bisognerebbe compiere altre indagini, delle quali un qualche esem
pio ci viene dall'Inghilterra. Ma qui si dovrebbe pure entrare nel 
campo delle ipotesi, dalle quali è uopo tenersi quanto è possibile 
lontani. Solo, forse, per gli emigranti, che non partono mai senZJ 
qualche risparmio, e rispetto ai quali abbiamo già particolareg
giate statistiche, si potranno iniziare simili ricerche. 

n prof. Ferraris esponeva ancorà il metodo per evitare che gli 
elementi raccolti fossero computati più volte nella medesima sta
tistica. Mediante un opportuno ordinamento dei modelli, si prov
vederebbe a rendere possibile di eliminare dalle cifre relath'e a 
ciascun ente quelle che, per rapporti che intercorrono fra gli 
emi medesimi, devono figurare anche nelle risposte ottenute da 
un cnte diverso. 

Compiuta questa statistica, ogni dato relativo all'importazione 
\.od esportazione dei metalli preziosi dovrebbe essere separato dalla 
statistica doganale. 

\ ' 
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Furono. esposti alcuni dubbi intorno all'efficienza pratica 
del metodo ideato per evitare i duplicati. Tutti i vari enti a cui si 
rivolgeranno le dimande avranno essi stessi esatta notizia di ogni 
somma consegnata in danaro ad un ente diverso? Può avvenire 
che chi fa un pagamento all'estero non sappia precisament~ per 
quali modi esso sia st:tto eseguito dagli enti intermediari. È dif
ficile, dunque, che si raggiunga un' assoluta esattezz;\; il che 
però non toglie, si soggiunse, che il lavoro sia della m:tssim:t 
utilità e che i risultati che se ne ritrarr:tnno debbano presentare una 
grande importanza. 

Cosi pure fu avvertito il pericolo, derivante dal f:ttto che il 
valore dichiarato alle imprese di trasporto è ordinariamente 
inferiore, e non di poco, al re:tle. Ciò ha l'intento di scem:tre le 
spese di trasporto e di assicurazione. Ordin:tri:tmente i sacchi sono 
piene di monete d'oro, ma rivestiti esteriormente di monete d'ar
gento, ond'è che, dichiarando il v:tlore secondo il peso del sacco, 
come se fosse pieno di monete d'argento, si calcola un valore di I, 
l:tddove vi ha un v:tlore di IO, o più. Per tal modo potrebbe av
venire che, quando le correnti metalliche saranno rientrate anche 
nel nostro paese in uno stato normale, sembri che lo Stato entri in 
un periodo d'argento, quando in realtà si trovi invece in un periodo 
d'oro, o viceversa. 

Il relatore rispose che, rivolgendosi le ricerche, non soltanto 
alle imprese di trasporto, ma agli stessi istituti di credito che 
nel nostro p:tese fanno le m:tggiori spedizioni di numerario, 
l'accennato pericolo verrebbe evitato. Non è a credere, egli ag
giunse, che le imprese di trasporto si varranno dei dati forniti 
dagli istituti di credito per esigere da questi che siano rettificate 
le dichiarazioni di valore fatte aUe imprese medesime. 

Sr.fTlSTlC." FIN.mZJ.fRIJ. 

Il tema della statistica finanziaria fu svolto dall' ono Sima
nelli, Segretario generale del Ministero d' :tgricoltura e com
mercio. Egli espose il concetto, tratteggiò i limiti di tale stati-
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stica, dimostrandone la grande estensione. Finora, egli disse, 
questo lavoro potè essere tentato dall'amministrazione italiana 
solo in parte, e, cioè, per quanto riguarda la finanza di enti 
secondari, enti pure di Stato, ma collettività secondarie, cioè i 
comuni e le provincie. 

Abbiamo le statistkhe dei bilanci comunali e provinciali 
e quella dei debiti. 

I debiti comunali e provinciali vanno distinti in due grandi 
categorie, secondo che hanno un carattere preminentemente locale, 
oppure i titoli che li rappresentano tendono a diffondersi nel 
generale mercato dei valori. Fu creduto, perciò, opportuno di 
separare i debiti in cartelle dalle altre forme di debito. Ma, anche 
in tali ricerche, notò l'ono relatore, conviene procedere per gradi; 
e perciò si assoggettarono finora a speciali studi i soli debiti in 
cartelle contratti dai capoluoghi di peovincia. 

Si fecero per la prima volta speciali indagini sul saggio d'in
teresse, fruttato dalle cartelle all' epoca dell' emissione e attuai· 
mente; per modo di poter ottenere, paragonando questi due ter· 
mini, un' idea del modo con cui si sostiene il credito dei vari 
Comuni. 

I risultati di tali ricerche vanno dunque divisi in due parti: l'Ulu 
riguarda le condizioni sotto le quali fu contrattato il prestito e 
i relativi titoli furono messi in circolazione'; l'altra le condizioni 
attuali dei prestiti e l'accoglienz:t che il mercato fa ai titoli emessi. 

Le notizie contenute nella prima parte erano piuttosto de· 
licate e il Ministero credette bene di chiedere su di esse, prima 
di pubblicarle, il parere del Consiglio. 

La -seconda parte rivela un movimento discendente nel valore 
dci titoli. Quindi, pei Comuni, non si sarebbe verificato quello 
che fortunatamente si è verificato in Italia pel debito pubblico. 
La fiducia nei debiti comunali sembra un po' scossa. Nè si è tra· 
scurato di dare il valore delle obbligazioni sul mercato prossimo 
a quello dci Comuni a cui appartengono, per vedere se il dispre. 
gio in cui il mercato tiene i titoli è colpa del Comune stesso o ne 
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è causa la condizione speciale dello ambiente in cui le cartelle 
circolano. Simili indagini, se confortate dal vo~o del Consiglio, 
si estenderanno a tutti i Comuni. 

La statistica dei debiti comunali vuoi essere integrata 
con quella del patrimonio i ciò avrà forse fra gli altri risultati 
quello essenzialmente pratico di accrescere il credito che ora 
si concede ai Comuni. Anche questa statistica è avviata, in
cominciando essa pure dai comuni capoluoghi di provincia. Il 
patrimonio fu diviso in due grandi categorie, cioè: IO beni 
patrimoniali fruttiferi, capaci realmente di far fronte al debito 
emesso; 2 0 beni patrimoniali anche essi fruttiferi, ma in altro 
modo; in quanto cioè risparmino una spesa all'amministrazione 
che li adopera pei suoi servizi. Un' altra parte della statistica 
espone lo stato del capitale infruttifero. 

Si diede pure principio ad una statistica delle imposte co
munali. Il l'elatore richiamò specialmente l'attenzione del Con
siglio sull'importanza dei dati concernenti la tassa di famiglia. 
Anche questa ha per base l'apprezzamento del reddito dei privati; 
è una specie di imposta sul reddito, o di quella tassa sulle Classi 
che si ha in Germania, ed offre uno de' modi più idonei per avere 
i primi segni della maniera in cui la ricchezza si distribuisce in 
Italia. Questa tassa è applicata già in 4869 comuni. Gli elementi 
di c.1lcolo che essa offre possono essere completati con quelli 
offerti dalla tassa sul valore locativo, applicata in 8 I 3 comuni, 
e dalla tassa sugli esercizi, che è applicata in 389 I comuni. li cal
colo della distribuzione della ricchezza, basato sugli elementi rac
colti mediante la statistica delle tasse locali, rispettivamente ad 
alcuni comuni, diede risùltati che, ridotti graficamente in curve, 
presentano tutti un carattere di somiglianza e si accordano con le 
risultanze di uno studio fatto nel 1866 dallo stesso relatore sopra 
la distribuzione della riccheZza nella provincia di Pisa. 

A lor volta, presentano il carattere medesimo le cifre che il 
Michaelis e il Soetbeer raccolsero in Germania per la valutazione 
del reddito nazionale. Ripetendo simili studi si potranno forse 
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determinare dei tipi e trame importanti conchiusioni circa il modo 
in cui la ricchezza si distribuisce fra i diversi ordini di cittadini, 
e circa lo stato di regresso o di progresso economico della società. 

Infine fu accennato dall'on. relatore alla statistica dei con
suntivi. Egli~ nel raccomandare questo lavoro, prova qualche esi
tanza, giacchè parecchi Comuni del regno, anche fra i principali, 
hanno i consuntivi non approvati da vari anni, così che gli ele
menti per una siffatta statistica dovrebbero riferirsi a parecchi 
anni addietro. D'altra parte, però, la statistica dei preventivi non 
rappresenta una realtà, ma una presunzione. Perciò è Iltile, e 
fors'anco necessario, porle a fronte quella dei consuntivi. Ma v'ha 
ancora un'altra difficoltà da superare. Il modello, secondo il quale 
le amministrazioni comunali compilano la statistica dei preventivi 
è diverso da quello secondo 11 quale compilano i consuntivi. Con
verrebbe quindi prendere accordi col Ministero dell'interno perchè 
fossero compilati i preventivi e i consuntivi secondo un modello 
identico. Allora soltanto si potrebbe dar principio alla statistica 
dei consuntivi. 

L'on. Correnti diede conto dei lavori per la statistica delle 
Opere pie. Sono semplici notizie che io porgo, egli disse, ma 
non mi è lecito lasciare ignorare al Consiglio superiore, che è 
la magistratura della statistica, un lavoro cosi collegato ai suoi 
studi e alla sua giurisdizione, quantunque la causa finale del la· 
voro stesso sia legislativa ed amministrativa. 

Il lavoro della Commissione d'inchiesta sulle Opere pie, a~
giunse l'oratore, è colossale; ma è pure di tal natura, da non 
potersene vedere i risultati se non quando sarà finito od almeno 
portato molto avanti. Dopo brevi cenni intorno alla costituzione 
della Commissione d'inchiesta e all'ordinamento dei Comitati cir
condariali, organi collettori e verificatori delle notizie ch'essa 
richiede,l'on.Correnti ricordò come, per lo stesso decreto reale che 
istituisce la Commissione, questa deva percorrere due stadi: uno 
statistico e l'altro dottrinale e amministrativo. Per la prima pane 
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del lavoro essa compilò con molta cura una serie di modelli stati
stici (in numero di 41) che vennero distribuiti a tutte le ammini
.. trazioni, poichè dai sindaci, per mezzo del Ministero dell' in
terno, s'era avuto l'elenco delle Opere pie d'ogni Comune. 
Furono fatte, è vero, alcune os~ervazioni sulla molteplicità delle 
rubriche di tali tabelle. Si diceva essere le dimande troppo 
complicate, cosi da spaventare gli amministratori, i quali non 
avrebbero trovato modo di riempirle. Senonchè, avvertiva l'ono
revole Correnti, appunto perchè le tabelle sono tanto sminuzzate, 
deve esser facile di rispondere alle domande tassative e semplici 
che contengono. Quanto più la dimanda è complessa, tanto più è 
difficile rispondere esattamente; all'incontro, quanto più è semplke, 
e tanto più facile dev'essere la risposta. 

Nulla fu trascurato perchè nessuna Opera pia rimanesse cel:Ìta. 
Si stabilì che ogni Sindaco esponesse nell'albo pretorio la lista 
delle Opere pie già note, eccitando il pubblico a denunziare le 
istituzioni che non figurassero in quell'elenco. Per tal modo si 
ottennero delle rivelazioni, ma si sarebbe ottenuto di più se il 
giornalismo, se tutto l'insieme del paese si fossero occup:lti un po' 
più di una questione tanto vitale. 

Non tutte le amministrazioni furono diligenti nel comunicare 
i dati; alcune si lasciarono intimorire dal sospetto che l'inchiesta 
avesse scopo fiscale, ed alcune, pur troppo, avevano motivi di 
non lasciar vedere le cose chiare e speravano collo indugio di 
scansare l'inchiesta. Le Giunte comunali di statistica esistono 
talvolta più di nome che di fatto; per ciò in alcuni casi si dovette 
rinunciare all'opera loro, f:lcendo passare le tabelle statistiche dalle 
singole amministrazioni al Sindaco e da questo alla Prefettura e 
al C,?mitato. Sono pochi i Comitati che hanno compiuto il loro 
lavoro; ma tutti mostrano di attendere alacremente al loro 
ufficio, sicchè è da sperare che fra breve le notizie fornite dalle 
Opere pie potranno essere rh-cd lite dalle Commissioni e con
cordate in una sintesi generale. Sarà questa la prima parte dell'o
pera: la formazione del catasto del patrimonio dei poveri. 
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La seconda parte dell'opera non è ancora iniziat:!, ma tutto è 
prepar:!to per in cominciarla. I questionari amministrativi sono 
pronti, e saranno in breve tempo distribuiti. Intanto la Commis
sione dirige i lavori dei Comitati, determinandone l'azione, risol
vendo i loro dubbi. - Perb i Comitati non si limitano:! proporre 
dimande e dubbi. Chiedono :!nche denaro, e questo è ciò che non 
può dare la Commissione, la qu:!le non è assistita in questa parte 
da una legge. L'on. Correnti finiva la sua relazione osservando che 
difficilmente la Commissione potrà raggiungere il suo scopo, se 
non provveda il Parlamento con un concorso: ' 

Il dotto Raseri riferì sopra una statistica sanitari:!, in adempi
mento al voto del Congresso internazionale di beneficenza tenutosi 
in Milano, nel settembre 1880. Fece una rapida rassegna delle sta
tistiche sanitarie eseguite in altri paesi, e di alcune statistiche com
pilate in Italia da singoli istituti, tracciando i ~riteri che si do
vranno adottare da noi per una simile statistica. 

Chiudeva la Sessione del Consiglio una relazione del profes
sore Bodio sul' risultato generale del censimento della popolazione 
del 3 I dicembre 188 I, sui censimenti speciali della popolazione 
per culti professati (protestante e israelitico) e sulle altre stati
stiche in corso di elaborazione. 
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LA MONEr A E IL SISTEMA MONETARIO IN GE'N.ERALE. 

(Cont. Vedi fase. I, anno VII). 

CAPO VII. 

n mercato monetario e i differenti rapporti di valore della motUta. 
Considerazioni generali. 

Il mercato monetario, inteso in proprio senso, c da non 
confondersi, come spesso accade, con quello più vasto del capi
tale, al modo che il capitale in genere non va economicamente 
confuso colla moneta, comprende l'insieme delle transazioni 
che si riferiscono alla moneta e al suo valore corrente. - E 
qui, nel caso nostro, non si ha riguardo che alla sola moneta 
metallica, esclusa perciò quella di credito. 

Qualche cenno su questo punto, ed altri connessi, è pur indi
spensabile a meglio chiarire gli uffici e le vicissitudini della mo
neta, e la natura propria dei fenomeni che vi si accompagnano. 

Importa anzitutto di aver ben determinate e precise le idee 
circa le differenti significazioni in cui può parlarsi di un valore 
della moneta. Il concetto fondaméntale del valore è sempre lo 
stesso; ma possono essere differenti i rapporti in cui si assume, 
ossia i punti speciali di vista da cui si considera. 

I. 

Si danno, pertanto, più valori della moneta. 
I. - Vi è in primo luogo quello che si chiama il valore 

intrinseco; con che si usa solitamente significare la quantità del 
metallo fino contenuto nelle singole specie. 
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Cosi inteso, sarebbe propriamente òggetto di materia e di 
peso, non ancora di valore in proprio senso; ma pub pur vo
lersi esprimere il valore che dovrebbe competere alla moneta a 
ragguaglio di metallo fino, ossia in virtù del suo contenuto 
metallico. Ed è questa la base dei ragguagli monetari che si 
riguarda come normale. 

2. - Al valore intrinseco si contrappone l'estrinseco; ed è, 
anzitutto, e giusta il modo con cui ordinariamente lo si intende, 
quello che si attribuisce alla moneta per legge e nelle tariffe 
monetarie: - il valore legale, di tariffa, valore editta/e, di grida, 
come in qualche luogo lo si diceva (la grida o bando monetario). 

Per le monete integre, e dello stesso metallo, òltrechè ugual
mente buone, l:t norma è che il valore estrinseco debba regolarsi 
sull' intrinseco e coincidere generalmente con esso. 

La regola patisce, al modo già detto, un' eccezione per la 
moneta divisionaria e spicciola, dove il valore estrinseco può ri
sultare più o meno elevato in paragone dell'altro, intervenendo 
quivi un elemento di carattere fiduciario. 

Fra ~onete di metalli diversi, il rispettivo valore legale in
volge anche il rapporto fissato per legge, o comunque da essa 
riconosciuto. E in genere poi, si hanno tante applicazioni di cosif
fatto valore, quanti sono i rapporti monetari che possono tro
varsi determinati in questa forma per atto di autorità. 

3. - Al valore legale si contrappone alla sua volta il com
merciale, il valore corrente, o corso in proprio senso della mo
neta, quello che viene a competerle in via di libera contrattazione 
sul mercato: - il valore di mtrcato, valore plaftale (della piaZza), 
detto anche abtlSivo, quasi un abuso di fronte al valore intimato 
per legge: parola e concetto egualmente pregiudicati. - Ed è 
esso pure' una specie di valore estrinseco, di fronte all'intrinseco, 
inteso al modo anzidetto. 

Il valore commerciale ha tutta una storia, che può seguirsi 
presso gli antichi nostri scrittori di Diritto commerciale, ~ che 
viene in certo modo a confondersi colle origini stesse di questo. 
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Lo si vede sorgere e grandeggiare via via in contrasto col 
valore legale, e trionfare definitivamente per una specie di con
suttlldine generale der()gativa della legge, e spesso malgrado le più 
severe interdizioni, ad 'epoche in cui, per la generale degradazione 
della moneta, il valore legale di questa non è più che una fla
grante menzogna. I -- Oggi esso può convenirsi a tutto comodo 
col concetto proprio della moneta legale: nel 'senso, cioè, che 
questa non deroga ai patti; e l'intero mercato monetario non 
si alimenta che di esso, nelle varie sue forme ed applicazioni. 

Prima però di venire su ciò a qualche maggiore specifica
zione, come . porterebbe l'argomento del presente Capo, parmi 

I PROF. L. GOLDScilMIOT, op. e loc. tit. - Si riporta allo Scaccia ed 
altri. Vi manca perb la distinzione specificata dei singoli rapporti, dove 

pub intervenire il .valore commerciale in contrasto col legale. - Bisogna, 
del resto, aver l'occhio a siffatte nozioni tecnico-giuridiche, anche solo 
per il retto apprezzamento dei rapporti economici di altri tempi, e per non 
frantenderne la significazione. Cosi, nella storia delle Banche a Venezia, 
dove il Lattes ha creduto scoprire la Iibertl, mentre il Ferrara non ci 
vede che la solita ingerenza arbitraria dell' autoritl, pub scorgersi pure 
una lotta, che diremo giuridica, circa la intangibili ti o disponibilitl dei 
depositi: ossia fra il deposito proprio, civile (depositum regulare), di sua 
natura intangibile, e il deposito improprio, commerciale o bancario, come 
oggi lo si chiamerebbe (àepositum irregulare), che importa nel depositario 
la libera disposizione dei fondi, e che si accosta in cib alla specie legale del 
mutuo. Il primo è il punto di vista che mostra prevalere aUora nel Go· 

verna, l'altro è quello dei banchieri. - È pur da notarsi come alle due 
(orme precedenti di deposito sia venuta ad aggiungersene una teru, quasi 
un termine medio (ra esse, che è quella dell' antico bancogiro, dove si 

ha l'obbligo di conservare in effettivo l'equivalente del danaro affidato. 
Sono tre forme bene distinte, in senso giuridico ed economico. Nel deposito 
(ivik, si deve conservare neUa sua nuteriale identiti l'oggetto depositato 
(la specie dei giuristi); nel deposito bancario, non si ha altro debito che 
della restituzione nell'egual genere, come nel mutuo; nel balftogiro, vuolsi 
altres\ che il gemre (non materialmente la specie individuale) rimanga in

ttngibile, e sia di continuo conservato. Vi si accoppia pure il concettO di una 
rIIOne/a di banço, espressa genericamente, e senz'altra pill speciale determi· 
nazione, da un dato peso in metallo fino o a certo titolo determinato. 
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opportuno di rifarmi nuovamente sulla parte generale, già svolta 
ad altro luogo (Capo III), coll' intento di meglio illustrare la 
nozione del valore legale, la varia amplitudine in cui questo 
può essere inteso e sancito, 'e la correlativa importanza che 
può spettare al valore commerciale: il margine, cioè, più o meno 
esteso, che può essere a questo riservato in confronto dell'altro. 

È punto capitale, come già dicevasi, per tutto l'ordinamento 
del sistema mon~tario, nonchè per il retto apprezzamento dei 
fenomeni del mercato; e su cui perciò importa d'insistere, per
chè ne vada possibilmente sbandita ogni dubbiezza, e riescano 
ben chiari e definiti i' concetti, e sicuro il criterio estimativo 
che ne dipende. 

Insisto tanto più, dacchè il soggetto è già parso nuovo a 
taluno, e mi sembrano ad ogni modo assai deficienti, e spesso 
anzi affatto manchevoli, in tale rispetto, gli ordinari trattati di 
ragione giuridica od economica. Ho già altrove rilevato che il 
tèma ,è interamente sfuggito all'ultima Conferenza monetaria di 
Parigi, dove si è alquanto discorso dell'ufficio generale della legge 
e della importanza di massima delle sue sanzioni, ma non cosi 
della naturale sua competenza e de' suoi limiti, sia poi in via 
razionale o di semplice diritto positivo. 

Come avvertivasi, il concetto e la sanzione del valore le
gale possono essere più o meno estesi; e divergono, su questo 
punto, cosi le opinioni degli scrittori, come le disposizioni di 
fatto delle .varie legislazioni. Divergono in realtà, o possono 
comunque dlvergere; e il dh'ario si riferisce principalmente alla 
riserva dei patti priV3ti, 

La .valuta ~e?ale va sempre e incondizionatamente nei pa_ 
gamentl pubblacl: è questo, si può dire, il suo carattere fonda
mentale. Non possono darsi tutt'al più, in tale riguardo, che delle 
eccezioni accidentali, che non importa al caso nostro di consi

derare; ma, di rincontro, quella che è pur dichiarata quale \':1-
lu~ l~gale, può non andar sempre c in assoluto nei pagamenti 
pm':1t1, comprendendo in questi ultimi tutte le tr.1nsv.ioni, dove 
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interviene in forma di ragione privata il consenso degli inte

ressati. 
Al qual uopo, interessa altresl distinguere nella valuta legale 

la specie ed il corso, o valore. 
Noi, ad esempio, nella nostra moneta integra, abbiamo, due 

specie distinte per la qualità del metallo: l'una in oro, e l altra 
in argento; e fa poi specie a sè la moneta divisionaria, nonchè 

la spicciola. 
Abbiamo inoltre un certo valore legale, nel rapporto fisso 

di 1 a 15 If2 fra l'argento e l'oro, per l'egual p~o. • 
Nei sistemi monometallici puri, come il britanmco, la specie 

legale è unica per il metallo, e il corso manca, perchè manca 
ogni possibilità di ragguaglio con altre specie legali i~tern.e; ma 
qui pure, come altrove, e a parte sempre la moneta mfeno~e, e 
le singole divisioni, o specie subordinate, posso n es.se~~. da 
considerare le specie estere e la loro eventuale ammlSslblhtà; 
ovvero in qualche caso anche delle speciali ~one~e di ~onto; 
talvolta altresi come in Austria, e in parecchl altrl paesi, una 
moneta comm'erciale propria, battuta con questò intento dalla 

pubblica zecca. . 
Insomma non bisogna dimenticare che i sistemi monetart 

esistenti o p~ssibili sono alquanto più vari e complessi nel loro 
assetto di quello che per lo più si suppone, ossia pe.l ~odo. con 
cui ordinariamente ragionasi di sistemi monometalhcl. e blm~
tallici; e il divario stesso non può a meno di entrar lO consi' 
derazione, allorquando si disputa di valor legale e valor commer
ciale nel rispettivo loro rapporto. Oltrechè, s'intende bene che 
il concetto e l'estensione del valore legale può notevolmente 
differire anche per sistemi che sieno d'altronde foggiati sopra 

uno stesso modello. 
Ciò premesso, adunque, e non considerando che i soli pag:l-

menti privati: di 
A). Si può ammettere un:l pielU ed assoluta libertà 

• contrattazione. 
2 
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La moneta legale esprimerebbe, in tal caso, e senza alcun limite, 
quella che va nei pagamenti pubblici, ed :l1lCO nei privati, tranne 
patto in contrario. 

Sarebbe il sistema di liberta illimitata, ovvero di corso forzoso 
limitato, o condizionato, com'ebbesi già a dirlo. 

Si può quindi in tale combinazione pattuire la specie ed il 
corso; scegliere fra più specie legali esistenti, od anco esclu
derle tutte; regolarne a discrezione il valore. 

Nei rapporti privati, la valuta legale avrebbe vigore soltanto 
in via stlppletiva alla volontà dichiarata dalle parti ; sar~bbe quella 
da esse tacitamente assentita, la valuta da esse prestlnta, in difetto 
di una dichiarazione espressa diversa: al modo che accade pure 
per moltissimi altri rapporti di ragione privata. 

Lo Stato anch' esso avrebbe l'eguale libertà, ogni volta che 
stipuli in qualità di contraente ordinario. 

E, bene inteso (come è già stato osservato), esiste, anche 
:111' infuori delle stipulazioni private in proprio senso, una folla di 
rapporti, dove è pur necessario che intervenga una disposizione 
di legge, perchè impossibile, o comunque deficiente, la libera di
sposizione privata: - stime legali, indennità, multe, ecc.; e a 
parte altres\ speciali casi, dove si ravvisi indispensabile od utile una 
diretta intervenzione per legge o regolamento: - banchi pubblici. 
di massima, esazioni pubbliche, mercati, per qualche riguardo di 
polizia, ecc. 

Sarebbe, come altrove riferivasi, il sistema della legge mone
taria lombardo-veneta del 1823; e, nella sfera delle obbliga
zioni commerciali in genere, quello del nuovo Codice di Com
mercio, il quale all'art. 39 (testo definitivo) dispone espressa
mente cosi: 

et Se la moneta indicata in un contratto non ha corso legale 
o commerciale nel Regno, e se il corso non fu espresso, il paga
mento può essere fatto con la moneta del paese, secondo il corso 
del cambio li vista nel giorno della scadenza e nel luogo del paga
mento, e: qualora hi non sia un corso di cambio, secondo il corso 
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della piazza più vicina, salvo se il contratto pnrti la c1ausoia eff.l
th'o od altra equivalente. » 

Vale a dire, che la valuta (specie e voi o rl.! ) dipende :lIlzi
tutto dal contratto; che la moneta nazionale non viene che in 
via supplementare, nel difetto di una moneta contrattuale espressa, 
o allorchè questa non corra in paese; e che può anche trovarsi 
esclusa del tutto, contro un'altra moneta aff.1tto estranea, e mal· 
grado che questa non abbia alcun corso legale o commerciale nel 
Regno. 

E poco poi importa, per la sostanza della cosa, che specialmentl.! 
nell'ultimo caso la moneta stipulata iII effel/iV(} venga a figurare 
quale una semplice merce (come taluno vorrebbe dirla), dal mo· 
mento che essa adempie pur sempre al medesimo ufficio, e che, 
merce o moneta in proprio senso, non si muta per questo la 
natura dell'atto corrispondente. Si badi invece, così ragionando, 
a non pregiudicare il concetto della moneta in genere, c come 
se per essa debba intendersi esclusivamente quella che è a corso 
legale. I 

Si può anche aggiungere, che nel dubbio, c qU:1I1do nulIa 
dispongano le relative leggi monetarie, od altre, dovrebbe esser 
questa la soluzione da adottarsi: - i" dtlbio pro !ibtrlate ,upo,,
d(l/dl/m. 

E non varrebbe opporre che la moneta e quanto la concerne: 
sia per sè stessa materia di diril/o pubblico; giacchè anche in 
sifTatto campo possono aversi delle disposizioni di mero ordi"e 
pri::alo, e che rivestono un carattere condizionato alla mancanu 
di un'espressa stipulazione in contrario. 

Si possono, invece, se cosi piaccia, invertire i termini della 
sentenza, pronunciando che la valuta legale sia ad ogni nlodo 

I Va pur ciuu nd caso nostro un'altu disposizione, altrctunro espll
ciu quanto generale, che l: quella contenuU nell' articolo J della legge 7 
aprile 1881, con cui veniva soppresw il corso (orzoso della carta. e che 
suona testualmente cosI: • CUlmi opi JiJ/osi,"o'u ruldU"tVl J./k lontrat· 
l4tioni i .. IUUrmittale t'alule metallilM. » 

l 

I 

I 

I 
I 
I 
I 
ì 
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da considerarsi come la regola, senza che ne vada perciò esclusa 
la libertà dei patti a titolo di eccezione, e in quanto sia que
sta espressa, non mai tacita. 

E rimarrebbe puranco a distinguere il caso in cui la legge 
vieti, comminando una pena, da quello in cui si debba ritenere 
nullo l'atto nella disposizione corrispondente. Potrebbe esservi 
ulla multa, senza che venga meno per questo la validità della 
stipubzione. Sono due punti che vanno fra loro rigorosamente 
distinti, e sui quali non è bisogno d'insistere. 

Torno poi a ripetere l'a\'venenza già fatta ad altro luogo, che 
in tutto il presente lavoro si è costantemente ragionato giusta l'an
zidetto concetto della valuta legale, cioè nella ipotesi che sia 
riconosciuta interamente libera la stipulazione della specie e del 
corso. 

B). Sistema diametralmente opposto sarebbe quello in cui 
la valuta legale do\'esse valere incondizionatamente, e malgrado 
qualsiasi patto in contrario, in tutti i pagamenti, nonchè pub
blici, anche privati. - Sistema di nessuna libertà, di corso for
,oso aSStllIlIO, in proprio senso, della valuta legale. 

]~ quello che diremo antico, quale, cioè, prevalse ad altri tempi; 
e che noi pure abbiamo avuto per la nostra carta monetaria a 
corso forzoso. 

Lo si incontra abitualmente in casi di corrtl{ioTlc della mOTlela; 
e ne è l'indice, e la sanzione quasi obbligata. Ma appunto er:! 
sUt:! d:! noi necessaria una dichiarazione espressa circa l'esclu
sione dei patti, quale non ;l\'easi per I:t moneta ordinaria, e che 
difficilmente avrebbe potuto sottintendersi, nel silenzio che avesse 
su ciò osservato il legislatore. 

Nè credo punto, come è st:!U opinione di altri, che ule 
sistem:! debba esser quello in genere d:! seguirsi e presumersi nel 
doppio tipo, e cOllle se questo escluda di sua propri:! natura i/ 
ptso e rtslil1la,io"e commercia/e, La cit:!ta disposizione del nostro 
Codice di Commercio, e la m:1SSima \'igente agli Stati Uniti d'A
merica, vi f.trc!bbe contro scru!'a!tro. 
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C). Senonchè, possono pur esservi delle soluzioni interme
die; ed anzi oltremodo molteplici. 

Si può consentire libertà di patti, non però illimitata, ma 
ristretta; e ciò pure di varia guisa, e per vario rapporto. 

Si può ammettere, per esempio, la libera pattuizione della 
spuie fra più specie legali riconosciute, e come sarebbe presso 
di noi fra l'oro e l'argento, ma non l'esclusione assoluta di ogni 
specie legale; ammettere, cioè, la scelta bensì, ma soltanto fra 
monete espressamente dichiarate a corso legale. 

Oppure, ammettere la scelta della specie, fra le specie ricono
sciute legali, ma non la f.1coltà di alterarne il corso o valore 
legale: - liberi di scegliere l'oro o l'argento, ma non di rego
larne il rapporto in modo diverso da quello che è fissato per Il!gge. 

Sarebbe la liberlà di spuie, senza la liberlà di (orso; e alcuno 
potrebbe interpretare in questo sÌ!nso (se altro non fosse) la di
sposizione del nostro Codice Civile, all'art. 1822 altro\'e citato. 

Sembra però difficile di poter consentire la prima, senza che 
silvi implicita (a meno di una espressa sanzione contraria di 
legge) anche la seconda. Se si è liberi di rifiutare incondiziona
tamente una specie, si dovrebb' esserlo tanto più di accoglierl:t 
sotto condizione, ad un corso o valore relativo stipulato. 

Viceversa. ed in via puramente teoretica, si può ideare la 
facoltà di regolare liberamente il corso, co1\' obbligo tuttavia di 
non uscire in alcun caso dalle specie legali, ossia interdicendo 
qualunque altra specie dentro lo Stato. 

Può essere fissato un certo limite di somma, oltre il quale 
soltanto cominci la libertà; e di ciò pure si è già recata altro\'e 
quakhe proposta, esprimendo per altro il sospetto che gli autori 
non avesser chiaro del tutto il concetto della valuta legale. 

Si può anche distinguere per ragione di affari, largheggiando 
nei commerciali in confronto dei civili; e più nei cambiari, dov' è 
la natura stessa dell'atto che sembra richiederlo. 

Si può riconoscere libertà di stipulazione (o non ricusarla 
espressamente), con riserva però di poter escludere per atto di au-
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torità alcune speciali monete, mettendole fuori di corso, e ban
dendole in assoluto dalla circolazione: - una facoltà che si vede 
formalmente concessa al Governo dalla legge monetaria germanica 
del J873, rispetto alle monete estere, e di cui il Governo stesso 
ha già fatto colà un certo uso. 

Del resto, parlando di monete estere, e che non siena esse 
medesime a cor~o legale nello Stato, il punto in questione non 
è di sapere se si possa regolarne liberamente il valore di cambio 
in confronto alle nazionali (del che non si dubita), ma se abbiasi 
facoltà di surrogarle per patto a quest'ultime, deviando dall'or
dinaria valuta legale. 

E l:tscio altre combinazioni, che pur potrebbero in astratto 
escogitarsi. 

Un caso merita però di essere ancora segnalato, ed è quello 
già piil volte avvertito a vario proposito, che deriva dall'esistenza 
di un'apposita mOlltla commtrcialt: - C.1S0 frequente, anzi aff.1tto 
ordinario nei p:tesi a tipo legale in argento, e dove l'oro viene 
tuttavia coniato quale moneta libera del commercio. 

Si può stipulare in essa, e con intera libertà, senza alcun 
riguardo alla moneta legale; è fatta anzi per questo; e accade 
altresì non di rado che l:t moneta commerciale sia ammessa, al 
suo valore corrente, o per una specie di tariffazione periodica, 
nei pagamenti da farsi alle pubbliche casse. Con che viene ad 
assumere parzialmente il carattere di un:l moneta a corso legale; 
o almeno vi si accosta, c in qualche grado la sostituisce nel suo 
naturale ufficio. Ciò tutt:l\'i:l non implica :lncora che le casse 
pubbliche possano imporla ai prh'ati nei pagamenti verso di essi. 

In tale sistema è per sè stesso evidente che non si può 
nemmeno parlare di un corso forzoso assoluto della moneta le
gale, o di un'assoluta interdizione dei p:ltti privati in contrario. 
Non \'i possono essere tutt'al più che dei limiti subordinati. 

Si è pur nominata una Immtla di coniO, puramente tale, mo
neta idea/t, immaginaria, come tal ... olta la si dice. 

È anch'essa una moneta, che potrebbe e\'entualmente assu
mere un carattere di \-aluta leg:lIe, ma che per solito è istituto 
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proprio e speciale del commercio, una valuta commerciale nel 
senso dell'anzidetta; I 

La sua essenza sta in ciò che essa non esiste in forma ma
teriale, effettiva, non funge quindi come stromento manuale del 
cambio, ma soltanto come modulo estimativo del valore. 

Essa scinde in certo modo i due uffici generali della mo
neta, e non adempie per sè sola che a quest'ultimo. Serve alla 
numerazione, al conteggio, e nulla più. 

Serve anche (può dirsi) virtualmente alla trasmissione del 
valore, in quanto questa possa compiersi senza passaggio mate· 
riale di specie, come, ad esempio, nel bancogiro, ovvero per via· 
di compensazione, delegazione, assegnamento. 

Per le sue origini, la moneta di conto risponde talora ad 
una qualche moneta effettiva che ha altre volte esistito, e che 
poi è rimasta soltanto quale termine di ragguaglio colle monete 
posteriori; ma può anche darsi che essa abbia una diversa espres
sione. Può rispondere, per esempio, ad un dato peso di metallo 
fino, o di titolo noto, come la lira originaria, o libbra d'argento; 
come più tardi la moneta di banco, durata anzi fino a questi ul
timi anni ad Amburgo; come il grammo intenta{iollale, che tal uno 
viene proponendo, all'infuori di ogni sistema monetario esistente, 
quale moneta comune del commercio. 

Potrebbe anche constare, ed ha ad altre epoche constato, di 
materie differenti; andar espressa, per esempio, in pecore e bovi, 
come alle origini stesse della moneta fra le antiche razze nostre. 
Quella proposta, altrove esaminata, di costituire un nuovo modulo 
del valore, aggiustandolo sopra un ceno numero di oggetti di più 
generale consumo, rispon~e essa pure al concetto di una semplice 
moneta di conto, in forma e per usi speciali. 

l In qualche c.aso, quella stes5.1 che si riguarda come l'unitl fOnd1-
mentale del smenu, e nella quale si conta, può essere una monet2 i.Jlau, 
ci~ non comata altrimenti che in qualché suo multiplo, come il marco 
d'oro in Germania, ed anche la lira (ra noi, quale monet2 integra. - In 
un senso pi€l Jato, s'intende per moneta o valuta di conto una valuta qual
siasi in cui si tengono comunemente i conti. 
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Nella storia monetaria nostra è grandissima la parte che 
prendono 'siffatte monete, nonchè negli studi de'nostri scrittori; 
e non è mancata fra questi l'idea, per quanto pure infondata, che 
potesse per tal mezzo costituirsi un esemplare fisso del valore, 
nel senso che esso rappresenti in modo invariabile l' identic.1 
capacità reale d'acquisto di fronte all'insieme dell'altre derrate '. 

lo devo per mia parte contentarmi di questo semplice cenno, 
poichè se n'è presentata l'occasione a proposito delle monete 
speciali del commercio e del loro v310re; e ritorno senz'altro al 
nostro argomento. 

In generale, l'importanza che può competere al corso com
merciale in contrapposto al legale è diversa a seconda non solo 

I L'idea che una moneta di conto possa riuscire invariabile nella ri
spettiva capacitl di acquisto, e che tale abbia ad essere la sua natura e 
il suo ufficio, è fortemente oppugnata dal VALERlANI, 'l{icercbe critiche ed 
econtml;cbt, ecc., Bologna, 1819 (senza nome di autore). Cl È cosa strana, scri,-e 
egli, che da uomini rispettabilissimi, fra i quali il Fabbrini, siasi mostrato 
di credere che la moneta di conto si rimanga sempre immutabile, siccome, 
per cosl dire, impassibile: sciolla da lulle qualil4di umant. La moneta imma
ginaria, dice quegli, o di conto, è quella che serve a dare idea del rapporto 
fra le specie (intende egli qui le annonarie, e qualunque altra cosa merca
ubile), o fra le monete e la specie, indipendentemente da ognI alterazione, 
elle uno o pib Governi facciano, o far possano nelle monete reali. E da 
questo abbaglio fu preso, nonchè il Broggia, ed altri moltissimi di qua e 
di Il dc'monti; ma lo stesso Galiani _, pago 1 So. E segue ribattendo con 
ragioni e con fatti quel modo di vedere, che era frutto evidentemente di no
zioni poco corrette e confuse in argomento. - Si pub pur consultare STEPIIEN 

COLWELL, ThI lhys ami !\(taIfJ oJ Paymtlfl: .A lu11 Ana1yIis 01 tbe Credil 
S,slm u'llh ils t'<lriOUJ ,,,oJ/J oJ aJjustlfUnt. Filadelfia, 18S9. Al Capo Il si 
dl quella che l'autore chiama la stori4 naiurall della moneta di conto: 
genesi, sviluppo, corruzione spontanea, ovvero arbitraria per intervento ar
tificiale di legge; ma egli erra per egual modo, in via di ragione e di fatto, 
immaginando che la moneta di conto "alga a fornire un modulo fisso del 
valore al modo aruidcuo, c possa, per una specie di atto spontaneo, acco
modarsi nella rispetth'a sua stima aUe variazioni che vengonsi compiendo 

bel mercato generale delle derrate. 
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delle anzidette combinazioni, ma altresì d'altre circostanze, non
chè della varia costituzione dei singoli sistemi monetari essi me
desimi. 

Il campo è naturalmente più vasto in un sistema bime
tallico, a doppia specie e rapporto legale fisso, che non in un 
sistema monometallico, a specie unica, e dO\'e perciò non vi è 
a parlare di alcun rapporto: quantunque anche in questo ultimo 
caso, per alcune particolari applicazioni, e pur prescindendo da 
ogni relazione coll'estero, il corso commerciale possa noh venir 
meno del tutto, come si :lVrà occasione di vedere bentosto. 

Di regola, il gioco è più esteso, e più largo il margine 
delle possibili deviazioni, quanto è più complicato il sistema, 
ovvero quanto più imperfetto ne è l'ordinamento, o sensibile 
il guasto che può verificarsi nella moneta. Le epoche di cor
ruzione monetaria sono sempre state quelle che hanno pòrto 
il maggior alimento al corso commerciale in contrasto col legale, 
come esse' sono, per identica ragione, le più propizie aU' industria 
dei cambia-monete. 

Nei maggiori perfezionamenti che si tende ad apportare :ai 
sistemi monetari, si mira a far possibilmente coincidere il valor 
legale col commerciale, o a contenerne gli scostamenti nei 
termini più ristretti, non essendo per ogni caso da attendersi 
ad una concordanza perfetta. Quella stessa tolleratlza di corso, della 
quale si è detto in altro Capo, non ha essa medesima altro in
tento; e gioverebbe anzi di studiarla un pO' più addentro da 
questo punto di vista, e quale provvedimento :l mantenere l'ori· 
ginaria integrità del sistema. I 

I Oltre i dati, altro\'c riCeriti, dci Jevons sulla degudazione per logoro 
delh nloneu d'oro inglese, se ne hanno altres\ di pill recenti (quelli del 
},fartin), che h rapprescnuno come asui (orte, e tale: d;t abbisognare di 
un prm· ... edimmto radiale (ncl lourr"d 01 ,be Inslilute 01 'Banurl. F.nc. 
di giugno e luglio, 1882). - Si agiu spedalmmtc b questione: se i1logoro 
non de:bba sure a arico dello Stato, come è sancito in Gernun~ e Sun
dilUv~. anzichè de:i pri~ati portatori, com'è in Inghilterra, O\"Vero (ra noi. 

J 
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Tuttavia, checchè si faccia e si ottenga in via ordinaria, pos
sono sempre occorrere delle circostanze, dove il distacco fra i due 
valori assuma un'importanza assai grave, e tenda altresì a scon
nettere ed alterare seriamente il sistema. 

Veggasi, ad esempio, il caso presente agli Stati Unit~ di 
Ame"rica, dopo che sono ridi venuti bimetallici, e in forza della 
libera pattuizione della specie, espressamente assentita nell'ul
tima legge del 1878. Non si stipula generalmente che in oro, 
respingendo l'argento, il quale giace per gran parte inerte nelle 
pubbliche casse. E ciò per un divario apparentemente assai lieve 
nel corso di mercato delle specie coniate, ossia per un minimo ag
gio dell'oro (fors'.mco in molti casi evanescente), ma sostenuto 
da quello enorme per l'argento fra 'la specie coniata e il me
tallo corrispondente, che è uno aIrresl dei rapporti in cui può 
esplicarsi una forma specifica del valor commerciale, come si 
vedrà pià innanzi. 

E in Francia accade alcunchè di simile, in senso inverso, 
nel modo con cui si viene modificando la proporzione dei due 
metalli neHa scorta mQnetaria della Banca. lo non so bene fino a 
qual punto possa dirsi legalmente autorizzata in quel paese la libera 
stipulazione delle specie e del corso; ma è di fatto che, non ha 
guari, l'oro vi riportava un aggio sopra l'argento, che sali ad 
alcuni mmesimi, nel momentò della maggiore sua ricerca per 
i' America, e che era l'espressione del valore commerciale in 
contrasto col legale. 

Ove nei paesi a doppio tipo la coniazione dell'arg~nto tor
nasse ad essere mimitata, e perdurasse ciononostante in qualche 
grado lo scapito del suo \'alore metallico, è probabile che si 
aV\'crerebbe il fenomeno, altrove segnalato, di una divisione di 

E qui pure l'intento massimo, cht> domiru ogni altra considerazione, è 
quello del!., irultcrabiliù del sistema monetario, che sarebbe assai meglio 
garantita col primo che non col secondo sistema. La spesa che ne deriva 
per lo SUto \"a piil che compmsata dal risultato di uru migliore moneu. 
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uffici fra i due metalli: - l'argento riservato alla circol:1zione 
esclusivamente legale, e l'oro alla circolazione libera commerciale. 

Non bisogna pertanto illudersi su cotesto punto cardinale 
che riguarda il giusto concetto e l'importanza della valuta le. 
gale, e la conseguente opposizione fra il valor legale e il commer. 
ciale. La cosa è tutt'altro che di scarso momento, e pub essere 
enorme l'estensione che vengono talvolta ad assumere i feno.mèni 
corrispondenti. 

E tanto più che in argomenti di questa fatta (giova ripe-' 
terlo) non vuolsi aver l'occhio soltanto alla legge, maall'uso altrcsl, 
e al grado in cui la legge pub essere, o no, praticamente obbedita. 
Non basta disconoscere per legge il valor commerciale, perchè 
questo venga nel. fatto a cessare, ossia a far tutt'uno collegale in 
ogni e qualunque circostanza. Si ha l'esempio generale e con· 
trario di altri tempi, e si ha quello continuo delle odierne carte 
forzose. L'impero della legge è sempre limitato, e la materia mo· 
netaria è fra le più restie ad ogni arbitraria coercizione. Si pub 
an:::he ammettere che per un sistema monetario bene conge· 
gnato, e in via ordinaria, normale, la distinzione fra i due corsi 
non abbia, a cosi dire, nel maggior numero di affari, se non on 
valore virtuale e latmlei ma sono vi circostanze e momenti in 
cui pub esplicarsi in modo spiccatissimo e decisivo. Che 3l1zi in 
qualche caso, e quando, per esempio, si tratti unicamente di sce· 
gliere fra più specie legali, la deviazione in valore pub esser 
minima, e in apparenza affatto trascurabile, e tuttavia corri
spondere ad un effetto notevolissimo. I 

Una parola altresl circa il modo con cui il valor commer
ciale si manifesta. 

I Oggi è invalsa generalmente la maniera di dire: pagare ;" (Jf'D, inten
dendo in moneta metallica, quale essa sia; mentre ad altri tempi sarcbbesi 
detto piunosto, e nell'egual senso generico: pagare in UttnJD. Non farebbe 
ntera"iglia, se a poco a poco, e perdurando le condizioni presenti, si (or
nusse la consuetudine che i pagamenti internuionali, o i commerciali in 
genere, si dO"essero intendere elTettivamente in oro, ogni volta che nm si 

fosse stipulato espressamente il contrario. 
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Esso può variamente palliarsi nel prezzo nominalc delle cosc, 
nella misura dello sconto, nel corso dei cambi, od altrimenti. Sono 
in certo modo delle forme implicite, e dove non sempre si puo 
riuscire a riconoscerlo o definirlo nel suo distacco dal valor 
legale. La forma esplicita invece è quella di un aggio o disaggio; 
c a lungo andare, e per la generalità dei casi, ogni altra vi si 

traUuce e confonde. 
Ed ora, dopo questa illustrazione generale, vediamo con 

qualche distinzione quali sieno i casi in cui può intervenire il 
valore commerciale, c divergere eventualmente dal legale. -
Essi son tanti addirittura, quanti possono essere i rapporti legali 
che concernono comecchessia la moneta. 

In altri termini, il valore commerciale prende l'intero campo 
della estimazione monetaria, l'intera valllta, nel senso più ampio 
di questa espressione, e per tutti quei rapporti, anche indiretti, 
da cui naturalmente risulta la sua costituzione. 

In particolare, adunque, il valor commerciale può verificarsi: 
a) - Fra specie e specie di diverso melal/o, alterando il 

rapporto legJle che connette i diversi metalli monetari. - E 
se n'è già detto abbastanza a suo luogo, parlando dc:l metallo-tipo. 

h) - Fra specie e specie dello s/mo me/allo, alterando 
il rapporto legale che le connette, qualunque sia stato, e per 
quanto pure corrctto, in origine, il criterio di un tale rapporto. 
Lo stesso ragguaglio secondo il fino, o contenuto metallico, nella 
moneta integra, non dà che il pari, il fisso normale, e rimane 
poi sempre il variabile di mercato. - La causa può esser molte
plice, c si risolve sempre nella più o men viva ricerca di una 
specie in confronto di altre, perchè più buona, più intatta, più co
moda, più gradita comecchessia. - Nè occorre d'insistervi. 

c) - Fra pt\.to c ptH.D della medesima spttit: - punto 
meno a\'\'cnito codesto dagli scrittori di diritto commerciale, ma 
tuttavia deUa massima importanz3, e ben noto agli economisti. 

~ il campo ordinario della ((mita tIIolularia (frane. lnage, 

ingl. trilli,,:), che può tuttavia ,'crificarsi :mche in altri casi. 
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I pezzi migliori sono naturalmente più apprezzati dd pezzi 
scadenti; e infatti il contenuto metallico degli uni è nuggiore 
di quello degli altri. Il commercio fa una distinzione, mentre 
non ne fa alcuna la legge; e d'altronde non potrebbe verificarsi 
un aggio da pezzo :l pezzo nell' uso corrente. I pezzi più forti 
sono quindi levati dalla circolazione e passano altrove; si teso
reggiano, vanno aU' industria, ovvero aU'estero, e in generale 
dove sono tenuti' in quel maggior pregio che realmente si me
ritano; e restano gli altri, i più deboli. 

Il risultato è grave, c si compie in modo insensibile, e 
per lo più inavvertito, ma altrettanto sicuro cd irresistibile. 
Dappertutto la monèta guasta c cattiva caccia la buona cd in
tatta: sia all' ingrosso, per grandi masse, sia al minuto, per 
singoli pezzi; cd è cosi per lo appunto, c come già osser
\'avasi ad altro luogo, che può corrompersi di più in più una 
circolazione, stante la difficoltà di poterla successivamente alimen
tare con nuove e più perfette monete, le quali scompaiono e sono 
tosto immolate in causa della loro stessa bontà. 

Gli è, come si sente, uno dei casi più spiccati di lotta fra 
il valore commerciale ed il legale. 

Non resiste, in via ordinaria, come pure si è detto, se non 
la moneta inferiore c spicciola, quando sia debitamente ordinata, 
e in quanto essa figura già una specie di moneta fiduciaria, nè 
può quindi risentirsi di un qualche divario, che ,'enisse ad esi
stere fra pezzo e pezzo. 

d) - Fra la specie co"iala i" generale e il I1Ielallo sodo 
corrispolulmle, ossia fra la moneta e la \'crg.1: - altro punto 
di solito poco considerato, tranne fra gli scrittori inglesi, i quali 
hanno continuamente sott' occhio il modo con cui si registra 
colà il preHo corrmle del metallo in questa ultima fonna 
(bulli("" i1lgol, bar). - In siffatto ca.ço, il \'alore commerciale 
viene a contrapporsi a quello che sarebbe il prezzo legale di 
ze.:ca; ed è in cotesto s~nso c per un tale contrasto, che il 
(350 stessu può farsi rientrare nel concetto generico dc:l \·alore 



22 .Arcbivio di Statistica 

commerciale del/a moneta, il quale in un senso più ristretto 
non si riferisce che alle sole specie coniate fra loro. 

La moneta nel suo genuino concetto non essendo aItro che 
una verga mall/ifal/a, i due valori devono tendere naturalmente 
a coincidere in un sistema di monetazione illimitata: - salvo 
un qualche vantaggio a favore della specie coniata, in confronto 
al metallo in massa, quando sia intatta, e in via ordinaria e 
normale, quale correspettivo delle spese di conio. Ma possono an
che esservi, e sonovi anzi continuamente delle divergenze, transi
torie e leggiere per lo più, ma che vengono talvolta ad assumere 
delle proporzioni assai sensibili, a norma delle circostanze. La 
verga, in particolare, potrebbe guadagnare più o meno durevol
mente, e in più o meno forte misura, sulla moneta coniala, se 
questa fosse logora o comunque degradata, perchè al/ora è il 
metallo stesso che manca; ovvero quando fosse interdetta la fu
sione delle monete, in assoluto o per l'esportazione, com' era 
generalmente ad altri tempi; nel qual caso interviene una specie 
di premio di assicuraZiolle, che in Inghilterra, sotto l'azione di 
quel divieto, sarebbesi veduto talvolta salire al 5 e 5 IJ2 per 100, 

e un trattò fin anco al 13 per 100. I 

Di rincontro, la specie coniata può essere talvolta si ricercata, 
il bisogno risentirsene cosi intenso, e tornar si difficile ~na 
pronta produzione o derivazione della medesima, da fare che il 
valore ne ecceda temporaneamente in forte misura sopra quello 
del metallo greggio corrispondente. Uno degli esempi più 
segnalati è certamente quello verificatosi in Australia al momento 

I CIIEVALlER, lA },fORnaie. Sa. III, Cap. IL - Il fatto e:ra gil stato 
rile:\-ato da Adamo Smith. - S'intende: che: in simili casi bisogna accer
ursi cbe la specie coniala non sia essa medesima guasu, e: pcrcib cal.lnlc:, 
o detrame quel tanto che: pub andare: per que:sta ragione. -In questi ultimi 
anai si l: pur verificato il fenomeno di un aggio della \'erg;t, durante: la 
graude: richiesu dell'oro per l'America. - Si .Jicc:, del resto, variare: la Vc:Tg.t, 

non gil la moneta, ma i termini sono per se: stessi reciproci, c:conomka
mente parlando. 
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delle prime scoperte dell'oro, e peI difetto di una propria zecca 
locale. Mentre alla z~cca di Londra il prezzo dell'oro, al fino di 22 

carati, è fissato in 31., . 17 s., IO t/2 d. l'oncia, ossia un po' meno 
di 78 scellini, alla Nuova Galles Meridionale si pago talvolta scel
lini 56 per una polvere di purezza anche superiore alla normale; e 
alcuno avrebbe anzi parlato di soli scellini 40. E vorrebbe dire 
che la specie coniata valeva quasi il 20, e fino a poco meno del So 
per cento più del metallo greggio in essa contenuto. Il fatto cessò, 
del resto, com' era naturale, colla istituzione della zecca di 
Sidney. I 

Per egual modo lo zecchino veneto eròl altre volte cosi ricer
cato, specialmente in Levante, che nel secolo XVII si calcola che 
vi riportasse un aggio del 13 al IO per cento sull'oro in verga, e 
che era altrettanto di guadagnato nella sua esportazione. ' 

La perfezione stessa della moneta può talvolta condurre ad un 
risultato analogo, in circostanze ordinarie, e (bene inteso) in ter
mini normalmente assai ristretti. Asserivasi altre volte che la 
moneta inglese fosse in generale assai ricercata in paese e fuori 
pei lavori in oro, a cagione della bontà del suo assaggio e della 
maggiore elevazione del suo titolo, che permette di passare senza 
altro a titoli inferiori, usati nelle arti, od anche in monete estere. 
Ed è pur quello che succedev:! altre volte per l'oro veneto e 
fiorentino. 

I ?tepori 011 IlIterl/aticl/al CoilUlgl. App. n· XXIII. - CUEVALlER, 

Su. IlI, Cap. HL - Il aso, d'altronde, è meno singolare d. quanto pub 
parere a primo aspetto, e riscontra in generale a quello di una monc:u 
divisionariA (ed oggi pnb anzi dirsi altrettanto di tut:o l'argento nei nostri 
sistemi bimetallici), dove il valore della specie è sempre nuggiore di q udlo 
del rispc:tth'o contenuto meta!lico, ed è mantenuto tale dalla limiwione 
apposta alla quantiu. Pub verifiarsi per lo appunto alcunchè di simile 
allorquando non esista la coniazione illimitata, o quC$U non abbia libero 

gioco per effetto delle clrcostanz:. 
, 'N.uot'O Ira/Ialo di regolare la I7UJtul4. Venaia, 17S1 (attribuito al 

senatore PIETRO GIOVAt.'N1 CAPPELLO). S V. - Fino al IJ J/4 per centO 

nell'anno 1664, secondo il alcolo dell'autore. 
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40 
- Si parla talora del valore della moneta in un altro senso 

affatto speciale, e che riguarderebbe il prezzò per l'uso della me
desima: quello che s'intende coll'espressione comune di ;'lteresse 
del danaro. - Parole e concetto sono egualmente impropri, e si sa 
che dovrebbesi dire ed intendere interesse del capitale. 

II capitale produtth'o di un interesse si presenta ordina
riamente, e pressochè sempre, sotto forma monetaria; ma la 
moneta non è che il veicolo, per cui mezzo il capitale si tra
smette, anzichè la sostanza propria di esso. 

Può tuttavia accadere che ciò che si mostl'a sotto forma d'inte
resse, o ~otto quella analoga dello sconto, venga a palliare, in
sieme ad altri elementi, anche un vero e proprio costo per l'uso 
deIla moneta. Si dà il caso, cioè, che si ricerchi, non un capitale 
in genere, ma un tlU{{O aflllaie di pagamento, sia poi all'interno 
o di fronte all'estero; e talvolta può essere anche enorme il 
prezzo che si è disposti a corrispondere per esso. A momenti 
critid, non è raro che lo sconto si veda salire all'I, 2, 3 per cento 
il mese, od anco più in su: ossia, giusta il modo ordinario di 
esprimersi, al 12, 24, 36 e più per cento l'anno. 

Si tratta ~i scadenze indeclinabili, a cui bisogna corrispondere 
ad ogni patto. sotto pena di (111imento e di disonore, e non vi 
è quasi limite:ll sacrificio che si può imporsi. Si cerC:! in siffatto 
caso il d:\n:\ro per se stesso, il capitalr-motltta, ovvero un qual
siasi valore di credito e comptnsa{iolle che virtualmente vi equi
valga; talvolta anzi ciò che occorre è il md,IlIo effettivo quale 
merce di esportazione, ed ultimo mezzo di saldo internazionale, 
la merce di cui si compone la moneta in tutti i paesi; ed è piut
tosto una provvigiolle che un interesse vero e proprio quel unto 
per cento che si corrisponde sulla somma ottenuta. Per ciò stesso, 
non è esatto quel conteggiarlo che si fa abitualmente in ragione 
di anno; perchè non è un pagamento che venga a ripetersi, e 
l'espressione adoperata non ha che un valore puramente aritm~ 
rico. In senso proprio e reale, l'uno per cento al mese, una 
\'olta tanto, è tutt'a!tr:t cosa che il 12 per cento all'anno. 
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Ed è pure per questo, e per altre circostanze concomitanti, 
che pub aversi non di rado il fenomeno, apparentemente assai 
strano, di uno sconto che sale, per esempio, al IO per cento 
in ragione di anno, mentre l'interesse ordinario, come sa
rebbe nei fondi pubblici, o in generale negli impieghi durevoli, 
continua con leggiera variazione a mantenersi, poniamo, al 3 
per cento circa, come si è visto talvolta in Inghilterra. I fondi 
pubblici se ne risentono, tutt'al più, di qualche punto, non già 
sull'interesse, ma sul rispettivo valor capitale, rialzando o ribas
sando in senso inverso. E cosi i prezzi in genere delle altre derrate. 

Lo sconto è incomparabilmente più mobile dcll' interesse 
propriamente detto;. ed anzi si potrebbe ravvisare in questo 
fatto una specie di legge economica di sviluppo. L'uno diviene 
via vi;t più delicato e sensibile, e quindi pure più instabile (al
meno fra certi limiti), appunto perchè riproduce le fluttuazioni 
incessanti del mercato monetario e del capitale di circolazione; 
mentre l'altro, per opposte ragioni, inclina, relatÌ\'amente parundo, 
ad una crescente stabilità. Il primo corrisponde, per cosi espri
merei, al capitale fluttuante, e l'altro al capitale cOllsolidato; e nel 
capitale fluttuante esso medesimo sarebbero poi a distinguersi due 
funzioni: la monetaria, quale mezzo di pagamento, e la commerciale 
o economica in genere, quale fondo di produzione e consumo. 

Senza disconoscere in alcun modo l'importanza di questo 
secondo elemento, noi qui intendiamo solo a richiamare più 
specialmente l'attenzione sopra del primo, ossia sulla ricera 
del capitale, non come fondo d'impiego, ma quale mezzo attuale 
di paglmento; e sia poi pagamento effetlivo, in forma di d1ll1ro 
sonante o di titoli monetari immediatamente ad esso pareggiati, 
oppure simbo/ilo (come lo dicono i giuristi), mediante :thre ope
razioni di credito, e dove il credito stesso interviene :tlb SU2 

volta quale via e mezzo di pagamento. I 

I Non bast.1 il dire con BoSAlIY Plua (wluru DII tJx Pr;,,~ipllS D/ 

Uurtll&y. 1869, - Curre".., and BanJrinr. 1876), che al momenlO di una 
crisi monClaria o commerciale citi che si riurca c si pJg.t a co.l alto 

.. 
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Gli è parimenti per ciò, e per qualche altra accidenza, che 
importa di tener distinto lo sconto nei titoli e nelle transazioni 
commerciali a breve termine dali' interesse in proprio senso negli 
impieghi perpetui o in generale a lunga scadenza. - Sono, se 
vuolsi, anche nei riguardi puramente economici, due specie ana· 
loghe di uno stesso genere, le quali vanno bensì ~ccostate, ma 
non confuse interamente fra loro. t 

Del resto, lo sconto, insieme alla cambiale, cui naturalmente 
connettesi, ha un posto nella storia economico.giuridica di altri 
tempi, essendo stata una delle forme' in cui si esplica la lotta 

prezzo nello sconto, non è Il dal/aro, ma il (api/aie pur sempre (dappoichè 
ciò che manca, e di cui si abbisogna, non sia punto il mezzo materiale per 
sè, ml un valore qualsivoglia di compensazione, un fondo di credito, rap
presentato dai ckpositi); bisogna soggiungere che si tratta ad ogni modo di 
ottenere un mezzo :lttuale di pagamento, e che in una generale tco/lolllia 
del ereJit" questo mezzo può essere egualmente fornito anche dal credito 
stesso. Ma la COSl sarebbe diversa, e assai più chiara, nel caso di una pretta 
((ol/olll;a mOl/t/aria: e lo diviene altresl nel caso in cui una Banca eleva lo 
sconto per difendere la sua scorta metallica, minacciata da un soverchio 
del1usso verso l'estero. Qui pure potrebbe supplirsi con altri valori di espor· 
tazione che esistessero; ma in tal caso gli è quanto supporre che non siavi 
alcun bisogno di effettivo p3gamento. O.:corre il metallo appunto perchè è 
l'ultima rafia, da cui nel caso concreto non può più presdndersi. - Non c'è 
d'uopo alcuno, èome appuntava l'autore, d,i costituire un'apposita economia 
politica per uso esclusivo dei b.lllchitri, che parlano sempre di d3naro, 
quando dovrebbesi p:ulare di capitale: basta non perder d'occhio la duplice 
funzione dci capitale e del credito dianzi an-ertita. 

t Gli economisti tendono per lo più a confondere le due specie, in vi· 
sta degli elementi che h:lllno in comune: i giuristi, invece (o parecchi al
meno di loro), a distinguerle: gli uni e gli altri dal rispettivo punto di 
vist:l: ossia gli e.::onomisti guarJ.lllJo alla sos/an~a, e i giuristi alla f"rma 
dell·atto. - Si può vC\lere la distinzione giuridica in TROPLONG, DII PrI/. 
up. III, S li6. L'autore ra\"\"isa in un' operazione di sconto un 3tto di 
compra e veudit.t, piuttvsto.:hè di prestito; e ciò varrebbe per tutti i titoli 
mercat:lbili, soprattutto al/w/.:l.w:, i qUolli si negoziano in realtà come ogni 
altri derrat;a. Vi è tuttavi;a clù dissente. Per noi qui il pUDtO di \"isu pu
ramente formalI è: indilferente. 
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commerciale contro le leggi canoniche sull' usura, che sono il 
cardine intorno a cui si volge principalmente la legislazione 
economica delle età di' mezzo. 

5° - Vi è un'ultima significazione in cui può assu
mersi il valore della moneta, ed è quando si p:ula (come si è già 
fatto più volte nel presente scritto) della sua potenza o capa
cità di acquisto in confronto agli altri prodotti in generale: 
- quello che. può dirsi il valore di cambio, in senso ordinario eco
nomico, deJ1a moneta, il suo valore i" prodotti; il suo valore asso
lttto, in contrapposto al suo valore puramente relativo (sia esso 
legale o éommerciale), il quale ultimo tiene nel p:tragone da specie 
a specie e da metallo a meta1Jo, e corrisponde :llla rispettiva c scam
bievole capacità di acquisto. E prego di non adombrarsi di 
cot~ste espressioni di valore assoluto e relativo, perciò che sia 
sempre cosa relativa il valore, cioè esso medesimo un rapporto. 
S'intende un assoluto di relazione, se cosi può dirsi, ossi.l rela
tivamente parlando; ed è uno di quei modi di comodo, a cui 
sarebbe facile trovar un riscontro anche in quelle scienze che 
pllr si enunciano come esalle per ecce1Jenza. - Basta ad ogni 
modo d'intendersi. 

Qui pure può eventualmente incontrarsi un'opposizionc fra 
il mercato e la legge, esservi un valor legale in contrasto con 
un valor commerciale, quella volta che la legge si attribuisse 
il còmpito di regolare più o meno estesamentc, come spesso ad 
altri tempi, anche il prczzo monetario delle derrate. Nel qual caso, 
e per la forma tanto, non è il valore della moneta che mostrasi 
"oler regolare, bensì quello delle derrate; ma in fondo, e per la 
sostanza, il risultato è il medesimo; i due termini sono il reci
proco l'uno dell'altro: al valore mo,utaria delle derrate riscontra 
senz'altro, inversamente, il valore i" derrate della moneta. 

Ed è poi un' indagine importante e ben nota nella storia eco
nomica (e a cui si è già avuto altrove occasione di atludere, in 
"ia di massima) quella delle variazioni che 113 subito a differenti 
epoche cotesto valore reale della moneta: - vale :l dire, la 
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sloria dei prezzi monetari, per quanto può specialmente dipendere, 
non tanto da cause di carattere industriale e commerciale inerenti 
alla produzione ed al traffico delle derrate, quanto da altre che 
hanno presa direttamente sulla moneta essa medesima, modifican
dane in vario grado la potenza propria di acquisto: come, ad 
esempio, la sua abbondanza o la sua rarità relativa, e quella che 
in generale vi corrisponde dei metalli preziosi. 

Si sa che vi è stata per tale riguardo una vera e profond~l 
rivoluzione dei prezzi, in seguito alla scoperta del N uovo Mondo, 
e al metallo versato in enorme copia dai suoi filoni: tanto che 
per siffatta cagione il metallo medesimo (specie l'argento), e la 
moneta con esso, avrebbe perduto i due terzi almeno della potenza 
d'acquisto che prima aveva. Alcuno andrebbe anzi in tale stima 
molto più in là. Altre epoche hanno presentato fenomeni analo
ghi, se anche in minor proporzione e con effetti meno spiccati. 

. lo mi era proposto dapprima di non entrare in alcuna discus
sione su tale argomento; ma poichè l'occasione se ne porge di 
nuovo a questo punto, parmi non del tutto inopportuno di digre
dire un tratto, a fine di riassumere alcuni fra i principali risuluti 
a cui sarebbesi pervenuti, aggiungendo da parte mia qualche 
considerazione, che può esser utile dal punto di vista storico o 
dottrinale. 

Il termine di par-Jgone che generalmente si assume è il grano, 
ovvero, per massima, la comune derrata alimentare, con qualche 
altro oggetto di ordinario consumo; e lascio ogni speciale avver
tenza che potrebbe farsi a questo proposito, circa l'espcdienza della 
scelta, e il grado di approssin13zione che può sperarsi nelle dedu
zioni. Vi sarebbe pur involta una questione di ordine generale, 
che riguarda il modo di procedere nella rilevazione dei prezzi; c 
su ciò pure trascorro. I Qualche a..-vcrtenza speciale potrà in
contrarsi più innanzi. - Veniamo senz'a!tro ai fatti. 

I Pub vedersi su quest' ultimo punto un Lnoro del Dr. E. HEITZ, 
U,lotr tlù :.!tthotùtl bti E,bibuli! t~" 'P,tiYII. Nei JahrZ,ùtM di Jena, 
1876. T. I, Il. - Le ngioni di preferenu del grano sono sU SUle accennate: 
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Il. 

Si può cominciare col nome più solenne delle discipline 
economiche, quello di Adamo Smith. Egli ha dedicato allo 
studio della variazione dei prezzi monetari dopo l'America una 
lunga digressione nell'immortale sua opera, I ragionando sui dati 
che poteano essergli accessibili fino al suo tempo (1776); e 
può dirsi che le sue conclusioni generali sieno rimaste. La sua 
discussione è per più riguardi un modello del genere, per ag
giustatezza di apprezzamento e dirittura di critica. 

Smith prendeva a termini di paragone, dall'una parte, l'on
cia d'argento fino, peso cosi detto della Torre di Londra 
(Tower-weigbt), e dall'altra il prezzo del moggio (quarttr), da 
otto staia (lmsbels), di frumento ordinario (middle, orJi"ary wheal), 
misura di Winchester; e distingueva tre periodi: 

DaL 1350 al 1570; 
Dal 1570 al 1640; 
Dal 1640 in poi. 

Nel 1350, e per qualche tempo prima, il prezzo del frumento 
sarebbe stato di 4 oncie d'argento al moggio, pari :1 20 scellini 
dra deU'epoa di Smith. 

Dal 1350 in poi, avrebbesi avuto un notevole ribasso nei prezzi, 
ossia un rialzo corrispondente nel valore dell'argento: tanto da 
ridurre quel prezzo di 4 oncie a 2 onde soltanto, ossia alla metl, 
pari a IO scellini. - E Smith :1vvertiva che tale si fosse conservato 
fin presso al 1570, ossia anche pei primi 78 anni dalla scoperta 
del Nuovo Mondo. 

altrove. Si ritiene, cioè, che mentre il grano è grandemente soggettO a ''ariaec 
in bfC\i periodi, esso presenti una maggior cosunu relativa ndla sue c0n

dizioni di produzione c consumo, e quindi ncl suo \'.alore, a lunghi intervalli. 

- 11 che pure \'a inteso con alquanta riserva. 
I WI41lb 0/ lbe Nali.ms. Lib. J, Cap. XI, Se%. IlL 

l 
! 

l 
l 
l 
l 
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Col I 570, ossia nel secondo periodo, il movimento s'inverte, 
l'argento scade, i prezzi montano, passando al triplo e al quadru
plo di dò che erano a quell'epoca: a 7 ed 8 oncie il maggio, os
sia da H a 40 scellini, o poco meno. Il punto culminante 
sarebbe stato raggiunto verso il 1640. 

Da quest'ultima data in poi vi sarebbe stata una sosta, od anca 
una retrocessione in Inghilterra (in tbis cOllnlry); e per i primi 
64 anni del secolo XVIII, ossia dal 1700 al 1764, Smith avrebbe 
riscontrato un prezzo medio di onde 6 213 soltanto, pari a 32 
scellini. 

Da ciò le conclusioni generali di Smith. - La commozione 
dci prezzi, per effetto delle miniere americane, non avrebbe comin
ciato in Inghilterra che verso ilI 570, e il moto progressivo a\"rebbe 
durato ali' incirca 70 anni, fino al 1640: dopo di che avrebbe 
ristato. 

Il rialzo definitivo sarebbe stato di 2 a 7, od anca di 2 a 8. 
Ma è da osser"arsi che nei due secoli anteriori al 1570 crasi 

avuto, invece, un ribasso, nella proporzione di 4 a 2; per lo 
che, comp:trando i prezzi del 1640 con quelli anteriori al I HO, 
il rialzo non sarebbe che di 4 a 8, ossia del doppio, tutt'al più. 

E un sensibile ribasso avrebbe pur segnalato l'epoca posteriore 
al 1640, e i primi tre quarti del seguente secolo XVItI. 

Smith riconosce\"a alquanto dubbi e disputabili i dati ante
riori al 1570, ma considerava come abbastanza sicuri i posteriori, 
e consentite dai più, in via di massima, le conclusioni rispetto 
:tl periodo critico I Sio-I 640: av\"ertcndo come l'indugio dopo la 
scoperta dell'America derivasse dal f;mo che la grande produzione 
non ebbe propriamente a comindare che alquanto tardi col 
Potosi (15) 7); e rileva mIo come il rialzo dei prezzi a\Tebbe 
dovuto essere anche m:lggiore in ragione di qU:lntitl del metallo, 
se mai questa cont:lsse in assoluto e da sol:1, e non fosse di 
rincontro da tener conto del bisogno cresduto della circolazione 
e del più esteso impiego del met.dlo stesso, ossia della quantiù 
:mCOr:l, ma in un senso puramente relativo. 
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I dati di Francia, quali allora aveansi in un'opera del Saint
Maur, mostravano egualmente venir in suffragio di quelle con
clusioni, per quanto concerne il rialzo dei prezzi in seguito al· 
l'America e la sua proporzione. 

Dopo Adamo Smith, la questione fu ripresa in Inghilterra, 
su dati in gran parte nuovi di quel paese, da Arturo Y oung, il 
celebre agronomo economista, nel 1812. I Egli considera l'in· 
tero periodo dal 1200 al 1810, discutendo i prezzi di vari pro· 
dotti, :mzichè del solo frumento, nonchè quelli del lavoro 
agricolo e delle terre; e i risultati a cui perviene, se differiscono 
nei particolari da quelli del grande maestro, collimano però ab
bastanza bene rispetto ai caratteri generali del movimento, al· 
meno per ciò che si riferisce ai prezzi del frumento ed altri 
generi, ossia orzo ed avena. 

Pigliando, per esempio, il solo frumento, semplificando i dati, 
e in cifre rotonde, avrebbesi avuto un prezzo medio di 24 scel· 
lini (moneta attuale) al moggio dal 1200 al 1400; il quale scene 
derebbe a 12 nel secolo seguente, dal 1400 al 1500; rimonterebbe 
a 24 nel secolo XVI; toccherebbe a 38 nel X\'II; piegherebbe a 
32 nei primi 66 anni del secolo XVIII; per risalire nuovamente 
dappoi, in modo straordinario, e per ragioni in gran parte ec
cezionali, fino a 5 o scellini fra il 1767 c il 1800. 

Considerando coi prezzi del frumento anche quelli dell'orzo 
e dell'avena, e trattando i tre generi congiuntamente, si otten· 
gono dei rapporti alquanto diversi, ma che però conservano 
l'eguale andamento caratteristico. 

Ecco da ultimo i risultati a cui sarebbe giunto un recente 
autore, che espose con nuova c straordinaria copia di documenti 
la storia dell'agricoltura e quella dei prezzi in Inghilterra, :1 panire 

I A. YOt:~c;,.A" lllil"i'1 in'" lbe l'rogmsit~ t'll/ue 01 AlMI, ilf &g14"J, 
41 marlotJ h, lbe /,riu 01 agricultural l'rI.'/Jucll, etc., 1811. - In TooltE e 
St\\'KARClI, l/il"'? 01 Primo T. VI, App. Il; dove si discute in generale 
l'argomento di quella grande: variazione a\'\'enuU dopo l'Amc:nC2. 
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dal 1259, il James A. Thorold Rogers. I Discutendo, primamente, 
sopra un numero enorme di dati (ben 7,068 poste, entries, de
rivate da 4,423 località, per il solo frumento), i prezzi dei se
coli' XIII e XIV, ossia per i 140 anni compresi fra il I2 59 
e il 1400: prezzi, che sono dati in misura dei quarter di \Vin
chester e in scellini e danari, da ridursi poi in grani di argento 
fino; e comparando con quelli dei periodi posteriori, a partire 
dalla fine del secolo XVI, egli viene alla conclusione che il rialzo 
nel prezzo del grano (COrti) sarebbe stato di 2.328 volte in con
fronto al periodo 1595-(636; di 2.675 rispetto a quello del 
1637-17°0; di 2.135 rispetto al 170I-I764. Prendendo il periodo 
1726-1765, :mdrebbesi a non più di 2.044; e invece a 2,463 per 
il 1726-1795. Deducendo gli anni di carestia durante la guerra 
continentale intorno al principio del presente secolo, e consi
derando l'intero tratto 1726-1820, il rialzo salirebbe a 3.271. 

Queste proporzioni dovrebbero però esser ridotte, secondo 
l'autore, del 17 per 100 circa, per effetto di una correzione da 
apportarsi al peso del quartet, quale era stato fissato nel 1582. 

Compendiando qui pure, e prendendo la media comune dei 
prezzi dal 1595 al 1795, avrebbesi la propor.lione di 2.348, 
ossia un po' più di 2 1/3; la quale scenderebbe a meno di 2, 
introducendo la riduzione precedente. Il prezzo del grano non 
sarebbe che raddl'ppiafa in Inghilterra nel secolo XVIII, in con
fronto a quello che eu stato fra il secolo XIII e il XIV. 

È un risultato dle collima con quello a cui erano venuti, per 

I jANU A. TUOROlO ROCERS, " His/"ry 01 "trito/turI aM Prius iII 

E"llal/d. Vol. I (d.tI l1S9 31 1400). Olford, 1866. Il val. Il contiene i d.ali 
origin21i. L'autore. nell .. preCuione, si bgnll di un difetto geneule di reui 
criteri in silT .. tte m3terie, soggiungendo (p .. g. IX) : c "ilant S",i!b aM Tooi, 
Il'' ""i"",1 tXlfpli.,,,s, • AltTuve (VaL l, plg. li9) In'erte che il frumento 
~ sempre suto c Ibt nulDlflary or orJÙUlry looJ 01 Ibt ptoplt i" Ibis (()fUI1ry •• 
e approvI percii> A. Smitb di nerlo scelto 3 termine di pn~one. - Cira 
il modo con cui l'3utore ragiOCll la nluu nei preui, veggui 3112 Nota 
seguente. 
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l'epoca stessa, come dianzi si è veduto, Adamo Smith c Arturo 
Young •. 

In altri due volumi dello stesso lavoro, di recente pubbli
cati " l'autore ha esteso le proprie ricerche al periodo successivo, 
che va .dal 1401 :tI 1582; e i risultati sarebbero i seguenti: 

Dal 14°1 :tI 1540 i prezzi del grano risultano presso a poco 
i medesimi che nei r 40 anni :tddictro, fra il 126o e il 1400. 

, 01'" dt. Volo III, e IV. Oxford, t882. - L'autore torna :l ripro. 
durre un' idea gii da lui proposta c seguita nei precedenti volumi, cioè, 
che in Inghilterra, fino al tempo della TCstaurazione monctari:l di ElisabetL-, 
i prezzi dei generi, e di regola i pagamenti pecuniari, si ragionassero., 
/'lso (by wtigbt), anzicM a IIIlmero (by tal,), ossia prendendo a base dd con· 
teggio il Jmaro o pelmy pesaI/le (ptnnyweigbt) in argento, equiv.1le:nte a 
grani 22 tfl deUa libbra tower, e poi grani 24 dell<l troy, e di cui 12 dovreb

bero fare il soldo o scellino, e 2 IO '" libbr<l o lira; e quindi senza riguardo 
alle alterazioni nominali verificatesi successivamente ncl pe:so del /'l,m.., 
quale moneta. Vi è stato, per esempio, un momento in cui il /'l""1 o de
naro mone:tario si è trovato ridotto a IO grani; cd oggi, ritenuto che 
Il /'t"ce unno lo sce:lIino, di cui si tagli<lno 66 ncll<l libbra d.t S,,60 grani, 
a\'re:bbesi pe:r il pm"y un peso in <lrge:nto di soli grani 7.27. Parimenti 
.1<1 noi, altro eu il denaro moneta cd altro il denaro peso, che costituiva 
appunto l'uniti ponderale per l'argento. Sonovi molti uni che sembr<lno 
autorizzare: una tale interpretazione per l'epoca anzidett.a. Ne viene che i 
prezzi cosi espressi si trovano da se stessi ragguagliati all' intrinseco, se
condo il titolo origin<lrio normale deU'argento, senza bisogno di alcuna ridu· 

zione per e!Teno delle alte:razioni a\'\'enule nel peso moneurio dci singoli 
peui. Invece '" riduzione: è necessaria quando \'iene a verificarsi una alte
razione non piil ncl peso, ma nel liIolo della rnoneu, come: accade per lo 
appunto ne:II'epoca da Arrigo VIU ad Elisabetta. I pre:zzi .bnno il peso In 
argento al lorJo, e bisogna diminuirli di tanto, quanto imporu I.a de:gu
duionc: a\'\'enuta ncl titolo, a fine di ponarli al "'110, giusta il titolo ori
gùurio, e che si riguard.t come norrnale:. - 11 caso è speciale .tll'lnghil
terra. e Ilon \'arrc:bbe per altri paesi, dove non si potesse: parlare di mo
neta a peso, al moJo anzidetto, nu soltanto :l numero, Tun.tvia, il con
cetto c l'uso son chiari per sè, e meritano ad ogni modo di essere avvertili: 
li contava. cioè (a quanto parrebbe), in lire, soldi e denari. ma ÌJuc:nJendo il 
denaro :l peso, quale si riteneva essere in via ordinaria, comune. e "00 a 
t'dllll4 (come: altrimenti dire:bbesi), ossia qwle :l\nbbe potutO multare iD 

i 
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Poscia, dal 1540 al 1582, si verifica nominalmente un rialzo 
nella proporzione di I a 2.40. E vale altrettanto per tutte le altre 
derrate agricole. ,;; .' . 

Il che potrebbe fàr credere, a primo aspetto, che la commozione 
dei prezzi in Inghilterra in seguito alla scoperta dell' America 
abbia cominciato ancor prima dell' epoca a cui viene ordinaria
mente fissata. 

Senonchè, bisogna avvertire che in questo intervallo la mo
neta era stata fortemente degradata; e che, da Elisabetta in poi, 
veniva altresl a mutarsi (come pare) il sistema di conteggio della 
valuta; e l'autore è persuaso che sia stata questa, e non altra, 
la causa immediata e prevalente del fatto. I Egli non dubita 
di ciò nel caso concreto, e per la parte principale dell'effetto; 
e solo in via di massima generale potrebbe elevarsi la questione, 
gil :1ltrove accennata: - fino':1 qual punto possa assumersi, 

ragione di valutazione legale a moneta. Ne riusciva una specie di moneta di 
conto, analoga a quella che è poi stata la moneta di banco, espressa in Uh 

dato peso fisso di metallo. - Ov~ si à"olga un tale suggerimento del nostro 
:autore (di cui non ,'intende qui discutere), converrebbe emendare di cor
rispondenza le ordinarie \'alutazioni degli scrittori, e quelle :altresl di Smith 
e di Young; i quali, pur guardando all'intrinseco della moneta, od anco 
esprimendol" in peso (come f.t Smith in onde), l' hanno perb sempre intC5.1 
:a numero, desumendone poi il peso secondo la proporzione corrispondente 
!Id tempo. I prem dal secolo XtV in poi ne andrebbero sensibilmente cle· 
\·~ti. Vicevers:l, converrebbe abbassue quelli del Rogers, q~ndo si ammet
tesse che I~ moneta anda\'~ a numero c non a peso. Il dÌ\'ario, non grande 
nd secolo Xl\', suebbe aSS.1i (one pel xv. 

I Arrigo \'lll avendo degradato Il titolo della moneta, questa do
vC\'~ scapitare anche se \'alutata ~ peso di metallo, nelb (orm.t spiegata 
:alla ~ota precedente, e i prazi nominali rialzare in proporzione. EIi~bctta 
resuurb il titolo, m~ lascib b moneta indebolita nel peso, cd anzi la indeboll 
alcun poco ella st~; e quiodi, se m.ti è d.t una tal'epoca che si comincib 
a ragionare la valuta, non piil a peso, m.t a numero, come ~ il nostro 
autore, i prcuì do\~no rim.tner ~Iti, ncl rapporto in cui (per argento dcl
l'eguale finezu) il peso dd dClUrO moneta risulta\,,, piil debole di quello 
del denaro peso. 
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~ome g~neralmente si fa, che i prezzi si regolino sul valore in
tritlSeco, effettivo, della moneta, anzichè sopra l'estrimeco, legale. 

In un merca'to aperto, ossia in libera comunicazione col mer
cato generale, e quindi in concorrenza anche colle monete stra
niere, con traffici abbastanza attivi, un'economia monetaria progre
dita e una monetazione illimitata, sarebbe certamente cotesto 
il risultato definitivo a cui si deve attendersi; ma in condizioni 
diverse dalle accennate, potrebbe anche darsi che la cosa non 
procedesse in tutto od in parte cosi. 

Giova ripeterlo, la moneta può benissimo riportare un valore 
fiduciario alquanto superiore a quello del suo giusto valore metal
lico, al modo che ,vediamo noi stessi accadere per la nostra moneta 
inferiore. e per quella d'argento in generale, anche alla sola condi
zione che ne rimanga convenientemente limitata la quantità, ossia 
che questa non ecceda sulla misura della corrispondente ricerca. 

È punto, come si sente, assai delicato e difficile; e che viene 
a complicare e rendere vieppiù incerte le ricerche di tal fatta per 
le epoche addietro. Oltrechè, l' anzidetta considerazione si ap
plica non soltanto alle monete alterate, ma anche alle guaste, che 
è pur caso gravissimo talvolta, come si è altrove veduto. E non 
basta nemmeno accertare che siavi perciò un'alterazione in genere 
dei prezzi monetari; bisognerebbe altresì riconoscere se essa stia 
in esatta proporzione col degradamento verificatosi nella moneta, 
e badare che; il fenomeno, ad ogni modo, può non essere istan
taneo, ma prendere un tempo più o men lungo per compiersi. 

Un solo espediente potrebbe ovviare a queste difficolt.\; ed 
è quando si possedesse una qualche moneta che sia rimasta co
stantemente invariata nella sua bontà, e sulla quale si potes
sero ragionare tutte le altre, ;ti rispettivo ragguaglio o corso di 
cambio sul mercato. 

In Italia tale moneta si è a\"Uta nel 60rino d'oro di Firenze 
e nello zccchino di Venezia, e il metodo, come si \·cdrl ben
tosto, è stato felicemente applicato dal nostro Cibr.trio. 

Un calcolo analogo a quello 6n qui riferito per l'Inghilterra, 
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è st;lto altre voltc cseguito in Francia da Gcrmain Garnier, e 
più rccentemente dal Levasscur. 

Il Garnicr assegna il prezzo del sestiere di frumento in 
Francia, mediamente, in franchi 8.55 per ii periodo 1202-1405, e 
10.31 pel 1406-1 46 5. - Di là si trova disceso a soli 4.25 nel 
1466-1510; poi risalito a 10.38 nel 151 I-J559; a 25.13 ncl 
1560-1605; a 25.89 nel 1606-1665; a 26.36 (scmpre in via mcdia) 
ncI1666-1715. - Dopo di chc si sccnde a 17.44 ncl 1716-1765, 
pcr rimontare a 23.99 nel 1766,1788. 

Dal principio dcI 1500 in poi si avrebbe adunque un rialzo 
di 1 a 6; che è appunto la conclusione a cui si arrest.1Va il Garnicr 
in altra sua opcra, pcr l'cpoca postcriorc aU' Amcrica. L'argcnto, 
scrivcva cgli, chc un tempo poteva acquistare pcr Stimi/a ve/te il 
proprio peso in frumcnto, non vcnnc più a comandarne che pcr 
mille t'O/te soltanto. I 

Comp.1rando im'cce coU' cpoca antcriorc al 1500, il rialzo 
stesso non si ridurrcbbc che al triplo. - Ed è (in dh'crsa propor· 
zione) lo stesso fcnomeno dianzi osscrvato pcr l'Inghilterra,; carne 
altresl vi riscontra la fortc inflcssione dci prezzi fra il 17: 6 c 
il Ii6,. 

Però, il f.1tto più note,'ole è quello che riguarda l'cpoca dci 
rialzo. Mentre in Inghilterra la commozionc dei prczzi non mo
stra cominciare, in modo distinto e decisivo, che verso il l,iO, 
e perdurare fino al 1640, al quale momcnto la fase può rite
nersi compiutl, in Francia invece si lllanifl.'Sta già fino dal secondo 
o dal terzo decennio del secolo X\·t; continua v:a via 3cceleran
dosi; e tocca presso a poco 31 suo 3pogèo verso la fine del secolo; 
avendo cosi dur.tto da iO a 80 anni, quanto neU'Inghilterra stessa, 
ma con 40 a 50 anni di anticip.1Zione. 

I GElUIAtN GAR~IEJt, .'Umoi" JU, la t'VÙmr Ju monlUZus Jt ~o",plt (Lv, 
ks /'tUptlJ il rtlnti.",;,;, 1817. - \'i si tr.lIU gU dcl1·.tr~omcnto; nu i d.tti 
riferiti possono in.:ontnrsi in un.l T.t\'ob annessa all.t tr.1duzione Jc:U·opcr.l 
di A. Smith d.t ~rtC ddl'.1uton; e che pom 1.& d.1t.l dci m.1ggio .821. 
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I prezzi, che in Francia erano scesi, mediamente e per decen· 
nii, fino a 3.94 fra il 1490 e il 1510, trovansi già risaliti a 8.12 
fra il 15 l l e il 1524, e montano più oltre continuamente; dap
prima con qualche lentezza; indi, a partire dal 1560, con celerità 
grandissima; fino a toccare il massimo assoluto di 33,61 nelIS81 
al 1590. Dopo di che, fino al 17 1 5, non si riscontrano che oscil· 
lazioni parziali intorno a una media generale, che sarebbe di 25,46, 

Vi è stato evidentemente un movimento di propagazione suc· 
,essiva dalla Francia all'Inghilterra; come deve già prima esservi 
stato dalla Spagna alla Francia, a norma che i rispettivi paesi senti· 
vano l'influsso del nuovo ordine di cose in cui venivasi a versare. 

E, per tale riguardo, concordano pure fino ad un Certo punto 
i dati del Levasseur, relativi al mercato (Ies Hallu) di Parigi. I 

L'autore ha calcolato in centigrammi d'argm/o fittO il prezzo 
del sesliere (ettolitri 1.56) del miglior frumento, a partire d;tl 
1500, comparandolo a quello medio del decennio 1846.5 S, il 
quale avrebbe corrisposto a 15,361 centigrammi d'argento fino, 

I P. É. LEVASSEIJR, UII' 1II1/llo.!e pour IIItSurtr la t'altur de rareml, ncl 
Journal MS ÉconOlllisles dci I S maggio ISS6. - In altra opera (La quesli,," 
tk ror, Parigi, ISSS) l'autore ave\':l calcobto che dall'epoca degli Antonini 
ncl secondo secolo dell' èra nostra fino alte ultime scopc:rte dett' oro in 
California ed Australia, il valore dci metalli preziosi abbia attraversato 
ben qllQ/kJrditi ptriodi abbastanza distinti di \'ariazione, e che esso abbia 

os.:illato, i" ragione Ji grallo, fra i limiti estremi di UIIO ti dodici. - l'er 
l'.tntichiu. (dove, dci resto, le vuiuioni dovevano essere frequenti e: for
tissime, nell' incessante vicenda di ingenti tesori accumulati c dispersi), il 
Jo.."Umento pill celebre: è l'Editto dell'Imperatore Dioc1eziano, col qU11e: in· 
te:ndcvasi fissare in modo uniforme e perpetuO 1.1 mJla di tutti addirjttura 
gli oggcni mercatabili, per l'intera estensione dell'Impero; e che: si possiede 
in gn.n parte, in seguito a fortun.tte $Coperte in Grecia e: nell'Alia ~linore: 
documento non meno importante per gli archeologi che per gli economisti. 
- Vedi IL 'VADDlSGTON. Édil Je Dioclilien, lliIl>1issanl k mnimum d4lfl 

r Empire rOm4in, publil IIV" MS ""'tt'UlU: frilgmll/ll ti "n (cmlJunlilirt. P.trigi, 
186... - A. MUSEDAGLlA, Diocll,ian3 I la IllC' uo""",i(# Jtl rrur(akJ 
(negli ..flti Jt/r .4/lJU0 VlfIl!O 1866). - Supcrt1uo il soggiungere che il 
umoso Editto a nulla approdò. 

l 
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Egli distingue quattro periodi ineguali: 15°0-19; 1520-59; 
1560-89; 1600-29; ed eccone sommariamente i risultati mcdii 
generali, 

Nel primo periodo, 15°0-19, il prezzo sarebbe stato di 1,988 
centigrammi al sestiere: diciamo 2,000, 

Nel secondo, 1520-59, si trova salito, in media, a 5,536, 
passando con certa regolarità da 5,000 a 6,000, 

Nel terzo, 1560-89, va mediamente al 1,012: diciamo I 1,000, 
Da ultimo, nd quarto periodo, 1600-29 (omettendo il de

cennio interposto 1590-99, di prezzi eccezionalmente elevati), 
si trova a 15,067, ossia più di 15,000; e col decennio anzidetto 
:mdrebbesi anzi a quasi 17,000, 

A parte il primo di tali periodi, il quale presenta un prezzo 
bassissimo, di cui il Levasseur assegna le ragioni generali, che 
pre\'ale\'ano intorno all' epoca della scoperta dci Nuovo Mondo, 
le medie degli altri tre periodi starebbero fra loro nel rapporto 
prossimo di 5,5 a I I a 15-17, ossia suppergiù I a 2 a 3, 

In\'cce, fra quel primo prezzo del 15°0-19 e quello .lttuale 
del 1846-55, la proporzione sarebbe di 2,000 a 15,361, ossia di 1 
a 7,7 circa, o poco meno che di 1 a 8; ma può darsi che il prezzo 
del ,'cntennio 15°0-19 fosse cccczionalmente basso, come venne 
riscontrato eccezionalmente alto quello del decennio 1590-99, E 
infatti, nel deccnnio 1520-29 sarcbbesi già a qualcoS;l più di 
5,000 centigrammi, ossia ad un rapporto di 1 a 3 circa col dato 
di paragone dci 1846-5), 

Frattanto risulterebbe anche da questi dati, che la rivo
luzione dci prezzi non sia punto stata simultanea nelle ,'a
rie p:1rti nel mercato europ~'O, Il Le\"asseur a\'vertiva come in 
Francb a\'esse do\'Uto indugiare più che in Spagna, anche a ca
gione dello stato di guerra che prima dci 1 po esisteva fra i 
due paesi; ad ogni modo però, sembra accertato che il mo\'imento 
siasi fatto sentire in Fr.tncia prima che in Inghilterra, ammet
tendo dle in questo sc.:ondo paese esso non si manifesti aper
tamente se non verso il 1570. A quest'ultinu epoca, i prezzi a 
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Parigi erano già raddoppiati in confronto a quelli del 152°'29, 
:lvendo tOCC:lto :lll'incirc:l i 10,000 centigrammi, giusta i d:lti stessi 
del Levasseur, e percorso così i due terzi dell' intera loro traiet
tori:l :lscendente. 

I contempor:lnei sono in generale colpiti d:l stupore e coster
nazione inn:lnzi :l quello sconvolgimento di tutti i rapporti 
pecuniari, che r:lssembm :ld un:l specie di cataclism:l; e ne 
sfuggono loro le vere r:lgioni. Deve convenirsi :lltresi che il giu
sto :lpprezz:lmento torn:lV:l :lss:li difficile, :lnche pei f.mo dcl\:a 
cattiv:l condizione delle monete, e in quel gener:tle rimutamento 
economico che è car:ltteristico del periodo. 

Il primo :ld :lvvis:lre che 1:1 C:lusa del gener:tle ri:llzo dei prezzi 
potesse essere l:t m:lggiore :lbbond:lnz:l dci metalli preziosi S:l
rcbbe st:lto Gio\':lnni Bodin in Fr:lncia fino d:ll 15 68; e poco 
:lppresso, in modo meno esplicito, William Str:lfford in Inghil. 
terra (1581); e si vede d:li documenti poc'anzi riferiti, come 
:tll'epoc:l del Bodin il fenomeno fosse già :lSsai spiccato in Fran
cia, c tale da dover giustamente preoccupare l':lttenzione gene
rale. - « La (carm) princip:lle et prcsque seule (scrivev:l il 
Bodin, :l proposito del caro dci generi), que pmomte jmq/l'ici 
,,'a hmcb/e (si noti bene), esI l'ab"'ttlance d'or ti d'argetlt, qui est 
aujourd'hui en ce royaume plus gr:lnde qu'el\e n'a été il y a 
quatrecents ans D. Solo avrebbe gio\'ato prendere un tennine 
di confronto ass:li più vicino. I 

Era già noto ad ognuno che un'abbonda07.3 di calfit'a mo'uta 
C3gion:1\':t il ri:llzo dei pre7.zi, come per una specie di r.1ppre· 
S3glia del mercato; nu la nO\'ità stava nel pronunciare che un 
etTetto consimile dovesse derivare anche da una gr:ande :lbbond:mz3 
di moneta btlona. Tutti gli :lItri, allora e per gran tempo d.tppoi, 
non \'i rawÌS3v:lno che l'effetto dell:t cupidigu, del monopolio, o 
di :lrbitr:arie imcrvenzioni. 

I B.",;nR.ILLAllT. Ilan 'BoJin ti 1M "''''/'/. P.lrigi. ISS}. - ROSCT~I, 
Zar GtJ(bitbk Jer '''ltis,bm St4ll11u:irtbJ(ooftskbrl. LipsU" I SS2. 
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Bensì potrebbe dubitarsi col Roscher, I se quell'effetto (osse 
interamente dovuto ai nuovi metalli dell'America, i cui filoni, per 
oltre la metà del secolo XVI, non aveano ancora gittato che un pro
dotto comparativamente assai scarso. Vi sarebbe st:tta invece, se
condo l'illustre autore, una dispersione dei grandi ammassi metal
lici dell'epoca anteriore, accompagn:tta da una maggiore celerid 
nella massa circolante; donde il rialzo dei prezzi, di cui si ha qual· 
che indizio precoce anche in altri paesi: per effetto, cioè, princi
palmente di una più grande vdocild, anzichè di una più forte qUaI/' 

li/d, in via assoluta, di moneta metallica. 
E può anche d:lrsi. - B:ldisi però, che quegli anull:lssi altre 

volte tesoreggi:lti e giacenti, ed ora ri\'ersati in circolazione, non 
potevano essere essi medesimi che :lssai limitati: tutto concorrendo 
a f:tr ritenere che :tlb fine del sccolo xv la scorta generale metal
lica dell'Europa do\'csse essere scarsissima (tranne forse in Italia); 
e quanto alla maggiore velocità in gencre della moneta, l'effetto 
dove\'a andarne eliso dal m:tggior richiamo degli affari, e d:tlla 
ognor crescente estensione dei tr:tffici. Si scioglie\':tno i vecchi 
ammassi, perchè :lumenta\':tno le tr:tns:tZioni pecuniarie e il bisogno 
gener:tle dI!! lllerC:lto; b moneta circolava più r:lpid:l, pcrd1è si 
acce1crav:tno gli attui, cd cr:t poi m:tggiore il numero e l'impor
tanz;1 di quelli a cui dove\'a nell'egu:tl copia b:tstare . 

• ' Nell.l Disserl.lzione dilnzi duu sulla Economia politica inglese, e poi 
nel leslo ben noIa di Economia politi.:.l dell'autore. - Per l' Inghllte!T.\ 
sono celebri le predì.:!le dci \'~'Scovo Latimer. e i suoi l.agni sull'cnorme 
rincaro dei \'h'erii ma era\'amo nel I H9. in piena degradazione moncu
riai c do\'e\'" ~-sser quc:sl.l, a giudizio pure dci Rogers (\'01. 1\', Cap. uv). I.t 
C.lUU primaria dd fenomeno: Il Tbe "cugbl;'liss .1 silt'~r is lbe O((dS;M l'I Jurl" 
01 allibi,,! i" Ibt Rt.lI", » (il "il/tI t'lIlor( Jdl'.lrgenlo i: l.t cauu della care· 
sti .. di tutte cose ncl Regno), griJ.l\·.l il btimer; c im·o.:.1\';l il p.lSSO di 
lui:!: .. "[by siltvr w/h N~,>tIU Jross ,. (il tuo .1rgcnlo è divenuto sroJrill). 
- Il Rogcrs stesso (/«. ril.) non nuna .Ii coosiJer.tre come cauu di 
nnclfo :anche I.t rivoluzione :a\ ... ·enut.1 ndl.1 proprictl per clrcllO dcll.1 di
spersione dci beni dci mon.tstl:ri e dci loro tc!tori, sussq;uit.1 d.tll" con6sc.t 
di quelli di :llln: corporuioni (slli/J (J/.lJ(s); m.t l.t pone in scconJa linea. 
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Per altra parte, non era punto necessario uno stragramle e 
nuovo afflusso per fare una sensibile impressione sopra il mercato. 
- Quest'ultimo trovavasi ancora alquanto ristretto, in senso com
merciale e pecuniario; e l'effetto dove\'a dapprima concentrarsi 
pressochè tutto intero in un campo angusto, di corrispondenza 
appunto a quel fenomeno di propagazione successiva, e alla com
parativa lentezza con cui questa si veniva compiendo. Si risentiva 
fortemente la scossa in Spagna, avanti che si estendesse in Francia; 
e in quest'ultimo paese, quando ancora non se ne avc\'a sentore 
deciso in Inghilterra. Non vi era nulla a quell'epoca che ritraesse 
della subitaneità con cui oggi si etfettuano, c si trasmettono d;\ 
paese a paese, i movimenti e le convulsioni del mercato, 

Oltrechè, le nuove masse, per quanto pure: limitate, doycano 
però affluire per intero alla zecca, e servire all'uso mone
tario, come sempre accade in simili contingenze, e come si 
è veduto accadere pel nuovo oro anche ai tempi nostri; il COIl

sumo estraneo, industriale, non vi poteva attinger che poco e a 
rilento; donde una intensità momentanea di effetto anche maggiore 
di quella che avrebbe potuto norm:tlmcnte c definitiv:tmente cor
rispondere alla loro materiale entità; e che era via via mantenut.1 
in modo continuo dai nuovi e più grossi affiussi sopravvenienti. 
Vi dovettero essere tutti i fenomeni di un mercato sopraccarico, c 
che non riesce che tardi a trov:tre il proprio assetto, mut:mdo ,Icfi
niti\'amente di base. 

Un fatto di singolare importanza nella storia economica sa
rebbe pur quello che l'Italia nostra non abbia che poco o punto 
partecipato a quel movimento, - Ciò almeno risulterebbe d.tllc 
ricerche di Gian Rinaldo Carli, seguito altresì dal P.1gnini, e da 
quelle più recenti del Cibrario. 

Secondo il Carli, che ne ha utto argomento di uno studio 
speciale " il grano cd altri generi di più usuale consumo sareb-

• G. Jt URl.I, 'Dd t'a/ore e dl/LJ proper,;'J1U tU' ",,1411i ",OtUlaJi (Oli 
i t(fUri in I14/id prima de/le uoperu cU/r Indu, (01 (o,,/t'on14 cUI t'414re I 

JIJLJ prof'Cr\.wne de' lempi nostri (E(on. ,ws. l/al., Pute modenu, T. SUI). 
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bero rimasti invariati nei loro prezzi pecuniari durante l'intero 
periodo di tre secoli, dalla metà del secolo xv alla metà del XVIII. 

E l'autore vi ravvisa l'effetto della decadenza economica del
'l'Italia, altre volte il principale emporio dei metalli preziosi, in 
conseguenza della grandezza ed estensione de' suoi traffici, e più 
tardi scaduta grandemente di grado in paragone di altri paesi più 
progrediti. 

E ciò pure può essere. - Nei secoli XIII e XIV, scriveva 
lo Jacob, « la porzione massima dei metalli che conteneva l'Eu
ropa ha dovuto trovarsi accumulata nella Penisola italiana. l) I -

E l'osservazione può valere in forte misura anche pel secolo xv. 
Vi può essere stato un costo dei generi relativamente più ele
vato a quell'epoca, ed uno comparativamente più basso dappoi; 
e andarne di tal guis.1 soppresso o pallilto in gran parte il 
divario con altri paesi. E d'altronde si è già veduto che i limiti 
di 'cosiffatto divario si stringono molto anche per la Francia c 
l'Inghilterra, allorquando si prendano a termine di confronto i 
prezzi dei secoli XIII e XIV. 

È stata quest'ultima, per l'appunto, l'epoca, sulla quale il Ci
brario ha fatto cadere la proprie ricerche originali, trascurando in
vece, per mala ventura, l'altra più vicina alla scoperta del Nuovo 
Mondo. I Egli si limita a paragonare i prezzi del grano fra il 
1289 e il 1397 sul mercato di Torino ed altri luoghi dr,ostanti, 

- Gr:tno, vino, olio. - A\ovene :dla v.uiuione occoru nel ,'alore rcla
tivo dell'oro e dell'argento, appununJo altri di :I\'erla trascur:lU. - GIAN 
FRANCESCO PACSINI, Dd/a Dl .. inra , di a/tre grat~\t impolft dal Comu", 
di Firt~'. dii/a .\flttllta , Jtl1.J .\{"calura Je' Filtrtnlb,; fino al suolo X VI. 
Lucca e Firenze, 1,65. Pane Il, Sa. V, Cap. I, IL Tariffe in .App. -
L'opera uscl anoninu, nu l'autore è ben nOlo. li VoI. Il poru l'edizione 
in Lisbona e Firenze. 

, W. JAC08, .""lrisl"riral In,!ui'] illl" l1N Pmlll(li",. anJ Consul/I~;'''' (tI 
11M Prtriolls .\{dals. - Londr2, 18) I. Cap. XVL 

I Ct8RARIO, St •• ria d,lr !ù"nOfffÌ4 polilirlJ tIIl .\lidio &'0. S· ed., 1861. 

Lib. m, Cap. '1U. 
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col prezzo medio attuale nel decennio 1825-35, assumendo per 
unità di misura il ses/ario antico di Torino (litri 41.235), e rag
guagliando le monete, al rispettivo valore di cambio secondo le 
epoche, col fiorino d'oro di Firenze, ritenuto invariabile. -
Ottimo metodo quest'ultimo, e superiore, come or ora notavasi, 
all'altro di prendere il metallo fino, non essendo sempre eguale 
il valore estrinseco della moneta a quello del suo intrinseco nem
meno sopra il mercato. 

E il risultato di quelle indagini sarebbe il seguente: 
Dal 1289 al 1397 il grano avrebbe valso, in via media, e 

con non grandi oscillazioni da periodo a periodo, it. lire 4.6965, 
diciamo 4.70 al sestario; mentre nel 1825-35 il prezzo sarebbe 
stato di lire 8.3 lo 

Da ciò il rapporto fra le due cifre di I al. 77, ossia un rialzo 
di poco più di tre quarti per 100. 

Altrove pure, e per altri raffronti, l'autore riesce ad una con· 
clusione anche più spiccata, e che collimerebbe inter:lIllCnte con 
quella del Carli. - u Con tutte queste notizie (scrive egli) ho po
tuto assegnare alle monete, alle merci, alla nuno d'opera, ai salari, 
agli arredi, ai tcrreni, alle pigioni, alle case di quei tempi antichi 
(cioè dal XII al XIV secolo) il prczzo approssimativo che avreb
bero colla moneta presente; c chi conosce sifUtti studi potrj 
di leggil.'Ci argomentare quali ostinati travagli e quante difficolù 
io abbia dovuto superare per giungere a quella conclusione, b 
cui sufficiente esatt\.'Zza, oltrechè dalle basi chI! ho indicate ap' 
pare abbastanza, è poi eziandio confernuta dai risultamenti dci 
calcoli, secondo i quali la somma necessaria pcl vitto giornaliero, 
come è il sostentamento d'un prigioniero, il mangiare dei villani, 
cd i prezzi di \'ari oggetti di prima necessità, erano nel se:
colo XIV (come debbono essere) a un di presso i medesimi che 
ai giorni nostri; ed in tutto il rinunente si vede non essen'j 
que1b enorme diversiù di prezzi che molti scrittori non abba· 
Stanz3 avveduti, o poco informati della storia dei tempi di mezzo, 
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hanno proclamato ». I - E lascio da parte la ragione econo. 
mie.1 che l'autore più innanzi ne adduce, come di una necessità 
affatto naturale, confondendo iI costo reale dei singoli oggetti col 
costo loro "ominale, ossia espresso in moneta, e senza accorgersi 
che quest'ultimo può variare comecchessia, pur rimanendo inva
riato quel primo. 

Bensì un' avvertenza di altro ordine parmi necessaria; c Ccrll

ceme la qualità deUa moneta o del metallo che si assume a 
termine di confronto, e in cui si ragiònano i prezzi. 

Il Cibrario, riportando tutte le monete al cambio col fiorino 
di Firenze, viene a ragionare i suoi prezzi itl oro; mentre tutti 
gli altri autori ricordati, in Inghilterra ed in Francia, li ragio
nano in argmlo. Ora, è noto come la proporzione fra i due 
metalli abbia grandemente mutato dopo l'America, ;l vantaggio 
dell'oro c a scapito dell'argento, sempre relativamente parlando, 
c in una misura che può fissarsi suppergiù dal IO al 15. 
Un' oncia d'oro, che alla fine del secolo xv acquist:tva d:t lO 

a I lande in argento, fini per acquistarne 15, c 15 If2, o 
qualcosa più, fino alla metà del presente secolo, e prescindendo 
dalle più recenti vicissitudini ncl pregio scambievole dci due 
metalli. 

Ne viene, che O\'e si è a\'Uto un rialzo dci prezzi in ar
gento da I a 3, il rispettivo rialzo in oro non sarebbe stato 
che di I a 2. E vÌl:e\'ers:t, per la potenza d'acquisto dei due me
talli: se l'argento ha perduto i due ler{i, l'oro non ha scapitato 
che deUa mtlà soltanto. 

Comparando con epoca più remota, ossia coi secoli XIII e 
Xl"', non è più Il proporzione di IO, o qU:llcos:l più, che 
converrebbe prendere, ma altr:t più elevat:1, e che si accost:l :1 
quella di 12; con che tutt:1\'ia rim:1ne pur sempre l'oro in 
vanbggio. Quelle lire 8.31 :lI sesticre del Cibr.1rio per il decennio 
1825-35, ridotte dall' oro atr :lrgento giust:1 il r:tpPOrto del se-

I Op. m., T. Il, PJg· ISS-IS6. 
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colQ XIII al XIV, che in Italia risultava piuttosto al di sotto di 
1 a 12, mentre nel decennio anzidetto era di 15.5 o almeno, 
equivarrebbero nel fatto a lire 10.73; e allora il rialzo dei prezzi 
fra le due epoche andrebbe espresso dal rapporto di 4.70 a 
10.7), ossia di I a 2.28, che collima quasi esattamente coi 
risultati di Smith, Y oung e Rogers per l'Inghilterra alla med,-'
sima epoca. 

Cosicchè il movimento rela/il/o nel prezzo delle derrate (grano 
e congeneri) sarebbe stato suppergiù il medesimo in Inghilterra, 
.: in Italia, ove si accolgano per il primo di questi due p:lCoSi le 
.:onclusioni degli autori anzidetti. - E lascio ad :litri, cui pi:t.:
cia, l'andare maggiormente :11 fondo di questa singolare coin
cidenza. I 

Vi è bensì un altro punto, dove può tornar buon:t lilla qu:tl. 
dle osservazione; e concerne b questione sollc\,:tt;l nelle più 
recenti dis.::ussioni fra l'oro e l'argento: qU:lle dei due meulli 
debba ritenersi per meno vari:tbile nel suo proprio \,:tlore. -
Variano entrambi, lo si sa, in scnso relativo ed assoluto; ma si 
ricerca quale sia che possa assumersi variare o aver comunquc 
variato meno fin qui, nella SU.l capacità d'acquisto, ossia in 
ragione di altri prodotti. 

I Lascio parimenti le indagini che si riferiscono ad epoche più re
centi. Si è variamente calcolato che per l'invasione dell'oro a' tempi nostri 
b rotenu d'acquisto della moneta abbi.1 dovuto deprimersi dci IO .11 l; rcr 
100; e, viceversa, in quest'ultimo decennio si.1 tom.1U.1 ri:.lure. \I l'at
terson, in una sua lettura a\la Società sutistica di Londra (diceml>re 18i9), 
\"3luuva tale risl:o, per il periodo 1871 al 18i9, in l,I per 100 rispcno 
:dl'oro, e IO rer 100 rispetto all'. ugento, ritenuto che quest' ultimo me
t.t110 era dal canto suo scapitato del " per 100 in confronto dell'oro. -
Lo stesso autore stima che la prosperità geneule od periodo dal 18so .11 
18i S debba in grandissima p.me attribuirsi al t/uc:.'O er", e che I.a crhi ro
stcriore sia derh'ata dall'avere respinto il ffl/"t'll artttl/". - R. IIocAItTII 

1'.\TT1:ItSOS, Tbe ttro.l Gol.kt, .-ICf, atlJ jtlJlIU!lu o/ Ibi l'rideul ""tal, upc" 
Il:-1 WerlJ. LonJr:a, 1882, l vol. - Citiamo a titolo di semplice opinione, 
e scnu discuterne. 
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E all'uopo non basta ancora la considerazione, messa innanzi 
da tal uno J, della maggiore variabilità della produzione dell'oro: 
cosa notoria essa pure, ma non il solo elemento· che entri nel 
calcolo. 

Pigliando la cosa in via di semplice fatto statistico, senza 
riguardo alle cause che possono avervi influito, e prescindendo 
da oscillazioni transitorie di minor conto, per non guardare 
che ai movimenti maggiori e di certa durata, è certo invece 

. che, dall'America in poi, quello dei due metalli che ha variato 
meno è l'oro. Se l'argento ha scapitato come 3, dicevasi, l'oro 
non ha perduto che come 2 (o l'uno e l'altro in proporzione), al 
modo e nell'intervallo che or ora si è indicato. E non è nemmeno 
il solo esempio che potrebbe recarsi di una consimile differenza. 
Sia pure per un insieme di cause propizie, ma è nuovamente di fatto 
che l'ingente affiusso dell'oro dopo il 1848 non ha alterato che 
lievissimamente il suo valore di rapporto coli' argento; e non può 
nemm~no contendersi in assoluto che fra queste cause non sia
vene una, la quale tiene alla superiorità del metallo in relazione 
cogli usi cui è destinato a servire. 

Qualunque sieno le condizioni rispettive della produzione 
dci due met.111i, non si esagera asserendo storicamente che i 
",o",mli (riliri dell'argento sono st:ui, dalla scopert:1 dell'Americ:1 
fino a questi ultimi giorni nostri, assai più intensi ed acuti di 
quelli dell'oro. 

Per con\'erso, è probabile che l'oro sia più soggetto :1 va
riazioni passeggi ere e di minor momento: appunto perchè ne è 
men regolare l.t produzione, e in forza della sua stessa como
dità, che può esaltarne :1 quando a qU:lOdo la ricerca. Ogni ri
volgimento politico in Francia è stato contrassegnato d:1 un aggio 
più o men forte dell'oro sopra l':1rgento. E non è punto un 

J JOIIN P. JOSE$, RflIlIff/,li"urU th.t DJ.lok St.I1I.l.trJ. W.uhington, 18;6. 
- In conturia, ossi;t ~'1' b nuggiore subilill rebtÌ\·.l dc:! prcuo dell'oro, 
L. CoIINSTAEOT, DiI SilNrfragt. I:r.aocofonc sul Meno, 1876. - Forse Don 
si è baie distinu b IUlura delle v.ui.uioni di cui ÌDlcndc\-as! p.arwe. 
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difetto, come ad altri è sembrato, ma un merito di" più; un 
\'ero e proprio vantaggio dell'oro sopr.\ 1':1rgento, come sarebbe 
quello, in pari condizioni, dell':lrgento sul r:lme; ovvero, :111:1 
SU:1 volt:l, di un titolo ben solido di credito sull'oro esso mc
desimo, qU:lndo si tr:ltt:1 di,comodità :lI tr:lSporto, o momen
t.1ne:1 facilità di occult:lZione, 

III. 

Tutto il precedente discorso sulle v:lri:1zioni di valore della 
monet:1 richiamerebbe nuovamente :1d una questione di ordine 
teorico più generale, cui pure si è alluso:1d altro luogo, e che 
va fr:1 le più tr:1v:1g1i:1te e confuse dell'Economia politica: - 1:1 
questione che concerne la misura del valore, e 1:1 possibilità delle 
correzioni da apportarsi ad una prim:1 dc:termin:lZione. 

Su ciò pure un po' di digressione in brevi lince, rimetten· 
doci del resto :1 quanto è già stato esposto:11 Clpo Il, cosi 
pel concetto gener:lle di una tale misur:1 (cioè di un de
mento :lbb:lSt:mz:1 fisso per sè medesimo, in guisa da poter ser
vire di termine di paragone per tutto il resto), come per le ciro 
costanze speci:1li, che possono fra certi Ii",iti r:1ccomandare :l 

questo titolo la moneta. l 

Ed :1nzitutto, si :lvverta che il con~etto generico di misllra 
non implica :lncora che essa abbia :ld essere maiemaliU1I1unie 
esatta, e quindi assolutamente fisS:l ed invariabile, come si mo
str:l per lo più di :lSsumere pe! modo con cui se ne r:lgiona.-

l Giov:a :avvertire uru volt:a di piil che nel Iingwggio comune l'c'pres
sione di t'lIlcre della morula si presu ucilmente :all'cqui\'oco, or.a intcnJat
dosi l'interesse del c:apiule a denaro, ora la up:aciù di :acquisto della mo
nct.t per tè, in assoluto, o all'uopo di corrispondere alle esigmu di wu 
dau posi%ione soci:ale, il costo dci vivere in genere, c«. CosI, qumdo U 
I.cber .»Crisce che ncl Medio Evo il deruro del povero nlen uw di 
pitl, in proponione, di quello dci ricco, intmde che cr1DO a pib buIO preuo 
le:: derrate di necessiti, e a pib alto preuQ que11c:: di 11lS50. 
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Misure di tal fatta al mondo non se ne danno, nè in questo 
campo," nèin altro' qualsiasi. Son tutte più. o meno inesatte, 
e da ' emendarsi; e non ripugna per ~ulla che si parli di una 
misura meramente approssimativa, purchè sia tale. in termini com
patibili colla natura delle ricerche 'e degli usi a cui deve servire. 

E cosi pure non vi è nulla d'irrazionale nel concetto di una 
misura relativa, quando non possa aversi assoluta, perchè il caso 
di sua natura non lo comporti: - una specie di comune deno
minatore; ma che può fungere come misura, per ciò che, se anco 
variabile esso medesimo, lo sia però al modo anzidetto, in limiti 
comparativamente ristretti, o riesca comunque emendabile per 
altra via. 

Si sa altresi (ed è affatto elementare) che la mIsura 
dev' essere omogenea all' oggetto da misurarsi, ossia dell' egual 
natura: - l'estensione per . l'estensione, il peso per il peso, la 
forza per la forza, e quindi pure il valore per il valore; ma 
non ne consegue che essendo il valore un rapporto, ed ogni 
rapporto constando di due termini, anche la supposta misura 
debba consistere in una certa quantita di un rapporto di valore, e . 
quindi a due termini, e sia perciò ripugnante di volerla espri
mere con un termine unico. L'anzidetta condizione importa sol
tanto che a misura del valore, nel senso testè detto, si assuma 
una certa quantità di un oggetto che sia esso medesimo capace 
di valore, ossia. ciò che economicamente si chiama una merce. I 

I LÉON WALRAS, Éléments d'Économie politique pure. Losanna, 1874. 
Lez. 25", § 115. cc Il ne s'ensuit pas de là que nous ne puissions mesurer la 
valeur; il s'ensuit seulement que notre éta!on de mesure doit etre une cer
taine quantité d'une certaine marchandise.» - L'obbiezione é .in MAcLEoD, 
Tbe Principles oJ Economie Pbilosopby, 2

a ed., 1872. Cap. v. - Egli trova 
matematicamente assurda un'espressione quale sarebbe: (in forma algebrica) 
la seguente a : b : : x, ossia a sta a b come x. Vi mancherebbe un quarto 
termine a compiere la proporzione. Ma a tal uopo ~asta senz' altro sup
porre che il. qu~rto termine sia l'unità, scrivendo a : b : : x.: l; donde 
1- '= -T = x. Anche un rapporto può esprimersi con un termin'e unico, 
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Nè osta parimenti, ed in via generale, alle correzioni di cui 
una prima determinazione può essere ulteriormente l'oggetto, 
non osta, dico, che tutto sia variabile e tutto connesso in quel 
tal sistema di elementi in cui si ragiona, come avviene per lo 
appunto in riguardo al valore; nè può da ciò inferirsi, in via 
assoluta e per ogni caso, che riesca impossibile quella discrimina
zione delle cause di variazione, della quale si è già detto altrove, e 
che forma in certo modo il sottinteso anche delle ricerche testè 
riferite: vale a dire fra le cause monetarie dall' una parte (suppo
nendo che la misura comunque imperfetta si voglia cercare nella 
moneta), e le industriali o commerciali dall'altra. - E sta qui 
veramente tutto il nerbo e la difficoltà dell'assunto. 

L'impossibilità ci sarebbe allora soltanto che le differenti 
cause· agissero in modo uniforme e con una correlazione necessa
ria per l'intero sistema; nè vi fosse assolutamente alcun mezzo di 
poterne indurre il senso e misurare 1'azione. _. E il Cournot 

ha pure indicato qualche caso in cui un problema analogo, e 
apparentemente contradditorio, si presenta alle ricerche dei fisici, e 
viene da essi di continuo risolto. I 

Tutte le misure fisiche, senza alcuna eccezione, sono esse pure 

se si assume che l'altro sia l'unità. E in generale, il rapporto fra due quan
tità date non è altro che il quoziente che si ottiene dividendo la prima 
di esse per la seconda - Lo stesso Mac1eod, scordando la propria critica, 
scriveva altrove (Vol. II, Cap. XVI, § 44): « Among all civilized natiolls 
tbe weight oj bullion is the acknowledged meaSU1'e oj value ll. Parimenti, fra 
gli economisti è comune l'espressione di valori prodotti, permutati, ecc., 
intendendo per valori gli oggetti che hanno un valore. E parrebbe invero 
eccessiva schifiltà l'appuntarneli; vi è implicita, se vuoi si, l'idea di un qual
che termi~e generale di riferimento, che porge la comune unità. 

I COURNOT, Principes de la théorie des richesses. Parigi, 1863, Lib. II, 
Cap.!. - E così pure: Traité de fenchaillement des idées jOlldamen/ales dans 7es 
sciences et dans l' his/oire. Parigi, 1864. T. II, Lib. IV, Cap. XIII. Egli ac
cenna altresì alla misura del tempo, avvertendo come in essa si manchi di 
un modulo materiale, che somigli al metro o al chilogrammo. - Le 
idee del Cournot sono poi discusse dal Walras, Op. cito Lez.2S' e 28', 

7 
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inesatte, e abbisognano tuttogiorno di correzione; La quale, alla 
sua volta, non può farsi· se non mediante il paragone con altre 
misure; e sembra perciò che si versi in un circolo vizioso. Tut

tavia se ne esce, con precisione più e più crescente; e i progressi 
delle scienze fisiche sono a questo patto. 

Il Cournot avvertiva altresì che il metodo, col quale si pro

cede in siffatta determinazione, è indipendente dalla grandezza 
dei divari con cui può aversi a fare, e dal grado di esattezza che 
può conseguirsi, ed ha un valore logico generale. 

Il caso è anche più spiccato, per certo riguardo, in Astronomia, 
dove si parla di moti apparenti e moti reali, di moti relativi e 
moti assoluti; e dove il problema fondamentale consiste per lo 

appunto, ed in primo luogo, nel distinguere gli uni dagli altri. -
E nondimeno vi si manca di ogni termine affatto invariabile di 
riferimento, e tutto è mobile anche nel cielo: 

Moenia mundi 
'Discedunt, totum video per inane geri reso 

(LUCREZIO, III, 16-17). 

Le stelle che diconsi fisse, e che porgono i capisaldi della 
osservazione, non sono tali in realtà se non quoad. comparatio
nem; hanno anch'esse i loro movimenti propri, lievissimi general
mente, od anca del tutto trascurabili (se pur in fatto assegna-. 
bili) a breve intervallo, ma che possono in qualche caso, e a lungo 
andare, divenire assai sensibili. I • 

E tutto, del resto, anche nel sistema del mondo, si tiene di 

I Arturo, la stella principale dell~ costellazione di Boote, ha percorso 
ùa Ipparco in poi circa mezzo grado, ossia presso a poco quanto il diame
tro angolare della Luna. In generale, si· tratta di una frazione di secondo 
in arco, raramente di uno o due secondi l'anno. Occòrre tuttavia anche per 
questo riguardo una correzione; come importa tener conto di quella che 
corrisponde al movimento generale di traslazione del sistema solare nello 
spazio. - FAYE, Cours d'Astronomie de l'École Polytechnique. Part .. 1. ISSI. 

Lib. II, Cap. VIII. 
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mutua ,corrispondenza, in virtù della legge suprema della uni
versale gravitazione. Un punto in riposo assoluto nello spazio, 
da cui contare le distanze, una vera e propria posizione assoluta 

invariabile, non c'è, o forse nemmeno può esserci (tranne il 
centro di gravità dell' universo, per quanto ,pure si possa par
lame, e che come tale dovrebbe trovarsi in riposo o in moto 
rettilineo attraverso lo spazio infinito, come avvertiva Laplace); 
e ci fosse anca, noi non potremmo assegnarlo e riconoscerlo 
per tale se non mediante il confronto con altri punti, mobili e 
variabili tutti alla lor volta; e saremmo pur sempre da capo colla 
eguale difficoltà. - Tutto è relativo nel Cosmo, il concetto di 
riposo come quello di moto, e non può dirsi tampoèo qual sia 

- realmente lo stato iniziale che conviene per sua natura alla materia . 
. Ciò peraltro non toglie, ripeto, che la difficoltà anche qui 

non sia vinta, e che anzi l'Astronomia non conti a buon diritto 
come la scienza esatta per eccellenza. 

In qualche caso altresì è singolare come il metodo tenuto 
per alcune indagini astronomiche si accosti punto per punto a 
quello che s'ingegnano di mettere in pratica dal canto loro 
gli economisti; ed anzi come talvolta l'analogia potrebbe reggere 
anche pel grado relativo di probabilità e precisione, che può 
competere ai risultati: 

Dai movimenti sistematici, e giudicati apparenti, delle stelle 
fisse in date pIaghe del cielo, gli astronomi inferiscono che 
siamo noi invece, con tutto il sistema solare, che ci muoviamo 
di un movimento reale in senso inverso; al modo stesso che da 
un rialzo o ribasso del sistema generale dei prezzi monetari, 
che si stima essere puramente nominale, inducono gli econo
misti che sia .la moneta ad aver variato, in senso contrario, nel 
suo proprio valore: poniamo, come già diceva si, per un eccesso 
o un difetto relativo di quantità. - E può anche darsi che in que
sto caso, od altri consimili, l'induzione astronomica non sia gran 

fatto più sicura od esatta dell'economica. 
Sta bene aver presenti di tali corrispondenze, non fosse al~ 
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tro che per una ragione generale di metodo. - Di regola pero, 
non vi è dà attendersi nel campo economico che a delle appli
cazioni pèr 16 più molto incerte,· in limiti· di una assai larga 
approssimazione; e tanto da parere in, molti casi che sia vi un 
vero e proprio contrasto financo di principii. Son troppo com
plessi e variabili i rapporti, troppo inesatte e dubbie le osser
vazioni, perchè sia dato aspirare a maggior cosa in tale riguardo; 
e alcuni (non escluso fors'anco lo stesso Cournot) sonosi esage
rata la possibilità di un risultato generale, sistematico, che possa 
riten~rsi praticamente accettabile. 

Di ricambio, vi è un compenso nella minor importanza 
relativa che cosiffatte· ricerche e determinazioni possono avere 
per l'economista in paragone del fisico. Pel primo tutto cio che 
riguarda le misure non riporta per lo più se non un valore sto
rico e statistico, mentre pel secondo un' indagine di . tal fatta è 
condizione continua ed. indeclinabile di ogni avanzamento. I 

Anche quella frase obbligata e di luogo comune, che abi
tualmente s'incontra a proposito della misura del valore: cioè 
che essa sia da riguardarsi come l~ quadratura del circolo in 
Economia politica, se mai s'intenda significare con cio una ricerca 
assurda e del tutto impossibile, sarebbe bene che si lasciasse in di
sparte. - Non vi è nulla di assurdo nel proplema geometrico; altre 
curve sono quadratili, a cominciare dalla parabola, che ricorda 
una delle glorie di Archimede; nonchè nel circolo stesso quegli 
spazi curvilinei conosciuti sotto il nome _ di lunule d'Ippocrate, 
e che offrono anzi il primo esempio di una soluzione di questa 
specie; e ridotta com'è la quadratura del circolo alla deterrni-

I I grandi progressi teorici e pratici dell'elettricità negli ultimi cinquan
t'anni sono in molta parte dovuti all'introdùzione di esatte misure numeriche; 
e il còmpito principale dell' ultimo Congresso di Elettricità a Parigi ha con
sistito nella revisione del sistema di unità elettriche, in via di misure cosidette 
assolute, espresse in tempo, distanza, e massa: vale a dire, rispettivamente 
e come unità elementari, il secondo in tempo, il centimetro, t! il grammo, 
ossia la massa-grammo. - Il concetto primo è di Gauss. 
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nazione del rapporto fra la circonferenza' ed il diametro, manca 
bensì una soluzione numerica esatta, non riuscendo fra loro COIn

mensurabili i due termini, ma essa può aversi con una 'appros

simazione indefinita) ossia al di là di qualsivoglia limite dato. 
Senza dire che quel rapporto, espresso simbolicamente dalla 
famosa lettera greca del 7r, è forse il valore che più spesso 
s'incontra in tutta l'analisi superiore, e di conseguenza in tutte le 
applicazioni di essa nel campo delle fisiche discipline. Se n' è 
spinto il calcolo a qualche centinaio di decimali, e ne ridonda 
nel massimo' numero dei casi con meno di una diecina. - In 
tale riguardo, fossero pur tutti come la quadratura del circolo 
problemi che si hanno a risolvere in Economia politica! 

IV. 

Ritorniamo al tèma in esame, ossia al valore proprio, eco
nomico, della moneta. 

Questo valore non subisce soltanto delle variazioni a lungo 
periodo, come le accennate, ma va pur soggetto a delle varia
zioni di minor conto, a termine assai più limitato, ed è (può 
dirsi) in uno stato di fluttuazione continua. Si possono,. cioè, 
riconoscere nel valore della moneta, due ordini di variazioni: 
a ltlngo e a breve termine: - generali e progressive le une, 
che non ammettono di lor natura alcuna compensazione; locali 
e periodiche le altre, e che tendono a compensarsi, riconducendo 

per via di diffusione lo stato normale. 
Queste ultime riescono di una importanza massima; giacchè 

son esse che (combinate eventualmente colle altre) regolano di 
continuo, mediante il movimento inverso dei prezzi, la circola
zione generale dei metalli preziosi, e la legge della loro di
stribuzione fra i diversi· mercati. Gli è in esse, e nel fatto del
l'ineguale produzione dei metalli medesimi,localizzlta com' è 
in alcuni paesi soltanto, che in via ordinaria risiede la forza 
motrice delle correnti metalliche alla superficie del globo. 
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Bensi importa al solito di tener conto, per quanto può dar 

il caso, che i metalli preziosi servono non soltanto alla moneta, 
ma anche all'industria, e che vi è una mutua azione e reazione 
fra questi due impieghi, al modo e nelle proporzioni altrove 

illustrate. 
I metalli preziosi si volgono di preferenza a quelle parti 

dove trovansi momentaneamente più ricercati e stimati; dove 
risulta perciò più elevata, relativamente parlando, la loro po
tenza o capacità di acquisto. Uno straordinario aumento di mo
neta 'sopra un dato punto, che alteri quello che altrimenti sa
rebbe l'equilibrio ordinario del' mercato, non può lungamente 
durare, per poc.o che il movimento abbia di libertà; e le vie 
degli scambi col rimanente del mercato generale sieno sufficien

temente s$"ombre e spedite. --' Su quel punto i prezzi monetari 
rialzano, e la moneta perde altrettanto della sua potenza di acqui

sto; vi è quindi maggior interesse a comperare che non a 
vendere; la· bilancia esterna dei pagamenti, che prima fosse in 

equilibrio, si modifica, diviene contraria; occorre nel traffico un 
saldo monetario col di fuori; e di tal modo avviene il deflusso, 
e l'equilibrio tende nuovamente a ristabilirsi : salvo . a rincomin

ciare bentosto una qualche altra oscillazione, nello stesso senso 
o in senso contrario. - Equilibrio instabile pertanto, ma che 
riscontra idealmente ad un punto stabile, il quale risponde alla 
condizione relativamente normale del mercato generale a un dato 

momento. È l'equilibrio generale dei mari, costantemente vero 
in via media, ma altresi di continuo alterato e ricomposto per 
una fluttuazione incessante, e salvo che pei mari l'equilibrio stesso 

non muta mai; e si è anzi spesso invocata a questo proposito la 
teoria fisica dei tubi comunicanti (già avvertita dal nostro Mon
tanari), la quale può infatti offrire una delle analogie più intime 
ed illustrative del fenomeno economico. Bene inteso però, niente 

altro ancbe qui che una semplice analogia; e sempre in ragione di 
tendenza, e a parte gli ostacoli che può eventualmente incontrare 

il movimento, come accade del resto anche nel campo fisico. 
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Accanto e al di sotto di questi movimenti di carattere oscil: 
latorio, ve ne sono altri più costanti, i quali rispondono a vere 
.e proprie correnti di circolazione, al modo che l'oceano stesso ha 
le sue correnti regolari e le sue derive, all'infuori delle fluttua
zioni più o meno anomale' dei venti o periodiche delle maree. E 
ne decide anzitutto il fatto fondamentale dianzi avvertito dell'ine
guale produzione dei metalli preziosi fra i diversi paesi. I paesi 
produttori san pochi; ed è del loro prodotto che deve di con
tinuo alimentarsi tutto il rimanente. Senonchè il movimento, 
comunque anch' esso variabile più o meno col tempo, obbedisce 
pur sempre alla medesima legge. 

Un autore americano tratteggiava pittorescamente, or fa venti
cinque anni, e giusta lo stato d'allora, coteste grandi correnti 
che muovono dai paesi di produzione, attraversano gli oceani, 
e compiono il loro circuito sul mercato mondiale. l Oggi 
ancora, una grande corrente aurifera, che muove principalmente 
dall' Australia, converge all'Inghilterra, e più propriamente a 
Londra. Colà il nuovo oro arrivato non passa punto ed imme
diatamente sul mercato, e nemrr.eno si conia tosto alla zecca; 
va di preferenza ad ingrossare la scorta metallica della Banca; 
ma non vi rimane perciò inerte, e l'effetto di mercato è quindi 
il medesimo. Vi è una maggiore quantità di moneta disponibile; 
il credito diviene più facile, può allargarsi in proporzione; ri
bassa la ragione dello sconto, si fa più viva la ricerca sul mer
cato, e montano i prezzi: - il tutto in confronto di quello che 
altrimenti sarebbe stato. Siamo quindi allo stesso caso or ora 
considerato: ossia, si espandono di conseguenza le compere col 
di fuori, e si restringono le vendite; il capitale investito tem
poraneamente nei titoli tende a spostarsi nell' egual senso; av
viene lo sbilancio nel sistema generale dei pagamenti verso 
l'estero; l'oro, per quel tanto che riesce esuberante al mercato in-

l Il Ruggles. - W. P. BLAKE, The Production oJ the Precious Me/als. 
Nuova York e Londra, 1869, Cap. IX, pago 227. 
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temo, defluisce ad altri mercati, con un movimento che, in. V1a 
ordinaria; si compie in modo affatto naturale e quasi inavvertito: 
- prescindendo sempre, al solito, da altre cause che possono 
concorrere al medesimo effetto (come sarebbe per impieghi fatti 

all'estero, o sbilanci commerciali di altra specie), o invece con
trastarlo in qualche misura. 

L'effetto, dicevasi,è il medesimo, sia che si tratti di una cir

colazione puramente monetaria, o di una circolazione mista di 
credito, com' è sopratlltto l'inglese; soltanto, in questo ultimo 
caso il congegno è più complesso, e possono intrecciarvisi altri fatti 
e fenomeni; che sono essi medesimi specifici di una tale condizione 

di cose: Il credito in generale, come altrove dicevasi, estende 
.ed intensifica l'azione della moneta; ma nel fondo restano iden
tiche le leggi da cui i fenomeni monetari vanno governati. 

L'intervento del titolo, nelle svariate sue forme, è singolarmente 

decisivo,così per il movimento del capitale in genere, come 
per quello del capitale monetario in ispecie, e l'influenza che 

ne deriva nel sistema generale dei pagamenti. È in certo. modo 
l'elemento caratteristico (se non del tutto nuovo) dell'economia 
odierna, che va più che mai contrassegnata dalla ognor crescente 
estensione della proprietà mobile: - elemento capitale, di cui bi

sogna far calcolo nella bilancia pecuniaria fra i diversi paesi; e 
non soltanto quale semplice via e mezzo momentaneo di regola
zione e conguaglio, ma anche per il coefficiente attivo che viene 
anzitutto ad introdurre nella medesima, in forza degli investi
menti più o meno durevoli a cui può dar luogo . 

. Si sa, del resto, che v'ha un indice e un moderatore' generale di 

tali movimenti, effetto e causa ad un tempo dei medesimi; ed è 

quello che si denomina il corso dei cambi, e che esprime da luogo a 
luogo il vario corso relativo della ~oneta, la varia stima e ricerca 

che se ne fa, a norma della rispettiva bilancia dei pagamenti. l 

l Circa la bilancia generale dei pagamenti internazionali si può ve
dere il libro classico di GEORGE J. GOSCHEN, Tbe Tbeory oJ tbe Foreign 
Excbanges; nonchè la Relazione di Léon Say sull'operazione dei cinque mi-
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Tutto' ciò nuovamente in- via ordinaria, normale, astra" 
zion fatta di cause' di perturbazione transitorie, od anco da 
condizioni eccezionali, e che possono pur essere di più o men 
lunga durata. Il mare della circolazione, come quello delle acque, 
non ha soltanto i suoi movimenti ritmici, le sue ondulazioni 
ed increspature ordinai"ie, ovvero le sue correnti regolari; ha an
che le suè burrasche, e può andar soggetto localmente ad affiussi 
o deflussi fuori della comune. Si danno in tale riguardo delle 
crisi monetarie più () m-eno intense, e di più o men lunga durata; 
oltreche la moneta può tendere ad accumularsi in diti punti, e 
far difetto éon più o meno di persistenza in alcuni altri: Pren
dendo un'altra immagine, si può versare temporaneamente in uno 
stato di plètora, o viceversa di anemia. 

Laséio altresÌ la considerazione di cause di altro ordine, 
meramente artificiali talvolta, che possono aver efficacia in tali 
movimènti, e" determinare delle correnti avventizie di più o 
men grande intensità. Tali sarebbero i differenti sistemi mo" 
netarì, in . quanto introducono dei rapporti fissi di valore, i 
quali possono trOvarsi in. contrasto con quella che altrimenti 

Iiardi, che precede la' traduzione francese dell'opera stessa (1875), e ne è 
il piùlumin()$o commento. - Dà noi, durante tutto il periodo del corso 
forzoso,deve aver -avuto una singolare importanza il movimento della no
stra rendita consolidata, anche quale mezzo di conguaglio mercantile col
l'estero, e gioverebbe di farne un qualche studio; come gioverebbe per 
altro riguardo, ed in via generale, di considerare a parte il movimento 
internazionale dei metal~i preziosi, secondo che si fa in verghe, ovvero in 
·specie coniate, da essere o "no rifuse, e secondo che dipende dai nuovi pro
dotti delle miniere che si vengono diffondendo, ovvero da fluttuazioni ge
rieriche della massa esistente. L'intervenzione del titolo, sotto tutte le specie, 
ossia quello che _ può dirsi il, sistema ed il gioco del credito- internaz.ionale, 
deve _limitar:e sempre più, in via ordinaria, siffatto movimento esterno, pre
cisamente come accade nell'interno di singoli paesi., Quanto al titolo cam
biario in ispecie, si sa che è sempre stata questa la sua funzione specifica, 
e la ragione stessa della sua prima origine, come di ogni suo perfeziona
mento; 

8 
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sarebbe la legge naturale del mercato: siccome i sistemi bime
tallici, di cui si è 'considerata l'azione ad altro luogo (Capo IV). 
Ciascun metallo tende naturalmente a spostarsi e defluire. verso 
quel punto, dove, per qualsiasi ragione, e quindi anche per legge, 
si trova maggiormente apprezzato; e il moto continua fino a che 
non siasi ricostituito il relativo equilibrio. , 

Invece non hanno per tale rispetto alcuna importanza quei 
rapporti di carattere puramente nominale, che veggonsi talvolta 
figurar~ fra l'oro e l'argento in certi sistemi monetari, i quali 
professano di essere monometallici, e' che sono per sè stessi 
senza influenza sulla valuta legale. Che nell'India britannica il 
mohur d'oro sia battuto dell'egual peso della mpìa d'argento e 
porti l'indicazione di I5 rupìe, ossia che il rapporto di valore 
fra l'uno e l'altro metallo mostri essere di I5 ad I, e quindi 
assai più favorevole all'argento che non fra .noi ed altrove, è 
circostanza che ancora non decide, dal momento che soltanto 
l'argento è colà moneta legale, e l'oro s'intende dover andare, 
e va in realtà, a corso libero commerciale. E non è punto per 
questo, . come a taluno è sembrato, ma per tutt'altre cagioni, 
monetarie e commerciali di carattere generale, che l'argento af
fluisce in tanta copia all'India da altri paesi. Non si ha che a 
eonsultare il corso dei cambi della moneta indiana, ad esempio 
sulla piazza di Londra, per riconoscere a che' cosa si riduca il 
detto rapporto di I5 ad I, anche per i pagamenti pubblici e 
legali in quella regione. 

Intanto, l'effetto di cotesta legge di distribuzione dei metalli 
preziosi si è che ogni paese, ogni mercato singolo, finisce ordina
riamente per ottenere quel tanto che gli compete, in ragione del 
suo bisogno e della s~a capacità economica, e tende di poi a con
servarlo. L' approvigionamento si fa da sè, in forza del libero 
gioco del mercato; e perde' in tale riguardo ogni importanza 
pratica la questione, altre volte agitata, quale sia la quantità 
di moneta che può occorrere a un dato Stato, e l'ufficio che 
a questo scopo si attribuiva al Governo. ---::- Basta" come SI è 
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già, detto, 'lasciare ai metalli preziosi intera facoltà di accedere 
alla zecca e trasformarsi in moneta. O tutt' al più la questione 
può offrirsi al momento di una rifusione generaledelhi moneta, 
nello scopo di rendersi conto della màssa occorrente. 

Ed anche in linea pùramente ieotetica, si sa che son molte 
e diverse le circostanze da cui può dipendere la più o men 
grande quantità di m~neta richiesta. Sto~icamente parlando, ed 

, in via generale, ragionando al solito per gradi di prevalenza relativa, 
anzichè in forma di distinzione assoluta, possono divisarsi tre 
stadi o fasi diverse, assai bene tratteggiate dal Roscher: l - l'una, 
in cui prepondera ancora l'economia naturale del banitto, e perciò 
la moneta ,scarseggia; 'l'altra, di pieno sviluppo dell'economia 
monetaria, dove la monetariesce comparativamente pi~ che mai 
abbondante; la terza, di economia del credito, dove la moneta 
torna comparativamente a diradarsi, e il grosso degli affari si 
compie per mezzo di operazioni e simboli di crèdito~ sulla' base 

, pur sempre della moneta effettiva. ' 

E non vuoI neanche dire (si badi bene) che in quest'ultimo 
stadio, che sarebbe per i paesi più avanzati il presente nostro,' la 
quantità della moneta debba venire diminuendo in ass~luto. 
Scema relatzvamente parlando, in proporzione di affari, ossia 
cresce ad ogni tuodo men rapidamente di questi; e vuolsi alt~esì 
agghmgere che gli affari pecuniari, e i movimenti che ne dipen
dono, si"moltiplicano anche per solo effetto dell'introduzione del 

l L'introduzione della moneta scinde in due il baratto in natura, il quale 
viene 'a trovarsi rappresentato da due compre e vendite, l' una in senso 
inverso dell'altra; e inoltre si ha una nuova merce, la 'moneta, che diventa 
oggetto per sè medesima di traffico e di un intero servizio sociale. Simil
mente,' in un pagamento operato per titoli di credito si hanno due atti 
distinti. l'emissione e il rimborso, e s'aggiunge una nuova derrata di più, il 
titolo stesso, che coesiste insieme alla moneta, e può reclamare alla sua volta 
un proprio servizio. Progredendo poi, il titolo si diversifica,per una specie 
di divisione funzionale, e istromentale del lavoro, che rende ancor più com

plesso l'organismo considerato nel suo insieme. 
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nuovo stromento. L'economia del credito, considerata nel si
stema generale de' suoi organi,.nell'insieme del suo meccanismo, 
è più complessa di quella monetaria, come questa è di lun§a mano 
più complessa della naturale; e vi sono altresì molteplici atti e 
rapporti, i quali verrebbero senz'altro a mancare, se mai l'intero 
servizio. del mercato. dovesse condursi a moneta sonante. Per 
converso, più s'allarga ed inalza la costruzione del credito, e più 
importa che se ne estenda ed assodi anche la· base metallica, 
su cui tutto definitivamente si regge. 

E un' altra circostanza generale va pure considerata, per ciò 
che riguarda la quantità di moneta. - La moneta opera a due 
fattori, i quali, per analogia, e con linguaggio meccanico, po
trebbero dirsi la massa e la velocità. 

Per massa s'intende, al solito, non già la massa materiale, 
il peso assoluto, ma quella che altrove si è denominata la massa
valore, ossia tenuto conto della rispettiva potenza di acquisto, del 
valore· in prodotti della massa medesima, per quanto si riferisce 
al suo ufficio proprio di circolazione.· In questo senso, l'egual 
massa o peso d'argento poteva contare ad altri tempi assai 
più di quello che sia venuta a contare, poniamo, ai giorni nostri. 

La velocità, alla sua volta, esprime la quantità di affari a 
cui può servire. una data quantità di moneta (o mediamente la 
rispettiva unità) in un dato .tempo; ossia ilnul?1ero utile de' suoi 
giri, quello delle volte che viene nel detto tempo a mu
tar di mano. E si capisce senz'altro l'importanza di un tale 
elemento. 

Uno scudo, che operi due pagamenti al giorno, equivale, per 
efficacia di circolazione, a due scudi che facciano un solo pà
gamento per ciascheduno. - Idea ben semplice d'altronde e 
sempre avvertita: per esempio, da Locke fino dal 1694-

È questo almeno, in via assoluta, e senz' altro riguardo, il 
concetto che sembra potersi assumere della velocità. Sarebbe 
un rapporto fra il numero. degli affari a moneta ed il tempo in cui 

S1 compiono: al modo che in Meccanica la· velocità è un rap-
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porto fra la grandezza, dello spazio percorso e il tempo impie
gàto a percòrrerlo. 

,E come in Meccanica ordinaria, cosi anche qui i due fat
tori sono fra loro sostitttibili, nel senso che si può ottenere lo 
stesso effetto sia coll'uno che coll'altro. 

Si può anche aggiungere che, per massima, è più desidera
bile che si agisca colla velo cita che non colla massa; giacchè nella 
moneta la massa costa ad essere procacciata, e la velocitit, invece, 
non solo non costa nulla (tranne tutt'al più per il deperimento, 
che non è mai gran che), ma risponde anzi in generale ad una 
condizione economica di cose che è un vero e proprio vantaggio 
per sè medesima. -:- Salvo però che una massa più o meno forte 
può essere indispensabile alla stabilità e regolarità generale del mo
vimento. È l'ufficio del volante in Meccanica, e quello delle forti 
scorte nel meccanismo speciale di una circolazione di credito. Po
trebbero altresì invocarsi le osservazioni già fatte ad altro luogo 
sull'effetto moderatore che esercita in più vasta scala la scorta 
generale esistente in metalli preziosi. 

Senonchè, lo Stuart Mill non si acconcia all'anzidetto con
cetto della velocità della moneta, nel quale egli ravvisa un ab
baglio. I - « L'espressione di velocità o rapidità (rapidity) 
della circolazione, scrive egli, richiede un qualche commento. 
Non si può ammettere che essa significhi il numero delle com
pere fatte da ciascun pezzo di moneta in un dato tempo. -
Il tempo non va considerato. Lo stato della società può esser tale, 
che ciascun pezzo di moneta compia a stentò più di un acquisto in 
un anno; ma se ciò deriva dallo scarso numero delle transazioni, 
in causa della scarsa somma degli affari fatti, da difetto di atti
vità nel traffico, o perchè il traffico vi si fa principalmente per 
via di baratto, ciò non costituisce alcuna ragione perchè i prezzi 
debbano esser bassi, o il valore della moneta esser alto. Il punto 

I ]OHN' STUART 'MILL, Principles oJ Political Economy.' Lib. III, Cap. 
VIIJ, S 3· 



, , 

..A r eh i v io d i S t a t i s t i c a 

essenziale non è quante volte la stessa moneta cangi di mano 
in un dato tempo, ma quante volte essa cangi di mano allo 
scopo di effettuare una data somma di affari. - Si' deve, para
gonare il numero delle compere fatte dalla moneta in un deter-
minato' tempo, non già col tempo stesso, ma coi ben! venduti 
entro di esso. Se ognipeizo di moneta cangiamediamente"çli mano 
dieci volte, mentre ibeni venduti rappresentàno un milione di lire, 
è evidente che la moneta richiesta per far circolare questi beni è di 
100 mila lire. E,per converso, se la moneta in circolazione è di, 
100 mila lire, ed ogni pezzo, per le compere fatte, cangia di mano 
dieci volte in un mese, le vendite di beni contro m~neta che 
si effettuano in ciascun mese devono ammontai'e, in v'ia 'media, 
ad un milione di lire. » 

A togliere pertanto quello, che a lui sembra un errore, o un ' ' 
equivoco di concetto, il Mill propone che all'espressione di ve
locità o rapidità, se ne sostituisca qualche' altra pitI adàtta, quale 
sarebbe, secondo lui, quella di ejjicie1iza (ejjiciency). . . 

E per la parola tanto, poco rileva.' ,-'-o Ma è lecit()'dubitare 
se una qualche confusione od equivoco non siaviinvece 'dalla 
parte dell' illustre scrittore. . ' 

Passi per l'àssetzione troppo assoluta che il tempo non vada 
considerato: quando per quello che poi viene soggiunto,avreobesi 
dovuto dire tutt'al più che non va considerato da solo, e senza 
altro riguardo. Tenendo l'esempio del Mill, non si esprimerebbe 
ancor nulla di determiUato asserendo che 100 mila in moneta 
servano ad un milione di affari, se non si aggiunge in qual tempo. 
Altro è, per ipotesi, in un mese, come assume l'autore stesso, 
ed altro in un anno., - 'È d'immediata evidenza. 

Passi parimenti per l'altra osservazione che nel tratto"di 
tempo assunto come unità (un anno, peresenipio) potrebbe anche . 
darsi, che ciascun pezzo di moneta non avesse fatto, invia media, " 
nemmeno una compera. - Ciò potrebbe anche solo significare 
che quell'unità di tempo sia troppo piccola, ovvero, in forma tila-' 

. tematica, che la rispettiva velocità della moneta abbia in essa un 
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valore frazionario, cioè inferiore all'unità.· E non. vi è nulla. 

in cio d'impossibile o d'irrazionale, o che Osti in qualsiasi 
maniera al concetto. Dire 100 giri od affari al mese, gli è come 
dire· mediamente 3 giri ogni IO giorni, ovvero un terzo (0.33) 

di giro al giorno: l'una espressione vale eSattamente l'altra, e 
puo esserle sostituita a volontà. È semplice questione di comodo 
e convenienza di calcolo, che non tocca per nulla alla sostanza. 
I matematici, in casi consimili, esprimono la cosa dicendo che la 
scelta dell'unità di tempo è arbitraria, . ossia rimessa all' arbitrio 
discrezionale del calcolatore. 

E infatti; l'obbiezione che 11 Mill fa agli altri, potrebbe muo
. versi per tal modo anche a lui <6tesso. Se uno scudo serve, nel 
. caso da lui fatto, a· dieci affari in un mese, ciq significa che non 

serve nemmeno ad un affare intero per ciascun giorno. _ Siamo 
sempre al medesimo punto. 

Notiamo altresì, per semplice .esattezza, che non bisogna par
lare soltanto di compere o beni venduti, ma di affari pecuniari 
in . generale. 

Anche la conclusione a cui il Mill s'arresta non ammette 
contrasto: egli ha tutta la ragione di chiamarla evidente; ma 
è difficile di rendersi conto com' egli abbia potuto ritenere che 
essa differisca da quella degli altri. Non si ha che a rileggere 

le sue stesse parole. Se ciascun pezzo cangia· mediamente di 
mano dieci volte in un mese, va senz'altro da sè che 100 mila 

.1ire . posson fare il servizio di un milione d'affari nel detto 

tempo; e hessuno vorrebbe intendere e dire altrimenti. Soltanto, 

cio che si chiama la velocità della moneta consiste appunto in 
qu,elfatto che ciascun pezzo muti di mano quelle dieci. volte, 
ossia figuri successivamente in dieci affari diversi; mentre il resto 

che se ne deduce è questione, non più. di velocità, ma di 
quantità occorrente; la quale, alla. sua volta, non potrebb' es
sere determinata in cifra assoluta senza aver riguardo anche alla 

somma o niassatotale degli affari che si suppongono compiuti 
nello stesso intervallo,e fatto calcolo rispetto ad essi non sola-
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mente del numèro, ma anche· della rispettiva natura ed importanza 
(si noti bene), per quel tanto che può andarne influito il vario 
movimento della moneta; . 

Che se un certo numero di transazioni si compia per via 
di baratto, senza alcun· intermedio di moneta, s'intende che de
vono esser sottratte o considerate a parte, quando si tratti di 
raffronti. Bisogna naturalmente ragionare per condizioni analoghe 
e fra loro comparabili, o apportarvi le debite riduzioni. 

Bensì giova di rendersi chiaramente ragione da che dipenda 
cotesta velocità della moneta, e ciò che realmente essa signi
fichi nel suo pos;ibile incremento. 

La velocità della mòneta s! può accrescere in' due modi: 
IO - Diminuendo le giacenze che non sieno strettamente 

necessarie; e accelerando il trasporto e la trasmissione materiale 
della moneta. 

Succede in tale riguardo come per un veicolo; ed è questo 
il caso in cui può parlarsi, in senso proprio e diretto, di una 
maggiore o minore velocità dello stromento, come tale e per sè 
medesimo. 

2° - Accelerando le scadenze e i ritorni, ossia il movimento 
degli affari; donde una corrispondente accelerazione della moneta. 

È il punto capitale; e che conta al massimo in cosiffatto ar
gomento. Non è più di velocità della moneta che dovrebbesi in 
questo senso discorrere, ma di vèlocità o rapidità degli affari: sa
rebbe questa la espressione vera e propria; l'altra è men conve
niente ed impropria. La moneta anche in ciò è semplicemente 
un mezzo pdssivo; il suo movimento più o meno spedito non è 
se non quello degli àffari corrispondenti. 

Vi può pur· essere un altro mezzo di scemare la quantità 
di moneta occorrente, in modo analogo 'a quello di una più 
grande velocità, ma a cui non potrebbe in senso proprio applicarsi 
una tale denominazione. 

Quest'è nel caso già avvertito, in cui, l'ufficio della moneta si 
trova coadiuvato, e più o meno surrogato; da tutti quegli espe-
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dientiche introduce l'uso del credito, mediante i suoi simboli 
e le sue operazioni quale· via e mezzo di pagamento. - La mo
neta in cotesto caso, e materialmente parlando, può anche tro~ 

varsi per la gran parte in giacenza (sotto forma per lo piò di 
scorte bancarie), e non muoversi quasi del tutto, limitandosi a 
porgere il modulo estimativo del valore, e il mezzo ultimo de
finitivo di pagamento, allorchè questo sia espressamente richiesto 
in tal forma; intanto essa non circola che in figura; mentre, 
per altra parte, può di tal modo ridursi al minimo la propor

. zione della moneta stessa colla somma totale delle transazioni 
corrispondenti. 

Non si potrebbe, dico, parlare in questo caso di velocitit, 
o solo per metafora, in quanto è pur sempre una specie di 
valore in moneta quello che circola, e che il. credito, nella 
forma e nell'ufficio anzidetto" non è che il mezzo rappresenta
tivo della moneta stessa; ma giova meglio di farne addirittura 
un caso .a parte e distinto, senz'uopo di una comune espressione. 

Ritornando alla velocità· nel senso ordinario, e se ancora 
voglia assentirsi un riscontro meccanico, si vede come anche per 
la moneta, al pari che in Meccanica propria, la massa molti
plicata per la velocità costituisca quella che potrebbesi dire, 
nello stesso linguaggio, la sua quantità di moto, o di circola
zione; e resterebbe poi a indagare piò oltre, se la relativa effi
cienza economica in ragione di utilità, il lavoro di utilità corri
spondente, allorchè si tratti di una vera e propria accelerazione 
del movimento, non cresca in un rapporto anche maggiore 
di quellq della velocità stessa. lo non so se non vi sarebbe 
qualcosa di simile, fra certi limiti, e a parte l'esattezza della 
proporzione, a ciò che si verifica in Meccanica per il 'lavoro 
o la forza viva, la quale segue il quadrato della velocità. 
- Non parliamo punto di quadrato od altro, ma di una fun
zione diretta qualsiasi, e comunque, di regola, superiore alla 
potenza semplice.' Accade come per un veicolo, il quale, a 
velocità doppia, può. trasportare un numero doppio di per-

9 
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sone ,. e far inoltre risparmiare ad' ogni singola' persona 'la me'tà 
del tempo che essa avrebbe altrimenti impiegato nel viaggio. 
Per egual modo, accelerandosi il movimento della moneta, ossia 
la rapidità con cui essa viene a passare di mano in malio, l'eguale 
quantità può bastare a un maggior numero di affari, ,e' Ciascun 
affare diventa più presto riproduttivo. 

Il merito anche in questo caso non è della moneta, ma de
gli affari; non' dello stromento per sè, ma della 'forza' da cui 

riceve .l'impulso; però una qualche parte deve riflettersem; anche 
nei provvedimènti pei quali può migliorarsi' il servizio gene-
rale dello stromento esso medesimo. ' 

Bensii1 conto sarebbe diverso, allorchè' si trattasse unica
mente di una riduzione delle giacenze, e di una maggiore velocità 
così intesa della moneta, senza che vi corrisponda alcuna ac
celerazione negli affari. L'utilità in questo caso va senz'altrb rap
presentata da quel tanto meno di moneta che occorre per, fare 
l'identico servizio. 

v. 

Intanto si ha pure un effetto di altro ordine in' cosiffatto 
,movimento dei metàlli'preziosi sul mercato generale; ed è 'una 
livellazione dei prezzi pecuniari, fra paese e paese. -' Livel

Jazione incompleta, da intendersi fra certi limiti, i quali vengorisi 
,però restringendo colla crescente agevolezza e molteplicità dei 
_commerci. - È anche questo uno dei fatti più salienti del
l'èra moderna; e noi stessi ne sperimentiamo nel paese rio
stro gli effetti in modo sensibilissimo, così all'interno, dopochè 
(all' unità politica dello Stato è v,enuta a corrispondere anche 
l'unità economica del mercato nazionale,' come altresì verso 
l'estero, in forza della maggiore estensione e potenza dei traf
:fici nostri. 

Ma bisogna guardarsi dal credere che 'all' eguaglianza del 
_ pr~zzo corr,isponda in ogni caso' anche l'eguaglianza del casto 
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effettivo in capitale e lavoro; e che dunque tutti i paesi' riescano 
a procacciarsi i metalli preziosi coll' eguale sacrificio a cotesta 
stregua. È noto in Economia polltica che gli scambi non si fanno in 
ragione di utilità e costo assoluti, ma di utilità e costo relativi: 

· - un principio, che non vale soltanto per gli scambi' interna~, 
zionali, come di solito lo si presenta, ma, salvo il grado, per tutti 
gli scambi in generale. . 

Può anzi darsi che in tale rispetto ì divari sien~ grandissimi 
da paese a paese. Diciamo di, più: può succedere ch~ un 
paese ottenga, mediante lo scambio co' suoi propri prodotti, 
i metalli monetari ad un costo effettivo minore di quello degli 
stessi paesi di produzione. L'Inghilterra ha, in gran part~, ·le sue 
miniere d'oro e d'argento in quelle di ferro e carbon fossile, 
che gliene forniscono i mezzi d'acquisto; ed è sul costo di questi 
ultimi prodotti che si regola per essa (come altri ha già osser
vato) anche il costo in capitale e lavoro di quei primi. I . Per 
il costo e l'eff~tto taI1to, gli è come se la sua moneta fosse in 
ferro o carbone, anzichè in oro od argento. . 

Molti oggetti altresì sono di lor natura localizzati, e non 
possono partecipare del tutto, o solo per indiretto e in minor 
grado, aU:anzidetta livellazione dei prezzi: - la terra per sè 
stessa,' le abitazioni, lo spazio utile in genere; o sono più o meno 
restii allo spostamento, c()Il1e il layoro. Le differenze in tale 
rigl1ardoseguono tutt'alt.ra legge,' e assai più complessa. _ . 

Si è già avvertito che a certo stadio del generàle svolgi-
· mento economico può corrispondere e tornar necessaria, rela-
· tivamente parlando, una più forte quantità di moneta. Ed è lo . 
stadio che si denomina a preferenza dell'economia monetaria, in 
contrapposto a quella natural~ e del credito. Il cosidetto Sistema 

· I La t~si, già discussa dal ,Senior, è stata ripresa dal CAIRNES, On some 
leading PrinciPles oJ Political E~onomy newly expounded. Lond~a, 1874. Cap. v. 

Vi si cerca la spiegazione degli alti prezzi monetari del vivere inglese. -

Veggansi tuttavia \ le osservazioni e le riserve di Stuart Mill (Poi. Eeoll:. 
Lib. III, Cap. XIX) .. 
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mercantile è stato altre volte il correlativo scientifico di cotesta 
condizione storica di cose. 

Esso esagerava l'importanza della moneta, sino a farne il 
principio stesso della ricchezza, e a crederla più o meno sottratta 
alle leggi generali del cambio e del mercato; e in ciò aveva 
torto; nè qui importa di starne a discutere, per quanto pure oggi 
stesso non possa dirsi del tutto sbandita l'influenza di quelle 
dottrine. Si potrebbe anche ravvisarvi un riscontro colle illusioni 
del moto perpetuo (si condoni il ritorno su queste idee), inteso 
nel senso proprio meccanico, cioè di un congegno che si muova, 
lavori, e si rimonti, senz' uopo d'altra forza, da sè. 

Vi è tuttavia una qualche attenuazione e una qualche scusa 
(non dico di più) a riguardo di quell\l maniera di vedere, a quei 
tempi è fra quelle circostanze. - Si esager;va la stima ed il 
conto che facevasi della moneta, travisandone pure la natura e 
l'ufficio, ad un momento in cui doveva essere più sentito il bi
sogno di essa, quale mezzo e condizione di una generale trasfor
mazione che si veniva allora compiendo; si faceva all' incirca 

come in oggi, da parte di chi ravvisa nei nuovi e potenti mezzi 
di comunicazione iI primum movens della ricchezza sociale. 01-
trechè, era naturale che lo studio metodico della ricchezza co
minciasse dalla forma più appariscente di essa, che è appunto 
quella della moneta, e che questa andasse ad assumere anche 
per ciò, e in via dottrinale, un'importanza sproporzionata a tutto 
il resto. 

E lascio la considerazione di altri movimenti e fenomeni, 
che intervengono di continuo sul mercato, e per l'azione SpOl'l
tanea e incessante di esso. Oggi questa azione è al suo massimo 
in confronto ad altri tempi, e dipende essenzialmente dall'esser 
ella più libera. 

Tutto era' impedito o legato in altre epoche, che oggi è 
sciolto e spedito, anche solo per effetto di legge, oltrechè per 
altre condizioni estrinseche d'ogni maniera. - Gli ordini mone

tari moderni sono incomparabilmente più liberi degli antichi, 
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nell'atto stesso che meglio regolati e più precisi. Non hanno 
più nome, o divengono di più in più lettera morta, delle inter
dizioni che un tempo stimavansi come un~ necessità dal punto di 
vista razionale e pratico. Il mercato non ha da intoppare ad ogni 
passo in ostacoli più o meno arbitrari per effetto di pregiudizi ed 
errori, oggi superati e scomparsi. 

,Non più interdetta la fusione della' moneta, o l'esportazione 

in genere del metallo; non più delitto la cèrnita ; affrancati, 
dove più dove meno, i patti circa la specie e il valore delle 
monete; non più il valore commerciale come una semplice 

,consuetudine tollerata, o peggio un abuso sempre contrastato, 

nella sua opposizione col valor legàle, ma sciolto da impacci 
e signoreggiante; libero per lo più l'interesse, e ncn più com
messa a sottili e malsicure disquisizioni la libertà dello sconto; 

non piLI tariffe generali dei prezzi pecuniari; non pill odiose 
qualificazioni di traffici monetari quasi forme larvate di usura, e 
poste sull'egual linea delle frodi e delle vere e proprie adulte

razioni delle monete; non più coteste adulterazioni esse medesime 

per atto di autorità: - la libertà in siffatti ordini, e ad un tempo 
il rispetto puntuale della moneta. E la moneta stessa quale servizio 
pubblico, nella sua forma la più schietta, senza estranea immi

stione d'intenti fiscali; la zecca gelosamente vigilata, e insieme 
aperta a tutti per la moneta integra, a condizioni mitissime, uni

formi, costanti. Ad una volta, metodi di coniazione i più perfetti 

e squisiti, per grandiosi apparecchi meccanici, tali da rendere im
possibile la contraffazione per forti masse; e tosto ed agevolmente 

riconosciuta e rimossa ogni frode parziale. I 

. I S'intende che alquanto può rimaner a fare nei rapporti con singole le
gislazioni, le quali possono ancora risentirsi di antiquati pregiudizi, o non 
riuscire abbastanza esplicite nel nuovo indirizzo. Giovi intanto richiamare 
la disposizione esistente agli Stati Uniti d'America, già altrove addotta, per 
la quale ognuno è autorizzato a far accertare alla zecca le proprie verghe 

'metalliche d'oro 'o d'argento, in titolo e peso, e con quelle impronte'che 

possono ritenersi acconde ad impedire la falsificazione (purchè tali verghe 
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Comparando ancora un tratto il valore o Corso commerciale 
col valore legale, ovvero, a parlare più propriame~te, confron
tando la somma totale degli affari, che si fanno, o possono co
munque farsi a corso libero commerciale, con quelli che ,vanno 
necessariamente fatti a corso legale, parrebbe' che il primo, nelle 
varie sue forme, guadagni ognor più di relativa importanza; ma 
non sarebbe esatto di conchiuderne che venga perciò a scapitare in 
assoluto l'importanza di una vera e propria moneta legale, nel senso 
comunque piil ristretto che si è da noi assunto fin qui. Vi è sempre 
per' essa un margine amplissimo, e la sua importanza aumenta 
anzi colla maggiore entità dei pagamenti pubblici, nonchè con 
quella maggiore certezza che vieppiù si desidera nella valuta. -
È una questione che rientra in altra assai più generale, e per cui 
talvolta si ricerca se gli uffici dello Stato, a tutti i suoi gradi 
gerarchici, Stato centrale e locale, e insomma tutto ciò che co
stituisce l'ordinamento autoritario della Società, debbano sce
mare od accrescersi col progressivo svolgimento della vita sociale. 
Non v'ha dubbio a,d ogni modo, in via di fatto, che l'intera eco
nomia pecuniaria dello Stato ha assunto' a' tempi nostri delle pro

porzioni che sono incomparabilmente maggiori di quelle che 
poteano ~ competerle ad altre età; e non vi è nulla ancora che 
accenni, per l'insieme, ad una inflessione nella curva ascendente 
di un tal movimento. 

Ogni cosa compresa, e come ultimo risultamento, ne deriva 
una solidarietà crescente fra tutte le parti e in tutti i rapporti 
del mercato universale. Cresce dappertutto la sensibilità, pur re
stringendosi ad un tempo di più in più il margine delle divergenze. 
- Vale a dire, che anche in questo caso, come in molti altri, si 

. svòlge une speciale movimento, c~e trae dal disforme all'uniforme; 

, da emettersi non pesino meno di cinque oncie). Siamo, come già dicevasi, 
ben pr9ssimi ad una vera e propria moneta privata; e l'accertamento alla 
zeCca pubblica è fatto per maggior comodo e guarentigia del commercio, 
che in tale riguardo non potrebbe fare ,egualmente bene da sè. 
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e non già viceversa ed in tutto, come talvolta si assevera, in 

forma troppo assoluta ed esclusiva, che abbia ad esser la legge . 

. Ed è quanto. potrebbe riconoscersi, per certi rispetti, anche in 

altre manifestazioni della vita e degli istituti sociali. Dappertutto, 

accanto ad un processo di crescente diversificazione, se ne svolge 

e coordina un altro che può dirsi di semplificazione: allo stesso 

modo che alla crescente divisione del lavoro riscontra e si 

accoppia, in certo riguardo, un procedimento inverso di ac-

centramento. • 

Non si ba che a confrontare, per quanto pure superfi

cialmente, gli ordini. monetari di altri tempi con quelli di oggi, 

per persuad~rsi del carattere e del grado di un tale· risultato .. Se 

vi è servizio sociale che tenda all' omogeneità, c ad essere 

cosmopolitico per la sua estensione, è quello per eccellenza della 

.moneta e del mercato che vi corrisponde. 

E da tutto ciò parimenti la grande e ognor crescente im

portanza delle questioni internazionali, accanto e connesse a quelle 

puramente locali di singoli Stati e paesi, e che riflettono tanta 

parte della storia monetaria di questi ultimi tempi nostri. È que

sto un punto che non va alla sua volta esagerato, ma a cui si 

rinverte di continuo in cosiffatto argomento, e sul quale io credo 

:ormai dispensarmi d'insistere piìl lungamente. 

U n'ultima avvertenza a questo proposito, e basterà al presente 

,discorsD.-- Cresce in particolare la sensibilità e delicatezza dello 

stromento, ma cresce ad un tempo, e di consenso, anche quella di 

. tutti gli ordini a cui esso deve servire; scema il margine delle di

. vergenze, ma esse contano proporzionalmente di più nella generale 

,economia degli affari; e se anco men forti in assoluto, sono però 

;più ~ivamente sentiti i possibili dissesti; la maggiore e più estesa 
. intimità dei rapporti accomuna coi vantaggi anche i pericoli, ed 

: eventualmente i disastri; ogni paese, volere o non volere, finisce a 

trovarsi più meno alla discrezione di tutti gli altri, nell'atto che 

estende sopra di essi la sua propria azione, benefica o critica,.,a 

norma delle circostanze. 
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La grande operazione francese dei cinque miliardi, che parve 

possibile allora soltanto che si trovò effettiva~ente compiuta, è 

meraviglia, e quasi prodigio, che non abbia perturbato il mercato 

generale, tranne dalla parte di chi non seppe o non riuscì altret

tanto bene a ricevere, quanto altri era riuscito a pagare; lasciando 

quinci e quindi ogni recriminazione o malinteso amor proprio 

nazionale, è certo 'invece che la riforma monetaria germanica è 

stata tra i primari ['lttori della crisi generale dell' argento; poco fa 

era l'azionè dell'America che pesava principalmente sul mercato, 

e in quella che potrebbe si dire la crisi inversa dell'oro; e 1l0i pure, 

al momento in cui decretavamo di redimerei alla circolazione me

tallica, ne abbiamo avvertito con grave apprensione la stretta, oggi 

fortunatamente allentata e risolta. - La moneta di carta' ci iso

lava nel nostro proprio mercato nazionale, e poco ci toccavano 

. le burrasche e i sussulti del gran mare esterno della circolazione 

mondiale; rientrando, come oggi facciamo, nel consorzio mo

netario degli altri paesi, non possiamo naturalmente a meno di 

subirne in qualche misura le condizioni, e correrne le vicissitu

dini e i rischi. 

Tutte" le considerazioni che siamo venuti comechessia espo

nendo nel presente Capo, ed altre parziali che possono riferirvisi 

nei precedenti, san lungi dall'esaurire il vasto argomento della 

economia generale della moneta, colle leggi e i fenomeni di 

meréato che vi corrispondono; e molto vi sarebbe ancòra da 

aggiungere anche in rapporto cOl singoli punti che furon toccati. 

In particolare, trattando delle variazioni di valòre della mo

neta, sarebbero pure da studiarsi gli effetti economici che devono 

conseguirne, e che, sopra tutto a certe epoche storiche di più 
forte rivolgimento, si sa essere stati notevolissimi. 

Importerebbe specialmente di rendersi minuta ragione con 

qual ordine e grado si vengano di corrispondenza modificando i 

valori pecuniari dei singoli prodotti e servigi: non essendo in

teramente ammissibile l'ipotesi, in cui spesso ragion~si, di una 
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alterazione immediata, universale, uniforme; e presentandosi in 
realtà assai più complesso il fenomeno, e men semplice l'espres
sione della legge a cui obbedisce. Noi stessi nel paese nostro 
abbiamo avuto lunga e travagliosa occasione di farne, in più 
ampia scala, esperimento, colle variazioni dell'aggio nella nostra 
moneta di carta. 

Non basta, in altri termini, limitarsi a quella che direbbesi 
la legge prima e generica; bisogna altresì saper passare alle 
leggi speciali e seconde, se così piaccia dire, giusta il metodo che 
si pratica in tutte le scienze sperimentali e di osservazione. - E 
valga almeno questa avvertenza; giacchè il di più esce per ora 
dal còmpito nostro. 

lO 



APPENDICE. 

1 sistemi monetari esistentz'. 

Raccolgo nella presente Appendice, in forma metodica, alcune 
notizie sui sistemi monetari in oggi esistenti nelle varie parti 
del globo. Sarà una specie di complemento statistico al, pre
cedente lavoro, e potrà all'uopo servire anche per qualche rettifi
cazione parziale, che fosse necessaria nei dati che sonosi in 
esso qua e là riferiti. 

Il materiale è desunto principalmente da una recente pubbli
cazione francese di A. de Malarce, inserita nell' Annuair~ dtt 
Commerce, e tirata pure a parte, I la quale, insieme alle mo
nete, sieno esse di conto o reali, metalliche o fiduciarie, comprende 

, altresì i pesi e le misure. L'autore dichiara di avere a t~l uopo 
consultato i vari documenti noti, compresi quelli che hanno fi
gurato nell'Inchieste e Conferenze monetarie degli ultimi tempi, 
e la sua esposizione può dirsi quasi affatto completa. 

I A. DE MALARCE, Monnaies (métalliques et fiduciaires), poids et mesures 
des divers États du monde, et leur rapport exact avec les monnaies,poids et mesures 
de France. Parigi, 1882. - Per maggiori svolgimenti, e intorno allo stato ge
nerale presente, può consultarsi un importante lavoro di B. STRINGHER: Note 
di statistica e legislazione comparata intorno alla circolazione monetaria nei prin
cipali Stati, inserito negli o;1nnali di Statistica, Serie 3" Vol. 30 (1883)' 
- Si può pur vedere LE TouzÉ, Traité théorique et pratique du Change des 
monnaies. 3", ediz. Parigi, 1883. Per qualche parziale divario in singoli casi, 

abbiamo seguito il dato che ci parve meglio fondat9' 
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Vi si hanno gli elementi dei diversi sistemi monetari, il modo 
con cui vi si conta, le monete effettive che vi corrispondono, col 

rispettivo peso, ,titolo e valore, in tutte le loro divisioni." Le 
monete fiduciarie per noi non entrano. 

Il peso è in grammi; il valore in franchi o lire nostre ita
liane, supposte in oro, ovvero in argento a pieno titolo: vale 

a dire, giusta il rapporto di I a 15.5 o che intercede fra l'ar
gento e l'oro nella nostra moneta integra o principale; e avuto 

riguardo unicamente all'intrinseco. 
Noi abbreviamo alquanto nei ragguagli, senza tuttavia omet

tere nulla di essenziale; ed anzi aggiungendo qua e colà dove 
parve utile (ed anche con qualche rettificazione parziale), e 
maggiormente abbondando nelle spiegazioni e nozioni esseno 
ziali, allo scopo di far meglio spiccare la natura propria dei sin
goli sistemi, per quanto concerne la costituzione della rispettiva 
valuta legale: in guisa da paterne più oltredèrivare una classi

ficazione dei sistemi stessi, in rapporto colla odierna partizione 
in monometallici o bimetallici, e giusta quanto per tale riguardo 

è stato già' svolto a -suo luogo in via generale. 

Veniamo senz'altro al soggetto. 

L 

UNIONE MONETARIA LATINA: - ITALIA, FRANCIA, 

BELGIO, SVIZZERA, GRECI~. 

La cosidetta Unione monetaria latina venne primamente costi

tuita colla Convenzione del 23 dicembre 1865, fra il Belgio, 

la Francia, l'Ital~a, la Svizzera, e doveva durare fino al IO gen
naio 1880, prorogabile ulteriormente di 15 in 15 anni, quando 
non fosse denunciata dai singoli Stati un anno prima della sca

denza. 
Più tardi, nel. 1868, vi accedette anche la Grecia. 
La nuova Convenzione del 5 novembre 1878 prorogò il patto 
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fra i detti cinque Stati fino al l° gennaio 1886; modificando 
insieme la posizione dell'Italia per ciò che concerne la moneta 
divisionaria in confronto degli altri contraenti. . 

La Spagna, la Rumania, la Serbia, nonchè parecchi Stati 
dell' America spagnuola, senza entrare formalmente nell'Unione, 
vi hanno tuttavia adattato i rispettivi sistemi monetari, in asso
luto, o senza notevoli differenze, come ve dr assi più innanzi. 

Il sistema monetario dell'Unione corrisponde a quello della 
nostra legge monetaria del 24 agosto 1862, che è alla sua volta 
calcato su quello della legge francese del 7 germile anno IX 
(28 marzo 1803), tranne le modificazioni introdottevi da ultimo 
circa la moneta divisionaria. 

Il Belgio, che davanti alle apprensioni suscitate altre volte 
dal nuovo oro lo aveva legalmente demonetato, per appoggiarsi 
in modo esclusivo all'argento, e che più tardi aveva accordato 
il corso legale all'oro francese, venne, accedendo all' Unione, 
a consacrare un sistema che era stato originariamente anche il suo 

proprio. 
La moneta è bimetallica, a doppio tipo: ossia in oro ed ar

gento, entrambi a corso legale illimitato. 
Il rapporto fra i due metalli è invariabilmente fissato nella 

moneta principale (moneta integra, o tipica, detta mannaie d'é
talon in Francia), ossia ad esclusione della divisionaria, in I a 
15.50 dall'argento all'oro, in ragione di valore per l'egual peso 
(ovvero, reciprocamente, in I a 15.50 dall'oro all' argento, in' 
ragione di peso pèr l' egual valore). L'oro, cioè, si ritiene legal
mente. valere, a parità di peso, grammo per grammo, quindici 
volte e mezzo ciò che vale l'argento. 

La moneta è a peso metrico .. e divisione decimale; il ti
tolo o finezza (sempre nella moneta integra, esclusa la· divi
sionaria in argento) è uniformemente di nove decimi, o 900 
millesimi (0:900), giusta il modo più comune di esprimersi. 

L'unità monetaria è il franco in Francia, Belgio, Svizzera, 
oppure la lira italiana fra noi, e la dramma in GreCia, . che vi 
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corrispondono; e si conta per lo appunto in franchi, lire, dramme, 
e centesimi (leptà in Grecia). l 

Lire 200 in argento, ovvero lire 3,100 in oro, pesano un chi

logrammo giusto, la lega compresa. 
Non guardando invece che al fino, ossia senza contare la lega, 

si· tagliano in un chilogrammo di metallo puro (da 1,000 millesimi) 
'lire 222.22 in argento, e lire 3,444.44 in oro, sempre a tenore del 

rapporto anzidetto Ji I a 15.5 o. 
Gli è così che coniano le zecche, salvo soltanto le ritenute re

golamentari per le spese di conio, le quali si conteggiano a parte, 
e non alterano in nulla il peso od il titolo dei singoli pezzi. 
• La lira, o franco in argento, rappresenta pertanto un pesò giu. 

sto di 5 grammi, dei quali 4-50 dovrebbero essere di argento puro, 

e 0.50 di lega in rame. . 
Ed è così che venne originariamente battuto il franco in 

Francia, e dichiarato l'unita monetaria del sistema. 
In altri termini, un grammo d'argento vale centesimi 20 

al titolo di zecca, e 22 in metallo fino; un grammo d'oro, 

franchi 3. I o, ovvero 3.44, rispettivamente. Oggi peraltro, in 
tutta l'Unione, di argento a giusto titolo, di 900 millesimi, non 

esiste "che. il solo pezzo da 5 lire, del peso di 25 grammi 
giusti, e che prende per brevità. anche il nome di scudo. 

Tutto il resto della moneta d'argento costituisce la moneta 

sussidiaria,o divisionaria, a titolo ridotto; e consta di pézzi da 
2 lire ~ I lira, 50 e 20 centesimi, in servigio dei minori pagamenti. 

Si è mantenuto il peso normale (5 grammi per la lira, e il resto 
in proporzione), ma si è degradato il titolo, ossia diminuito il fino, 

da 900 a 835 millesimi, elevando cosi il rapporto legale a favore 

dell'argento; 2 

I Precedentemente la Grecia aveva un'altra dramma più debole, ossia 

ùel valore di italiane lire 0.89. • 
2 Così erasi già operato da noi colla legge del 1862; la Francia fece 

altrettanto nel 1864 ·per gli spezzati da 50 e da 20 centesimi; la Svizzera, 
che fino dal 1860 aveva ridotto il suo argento divisionario da l e 2 lire a 800, 
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Tale rapporto nella moneta divisionaria risulterebbe di 1 a 

14.380, anzichè 'di 1 a 15.50, come nella principale, cCin un di
vario pertanto del 7 ::22 per cento. 

In altri termini, il fino della lira, da grammi 4-50 che do
vrebb' essere, trovasi ridotto a soli' grammi 4.175; e il chilo
grammo d'argento puro, che fornisce lire 222.22 nella moneta 

integra, serve per, lire 238.32, nella divisionaria. 
Quest'ultima è ammessa senza limite di somma nelle casse 

pubbliche, al pari dell'altra; ma fra privati non ha corso legale 

obbligatorio che fino alla concorrenza di 50 lire per ciascun pa
gamento. 

Per la Convenzione del 1865, la sua quantità doveva limi
tarsi a 6 lire per ogni abitante nei rispettivi Stati dell' Unione; 
e la stessa norma è stata rinnovata nella Convenzione del 1878, 
assegnando dietro a ciò il contingente ai singoli Stati del~ 

l'Unione, giusta il risultato degli ultimi censimenti: cioè, 23 

milioni al Belgio, 240 alla Francia, compresa l'Algeria, IO 112 
alla Grecia, 170 all'Italia, 18 alla Svizzera, ossia 461 milioni 
e mezzo in totale, corrispondenti ad una popolazione calcolata 

per l'epoca anzidetta (coll' Algeria) in poco meno di 77 milioni. 
Essa ,è battuta per solo conto dello Stato; mentre per la 

si impegnò colla Convenzione di portarlo a 83 S. come gli altri Stati del
l'Unione, - Tutta la nostra moneta (dicevasi) è' decimale per la sua divisione 
(nonchè metrica per il peso); la sola moneta integra, non la divisionaria, 
lo è anche per il titolo. Da ciò il senso più o meno esteso in cui può 
usarsi l'espressione, di moneta decimale, che è comune fra noi. - Non 
bisogna ad ogni modo scordare che altri sistemi possono essere a divi· 
sione decimale, se anco differenti dal nostro: come, per esempio, il ger
manico. In qualche caso vi è una divisione decimale che diremo fonda
mentale, ma da cui si devia in qualche particolare'rapporto. A tutto rigore 
la divisione decimale non comporterebbe altri divisori intermedi che il 2 e 
il S. coi rispettivi multipli e submultipli per IO (come si pratica appunto 
da noi); ma qualche divario può pur derivare fra sistemi che hanno del 
resto la medesimà base, per ciò solo che 'non sia identico il pezzo che si 
assume come unità. E se ne vedrà qualche esempio. 
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moneta in oro. ed argento di pieno. titolo, la zecca, in via ordi
naria dovrebb'essere di libero accesso anche ai privati, e non 
ha ad ogni modo limite prefisso di somma, giusta il principio 
della cosidetta coniazione illimitata (frappe illimitée). 

, Bensi negli ultimi anni venne generalmente sospesa per conto 
dei. privati, nonchè dello Stato, la coniazione dell' argento nei 
pezzi integri da 5 lire, in seguito alla caduta. del valore di 
mercato. di questo metallo in confronto dell'oro. La Conven
zione del 1878 sospese provvisoriamente la coniazione di . tali 
pezzi, fino a nuovo accordo fra gli Stati dell' Unione; e pari
mente quella dei pezzi da 5 lire in oro. 

Tutte le anzidette monete in oro, ovvero in argento di 
pieno titolo, sono ammesse nelle casse pubbliche degli Stati 
dell' Unione; ma non è espressamente sancito che nei singoli 
Stati abbiano corso legale fra privati anche le monete degli altri. 
La Convenzione del 1865 e la successiva del 1878 regolano il 
sistema comune e i pagamenti pubblici, senza nulla disporre, 
nel detto riguardo, circa i pagamenti privati. Ogni singolo Stato 
conserva in ciò le sue proprie norme. Da noi, per .autorizzazione 
della legge monetaria del 1862, si è dato corso legale fra privati 
anche agli scudi di Francia e del Belgio, ma per semplici ragioni 
di convenienza, e senza vincolo obbligatorio internazionale. Sic
chè potrebbesi anche rinvenire su quel provvedimento. 

La moneta divisionaria gode dell'eguale privilegio verso le 
pubbliche casse fino alla somma di 100 lire; ma esso aveva tem
poraneamente cessato per la moneta divisionaria italiana colla 
Convenzione del 5 novembre 1878, dianzi citata, sopra dimanda 
dell' Italia stessa, che dichiarava voler sostituire coll' argento i 
minori tagli de' suoi bigliettI a corso forzoso al di sotto di 5 
lire; salvo a tornare in vigore colla ripresa da parte dell'Italia 

dei pagamenti in moneta metallica (art. 8). 
, Parimenti, si può chiedere alle casse pubbliche il cambio 

della moneta divisi0!1aria in moneta fina per somme non mi

nori, volta per volta,. di 100 lire. 
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La moneta infima o spicciola, fra noi e in Francia, è in 
bronzo; e consta di pezzi da I, 2,5, lO centesimi, del peso, rispet" 
tivamente, diI, 2, 5, IO grammi: ossia in ragione di lO lire per 
chilogrammo; e si conia, come la divisionaria, per solo conto dello 
Stato, essendo parimenti in quantità limitata, e riportando un 
valore molto superiore a quello del suo contenuto metallico. 

Il bronzo' da noi è una lega di 96 di rame e 4 di stagno; 
in Francia è di 95 di rame, 4 di stagno, e I di zinco. 

Presso di noi non ha corso legale che al di sotto di I lira, 
ossia per le rispettive frazioni; in Francia al di sotto di 5 lire 
(per una legge del 16 maggio 1852). . 

Il Belgio ha i suoi pezzi da IO e da 5 in nichelio ; gli altri 
in bronzo. - Il pezzo da 20 svizzero è pure in nichelio. 

Le Convenzioni del 1865 e 1878 non se ne occupano. 
Rispetto alla Francia, il sistema della madl'epatria è pur 

quello dell' Algeria e dei possedimenti fuori d'Europa. 
Ecco senz'altro l'elenco dei pezzi in oro ed argento che hanno 

corso nell'Unione, col rispettivò peso e titolo, e sotto le riserve 
anzidette per la moneta divisionaria, e la sospensione già avvertita 
del conio dei pezzi da 5 lire in argento ed in oro, coll'aggiunta 
altresì di quelli in bronzo, quali esistono in Francia e fra noi. I 

, 

Oro 100 lire Peso in grammi 32.25806 Titolo 900 millesimi. 

5° idem 16.12903 idem 
, 20 idem 6.45161 idem 

IO idem 3.22 580 idem 
idem 1.6129° idem 

Argento 5 lire Peso in grammi ,25· Titolo 900 millesimi. 
2 idem lO. 835 

idem 5· idem 
0·50 idem 2.50 idem 
0.20 idem l. idem 

r Il peso dell' oro, che è dato' fino alla quinta cifra decimale, si ot
tiene senz'altro avvertendo che 31 pezzi da 100, ovvero 155 da 20, pesano 
giustamente 1,000 grammi, ossia un chilogrammo. 



La Moneta e il sistema 'monetario in generale 8 I 

Bron'{o 0.10 Peso in grammi IO. ì 96 rame, 4 stagno, 
0·5 idem 5· in Italia. 
0.2 idem' 2. ( 95 rame, 4 stagno, 
0.1 idem I. J I zinco, in Francia. 

Si vede che il peso dei singoli pezzi è esatto in grammi per 
l'argento (nonchè pel bronzo), ma non altrettanto per Ì\bro, stante 
il rapporto adottato di I a 15.50. Bensì tanto l'argento che l'oro 
stanno in un rapporto decimale esatto col chilogrammo (200 e 
3, I 00, rispettivamente, al modo già detto). Ma anche qui l' e
sattezza cessa allorchè si guarda al solo fino, ossia al peso netto 
anzichè al lordo (lire 222.22, e 3.444.44, rispettivamente, per 
chilogrammo). 

La Convenzione succitata del 5 novembre 1878 fissa pure 
le tolleranze di conio, in più ed in meno (en dehors et en de
dans) per le singole monete dell'Unione. 

Per l'oro, la tolleranza di titolo è stabilita uniformemente 
nell' I per mille; quella di peso è dell' I per mille nel pezzo 
da !Oo, del 2 in quelli da 50, 20 e IO, del 3 in quello da 5. 

Per l'argento integro, ossia per i pezzi da 5 lire, la tolle
r'anza di titolo è fissata nel 2 per mille; quella di peso in 3· 

Per il bronzo, da noi, la tolleranza di peso sarebbe dell' l per 
cento nei pezzi da IO e ') centesimi, e dell' I 112 in quelli da 2 

e I centesimo; la tolleranza di titolo è del 5 per mille per cia
scuno d~i due metalli (rame e stagno) che compongono la lega. 

La tollera~za di corso o di logoro (peso corrente J, al di sotto 
di cui le monete possono essere escluse nei pagamenti privati' 
o pubblici, è di If2 per 100 per l'oro, e I per 100 per l'ar
gento integro (pezzi da 5 lire), al di sotto della tolleranza di conio. 

Nella moneta divisionaria, la tolleranza di titolo è del 3 per 
mille; quella di peso è del 5 per mille nel pezzo da 2 e I lira, di 

7 in quello da 50 centesimi: e di IO in quello da 20. 

. La tolleranza di corso è stabilita in 5 per 100 sotto la tol

leranza di conio. 
II 
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Sono pure escluse in generale tutte le monete di cui sia scom
parsa l'effigie. ' 

• 
La zecca, che altre volte in Francia era data in appalto, ora 

'(per una disposizione del r879) travasi, in regIa amministrativa, 
ossia va per economia (esercitata direttamente dallo Stato); e così 

.. da noi quella di Ròma, al contrario di quanto stabiIivanoaltre 
volte i regolamenti per le zecche del Regno: cioè che fossero dà 
darsi in appalto. 

Circa le spese di conio si è già detto altrove. -,- In Francia, nel 
r878; esse vennero fissate, o piuttosto mantenute, in fr. 6.70 per 
l'oro, e fr. L50 per l'argento, ad ogni chilogrammo di monete co

niate (titolo 9°°); da noi esse sarebbero di lire 7.44 per l'oro, e 
1.722 per l'argento, ad ogni chilogrammo di metallo fino (titolo 
1,000): il che, fatto il ragguaglio dei titoli, torna presso a poco 
lo stesso. l 

Può interessare da ultimo di aver sott'occhio la somma delle 
coniazioni eseguite in Italia, in seguito e di conformità alla Legge 
generale del 24 ~gosto' r 862, che unificò i vari sistemi mone-
tari allora esistenti nel Regno. . 

Fino al 3 l dicembre 188 l le zecche italiane aveva;no coniato: 
Lire 27I,995,540 in vari pezzi d'oro; 
Lire 364,637,025 in scudi d'argento al titolo CjoO; 
Lire I 6 5 ,41 5,448 in vari pezzi cl' arg~nto· di~i'sionario al 

titolo 835; 
Lire 76, 19°,442,54 in pezzi di bronzo; 
Ossia, per un totale di lire 878,238,455.54-

In cifre rotonde, avrebbonsi: 272 milioni in oro;' 530 in ar
gento,di pieno titolo o divisionario; 76 .in bronzo. 

La massa dell'argento sarebbe quasi doppia di quella dell'oro; 
ma non è ancora comparabile a quella della ,Francia, anche pel 

I Per la moneta divisionaria esiste in Francia. un' apposita tariffa, che 
rappresenta il correspettivo fisso che lo Stato contribuisce alla zecca per 
il conio di tale moneta. 
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fatto di aver noi così a lungo versato in condizioni di corso 
forzoso della carta; e deve altresì trovarsi notevolmente scemata 

per effetto. di perdite di varia natura, <? delle avvenute rifusioni. 
. La considerazione può essere di speciale importanza, quella 

volta in cui si dovesse occuparsi della revisione del nostro si
stema monetario nazionale, e in quanto sapremo essere abba

stanza accorti per non incontrarci, nella nostra circolazione in
terna, con alcun' altra moneta di conio estero, e tuttavia man
tenuta ·a corso legale: come altri ebbe già a farne osservazione 

in questi ultimi giorni. 

SPAGNA. - RUMANIA. - SERBIA. - BULGARIA. 

La SPAGNA ha adottato il sistema dell'Unione latina con una 

disposizione del 19 ottobre 1868. 
L'unità monetaria è la peseta, eguale alla nostra lira. 
Vi sono pezzi in argento da 5 pesetas, al titolo 900, . e da 

2, I, IJ2 (o '2 reales), IJ4 (I real), al titolo ridotto di 835, 
corrispondenti, rispettivamente, a franchi 2, I ,0.50, 0.25 (in 

luogo di 0.20 coni~ da noi). 
In oro, l' alfonso d'oro è da 25 pesetas, e sostituisce il pezzo 

nostrale da 20; e sonavi altri pezzi da 100, 50, IO e 5· 
Il pezzo da 25, anzichè da 20, è stato battuto allorchè per là 

Conferenza monetaria di Parigi del 1867 pareva possibile l' unifi
cazione· monetaria internazionale sulla base di cosiffatta moneta. 

Il bronzo è, come fra noi, da centesimi IO, 5, 2, I. 

Restano però in circolazione le vecchie monete d'oro, di vario 

titolo e peso. 
Alle Isole Filippine, che sono una dipendenza della Spagna, 

vige ancora il sistema antico, e vi si conta in pesos, duros (o 

piastre forti), e centavos (centesimi di duro). 
L'oro comprende il doblon de oro di 4 pesos, l' eséudo di 2, 

e l'escudillo di I:' al titolo uniforme di 875, ossia di 7f8· 
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L'escudillo pesa grammi 1.691, ed equivale per l'intrinseco 

a lire 5.09802. 
Gli altri pezzi pesano e 'valgono in proporzione. 
L'atgento è in pezzi da 50, 20 e IO centavos, al titolo uni

forme di 900 millesimi. 

La RUMANIA ha ordinato il proprio sistema con legge del 
14 aprile 1867; ed è esattamente il nostrale. 

Vunità è il lett, o lira, e si contà in lei e bani, o centesimi. 

Egualmente ha operato la SERBI A con legge dell' 8 novem
bre 1873, e successiva del IOf22 dicembre 1878. 

L'unità è il dinar, la nostra lirà o franco, diviso in 100 parti 
Solo che è limitato fra privati il corso legale, o potere libe

ratorio dell'argento, non andando questo oltre i 500 dinar in pezzi 
da 5, e oltre i 50 in pezzi inferiori, divisionari, da 2, I, . If2 di
nar, i quali sono al titolo nostrale di 835. 

Vale a dire, che la base monetaria è costituita più propria
mente dall' oro, nel senso che questo soltanto è a corso legale 
illimitato. 

Il bronzo non va che fino al dinar nelle casse pubbliche e 
{i-a privati. 

Le monete estere in oro ed argento hanno corso legale a 
tariffa, anche fra privati, tranne patto espresso in contrario. 

Alla sua volta, la BULGARIA ha deliberato, nel settembre 1880, 
la coniazione di una moneta nazionale interamente conforme a 
quella della Unione latina. 

L'unità è il lew, o lira. 

Il pezzo in oro da 20 prende nome di àlessandro dJ oro, da 
quello del Principe regnante. 
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IMPERO BRITANNICO. 

Nell' Impero Britannico si hanno due sistemi monetari di

versi: - l'uno" per il Regno Unito della Gran Bretagna ed Ir
landa, e in generale (con q ualche varietà) per i Possedimenti, ad 
eccezione dell'India; l'altro per l'India, o Impero Anglo-Indiano. 

Il primo è fondato sull'oro; il secondo sull'argento. 

Nella Gran Bretagna il sistema vigente è sempre quello co

stituito fino dal 1816. 
Il tipo è unico, in oro. - L'argento non serve che quale mo

neta sussidiaria, a peso. ridotto e corso legale limitato, pei mi

nori pagamenti. 
Si . conta in lire sterline (sterZing pOllnds), scellini (shillings), 

e pence, o danari, giusta l' antjca divisione di lire, soldi e denari, 

e si indica altresì co\l~ iniziali L., s., d. 
Unità monetaria effettiva è il sovrano (sovereign), corrispon

dente alla lira sterlina, del peso di grani 123.27447 della libbra 
troy, da dodici oncie, e 480 grani l'oncia, ossia la libbra eguale a 

grani ),760. 
Si tagliano giustamente 1,869 sovrani in 40 libbre. 

In peso metrico, la libbra troy equivale a grammi 373.2419, 

c il sovrano a grammi 7.98805. 
Il titolo è di llf12 (22 carati, come si usa ancora dire per 

\'oroin Inghilterra), ossia di millesimi 916.66 2[3, che si con
sidera come. il titolo normale (standard) dell'oro anche sul mer- . 

cato: ciò che direbbesi l'oro di zecca .. 
Non guardando che al fino, ossia al netto dalla lega, il so-

vrano peserebbe grani 113.001, pari a grammi 7.322 746. 
Esso equivale quindi esattamente, e pel suo intrinseco, a 

franchi o it. lire 25.22128. 
Esiste pure il pezzo da mezzo sovrano; e venne coniato anche 

quello da 5 sovrani, ma che è rimasto fuori della circolazione. 

La tolleranza, .. dopo il 1870, è di 1.6 per mille nel peso, e 

2 per mille nel titolo. 
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L'antica guinea in oro ha cessato di esistere quale moneta 
effettiva, e non figura più che quale moneta di conto in alcuni rap-. 
porti, al. ragguaglio di 21 scellini. Pesava grammi 8.280, al ti· 
tolo di 916.66, ed equivàrrebbe a it. lire 26.48. .; 

Lo scellino, che fornisce l'unità per l'argento, è di grani 
87.27272, ossia grammi 5.65518, essendo battuto in ragione 
di 66 per libbra troy, e al titolo di 37f40, ossia millesimi 925, 
che è il titolo normale per l'argento anche sul mercato, e su
periore alcun poco ~ quello dell'oro. I La tolleranza di peso è 
di grani 0.36363, pari a grammi 0.02356. 

Per il fino, esso equivarrebbe a lire nostre di pieno titolo 
1.16 I 30; ma legalmente si ragguaglia alla ventesima parte dello 
sterlino, ossia a lire it. 1.26 I. 

Vi è inoltre la corona (crown) da 5 scellini, che non si batte 
più intera; la mezza corona, da scellini 2 1/2; .il pezzo da 2 scel
lini, o fiorino; nonchè quelli da If2 scellino, O 6 pence, da If3, 
o 4 pence (groat, il grosso), da 3 pence. e da I penny,dell' ~gual 
titolo e peso in proporzione. 

Il rapporto dell'argento coll'oro, per l',egual peso in fino, ossia 
'facendo la debita riduzione dei titoli, risulterebbe di 1 a 14.287 : 
cioè alcun poco più favorevole all'argento che non nella nostra 

. moneta divisionaria (I a 14.3.80). 
L'argento ha corso legale, ossia è legaI-tender; come dicesi 

colà, soltanto fino a2 lire sterline, o 40 scellini, esi batte per 
solo conto dello Stato, senza limite fisso di somma, a norma del 
bisogno della circolazione. Nell' anno 1881 la coniazione fi
gura in lire sterline 997,128, ossia poco menO di 25 milioni di 
nostra valuta, contro lire sterline 340,286 ritirate per logoro dalla 
circolazione: sicchè residuano lire sterline 656,842 di nuova 

I Un modo di ragionare il titolo in Inghilterra è pnf quello di rag
guagliarlo alla libbra da 240 denari pesanti, o pennyweights. L'oro è da 220, 

e l'argento da 222 p: per libbra, ossia ~ il primo, e 222 il secondo. Da 
.. . 240 . 240 

qualche tempo però alla Banca d'Inghilterra si è adottato il sistema di 
ragionare il titolo in millesimi e terzi di millesimd.. . 
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coniazione, ossia poco meno di 16 milioni e mezzo di lire nostre. 
Negli anni 1872 e 1873 erasi andati anche più iri là. 

Come si è detto, iI sovrano pesa normalmente grani 123.27447 ; 
nessuno è più obbligato a riceverlo allorchè iI suo peso è di
sceso per iI logoro al disotto di grani 122.5, ossia grani 0.72447 
sotto del giusto peso. E la rispettiva tolleranza di corso. E vale 
altrettanto, in proporzione, per il mezzo sovrano La perdita 
corrispondente resta. a tutto carico dei portatori. 

La moneta infima è in bronzo, dell'egual lega (dal 1860 in 
poi) della francese; ed ha per unità iI danaro (penny, pence al 

plurale), da quattro quattrini (farthirzgs). 
Vi sonò pez:d da 1 penny, 112, 114 (il farthing o quattrino). 
II penny pesa grammi 9.450, e corrisponde a centesimi no

stri IO. 05, ma nei ragguagli comuni si valuta natui'almente a 

IO; come per comodo si conteggia lo sterlina in lire 25, e lo 
scellino in I. 25. 

Lo stesso sistema monetario vale per le colonie ordinarie, per 

Malta, i possedimènti del Capo, l'Australia e la Nuova Zelanda. 
L'oro si conia alla Zecca Reale (Royal Mint) di Londra, non

chè a quelle di Sydney e Melbourne in Australia; l'argento sol

tanto a ,Londra, a tutto profitto dello Stato, come dicevasi;' 
mentre la coniazione dell'oro è illiJ;llitata, e altresì gratuita per 

.i privati, tranne aicuni leggi eri diritti accessorii per assaggio, 
pesatura, ecc., quali esistono anche in altri paesi, e che non 

figurano nelle spese propriamente dette di conio. 
Nel bilancio inglese la zecca figurava notevolmente attiva. 

L'esercizio compiutosi al 31 marzo 1882 portava per essa unin~ 
troito di 203,674 st., ossia 5,°91,850 lire nostre, contro una spesa 
di 88>475 st., ossia 2,2II,375: donde un avanzo di II5,199 st., 
pari a 2,879,975 di nostra moneta. Ignoriamo da quali elementi 
questo avanzo risulti; e va pur notato che in qualche altro anno· 
le spese aveano superato gli introiti. Una cosa pero è ben certa, 
che sotto una od altra forma lo Stato deve grandemente profit~ 
tare nel conio di ~uovo argento, essendo enorme il distacco fra 
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il suo valOre legale e quello di mercato (quasi il 25 per 100 a 
favore del primo). Al contrario, vi è sempre una perdita quando 
si tratta di semplici rifusioni. - È poi notevoie che dal 1880 
la coniazione dell' oro si è trovata, in Inghilterra ed altrove, 
quasi affatto arrestata, per il fatto che la verga faceva un aggio· 
di -; a I per mille, in conseguenza della grande ricerca di questo 
metallo per esportazione agli Stati Uniti d'America (LE TouzÉ). 

A Gibilterra nel r872 vennero adottate le monetespagnuole 
quale moneta corrente, col tipo unico in oro; l'argento non. è 
ammesso che quale moneta sussidiaria, all'uso inglese. 

Ora .l'unità monetaria è il nuovo alfonso d'oro da 25 lire 
italiane, equivalente. a 19 scellini e IO pence, ossia 2 pence 
(20 centesimi circa) meno dello sterlino. 

Al Canadà, e in tutto il così detto Dominio ('Dominion), la 
unità monetaria è il dollaro d'oro degli Stati Uniti, di cui sarà 
parlato più innanzi. . 

Il sovrano sterlino vi ha corso legale per dollari 4. 866. 
Ogni moneta estera in oro può esservi dichiarata legale al 

sup valore intrinseco, in virtù 4i una proclamazione del Go
vernatore generale del Dominio. 

Le monete locali d'argento non sono ammesse in ciascun 
pagamento che fino a IO dollari, e sono allo stesso titolo delle 

inglesi, ossia di 37/40, o 925 millesimi. 
In sostanza, si ha un sistema monetario che corrisponde a 

quello della Metropoli, salvo che è diversa l'unità in cui ordinaria
mente si conta: cioè il dollaro, in luogo dello stérlino, entrambi 
111 oro. 

Rispetto all' India veggasi più innanzi. 

IMPERO GERMANICO. 

La Germania, che aveva altre volte una moneta a tipo unico 
in argento, con oro quale semplice moneta commerciale (meno 
Brema, dove la moneta ordinaria di conto era in oro), ha poscia 
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mutato sistema, e costituito la moneta dell'Impero a tipo unico in 
oro, con argento supplementare, a foggia inglese, mantenendo 
tuttavia provvisoriamente in circolazione una gran parte dei vec
chi talleri d'argento, i quali avrebbero dovuto essere ritirati. 

Il sistema è regolato dalle leggi 4 dicembre 187 I e 9 luglio 
1873, colle ordinanze speciali che vi si attengono; e la moneta 
si batte. di conformità nei singoli Stati dell' Impero, ma sempre 
per conto dell' Impero stesso. 

L'unità monetaria (puramente ideale o di conto, non éffettiva
mente coniata, in oro) è il marco (Mark, Reichsmark, marco del
l'Impero), di cui IO fanno la corona (Krone), la quale si con
sidera come l'unità effettiva. Si conta in marchi e centesimi 

(Pfenuige). 
Il peso si ragguaglia alla libbra germanica da mezzo chilo

grammo; ovvero (ciò che è lo stesso) al chilogrammo intero, 
avendo anche l'Impero germanico adottato il sistema metrico de

cimale di pesi e misure. 
Si tagliano 1,395 marchi (corone 139.5) nella libbra d'oro 

fino (peso netto, senza la lega), ossia 2,790 nel chilogrammo; ov

vero 1,255.5 marchi (corone 125.55) nella libbra d'oro a titolo 900 

(peso lordo, la lega compresa): cioè, rispettivamente, 2,511 nel 

chilogrammo. 
-Il rapporto del peso netto (ted. Feingehalt, Feingewicht) al 

peso lordo (Schrot) nei singoli pezzi è quello appunto che fornisce 
il titolo, come si . dice fra noi, ossia la finezza, la corrispondente 

proporzione del fino (Feinheit, Korn). 1 

l Nt:l linguaggio tecnico monetario francese si hanno pure due espres
sioni per indicare la propor;ione del peso all'unità ponderaI e, secondo che 
si intende al lordo: colla lega, o al netto, senza, cioè al fino. Si dice la. 
taille nel primo caso, e le Pied nel secondo, traducendo in quest'ultimo caso 
il D,{unz,fufs (piede monetario) dei Tedeschi. Quando si parla di peso senz'al-

. tro, s'intende sempre al lordo, e il fino o peso netto risulta dalla combina
zione di quello col fitolo. Il piede, o peso netto, non s'applica, del resto, 

che ai sistemi germanici e loro congeneri (LE TouzÉ). 
12 
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Tutta la nuova moneta germanica, in oro o in argento, è al 
titolo uniforme di 900 millesimi, compresa altresì la moneta divi
sionaria. La sua base è metrica, e la divisione strettamente decimale 
non meno della nostra: lo è anzi tutta intera anche per il titolo. 

L'oro è coniato in pezzi di 20, IO e 5 marchi. 
Si ammette una tolleranza di peso del 2 1/2 per mille nei 

pezzi da 20 e IO marchi, e di 4 per niille in quelli da 5; 
quella di titolo è del 2 per mille. 

Vi è una tolleranza di corso (Passirgewicht) del 5 per mille, 
per i pezzi da 20 e da IO, e dell'8 per quelli da 5, sotto Lt 
quale nessuno è più obbligato a ricevere il pezzo logoro; ma 
questo è tuttavia accolto alle casse pubbliche, le quali devono poi 
pensare alla rifusione. La perdita corrispondente si trova perciò 
a carico dello Stato, anzichè dei portatori, a differenza di quello 
che avviene in Inghilterra e fra noi. 

La corona pesa grammi 3.58423 al netto, e grammi 3.98248 
al lordo, ossia colla lega; e il marco, rispettivamente, la de
cima parte. 

Il ragguaglio del marco colla lira nostra in oro sarebbe 
espresso dal rapporto inverso dei pezzi che si tagliano in un chi
logrammo (lire 3,100, marchi 2,5 Il, al lordo, essendo eguale da 

ambo le parti il titolo): cioè 3
1
0

0 = 1.2345679; ovvero, esatta-
25 II 

mente, 8 I marchi per 100 lire. 
Comunemente, e per semplice comodo, si valuta il marco 

in lire 1.25, ossia in ragione di 80 marchi per 100 lire; ma in 
realtà esso è alcun poco più debole. 

La nuova moneta germanica si accosta ad un ragguaglio esatto 
colla moneta latina e coll'inglese, senza tuttavia coincidere con 
alcuna di esse. Gli è quello che nòn si volle, deliberatamente, 
allo scopo di averla tutta propria e distinta. 

La moneta supplementare o divisionaria (Scheidemiittze) in . 
argento comincia col pezzo da 5 marchi, ed è battuta perora in 
ragione di IO marchi per testa d'abitante dell'Impero. 
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Si coniano 100 marchi al netto e 90 al lordo in una libbr.l, 
ossia 200 e 180, rispettivamente, in un chilogrammo di peso; 
mentre per l'oro ne andrebbero, come si è detto, 1,395 e I,255.5, 
rispettivamente, per libbra, ovvero 2,790 e 2,51 I per chilo~ 

grammo. 
Da ciò un rapporto dell' argento aU' oro, nella detta moneta, 

di I a I 3.95, che è superiore anche a quello del nostro argento 
divisionario. 

Si tratta sempre di argento ridotto: soltanto da noi Il ridu
zione si opera nel titolo, lasciando intatto il peso (lordo), mentre 
in Germania, come in Inghilterra, si preferisce di ridurre il peso, 
senza toccare al titolo, ossia mantenendo questo nella misura 
che si considera come normale. In ambo i casi vi è diminu
zione nel peso netto, ossia nel rispettivo contenuto metallico 
stimato al fino. 

La tolleranza è del 3 per mille nel titolo, e IO per mille 
nel peso. Il franco, o lira nostra, pesa 5 grammi giusti, al lordo 
colla lega; il marco in argento pesa egualmente 5 grammi, ma al 
netto, e 5.55 5 al lordo. Si sente il sistema che prevale in Ger· 
mania, di cercare il rapporto ponderale esatto piuttosto nel pcso 
netto che nel lordo. 

In ragione di metallo, pertanto, il marco in argento non 
varrebbe se non it. lire I. II I, assumendo sc"mpre la lira al titolo 

di 900. 

Si hanno pezzi da marchi 5, 2, I, 1/2, I/5 di marco. 
L'argento non ha corso legale che fino a 20 marchi (it. lire 

2+69); ma va senza limite nelle casse pubbliche dell' Impero e 
dei diversi Stati, e può pur esservi cambiato in monete d'oro, 
per quantità non inferiori a 200 marchi volta per volta. 

La moneta spicciola è in nichelio ed in rame, e si fonda sulla 
divisione del marco in 100 centesimi. 

Vale fra privati fino ad un marco; le casse pubbliche la amo 
mettono senza limite e la cambiano altresì in oro per somme 

" , 
non minori di 50 marchi. 
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Provvisoriamente, come accennavasi, sono tenuti in circola
zione, ed hanno pieno corso legale, i talleri dèl precedente sistema, 
da 30 la libbra, ossia 60 al chilogrammo, peso netto, al fino, e 
ragguagliati a tre marchi. 

Siffatto valore corrisponde ad un rapporto fra l'argento è 
l'oro da 1 a 15.50, come nell'Unione latina. Infatti, 3 marchi 
per tallero da 30 la libbra vuoI dire 90 marchi d'argento la libbra, 

mentre in oro essa ne fornisce 1,395; per cui 1395 = 15.50. 
9° 

Finchè 'dura un tale stato di cose, l'Impero. germanico è an-
ch' esso in una condizione analoga a quella degli Stati bimetal
listi, dove trovasi sospesa la coniazione dell' argento. 

Anteriormente alla riforma del 1871, e in base alla Conven
zione austro-germanica del 1857, ossia propriamente fra l'Au
stria e gli Stati dell' antico Zollverein, o Lega doganale, la Ger
mania aveva due sistemi monetari principali, fondati egualmente 
sull' argento, oltre all' austriaco e a quelli di Amburgo e di 
Brema. 

La Prussia e gli Stati del settentrione contavano in talleri 
da 30 la libbra d'argento fino: la moneta dia~zi ricordata, e 
che mantiene tuttora il corso legale in via provvisoria. Il tallero 
dividevasi in trenta grossi d'argento (Silbergroschen). 

La Baviera e gli Stati del mezzodi avevano il fiorino (Gulden) 
da 52 1/2 la libbra di mezzo chilogrammo, diviso in 60 

Krerttzer. . 
Esisteva inoltre dell' oro commerciale, il federico d'oro in Prus

sia, il ducato (ad legem lmperii) in Baviera, e la nuova corona di 
IO grammi d'argento fino introdotta coll' anzidetta Convenzione. 

Amburgo aveva una propria moneta di conto, non coniata, 
nel marco di banco (di cui 27 3/4 facevano. un marco pesante 
di Colonia d'argento fino, pari a grammi 223.8555). 

La sola Brema ragionava la propria moneta in oro. 
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UNIONE MONETARIA SCANDINAVA: - DANIMARCA, 

SVEZIA, NORVEGIA. 

L'Unione monetaria scandinava comprende i tre regni di Da

nimarca, Svezia, e Norvegia. 
Essa riposa sulla Convenzione monetaria del 18 dicembre 

187 2, adottata per legge speciale in Svezia e Danimarca nel 1873, 

e in Norvegia nel 1875, e che è stata provocata dalla nuova ri

forma germanica. 
Il tipo è unico, in oro, che ha sostituito quello anteriore in 

argento, unificando le precedenti monete. 
La base è a sistema metrico decimale. 
Unità monetaria è la corona, divisa in 100 centesimi (o/'e, 

l'antico spicciolo). Ed è cosi 'che si conta. 
La corona è tagliata in ragione di 2,480 per chilogrammo, 

peso netto, cioè non avuto riguardo che al fino, ovvero 2,23 2 

al lordo, compresa la lega per un decimo del peso totale lordo, 

essendo il titolo di 900 millesimi. 
Il pezzo peserebbe perciò grammi 0.4480, ed equivale a franchi 

o it. lire 1.3 888, ossia esattamente 72 per 100 franchi o lire no
strè, oppure per 81 marchi nuovi di Germania. In altri termini, 
8 corone equivalgono al giusto, in peso e titolo, a 9 marchi, e 

18 corone a· 25 lire. 
E colà pure la corona non è effettivamente coniata che in 

pezzi da IO e da 20, come il marco in Germania. 
La moneta divisionaria è in argento, a titolo ridotto, e peso 

metrico giusto al lordo. 
Vi sono pezzi da 2 corone, di peso giusto di 15 grammi, 

a titolo 800 (12 grammi d'argento fino); da I corona, di grammi 

7.50 , e pari titolo (6 grammi di fino); da 5°,40 e 25 cente
simi, rispettivamente di grammi 5, 4, e 2. 420, al titolo di 600; 

e da IO centesimi, del peso di grammi I. 450, e al titolo di 4°°· 

La divisione .. è quindi decimale nel fondo, salvo che si hanno 

pezzi da 40 e 25 centesimi. 
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Il rapporto fra l'oro e l'argento risulterebbe di 1 a 13.413 
circa. E· si avverta poi che nei pezzi frazionari da 50 e 40 cen
tesimi il più basso titolo rispetto al pezzo intero d'argento è 
compensato esattamente dal maggior peso. 

L'argento non ha corso legale che fino a 20 corone per 
ogni pagamento nei pezzi da 1 e 2 corone, e fino a 5 nei pezzi 
minori; ma è accolto senza limite nelle casse pubbliche, e può 
pur essere cambiato presso di queste in moneta d'oro. 

L'infima moneta spicciola è in bronzo, .in pezzi da 5, 2, I 

vre, del pèso rispettivamente di 8, 4, 2 grammi; e non ha corso 
legale che fino ad una corona. 

Precedentemente; nei tre Regni dell'Unione, la moneta era a 

tipo unico in argento, e rispondeva ad un sistema che poteva 
dirsi per la sostanza il medesimo, non presentando che qualche 
leggiero divario da paese a paese nella sua unità principale, e 
solo divergendo sensibilmente nelle divisioni. 

L'unità ponderale, in cui si tagliava la moneta, era il vec
chio marco di Colonia in argento fino, comune un tempo an
che alla Germania, ma che era calcolato con una piccola dif
ferenza in Svezia, in Norvegia, e in Danimarca;·e si aveva un 
tallero (il cosidetto speciesdaler, o tali ero effettivo, non unica
mente di conto), del titolo uniforme di 875 millesimi, e solo 
diverso corrispondentemente nel peso. Stava, cioè, in ogni caso 
nell' egual rapporto col marco pesante, e differiva perciò nel
l'eguale proporzione in cui differiva quest'ultimo nei singoli Stati. 

In Svezia il tallero pesava al netto grammi 25.5045; in 
Norvegia, 25.2966; in Danimarca, 25.2816. 

In Svezia l'unità monetaria riponevasi nel riludaler, di cui 
4 formavano lo speciesdaler, il quale dividevasi in 100 ore, ed 

equivaleva ad it. lire 5. 66. 
In Norvegia l'unità era data direttamente dallo speciesdaler, 

il quale colà dividevasi in 120 skillÌ11g, o scellini (ossia in 5 
art o marchi, da 24 skilliltg l'uno), e corrispondeva esattamente pel 

fino a it. lire 5.62. 
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In Danimarca, invece, assumevasi ad unità il rigsdaler, che 

era il mezzo speciesdaler danese, il quale ultimo dividevasi in 

6 marchi, ciascuno da 16 skilling, ossia 96 sldUing in totale. 
Lo speciesdaler danese coincideva esattamente col reic!;st!;a

ler di banco di Amburgo, da 3 marc!;i di ballco (semplice mo

neta di conto) della medesima piazza, moneta ora cessata colla 

nuova monetazione germanica; 59 I Il marchi di banco rappre
sentavano 500 grammi di puro argento. 

La Svezia nel 1868 aveva battuto una speciale moneta, il 

carolino, del peso di grammi 3. 226, al titolo 900, equivalente 

perciò a IO franchi, come base di una unificazione monetaria 

alla quale allora miravasi sulla base dell'oro, giusta le delibera

zioni della Conferenza di Parigi del 1867; e nel 1872 quclb 

moneta fu pure ammessa nelle casse pubbliche francesi. L'ar

gento, semplic~ moneta divisionaria, avrebbe dovuto essere a titolo 

ridotto di 750, anzichè di 835, qual' è in Fraricia e nell'Unione 
latina; ma il sistema venne poi a mancare per effetto della ci

tata Convenzione fra i tre Stati scandinavi. 

La Norvegia nel 1873 aveva adottato per suo conto la nuova 
moneta dell'Unione scandinava in oro ed argento, mantenendo 

però la sua antica divisione, in luogo della decimale, e contando 

in corone e skilling, in ragione di 30 skilling per corona di 

100 ore, e 4 corone per speciesdaler. 
Le vecchie monete vi hanno aVl,lto corso legale fino a tutto 

il 1880, e alctina anzi lo deve ancor avere fino a tutto il 1883. 

È poi notevole il modo con cui in quella Convenzione è stata 
regolata la tolleranza di corso o di logoro. Il pezzo può essere 

respinto nelle transazioni private allorquando ha perduto 1{2 

per 100 del suo pesò; e invece va nelle casse pubbliche fino al 

2 per 100 di perdita, coll'obbligo in esse di non più emetterlo, 

e rimanendo la perdita a carico dello Stato. 
Le spese di conio per l'oro sono di I{4 per 100 del valore 

monetato nei pezzi da 20, e di 1{3 per 100 in quelli da IO. 
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AUSTRIA-~UNGHERIA. 

Il sistema monetario dell' Impero austro-ungarico è ancora 
quello adottato in seguito .alla Convenzione monetaria austro
germanica del 1857, e comune già coll' antica Confederazione 
germanica, prima della recente riforma monetaria del nuov,o Im

pero di Germania. 
Il tipo è in argento, con oro quale semplice moneta commer

ciale; ed è l'argento che dà il modulo del valore, e costituisce la 
base della legale valutazione. La carta a corso forzoso, che vige 
tuttavia nell' Impero, ha il suo pari nominale in argento. 

L'oro può però essere ammesso nelle pubbliche casse, giusta 
il suo, valor mobile e il ragguaglio ufficiale periouico che vi 
corrisponde; lo Stato ha alcuni de' suoi impegni in oro, ma 
questo· non ha corso legale fra i privati. 
. L'unità monetaria è il nuovo fiorino (Glllden), diviso in 
100 soldi (Nell-krettlzer). Ed è così che si conta. 

La base è metrica decimale rispetto al peso e alla divisione 
principale. 

" Il fiorino è da . 4 5 la libbra daziaria, ossia 90 al chilogrammo, 
al fino, senza la lega, a peso netto; ovvero da 40.50 la libbra, 
81 al chilogrammo, imputata la lega, a peso lordo: essendo il 
pezzo intero al titolo di 900 millesimi. 

~l pe~o (lordo) del pezzo sarebbe pertanto di gran1mi 
12.345679, e il suo fino di gra~mi ILIIL 

Da ciò il suo rapporto col franco o lira in argento; per quanto 
riguarda il rispettivo contenuto metallico. Vanno 81 fiorini per 
200 lire nostre:, ossia il fiorino pari a lire italiane 2.46913. 

Si battono pezzi da I e 2 fiorini. 
Il tallero nuovo germanico, costituito coll'anzidetta Conven

~ione, e che ha ancora corso provvisorio nell'Impero di Germania, 
tagliato in ragione di 30 la libbra, ossia 60 al chilogrammo, fino, 
equivaleva esattamente ad un fiorino e mezzo. . 

sq 
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Quale moneta sussidiaria figura dell'argento a titolo ridotto, 
ossia il quarto di fiorino a titolo po, e i pezzi da 20 e IO 

soldi (Kreutzer), battuti dopo il 1868, e rispettivamente al titolo 
di 5 00 e 400• I . 

La moneta infima è in rame. 
In oro, esiste ancora il vecchio ducato dell'Impero (ad legem 

Imperit), del peso di' grammi 3.490, titolo 986, equivalentI! a 
franchi II.8 5 po, e il quadruplo ducato corrispondente. 

La Convenzione del 1857 aveva introdotto anche in Austria 
la nuova corona germanica in oro del peso giusto, al netto, di 
IO grammi, titolo 900 (grammi I l. I I L ... al lord~), semplice 
moneta commerciale, cessata nel giugno 1867; e invecl!, dal 
1870 in poi, si battono dei pezzi esattamente eguali a quelli 
nostrali da 20 e IO lire, che portano l'indicazione anche di 8 
e 4 fiorini rispettivamente, insieme a quella in franchi, c che 
doveano pur riceversi alle pubbliche casse in· ragione di fiorini 
8. IO, e fiorini 4. 5, ossia ad un rapporto coll' argento di I a 
15.5°, come nell'Unione latina. 

Era l'avviamento ad una unificazione monetaria con quest:l 
ultima, sulla base dell'oro, già stipulata mediante la Convenzione 
del 3 I Luglio 1867 colla Francia, appena cessata l'unione coll:l 
Germania; ma che non potè poi essere ratificata, perchè non accolta 
dai poteri legislativi della Monarchia. 

Nel 1873 furono ammessi anche i pezzi in oro da' 20 e IO 

franchi dell'Unione latina in pagamento dei dazi doganali, e nel 
1874 q~el1i pure della Rumania, al corso di cassa, che era aneOfa 

I E però da notarsi che nel quarto di fiorino il piu basso titolo di 

)20 trovasi compensato da un maggior peso, corrispondendo questo a 
grammi 5-341; per cui il fino risulterebbe di grammi 2.777, che è la quarta 
parte giusta di quello del fiorino intero. L'abbassamento del titolo è fatto 
unicamente per rendere piu comodo il pezzo. Anche il quarto adunque sa

rebbe da considerarsi quale moneta integra per la sua bontà intrinseca. Un 
certo aumtnto di peso si riscontra pure nei pezzi da 20 e IO Krelll,er, ma 

non tale da compensare la riduzione nel titolo. 
13 
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il precedente, ossia alla' pari coi rispettivi pezzi indigeni. Di 

ricambio, gli Stati dell' Unione e la Rumania si obbligavano ad 
accogliere i pezzi austriaci. 

Dal l° gennaio 1879, i dazi doganali si pagano in moneta aurea, 
e sono altresì ricevute le monete d'oro latine, calcolate con un ago 
gio rispetto all'argento austriaco, giusta il corso attuale dell'ar
gento in confronto dell' oro. La coniazione dell' argento per conto 
privato trovasi sospesa. 

Anteriormente al 185 8 l'unità monetaria era il cosidetto fiorino 
di convenzione, al piede venti, ossia da 20 al marco fino (il marco 
di grammi 233.855.5), equivalente a italiane lire 2. 60 circa. Nei 
ragguagli ufficiali ,'enne stabilito che 100 fiorini antichi corrispon
dessero esattamente a 105 della nuova valuta. 

Due fiorini formavano il tallero ( di convenzione), da IO al 
marco fino, come portava la leggenda sul pezzo (zehn eine Jeine 
Marl~), ossia del peso netto di grammi 23.38555, titolo di 516, 
ossia millesimi 833.33, e quindi di grammi 28.02666 al lordo, e 
del valore di it. lire 5. 19. Si continua ancora a batterlo, al mil
lesimo del 1730, quale moneta del commercio per il traffico 
col Levante; ed è il cosidetto tallero di Maria Teresa, o tallero 
lcvantino, assai conosciuto e pregiato in quelle regioni. 

Nelle antiche Provincie Lombardo-venete, giusta la Patente 
sovrana del le novembre 1823, e fino alla stessa epoca, l'unità 
monetaria era la lira austriaca, da 20 soldi o carantani (Zwan
ziger, o pezzo da vetlti), e 100 contesimi, di cui tre facevano il 
fiorino anzidetto di convenzione. 

Era a titolo 900, e del peso di grammi 4.330; e raggua
gliavasi a it. lire 0.87. 

Aveasi inoltre in quelle provincie lo scudo da 6 lire (tallero), 
e il mezzo da 3 (fiorino), la mezza lira, dell' egual titolo e peso 
in proporzione, e il quarto, al titolo 600, con aumento di peso, 
perchè non riuscisse troppo piccolo; e inoltre del rame da cen
.tesimi 5, 3, I: moneta cl' appunto a corso legale fino a 25 cen
tesimi. L'oro era rappresentato dalla sovrana di 40 lire, e dalla 
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mezza di 20. Per la detta Patente, in una libbra metrica, o chi· 
logrammo, di metallo fino doveansi tagliare lire (austriache) 

3. 922 in oro, lire 256. 55 in argento, e lire 5. 7 I 4
2 

in rame. 
IDa 

Il rapporto legale fra l'argento e l'oro sarebbe stato per· 

ciò di I a 15. 29 circa. E poichè il sistema era bimetallico, e 
tale rapporto risultava alquanto inferiore per l'oro a quello cor
rente di mercato, ne veniva che l'argento invadeva la circola· 
zione legale; mentre l'oro, riportando un aggio notevole, non 

fungeva che quale moneta commerciale: tanto più che la legge 

riconosceva ai privati contraenti intera libertà di pattuire la pro· 
pria moneta, anche all' infuori di ogni specie a corso legale, e 

a quel valore o corso che loro piacesse. 
Gli anzidetti ragguagli fra l'argento austriaco ed il nostro 

si trovano oggi alterati dal fatto dclh caduta dell'argento, che. fa 

scapitare la valuta austriaca, appunto perchè ragionata in argento; 
mentre da noi, che abbiamo il doppio tipo a rapporto legale fisso 
di 1 a 15.50, la base della valuta si regola effettivamente sull'oro, 
e l'argento riporta un valore legale che è molto superiore al ri
spettivo valore metallico di mercato, ossia a ciò che l'argento 

vale, non più quale moneta, ma quale merce. 
Il fiorino austriaco, che dovrebbe ragguagliarsi pcl fino a 

lire 2.47 circa, non corrisponde in realtà nel cambio dci giorno 
(naturalmente variabile) che a lire 2.10, o suppergiù, perdendo 
all'incirca il 15 per cento. In luogo di fiorini 40 r/2 per IDa lire, 
che sarebbe il pari normale in ragione d'intrinseco, ne anùavano 
alla fine del r882 da 47 a 48. Il pezzo in oro da 8 fiorini, pari 
al nostro da 20 lire -il cui corso di cassa era altre volte di fiorini , 
8. ro, trovava si quotato a 9.47; il che riduceva egualmente il 
fiorino a lire 2. I I. I 

I Poco app~csso l'argento ha subito un ribasso anche maggiore. 
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IMPERO Russo. -- FINLANDIA. 

Anche in Russia la base della valuta è l'argento; ed è questo 
che s'intende dar il pari nominale della carta a corso forzoso, la 
quale domina ancora colà nella circolazione. L'oro viene ammesso 
alle pubbliche casse, senza aver corso legale fra i privati. 

L'unità è il rublo, da 100 kopeki o centesimi. Ed è così che si 
conta. 

Il rublo d'argento pesa grammi 20,735, al titolo di 868, ossia 
. grammi 18 giusti al fino, ed equivale peI suo intrinseco a lire 

nostre 3.99637. Comunemente lo si ragguaglia a 4 lire. 
Si ha pure il pezzo da 50 kopelti, o mezzo rubI o, e da 25 kopeki, 

o quarto di rubI o, dell'egual titolo del pezzo intero, e peso in pro
porzione. 

Altri pezzi inferiori, da 20, 15, IO, e 5 kopeki, al titolo 
di 500, costituiscono il biglione d'argento, e non hanno corso 
legale fra privati se non fino a 3 rubli, ma sono ammessi nelle 
casse pu~b1iche senza limite di somm~. 

La moneta infima, da kopeki 2, I, 1/2 e II4, è in rame, e viene 
battuta in ragione di 50 rubli per pud, un peso da chilogrammi 
16.38 I, ossia di it. lire 12.20 circa per chilogrammo: un po' più 
che da noi, dov'è di IO lire per chilogrammo. 

L'oro è in pezzi detti imperiale e mezzo imperiale: il solo questo 
~Iltimo che figuri. 

Pesa grammi 6,545, al titolo di II/I2 (88/96, come si usa 
esprimere in Russia), ossia millesimi 9 16.66; ovvero grammi 6 
giusti non guardando che al fino; ed equivale pel suo intrin
seco a it. lire 20.66956. 

Nominalmente si ragguaglia a 5 rubli, ma alle casse pub
bliche lo si ammetteva per 5 rubli e 15 kopeki. 

Il primo ragguaglio fornisce un rapporto dell'argento all'oro 
di I a 15; il secondo di I a 15.45. 

Ignoriamo come si provveda dopo l'ultima vicenda nel valore 
dell'argento, e stante il forte deprezzamento della carta. Bensì, 
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per legge del 9 settembre 1876, i dazi doganali devono pagarsi 
in oro, e ·sono state provvisoriamente sospese le coniazioni in 
argento per conto dei privati, meno quel tanto che si reputa ne
cessario pel traffico colla Cina. La monetazione del resto sarebbe 
gratuita, ossia a tutto carico dello Stato (LE TouzÉ). 

Altre volte eransi coniate delle monete di platino puro, del 
peso di grammi 10.36, e che valevano tre rubli ossia 12 lire; 
ma si è cessato dopo il 1845, e non hanno più che un inte

resse di curiosid. 
Il sistema anzidetto vale in generale per l'Impero in Europa 

ed in Asia. 
Tuttavia, il Granducato di Finlandia, che ha istituzioni speciali, 

possiede pure una propria moneta, regolata da una legge del 7 

agosto 1877, e attivata il l° luglio 1878. 
Essa è in oro ed argento, e risponde in sostanza al sistema no· 

stro e dell'Unione latina. 
L'unità monetaria è il pezzo d'oro da IO marHaa, dell'egual 

peso e titolo del nostro pezzo da IO lire, e si ha pure quello da 20. 

In argento, vi sono pezzi da 2, e I marHa, da 50 permis, o 

centesimi, e da 25. 
Il pezzo da I è al titolo 868, e pesa grammi 5. 182. Equivale 

al franco, il più basso titolo (rispetto al franco integro di 900 mil· 
lesimi) essendo compensato dal maggior peso. 

Quello da 2 è all'ugual titolo, e pesa il doppio. 
I due pezzi da 50 e 25 pennis pesano in proporzione, ma sono 

a titolo più basso, di 750; e figurano quale moneta divisionaria. 
Il rapporto normale fra l'argento e l'oro corrisponderebbe per

tanto al nostrale di I a 15.50 ; e sarebbe l'oro che porge la base 

della valutazione. 

PAESI-BASSI. 

11 vigente sistema monetario riposa sulla legge del 26 110-

vembre 1847, e sulla successiva del 14 settembre 1849, ed era 

originariamente a tipo unico in argento. 
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Si contava e si conta tuttavia in fiorini (gttlden), e centesimi 
di fiorino (cents). 

L'oro ave a corso libero, commerciale. 
Nel 1875 anche l'oro ottenne il corsd legale, nel nuovo 

pezzo da IO fiorini, con potere liberatorio illimitato al pari del
l'argento, come una preparazione per il passaggio al tipo unico 
in oro che allora ideavasi, e fu intanto sospesa la coniazione 
dell'argento per conto dei privati. L'eguale disposizione venne più 
tardi rinnovata nel 1877. 

Ne risulta pertanto uno stato di cose che è provvisoria
mente analogo a quella dell'Unione latina; ed è l'oro nel fatto 
che dà il modulo del valore anche in confronto all'argento, il 
cui valore monetario si trova perciò elevato in proporzione, 
nello stesso modo che accade fra noi. 

L'unità monetaria è il fiorino, in argento, del peso di grammi 

IO, al titolo di 945, equivalente per l'intrinseco a it. lire 2.09995, 
ossia quasi esattamente 2.10, per effetto del più alto titolo, 
anzichè lire 2 soltanto, come porterebbe il peso, che è doppio 

al 3iusto di quello della lira nostra; 
Esiste pure il mezzo fiorino di egual titolo, nonchè il risda/

lero, o tallero dell'Impero (rijksdaaler), di fiorini 2.50. 
Altri pezzi minori da 25, IO, 5 cents sono a titolo basso di 

640, e peso diverso, in qualità di moneta sussidiaria. 
L'oro si compone di dùcati e doppi ducati, di guglielmi, sem

plici e doppi, nonchè del pezzo da IO fiorini. 
Il ducato pesa grammi 3.494, al titolo di millesinu 983.33, 

ossia 59/60, e risponde a lire it. I 1.83°3. 
I! ducato doppio ha peso doppio ed egual titolo. 
I! guglielmo d'oro pesa grammi 6.729, a titolo 900, contiene 

perciò grammi 6.056 di fino, e corrisponde a lire 20.8599°. 
I! doppio guglieImo ha pari titolo e peso doppio. 
I! pezzo da IO fiorini, decretato dalla legge 6 giugno 1875, 

che ha corso legale al pari dell'argento, corrisponde in peso a 

grammI 6.720, a titolo 900, contiene grammi 6.°48 di oro fino, 
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ed equivale a lire 20.8320. È desso, come dicevasi, che porge 
attualmente il modulo fondamentale della valuta. 

I! rapporto dell'argento all'oro per quest' ultimo pezzo risul
terebbe di I a 15.625, ossia I a 15 518. Invece il rapporto 
originario rispetto al guglie/ma sarebbe stato di I a 15.604. 

La moneta spicciola è in rame, da I cent, e 1/2 cento 
Le Indie neerlandesi hanno il medesimo sistema della madre

patria; e colà pure nel 1877 venne dato corso legale al nuovo 
pezzo in oro da IO fiorini. 

Vi si ha una moneta divisionaria in argento a titolo di 720, 
regolata da una legge del l° maggio 1854, in pezzi da 1/4, 
l/IO, e 1/20 di fiorino, e una infima in bronzo da I emI, e 
1/2 ceni, come nella Metropoli. 

PORTOGALLO. 

Il sistema monetario portoghese, regolato da una legge del 
29 luglio 1854, riposa sull'oro, con moneta sussidiaria in argento. 

Vi si conteggia in milreis, del valore di it. lire 5.60. Un 
conto di ,-eis significa un milione di reis, pari a 5,600 lire. 

La moneta in oro si compone della corona da IO mi/reis, 
della mezza corona, dei pezzi da 1/5 di corona, e l/IO di corona, 
o mi/reis: l'unità monetaria del sistema. 

Quest' ultimo pezzo pesa grammi 1.7735; gli :lItri pezzi in 
proporzione, al titolo uniforme di millesimi 916.66, ossia I l/I 2. 

Esattamente, il milreisrisponde a lire 5.59866. 
La tolleranza di conio è del 2 per mille nel peso e nel 

titolo. La spesa per i privati è fissata in mille reis per chilo
grammo, ma si è spesso coniato anche gratuitamente, per legge 

speciale .. 
L'argento è in pezzi da 5 leftoni elostaces), 2, I, 1/2, al titolo, 

come l'oro, di 9 I 6.66; e tagliato alla seguente ragione per ogni 
125 grammi di .. peso: IO pezzi da 5, del peso ciascuno di 
grammi 12.5, e del valore di 500 reis, equivalente per l'intrinseco 
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a it.lire 2.54725; 25 da 2; 50 da I (il festone da 100 reis, del peso 
in grammi 2.500), e 100 da 1/2: valore e peso in proporzione. 

La tolleranza in titolo e peso è del 3 per mille. E si conia 
a solo vantaggio dello Stato, nelle quantità fissate di volta in 
volta per legge. 

Il rapporto fra l'argento e l'oro risulterebbe di I a 14.08, 
ossia alquanto più alto, a favore dell'argento, che nella nostra 
moneta divisionaria (I a 14-380). 

La moneta spicciola è di rame, in pezzi da 20 reis, IO, 5 e 3. 
Continuano tuttavia ad aver corso legale anche le antiche 

monete d'oro: la peça, al cambio fisso di 8,000 reis, e purchè 
sia del peso giusto di .14.188 grammi (titolo 916.66), e la 
mezza peça, in pI:oporzione; nonchè il sovrano inglese al cambio 
di 4,500 reis, e al peso non inferiore a grammi 7.981, col me{Zo 
sovrallo corrispondente. 

Il nuovo sistema monetario travasi introdotto a Madera; 
mentre alle Azzorre e nelle altre Colonie portoghesi circolano 
pure monete estere, a norma di certi ragguagli. 

TURCHIA. - EGITTO. - TUNISI. - MAROCCO. 

In TURCHIA, la moneta è stata· regolata da una legge del 
1844. - Si conta in piastre (grusb), da 40 para, o 100 aspri. 

L'alto commercio ragiona in lire turche megidié, d'oro, da 
100 piastre d'argento, pari a it. lire 22.79. 

L'oro sarebbe quindi la base fondamentale della valuta. 
Esistono pezzi da 500 piastre, 250, 100, 50, 25. 
Il pezzo da 100, o megidiè (dal nome del Sultano· Abdul

Megid), pesa grammi 7.216, al titolo di 916.66, che è pur 
quello di tutti gli altri, i quali pesano in proporzione; e risponde 
esattamente a lire 22.79367. 

I nomi, sotto cui pure si conoscono i detti pezzi, esprimono 
il numero corrispondente in lingua turca: siccome yllZlik, il 
pezzo da 100, da yllZ. 100; ellilik, quello da 50. 
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L'argento è in pezzi di 25 piastre (jirmilik, da jirtni 20), 
IO (onlik), 5 (beshlik), 2 (ikilik), I (birlik), ossia la piastra (kirk 
para, ossia 40 para), mezza piastra. . 

La piastra pesa grammi 1.202, al titolo 830, ed equivale 

per l'intrinseco a lire 0.22194. 
Gli altri pezzi in proporzione per il peso, e dell'egual titolo. 
Il rapporto fra.1'argento e l'oro sarebbe di I a 15.°9. . 
Sonovi pure delle unità di conto per le grosse somme; cioè: 
La borsa (kis, kisè) d'argento, di 500 piastre, ossia 114 lire 

nostre. 
Lo yuk, di 1,000 piastre. 
La borsa d'oro, di 30,000 piastre, ossia 6,838 lire. 

In EGITTO si conta pure in piastre e para. La piastra egi

ziana, di 40 para, 100 aspri buoni, ° forti, pari a 120 aspri 
correnti, è alcun poco superiore alla turca. Dieci piastre egiziane 

equivalgono a I I piastre turche. . 

La borsa è di 500 piastre. 
Vi sono pezzi in oro da 100, 50, e 25 pi~tre; e in argento 

da IO piastre, 5, 2 1/2, I piastra. 
Il pezzo da 100 piastre in oro pesa grammi 8.544, ed è al 

titolo 875. Equivale a it. lire 25·73· 
Gli altri pezzi hanno peso in proporzione e titolo uniforme; 

e quindi anche valore proporzionale. 
L'argento invece è tutto a titolo 900, e la piastra da 40 para 

pesa grammi 1.25 o, ossia la quarta parte esatta della nostra lira, e 
vale cento 25. È la piastra legale, o piastra tarif, ossia di tariffa, 
così denominata per distinguerla dalla piastra corrente o abusiva. 

Il rapporto monetario fra i due metalli risulterebbe di I a 
14.88 : ossia molto alto per l'argento, come laddove questo figura 
quale semplice moneta divisionaria, a valore legale esagerato. 

Nel commercio all'ingros~o corrono molto anche le monete 
estere, al cambio variabile di mercato. Lo sterlino si conteggia 

comunemente per 100 piastre. 
14 
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Anche TUNISI ha moneta propria, con una grande mistura di 

monete estere. Vi si conta in piastre e carrobas, ° karub. La pia
stra (riaI, il reale spagnuolo) corrisponde a 16 carrobas, ed è 
assai più forte della turca ed egizia. 

Le monete effettive sono in oro, da 100, 50, 25, IO, e 5 
piastre; e in argento da 2, e I piastra. 

Il pezzo in oro da 100 piastre pesa grammi 19.492, al titolo 
900, ed equivale a it. lire 60.4252. 

Il pezzo in argento da una piastra pesa grammi 3.097, al titolo 

900, e risponde a lire 0.6199. 
Il titolo 900 è l'eguale per tutta la moneta d'argento e 

d'oro, senza distinzione. 
Il rapporto fra i due metalli sarebbe di I a 15.88. 
La moneta infima è in rame, di I karub, ossia 4 cento circa, e 

di I afpro, ossia la 52& parte di una piastra. 

Al MAROCCO, invece, si conta nel commercio estero in piasu'e 
forti di Spagna, e in centavos. 

Esistono pure. delle monete proprie, assai irregolari, in oro ed 
argento, che prendono per base lo stesso valore in piastre di Spagna. 
Vige insomma, con qualche anomalia, l'aritico ~istema spagnuolo. 

In ABISSINIA corrono i tallt:ri di Maria Teresa, le piastre 
spagnuole, ed anche i nostri scudi da 5 lire. I possedimenti europei 
dell' Africa seguono il sistema della rispettiva Metropoli. 

INDIA-BRITANNICA. 

Passando ora all' Asia, l'INDIA BRITANNICA ha, come già dice
vasi, una propria moneta, a tipo . unico d'argento. L'oro è sem-
plice moneta del commercio, a corso libero. 

L'unità è la rupia (mpee), di 16 annas, e 192 pice (pron. pais). 
Ed è cosi che si conta. 

Un lac di rupie equivale nei conteggi a 100,000 rupie; un 
crore, Il 100 lacs. 
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Lo stato attuale è regolato da un~ legge del 6 settembre 1870, 
ed altra 30 ottobre 1871. . 

La rupia legalt!, cosidetta del Governo, pesa 180 grani troy, 
pari a grammi II.664, al titolo di millesimi 916.66, ossia II/I2, 
come l'oro inglese, e risponde a lire nostre 2.37708. 

Viè pure il pezzo da 1/2, 1/4, nonchè da 1/8 (2 annas), 
di pari titolo e peso in proporzione. 

I pezzi da 1/4 e 1/3 non hanno corso legale che per fra
zioni di rupia; gli altri lo hanno illimitato. 

La moneta d'oro, a corso puramente commerciale, ha per 
unità il mohur, da 15 rupie nominali, e che non è altro che 

. la rupia in oro, dell'egual peso e titolo. 
Pel suo intrinseco, equivale a lire 36.8277 di nostra moneta. 
L'oro sarebbe quindi battuto nel rapporto di 15 ad I, ri

spetto all'argento; ma tale ragguaglio è puramente fittizio, 
non avendo 1'0110 stesso, come dicevolsi, alcun corso legale. 

Vi è pure il doppio mohur, nonchè il pezzo da IO e da 5 
rupie, ossia da 2/3 e 1/3 di mohur, sempre dell'egual titolo, e 

peso in proporzione. 
Il sovrano sterlina si valuta lO rupie 4 amtas; ma non ha 

esso medesimo c~rso legale. Vi è stato altre volte un qualche 

tentativo in qùesto senso, che non ha potuto riuscire. 
La moneta infima è di rame, in pezzi da 2 pice, l, 1/2, 1/3 (pie). 
Il pice risponde a cento 1.23 di nostra valuta. 
Il medesimo sistema monetario vale anche p~r Ceylan e 

Maurizio. 

PERSIA. - SIAM. - CINA. - GIAPPONE. 

Una moneta sua propria ha pure la" PERSIA. Vi si conta in 

toman, da lO sciahl (realt). 
La ~oneta ~ffettiva è in oro ed argento. Quella d'oro viene 

considerata come la fondamentale. 
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Il /oman in' oro . pesa grammi 3.76, al titolo di II/I2, 
ossia millesimi 916.66, e corrisponde 'a it. lire Il.88. 

Vi è anche il mezzo toman, di metà peso e pari titolo. 
L'argento è in pezzi da 20, IO e 4 sciahl, al titolo 900. 

Il pezzo da IO pesa gr~mmi 5.20, ed equivale perciò, per l'in
trinseco, a lire 1.04, ma conta per I.19 in rapporto col/oman. 

Il rapporto fra i due metalli sarebbe di I a 13.60, ossia 
notevolmente più alto che fra noi a favore dell'argento, e come 
se questo non fosse che semplice moneta divisionaria . 

. Nel 1879 si è cominciato a battere delle nuove monete in 
oro ed argento, al titolo' 900, e interamerite regolate sul si-
stema latino. . 

Il nuovo toman in oro equivale esattamente al pezzo da IO 

franchi; e vi sono pezzi da 2, I, 1/2 toman, e 2 hazari o cran, 
pari rispettivamente a 20, IO, 5 e 2 lire italiane. 

L'argento è iri cran o sabcran, di cui IO fanno il toman, e 
vi sono pezzi da I e 2, ossia I e 2 lire. 

Il cran si ritiene diviso in mille denari (hazar dinar, come 
pure si denomina, da hazar, mille, in lingua persiana). 

Il SIAM possiede una moneta d'argento, molto irregolare, con 
spiccioli in rame e in stagno. 

La CINA, di coniato, con impronta ufficiale, non ha che de
gli spiccioli minutissimi, in metallo inferiore, detti tsien (ovvero 
cash o sapechi dagli stranieri), e di cui mille si presumono equi-
valere all' oncia d'argento, o tael. . 

Ilgiosso dei pagamenti si fa in verghe d'argento, od anco 
in verghe' d'oro, accertate nel titolo, e che si mandano a peso. 

Oltrechè, nei porti, e pel traffico estero, hanno corso le 
piastre e i dollari, ad un cambio che è spesso oscillante, od 
anco ,affatto capriccioso da specie a specie. In generaley si è an
cora allo stadio della moneta pesata, e può dirsi che si versi in 
una completa anarchia monetaria. 
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. Il GIAPPONE, invece, ha un sistema monetario perfettamente 
ordinato, introdotto nel 187 I, e che è calcato su quello degli 
Stati Uniti d'America. 

L'unità monetaria è lo yen d'oro, assai prossimo al dollaro 
d'oro americano; e vi si conta in yen, e sen, o centesimi. 

L'oro è tutto al titolo di 900 millesimi, e si hanno pezzi da 
20, IO, 5, 2, I yen. La divisione è quindi rigorosamente decimale. 

Lo yen pesa grammi 1.666 (ossia grammi 1.50 di fino), e 
corrisponde a it. lire 5.1664. Gli altri pezzi pesano in proporzione. 

In argento, si ha lo yen, del peso di grammi 26.956 (ossia 
come il dollaro originario degli Stati Uniti da 416 grani), al 
titolo 900, equivalente per il fino a franchi 5.3912. 

E inoltre, dci pezzi minori, di 50 sen, del peso di grammi 
12.5°; di 20, del peso di grammi 5; di IO, e 5 sen, del peso 
rispettivamente di grammi 2.50, e 1.25, e al titolo uniforme 
di 810. Siamo, cioè, in questo punto, al sistema metrico. 

Il rapporto fra i due metalli sarebbe di I a 16.18. 
Nel 1878, sull'esempio degli Stati Uniti, si diede corso le

gale allo yen d'argento, parallelamente a quello d'oro, mentre 
prima era riguardato quale semplice moneta del commercio. 
Nello stesso tempo furono diminuite le spese di conio. 

STATI UNITI DELL'AMERICA SETTENTRIONALE. 

Dal 1792, a cui rimonta la prima legge monetaria, fino al 
1873, gli Stati Uniti dell' America Settentrionale avevano un 
sistema bimetallico; ossia a doppio tipo, in oro ed argento. 

Il rapporto fra i due metalli, che originariamente era di I 

a l), fu in seguito portato a l a 16 circa. 
Nel 1873 venne decretato il tipo unico in oro, con argento 

supplementare a circolazione limitata. 
Da ultimo, colla legge d~l 28 febbraio 1878, si retrocesse al 

doppio tipo, riabilitando legalmente l'argento. - È questo lo 

stato presente. 
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La moneta, regolata da una legge del 18 gennaio . 1837, è 
decimale nel titolo e nelle principali suddivisioni; ma il peso si 
calcola in grani della libbra troy, come in Inghilterra. 

L'unità monetaria è il dollaro, e si conta in dollari e cen
tesimi di dollaro (cents). 

L'oro si compone di pezzi da I dollaro, 2 1/2, 3, 5, IO, 

20 dollari. II pezzo da IO si chiama aquila (eagle), quello da 5 
mezza aquila, quello da, 20 doppia aquila. 

II, titolo è uniforme a 900 millesimi. 

,Il dollaro d'oro pesa grani 25.8, ovvero grammi r.67185, 
ed e~uivale per l'intrinseco a it. lire 5. 1827. - Gli altri pezzi 
in proporzione. 

L'argento consta di pezzi da I dollaro, 1/2 o 50 cents, 1/4 
o 25 cenls, 1/5 (20), l/IO (IO). 

II titolo è qui pure uniforme a 900. 

I! dollaro d'argento pesa grani 412 r/2, ossia grammi 26.729, 
ed equivale per l'intrinseco a franchi 5. 3458. 

Il rapporto fra i due metalli sarebbe di I a 15.988. Ed è 
quindi sensibilmente inferiore al nostro per l'argento, ossia su
periore per l'oro. 

Da ciò pure il divario che esiste fra il valore del dollaro in oro 
. e quello in argento, negli anzidetti ragguagli, calcolati giusta il 
rapporto nostrale di I a 15. 50. ' 

I pezzi da 1/2 dollaro in giù rappresentano la moneta di
visionaria, e sono a peso metrico giusto, cioè: di grammi 12. 500 
quello da. 1/2, grammi 6.250 quello da 1/4, grammi 5 quello 
da 1/5, e grammi 2.5°0 quello da l/IO, ossia IO cenls. 

I! rapporto coll'oro risulterebbe quindi di I a 14-95; e la diffe
renza rispetto alla moneta integra sarebbe presa sul peso, anzi
chè sul titolo al modo nostro. 

Per una disposizione del 1879 la moneta divisionaria ha 
corso legale fino a 20 dollari . 

. Nel 1873 venne pure battuto un cosidetto dollaro del com
mercio (trade·dollar), di 420 grani, ossia grammi 27. 21,56, al 

« 
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titolo 900, e di un valore pari a it. lire 5. 44312, destinato 
principalmente ai traffici coll' Asia orientale. Dapprima dovea 
aver corso anche legale fino a 5 dollari, ma tale disposizione 

sarebbe stata tolta dappoi (con legge 22 luglio 1876). 
In contrapposto al trade-dollar si chiama stm/dard dollar il 

dollaro legale, di grani 412 1/2 in argento. 
La stessa legge del 1873 regolava la tolleranza di corso 

o di logoro delle monete legali, adottando un sistema, per il 
quale tale tolleranza era graduata a norma dell'età del pezzo, 
contata dal millesimo del rispettivo conio (1/2 per 100 dopo 
20 anni, e tanto meno in proporzione per un tempo minore), 
e lasciando la perdita a carico dei portatori, come in Inghilterra. 

Altre volte in California eransi coniati dei pezzi in oro da 

IO e 5 dollari. . 
Per la citata legge del 1878 (il famoso . Bland-bill), l'argento 

non si conia che per conto del Governo, e in una proporzione 

che deve stare fra i 2 e i 4 milioni di dollari al mese di metallo 
acquistato. Il sistema però non è punto definitivo nemmeno colà, 
e vi si svolge una forte agitazione per un diverso assetto. 

Dal 1792 il dollaro d'argento ha leggermente mutato di 
titolo e peso, ma non mai di contenuto metallico. Pesava 416 

grani, ossia grammi 26.956384 al titolo di 892.4, e fu ridotto 
nel 1837 al peso di grani ~p2. 5 al titolo di 900. In ambo 

casi il fino rimase di grani 371.25, pari a grammi 24· 056623. 

ALTRI STA TI DI AMERICA. 

Al MESSICO, in virtù di una legge del 27 novembre 1867, 
si conta in piastre, o pesos, e centavos, o centesimi di piastra. 

La moneta è in oro ed argento, ma la base della valuta
zione è fornita da quest'ultimo metallo, che è pure di lunga 

mano prevalente nella circolazione. 
Il sistema è decimale, ma non metrico. 
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L'unità monetaria è iI peso, o piastra, di grammi 27. 070, 
al titolo 903, equivalente a lire 5.4280 di nostra valuta. 

E si hanno pezzi anche da 50 centavos, 25,10, 5, di egual 
titolo tutti, e peso in proporzione. 

t'oro si compone di pezzi da 20 pesos, IO, 5, 2 1/2,1. I 
pezzi da IO si chiamano pure hidalgos, nobili. 

Il peso d'oro è di grammi I. 692, al titolo (uniforme per 

tutta la moneta d'oro) di 875, ossia 7/8, e corrisponde per l'in
trinseco a it. lire 5. 099. 

Il rapporto fra i due metalli risulterebbe di I a 16. 50. 
L'antica piastra pesava grammi 27.000, al titolo 903, e cor

rispondeva a lire nostre 5. 4I809. 
Si divideva in 8 reali d'argento, da 4 quartillos, da 3 grani~ 
Le piastre messicane di varia epoca, fabbricate coll'argento 

di quelle ricchissime miniere, e il cui titolo varia da 895 a 903 
millesimi, I sonosi sparse in tutta l'America, in Asia, in Africa, 
in Turchia, costituendo la moneta più diffusa che fosse ad altri 
tempi. Figurano ancora, insieme ad altre consimili dell'antica 

. America spagnuola, in masse notevoli sul mercato di Londra, 
dove sono regolarmente quotate, a peso in oncie. 

Aveansi inoltre delle monete d'oro, ancora usate nel com
mercio: la pistola di quattro piastre, la doppia, la quadrupla 
(oncia), la ~ezza (escudo de oro), il quarto di pistola (escudillo). 

Al GUATEMALA, ed altri Stati dell' America Centrale, si conta 
parimenti in piastre forti e centavos. 

La piastra d'argento è l'antica messicana, da 27 grammi, al 

titolo 903. 

I Si oscilla, cioè, intorno al titolo 900, dovendo pur farsi la parte 
delle tolleranze. Il titolo più comune di 903 corrisponderebbe a quello di 
900 al netto della tolleran'{a in meno, ritenuta in 3 millesimi, che non è punto 
proporzione eccessiva per altri tempi. Di ricambio, il vecchio argento spa
gnuolo contiene per lo più una leggiera panicella d'oro, che solo i metodi 
moderni più perfezionati permettono di estrarre; e lo si vede abitualmente 
indicato nei listini inglesi. 

c 
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Similmente a CUBA, il cui sistema legale sarebbe tuttavia 
quello della Metropoli, ossia della Spagna; 

A SAN DOMINGO si ragiona egualmente in piastre e centavos. 
La piastra .vi si ragguag~ia a italiane lire 5. 25. 

Il BRASILE ha sistema proprio, che si accosta al portoghese. 
Vi si conta all'egual modo in milreis, salvo che il reis brasi

liano è assai più debole déll'altro. La base della valuta è l'oro, 

come in Portogallo. 
Vi sono pezzi da 20, 10,5 milreis, al titolo tutti di 1III2, os· 

sia millesimi 916.66. 
Il pezzo da 20 pesa grammi 17. 929, e risponde a italiane 

lire 56. 6092. 
In argento si hanno pezzi da 2 milreis, 1 milreis, e 500 reis, al 

titolo pure di IIjU.· 
Il pezzo da I lnilreis pesa grammi 12.75°, ed equivale pel 

suo intrinseco a franchi 2.5975. 
Il rapporto dell'argento coll'oro era altre volte di i a 15 5/8, 

ossia 1 a 15.625. Ma poscia una legge' del 1849, confermata nel 

1870 , aggravò l'argento di un signoraggio, o ritenuta, del 9· 863 
per 100: con che esso è divenuto semplice moneta sussidiaria; e 

ilrapporto sarebbe ora di I a 14.223. 

A VENEZUELA (Stati Uniti dI), per una legge dell'I I maggio 
187I~ si è definitivamente adottato il sistema dell'Unione latina 

del 1865. 
L'unità mo~etaria è il vene{olano d'oro, equivalente in titolo e 

peso al pezzo latino da 5 lire; e si conta in 1!ene{olallos e centavos. 
Si hanno pezzi in oro da 20 vene{olanos (il bolivar), da IO (la 

doppia d'oro), da 5 (lo scudo), da I (la piastra d'oro, o vene {O

lano), rispondenti, rispettivamente, a italiane lire 100,5°,25,5. 
In argento, il solo vene{olano, che equivale al nostro pezzo da 5, 

è moneta integra, al titolo 900; il pezzo da mezzo, ° 50 centaVIJS, 
IS 
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da 2 decimi, o 20 cm/avos, da I decimo, o IO centavos, e 5 cmla
vas (rispettivamente, lire 2.5°, I, 0.5°, o. 25) sono semplice mo
neta divisionaria, di giusto peso, ma a titolo basso di 835, come 
da noi. 

La divisione è pretta decimale in rapporto colla rispettiva 
uI}ità del venezolano, e figura differente dalla nostra, col pezzo da 
,25 lire e quello da 25 centesimi, soltanto perchè da noi è diverso 
il pezzo che si prende per unità, cioè la lira. 

Le monete d'argento portano l'indicazione del peso e del 
titolo corrispondente. 

Altre volte si contava in piastre da 9 reali de p/ala (d'argento), 
o da 100 cmtavos, equivalenti a it. lire 5.40. 

La COLOMBIA (Stati Uniti dI) ha fatto come la Venezuela, per 
una legge del 9 giugno 187 I. 

L'unità è il peso, o piastra, in oro, equivalente in titolo e peso 
a 5 lire italiane; e vi sono pezzi in oro da 20, IO e I peso j e in 
argento, da I peso a titolo 900 millesimi, da 2 decimi a titolo 835, 

come da noi, equivalenti ad una lira, I decimo a titolo 500 

(lire 0.50), e 1/2 decimo a titolo 250 (lire 0.25). 

Questi pezzi in argento portano l'indicazione del rispettivo ti
tolo e peso, come a Venezuela. 

Il pezzo in oro da IO si chiama cOlldor (il nome del grande 
avoltoio delle Ande che sorvola a tutti); quello da 20, conder 
doppio. 

L'EQUATORE ha seguito lo stesso esempio, con un'ultima legge 
del 21 novembre 1871. 

L'unità è la piastra forte, o peso forte, da IO reali e 100 centa
vas, equivalente per titolo, peso e valore al pezzo da 5 lire italiane. 

Al PERÒ si conta in so1es, diruros (decimi), e cenfavos (cen
tesimi). 

L'unità è il sol (sole), da 5 franchi. n sistema è il francese an
teriormente al 1865, ossia con tutta la moneta, anche d'argento, 
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al titolo di 9°°; e salvo qui pure la differenza indotta dalla diversa 
unità; per cui si hanno pezzi equivalenti a lire nostre 25 e 2.50, 
invece che da 20 e 2. 

In BOLIVIA si ragionava altre volte in piastre da 8 reali. La 
piastra è da lire 5.40, ossia al peso di grammi 27, titolo 900, 
in argento, con monete effettive su questa base. 

Una legge del 29 giugno 1863 creò il boliviallo, ° piastra 
nuova, del peso di 25 grammi, titolo 900, con oncie ° doblolli 
in oro, di egual peso e titolo, che erano accolte dal Go-

verno per 17 2.. piastre in argento, considerandosi del resto 
2 

l'oro quala semplice moneta commerciale (LE TouzÉ). 

Al PARAGUAY si ragiona parimenti in piastre, salvo che la 
piastra si ragguaglia colà a it. lire 4. 66, quale moneta di conto. 

All'URUGUAY (Montevideo) sono si battute da ultimo delle 
monete d'argento a sistema nostrale, da lire 5, 2.50, I, 0.50, 
al titolo uniforme di 900 millesimi, destinate a sostituire le 
vecchie piastre, ° pataconi, in argento ed oro. 

All'ARGENTINA (Buenos-Ayres) venne presa di recente una 
eguale deliberazione per l'emissione di nuove monete in oro ed 
argento, assumendo ad unità il peso d'argento, identico al pezzo 
nostro da 5 lire. 

Vi è l'argentino e il mezzo, in oro, equivalenti a lire 25, 
e 12.5°; e il peso, in argento, con pezzi da I, e 50, 20, IO, 5 
cenlavoI, ossia lire 5, 2.50, 1.00, 0.50, 0.25. 

E inoltre del rame da I e 2 cmtavoI, ossia 5 e IO cente
simi nostra valuta. 

Anche il CHILi, in seguito alle leggi del 9 gennaio J8p e 
25 ottobre 1870, ha adottato quale unità monetaria la piastra, 
° peso d'argento, equivalente in tutto al pezzo da j lire. 
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Tuttavia il sistema, che è pur decilmle nelle sue. suddivi· 
sioni, risulta alquanto diverso dal nostro, specie per il rapporto 
coll'oro che colà è stltO fissato nella proporzione di I a 16.38, 
ossia molto più favorevole aU' oro che non da noi, el anche più 
di quello che fosse il rapporto sul mercato generale all' epoca 
ultima sopradetta del 1870. 

Con che la base effettiva della vllutazione parrebbe venir ad 
essere l'argento, come al Messico, e l'oro .figurerebbl! di pre
ferenza quale moneta del commercio. 

L'oro è in pezzi da IO pesos, 5, 2, I, al titolo 900. Il pezzo 
da IO si chiama condor, come in Colombia; quello da 5, doblon; 
quello da 2 escudo. 

Il peso d'oro è di grammi 1.526125, e non risponde che a 
it. lire 4.72845, :mzichè a lire 5, come dovrebbe per la sua deno
minazione, ossia per equivalere al peso d'argento: e dipende 
anche qui, come in altri casi consimili, dal non essere eguale il 
rapporto fra i due metalli. Si fa l'oro più leggi ero in proporzione 
che da noi, perchè lo si ritiene valere relativamente di più. 

Il peso d'argento è di grammi 25, al titolo 900, e risponde 
perciò a 5 lire giuste. 

Vi sono pezzi da 50 e 20 centavos, 1 decimo e 1/2 decimo, 
ossia lire 2.50 e I, 0.50, e 0.25: tutti dell'egual titolo 900. 

Da ultimo, nel 1879, venne introdotta una moneta sussi
diaria, a basso titolo di 500 millesimi, e corso legale limitato, 
in pezzi da 20, IO e 5 centavos. Non può darsi che per un ven
tesimo al più in ciascun pagamento, nè per più di 50 pesos in 
ogni C3S0. 

ll. 

VeDÌ3mo ora ad una qwlche classificazione dei differenti 
sistemi monetari. 

La cosa non è interamente agevole, come ordinariamente 
presumesi; giacchè i tipi non riescono sempre spiccati, e vi 
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sono delle gradazioni, dei mezzi termini, o delle limitazioni, che 
ne modificano più o meno la struttUr:l . 

. Oltrechè, a farne esattamente ragione, occorrerebbe una cono
scem~a adeguata~ non soltanto delle speciali leggi e ordinanze mo
netarie, ma anche delle altre disposizioni che vi si coordinano, per 
quanto riguarda il corso legale della valuta. 

Gli è questo, ad ogni modo, il punto caratteristico da cui va 
desunta la classificazione: ossia ciò che più propriamente costi
tuisce, nei singoli paesi, il sistema della valllta legale. 

Tutti gli Stati hanno monete in oro ed argento, come può 
verificarsi dalla precedente esposizione; ma l'essere un sistema 
monometallico o bimetallico dipende dal fatto che il mezzo 
legale di pagamento, e quindi anche il modulo legale del valore 
(come direbbesi), sia fornito da un solo metallo, ovvero da tutti e 
due sull'egual piede, giusta determinati rapporti, nella moneta che 
si considera come tipica e fondamentale. 

E in ciò pure vi è luogo ulteriormente a distinguere, e possono 
essere non poche le gradazioni. 

La valuta legale va nei pagamenti pubblici, e nei privati(salvo 
o no patto in contrario, secondo le varie sanzioni, al modo già 
considerato); ma nei pagamenti pubblici, verso le casse pubbliche, 
è spesso ammessa anche una moneta che ha per se stessa carat
tere puramente commerciale, come accade dell' oro nei sistemi 
che pur diconsi monometallici in argento; e, viceversa, dell' ar
gento divisionario, che può andar senza limite nelle casse pub
bliche anche in un sistema monometallico in oro. 

Non guardando però, al solito, che alla sola moneta fonda
mentale, il carattere del sistema è dato di preferenza dal corso 
legale fra privati, o verso di essi; e sia poi esso più o meno 
assoluto. Gli è più propriamente a nonna di questo che va intesa 
la classificazione ordinaria dei sistemi in monometallici e bime
tallici; e importa d' insisterv~ allo scopo di evitare ogni equi
"oca di concetto, se non anco talvolta di btto, potendosi in 
qualche caso mancare delle necessarie notizie, od esservi altresi 
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delle divergenze più o meno sensibili nelle rispettive sanzioni 
da Stato a Stato. 

Non basta nemmeno badare al metallo in cui figura costituita 
quella che si considera come l'unità monetaria del sistema. Sia 
questa in argento, come originariamente in Francia, oppure in oro, 
come in qualche paese dell'antica America spagnuola, il si
stema risulta egualmente bimetallico se i due metalli vengono ad 
esser trattati legalmente alla pari, o con differenze non essenziali. 

E parimenti, non decide da solo il fatto che entrambi i metalli· 
siena a coniazione illimitata. Sarebbe, cioè, errore il conchiuderne 
che abbiasi perciò a fare con un vero e proprio sistema bimetallico: 
potendo benissimo avvenire che l'uno solo di essi, come a dire 
l'argento, fornisca la moneta legale, e l'altro, l'oro, non figuri che 
quale moneta commerdale, pur non esistendo per entrambi 
alcun limite di conio nella rispettiva qualità. 

Ciò premesso, distinguiamo pure i sistemi in monometallici, o 
a tipo unico, come anche dicesi, e bimetallici, o a tipo doppio o 
duplice; e i primi, in mOllometallici in oro, e monometallici in 
argento. Bldiamo altresl a quella che può considerarsi come la loro 
costituzione ordinaria, normale. 

Nei sistemi bimetallici, la moneta legale è costituita egualmente 
nei due metalli, e questi sono normalmente trattati sull'egual piede, 
e fra loro connessi da un dato rapporto legale in peso e valore. 

I contraenti hanno libera oNione fra l'oro e l'argento; l'uno e 
l'altro ottengono il corso legale o potere /iberatorio illimitato; e 
(di regola, in condizioni ordinarie) ne è pure illimitata la conia
zione. Da ciò pure il nome di moneta parallela, sotto cui viene 
designato un tale sistema. Si hanno, cioè, due monete paral
lele c legalmente equipollenti, a scelta e discrezione di chiunque 
debba servirsene. 

Se mai il corso legale dell'un metallo (poniamo dell' argento) 
si troV3sse comunque limitato in confronto a quello dell'altro, 
il sistema comincicrebbe già ad inflettersi, piegando verso il 
monomeullismo. 
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Nei sistemi monometallici in oro, l'argento non interviene, 
di regola, che quale moneta supplementare, a corso legale limi
tato, e coniazione pure limitata. Ma potrebbe pur esservi dell'ar
gento per semplice uso del commercio, come il trade-dal/ar agli 
Stati Uniti nella legislazione del 1873, la quale intendeva pur di 

. sancire il tipo unico in oro. 
Per egual modo, nei sistemi monometallici in argento, s'in

contra sempre una moneta d'oro a corso libero, la quale può 
pur avere corso legale, a cambio variabile, nei pagamenti da 
farsi alle pubbliche casse; se anco non viceversa, cioè nei paga
menti delle pubbliche casse ai privati. 

E lasciamo altre più speciali distinzioni e possibili differenze. 
Sono pertanto bimetallici in Europa gli Stati dell' Unione 

latina: l'Italia, la Francia, il Belgio, la Svizzera, la Grecia; e 
inoltre la Spagna, la Rumania, la Serbia, la Bulgaria, che ne 
hanno adottato per proprio conto il sistema; nonchè la Fin
landia, a quanto pare, sebbene vi si consideri l'oro come il 
metallo fondamentale. La Serbia però limita, come si è veduto, 
il potere liberatorio dell' argento. 

Lo sarebbero parimenti, se anco in via provvisoria, i Paesi 
Bassi. 

L'Unione rappresenta un complesso di 76 milioni di abitanti, 
non contando l'Algeria, la quale figura colla Francia, ma è fuori 
d'Europa. 

Colla Spagna e gli Stati Balcanici si va a 102. 

Aggiungendo, per la loro condizione attuale di fatto, anche 
i Paesi Bassi, si perviene a 106 milioni; ovvero a 108, se vuolsi 
contare altresl la Finlandia. 

Sono monometallici, a tipo unico in oro, la Gran Breta
gna, la Germania (salvo il corso provvisoriamente mantenuto 
ai vecchi talleri), la Scandinavia, il Portogallo: non considerando 
la Turchia, dove la base della valutazione sarebbe pure in oro, 
e volendo riguardare la Finlandia, al modo anzidetto, come bi
metallica. 
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Avrebbonsi 93 milioni di abitanti; e salirebbesi a più di 98, 
comprendendovi la Turchia, senza la Bosnia e la. Bulgaria. 

Resterebbero a tipo monometallico in argento: Austria e 
Russia (senza la Finlandia); nei quali paesi la base legale della 
valut:1zione è fornita da questo metallo, ma l'oro ha pur corso 
nelle pubbliche casse. Sarebbe un complesso di quasi 120 miiioni, 
secondo il dato degli ultimi censimenti. 

Cosicchè, in ragione di popolazione, i tre sistemi monetari 
dell' Europa, intesi come si è detto, verrebbero quasi a bilanciarsi 
fra loro, con una prevalenza alquanto sensibile a favore del terzo. 

La cosa invece è assai diversa al\orchè si guardi all'importanza 
economica e pecuniaria dei rispettivi paesi. 

Si pub mettere suU'eguallinea il bimetallismo latino col mo
nometallismo in oro inglese e germanico: stante soprattutto l'e
norme importanza monetaria della Francia; ma scade grande. 
mente al paragone il monometallismo in argento. L'Austria e la 
Russia sono ancora a regime di carta forzosa, oltrechè in con· 
dizioni economiche non punto paragonabili a quelle della Fran
cia e della Gran Bretagna; il metallo vi ha un' importanza assai 
limitata nella circolazione; e se m:li, la Russia è essa medesima 
un paese a preferenza dell' oro, allorchè vogliasi aver riguardo 
alla produzione, nonchè alla coniazione ed aU' uso che se ne fa. 

Vi sarebbero pur altre e non men gravi considerazioni da 
aggiungere, di cui più innanzi. 

Fuori di Europa, e cominciando daU' America, la quale versa in 
condizioni analoghe, e che insieme all'Europa entra a comporre il 
grande complesso della cosidettl civiltà occidentale, sono ridi ve
nuti bimetallici gli Stati Uniti, dopo essere stati per breve tratto, 
dal 1873 al 1878, monometallici in oro (poco più che nominal
mente, perchè a quell'epoca vi si andava ancora a regime di carta). 

Trattasi di 50 milioni di abit:1nti, e in condizioni a1tresl di 
straordinaria potenza pecuniaria. 

Bimetallici parimenti, ed anzi a sistema nostrale, con poco di
vario in qualche paese (non parlando dei possedimenti spagnuoli 
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e francesi), sono la Venezuela, ]a Colombia, l'Equatore, il Perù, 
]'U ruguay, l'Argentina, che hanno abbandonato per esso l'antico· 
sistema e conteggio alla spagnuol:t, qualI! invece rimane, con 
qualche divergenza locale, al Guatemala, a San Domingo, in Bo-
livia" al Paraguay. . 

Sarebbe un insieme di altri 12 milioni, ovvero 13 a 14 
coi possedimenti anzidetti, in condizioni pecuniarie poco felici, od 
anco affatto disastrose. 

Al Messico, al Guatemala, in Bolivia, al Paraguay, al Chili, 
circa 16 milioni in tutto, in cattive condizioni essi pure, la base 
monetaria normale sarebbe l'argento; ma a decidere se cio
nonostante, in alcuno di questi paesi, il sistema non sia invece 
bimetallico, converrebbe possedere delle informazioni precise sulla 
rispettiva valuta legale, che al momento ci mancano. 

Il monometallismo in oro è rappresentato: al nord, dal Canadà 
e altri Paesi del Dominio, nonchè dalle Colonie e possedimenti 
inglesi nelle varie parti del Continente, con una popolazione di 
circa 6 milioni, e un'importanza commerciale e pecuniaria pro
porzionalmente assai maggiore; e al sud, da] Brasile con I I mi
lioni di abitanti: - in tutto 17 milioni. 

L'Australia va colla Gran Bretagna, monometallica in oro; ed 
è un enorme contributo, non tanto di popolazione, che è scarsa 
(appena 3 milioni circa, compresa ]a Nuova Zelanda), qu.1nto 
d'importanza pecuniaria, che è ingente. 

In Africa, i possedimenti europei, l'Algeria in ispecie e le Co
lonie del Capo, vanno colla rispettiva madrepatria; l'Egitto, Tri· 
poli, e finora anche Tunisi, sono in condizioni analoghe alla Tur
chia; Marocco si accosta alla Spagna. Ignoriamo se possa dirsene 
di più, applicando i soliti concetti nostri. 

Il resto del Continente africano non conta del tutto; I ed 

I Nel Sudan o lo.1grizia, e in Guinea, circola della polvere: d'oro, e vi 
banno corso (come: in molti paesi dell'India) i COlUI, o concWglie: moneta. 
che: 12h'ol12 si ne:goziano in forti masse: anche: sul mercato di Londu. 

16 
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:mche i precedenti paesi hanno limitata importanza. Sono in gràn 
parte - il rifugio della moneta. scadente, compresa (a quanto 
dicesi) ànche la nostra divisionaria., e vi è enorme in alcuni luoghi 
la tesaurizzazione. 

In Asia, i possedimenti russi e ottomani seguono (con alquanta 
confusione per questi ultimi) il sistema dei rispettivi Stati in 
Europa. 

La recente moneta persiana è foggiata esattamente sulla 
francese anteriore al 1865, ma coll'unità fondamentale in oro; e 
vale per una popolazione di 7 in 8 milioni. 

La giapponese è calcata sull'americana degli Stati Uniti, col 
dollaro in oro quale unità, per uno Stato che conta 36 mi
lioni di abitanti. Si è già detto che nel 1878, seguendo l'esem
pio dell'America, anche il dollaro d'argento ha ri.cevuto il.corso 
legale parallelamente a quello in oro. 

Alla Cina, dove la moneta va quasi esclusivamente a peso, e 
manca ad ogni modo un sistema monetario proprio, la base ordi
naria della valuta, nonchè il metallo di lunga mano dominante, è 
l'argento; nè può asserirsi di più. - E cosi al Siam, e in altri 
paesi limitrofi. 

Alle Filippine, l'antico sistema spagnuolo, fondato sulla piastra 
spagnuola, potrebbe anche intendersi come un sistema bimetallico. 

E bimetalliche in via di fatto figurano per ora le Colonie 
olandesi, ossia l'India neerlandese, come pur si denomina, dopochè 
vi si è dato corso legale anche all'oro, come nella madrepatria. 

Monometallica prettamente in argento è l'India britannica, 
con Ceylan e altri possessi adiacenti: un enorme complesso di 
255 milioni di abitanti (compresi per 54 milioni i paesi tributari), 
e il grande bacino di deflusso del· metallo bianco per i pa~i 
dell'Occidente. 

Aggiungendo il resto delle Indie e l'Impero Cinese, si 
giunge ad un totale di 670 milioni, un~ metà.quasi del ge
nere umano, che sono per eccellenza, e in modo pressochè esclusivo 
(per quanto riguarda la loro circolazione), il regno 'dell'argento. 
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Li grande prevalenza spetta tuttavia all'India, la quale tesoreggia 
altresi ed impiega in oggetti di lusso anche' un' ingente quantità 
di oro. Vi sono state dell'epoche non lontane, in cui l'India da 
sola ha assorbito' più che l'intera massa d'argento che fosse 
allora prodotta in America ed Europa. Oggi ancora si conta sulla 
sua straordinaria potenza di assorbimento, per mantenere un 
qualche equilibrio fra la produzione e il consumo. L'India britan
nica è il polo attrattivo dell'argento, come la Gran Bretagna è 
quello principale dell'oro, e si è potuto talvolta parlare di due 
emisferi monetari opposti, contrassegnati dalla prevalenza relativa 
dell'uno e dell'altro metallo. 
. Tale sarebbe pertanto la ripartizione geografica dei differenti 

sistemi monetari, considerati, per quanto è possibile, nella loro 
struttura legale, e rispettiva importanza. Oggi però cotesti sistemi 
si trovano fortemente compromessi da alcuni fatti ~enerali, già più 
volte avvertiti, e che sono: la crisi avvenuta nel valore relativo 
dell'argento, e il crescente predominio dell'oro. 

L'influenza della crisi è stata direttamente sentita dai sistemi 
bimetallici, come il latino, dove il rapporto legale di I a 15.50 
risulta grandemente discosto da quello di mercato, che sarebbe 
all' incirca di I a 18, se non anche più; ma anche qualche 
altro sistema ha dovuto sperimenta me il contraccolpo, e tutti 
i rapporti pecuniari del globo ne vanno scossi più o meno for
temente. 

La coniazione dell' argento si trova prcssochè dappertutto 
ristretta o sospesa nei paesi dell' Occidente; l'argento non è 
più a coniazione illimitata come il metallo rivale, per quanto pure 
continui ad equipararvisi negli Stati bimetallici, quale mezzo 
legai\! di pagamento. È illimitata, nei detti Stati, la SUl circola
zione, il suo corso legale, ma. limitata per il momento la sua 
coniazione. 

In Germania la riforma monetaria, sulla base dell'unico tipo 
in oro, non ha ancora potuto recarsi a pieno compimento, 
e vi continua il corso legale dei \'ccchi ulleri, con un rapporto 
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,eguale al latino, facendone cosi, in via di fatto, e finchè durano 
le presenti condizioni, uno Stato a moneta bimetallica. Vi è anzi 
in quel paese un forte movimento, che tenderebbe a dare sta
bilità ad un tale stato di cose, o ad altro analogo, fondato sopra 
il principio di una coniazione limitata dell' argento. 

L'Olanda è divenuta parimenti bimetallica col dar corso che 
fece all'oro, e quando l'intento primo era di trasporre a questo 
'metallo la base monetaria, che prima poggiava sull'argento. l 

Agli Stati Uniti d'America si riconia l'argento, ma per solo 
conto del Governo, e non m:mcano, come si è detto, gli sforzi 
in contrario, ossia per un ritorno ad altro sistema, sulla base 
legale dell'oro, o con una limitazione della coniazione e del corso 
dell'argento. 

Intanto il modulo vero del valore è dato dall'oro anche nei 
paesi a doppio tipo; e l'argento non figura più che come una 
spede di moneta a corso forzoso, il cui valore legale eccede in 
forte misura sul corrispondente valore metallico di mercato. 2 

Tutti i paesi a tipo in argento, e dove l'oro non va che a 
cambio libero, hanno la loro valuta legale fortemente deprezzata 
in confronto degli altri che sono monometallici in oro, od anco 
bimetallici in oro ed argento. 

I A questo momento, l'eccesso dell'argento, che rifiuisce in gran parte 
dalle Colonie, induce: il Governo neerlandese a proporre la demonetazione 
di lS milioni di fiorini in argento, sui quali avrebbesi una perdita di S mi· 
Iioni: circostanza critica per il valore dell'argento in generale, che viene 
vieppiù decadendo. I 

2 Un tale risultato nei paesi bimetallici (cioè che il modulo del valore 
sia dato anche in essi dall'oro) è dovuto per lo appunto aUa limitazione 
introdotta nella libera coni:tziooe dell'argento, e cOlltrasta diametralmente a 
cib che si riglUrda come l'effetto n3turale, ordinario di nn sistt'ma bimetal· 
1i~, dove la valuta tende sempre a s:abilirsi sopra il metallo commercialmente 
memI app't\:{.alo (in confronto al suo v:tlore legale), e quindi nel oso attuale 
sopra l'argento. 11 gioco del sistema è stato in certo moJo snatnrato per 
una specie di necessità, che mostra cib che y'altbia nel sistema stesso di 
artificiale ed arbitrario. 
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E a questo predominio 'virtuale dell'oro se neaéccirripagn:i un 
altro materiale, che dipende dalla quantità circolante. , , 

Colla Californià, l'Australia, e la Russia altr\!si, l'oro ha di 
più in più soverchiato nei paesi dell'Occidente, e usurpato per 
gra~ parte il posto che' sarebbe spettato all'argento; mentre 
quest'ultimo ha defluito in gran proporzione all'Oriente. Gli è vero 
bensi che da qualche anno cotesto vantaggio dell' oro è molto 
scemato, e i due metalli per poco si bilanciano nella produzione; 
ma l'oro ha pur sempre quello della scorta accumulata; che è 
assai più forte che per l'argento; e lo sbilancio nella moneta· 
zione, nonchè arrestarsi, continua ad accrescèrsi, anche per ef· 
fetto della crisi persistente, e della intermessa o ristretta conia· 
zione dell'argento. 

Giusta un dato già altrove riferito, il Soetbeer stimava che alla 
fine del 1880 la quantità dei metalli preziosi funzionanti come 
moneta nei vari paesi del globo, meno l'India e il riéllanente 
dell' Asia orientale, fosse di oltre 16 miliardi di franchi o lire 
nostre in oro, e meno di IO e mezzo in argento (calcolati al loro 
intri~seco, e giusta il rapporto di 1 a 15-5°); ovvero qualcosa 
più di 12,200 milioni in oro, e circa 7,600 d'argento in Europa 
soltanto. 

Nei trent'anni che vanno dalla fine del 1850 a quella del 1880, 
la moneta in oro avrebbe addirittura quadruplicato, essendo pas· 
sata da 4 miliardi, poco più, a 16 miliardi, mentre nell' eguale 
intervallo quella d'argento sarebbe rimasta pressochè costante 
nell'identica cifra; ed anzi mostrerebbe avere scemato da JI,839 
a 10,370 milioni. 

Noi pure, nel nostro prestito di 644 milioni di lire per la 
soppressione del corso forzoso della carta, avevamo fISsato per 
legge' che almeno 400 milioni fossero in oro; ma poi si è con
seguita una somma anche maggiore. 

, Questa condizione di fatto non implica ancora, e persè sola, 
la condanna in via assoluta di uno od altro sistema, in quanto 
intendasi farne applicazione a singoli paesi; ma concorre a 'dar 
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ragione del &vore con cui P,uò guardarsi ad u"n $istema, il quale 
professi di appoggiarsi a preferenza sopra il metallo che oggi 
tiene cosi spiccatamente l'impero nei paesi dell'Occidente, non 
riservando all'altro se non una posizione alquanto subordinata, col 
limitarne in V:1rio modo la coni:1Zione e la forza liberatrice quale 
moneta legale. 

Un' osservazione altresi circa il rapporto di valore fra i due 
metalli, che è stato qua e là indicato a proposito dei differenti 
sistemi. 

Tale rapporto non conta in" modo veramente fondamen
tale se non per i sistemi bimetallici, ossia dove la valuta legale 
è costituita ad una volta nell'uno e nell'altro metallo, giusta 
una data relazione fissa in peso e valore. E al contrario, esso 
non ha che un'importanza :1ssai limitata, e poco più che di co
modo, nei sistemi monometallici in oro, od anco nei bimetallici. 
per quel tanto che concerne la moneta supplementare in argento. 
Basta in tal caso che si assicuri a quest'ultimo metallo un vi. 
lore relativamente elevato, sicchè non possa m:ti esser tratto 
fuori dalla circol:1Zione, facendolo correre in buona parte quale 
un semplice titolo fiduciario. 

Parimenti, nulla rileva nei sistemi monometallici in argento 
il valore relativo che s'intenda assegnare nominalmente all' oro, 
una volta che l'oro stesso debba andare a corso libero di 
mercato. Appunto perchè meramente nominale (giova ripeterlo), 
un tal valore riesce indifferente anche pel movimento relativo dei 
metalli preziosi, il quale si opera unicamente a norma del rispet
tivo valore reale. Sarebbe anzi logico di evitare (.:ome altrove av
vertivasi) ogni denomin:1Zione, la quale esprima un rapporto fisso 
q~lsiasi di valore, dal momento che ciò trovasi escluso per la 
natura stessa del sistem:t che si professa di seguire.. . 

Limitandosi pertanto ai soli sistemi bimetallici precedente:
mente indicati, l'Unione latina, cogli Stati che vi hanno adattato 
i rispettivi sistemi monetari, anche senza entrare fornlalmente 
nella medesima, avrebbe il rapporto di r a 15.5°, che è per l'ap-
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punto il cosidetto rapporto latino, comune altresl alla Gennania, 
finchè dura il corso legale de' suoi vecchi talleri. 
. I Paesi Bassi andrebbero a 15.625; gli Stati Uniti d'America, 

a 16.988; il Giappone a 16.18. 
Al Chili ed al Messico s'incontrerebbe un rapporto anche pi~ 

basso per l'argento, cioè di I a 16.38, e 16.50, rispettivamente; 
se tuttavia que' sistemi non sieno da riguardarsi come fondati es
senzialmente sull' argento, coll'oro quale moneta a corso libero 
del 'commercio. I 

Ad . ogni modo, questi vari rapporti sono notevolmente al di 
sopra, rispetto all'argento, di quello che nella presente condi
zion~ di cose esprimerebbe il valore relativo di mercato di questo 
metallo, e che da alquanto tempo oscilla intorno la misura di I 

a 18, e tende anzi ad oltrepassarla. E lascio ogni ulteriore c(tnsi. 
derazione su questo punto, essendosene già a lungo discorso ad 
altri luoghi. 

La Tavola che qui soggiungiamo, contiene i dati relativi 
al consumo de' metalli preziosi nell',industri:J, e all' aumento del 
fondo monetario per l'insieme dei paesi del globo, esclusa in 
quest' ultimo riguardo l'India ed il resto dell'Asia orientale, du
rante il cinquantennio che va dal principio del 183 I alla fine 
del 1880. 

È desunta da un lavoro del dotto Ad. Soetbeer, inserito nei 
Jahrbùcher fiZr 'N..ationalòkonomie und Statistik, Nuova Serie, 
Fase. ID. Iena, 1881; e trovasi pure riprodotta nell' Almanacco di 
Gotha del 1882. 

I pesi sono in chilogrammi di metallo fino, su cui si è al
colato il valore in lire nostre, al ragguaglio di zecca di lire 
3,444-44-•• al chilogrammo per l'oro, e lire 222.22 • ., per l'ar
gento, in luogo del valore in nuovi marchi germanici che fi
gura nell'originale: ovvero (ciò che torna esattamente lo stesso) 

I In Bolivia, come si è deno, sarebbesi ancUd fino a 17.50, ma a titolo 
di un semplice torso di tassa da parle dc:1 Governo. 
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contando 100 lire per 8r marchi; com'erasi fatto per altre Tavole, . 
derivate dal medesimo autore, e annesse al precedente lavoro 
sulla Storia e la Statistica dei metalli preziosi, e riguardanti la pro
duzione generale, le coniazioni eseguite nei singoli Stati, e la 
quantità che poteva ritenersi funzionarvi come moneta alla fine 
del 1880, e delle quali la Tavola qui sotto viene in certo modo 
a fornire il complemento. 

t dati, come avverte lo stesso Soetbeer, sono da assumersi sotto 
ogni riserva; però nclloro complesso possono fornire un' idea 
bastevole del movimento, in ciò che esso offre di più caratte
ristico. 

Dal totale della massa prodotta nel periodo l'autore deduce 
una somma di 27,000 chilogrammi (93 milioni di lire nostrI!) 
in oro, e 2,420,000 chilogrammi (535 milioni) in argento, per 
effetto del logoro e perdite accidentali; e un' altra di 558,000 
chilogr:tmmi (r,922 miIioni)'in oro, e 39 milioni di chilogrammi 
(8,667 milioni) in :trgento, per l'esportazione nel detto intcrV:lllo 
all'Oriente: in via qui pure di una semplice approssimazione al
quanto a{{ardata, a giudicio del medesimo. 
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Noi abbiamo già ad altro luogo del presente scritto (Capo IV) 
fatto. uso di tali risultati, allo scopo specialmente di mettere 
in rilievo l'importanza relativa del duplice uso industriale e mo
netario dei metalli preziosi, e la diversa maniera con cui si 
comporta nell'uno e nell'altro caso b rispettiva ricerca; ma può 
esser utile di richiamarvi nuov,tmente l'attenzione, compendiando 
in forma più esplicita le conclusioni che possono derivarsene. 

Si tocca ad un punto che è della massima rilevanza in tutta 
l'economia dei metalli preziosi e della moneta, e che passa 
tuttavia quasi affatto inavvertito presso b comune degli scrittori. 

Adunque, e come può facilmente riscontrarsi : 
I. - Caminèiando dall'oro, la ricerca industriale, ossia per im

piego nell'industria, va di periodo in periodo continuamente au
mentando con certa regolarità. L'enorme incremento della produ
zione, a partire dal I8SI, n~n vi esercita dapprima che una me
diocre influenza; ma poco appresso il movimento si esalta grande
mente, e il consumo aumenta più e più anche nell'ultimo decennio, 
malgrado che in esso la produzione fortemente declini dal canto 
suo. La metà addirittura del prodotto totale finisce per affluire 
all'industria: la quale riesce cosi ad usurpare ognor più sulla parte 
che resta disponibile per la moneta. 

2. - Di dncontro, il fondo monetario risente tutto il colpo 
dell'ingente prodotto che svolgesi dopo il IR5 I, e cresce spro
porzionatamente e quasi di un lancio; ma bentosto il movimento 
s'in!lette, e l'aumento viene rallentandosi, col decrescere gene
rale della produzione, e la più forte ricerca da parte dell'in
dustria. 

3. - Similmente, rispetto all' argento. -- Il consumo indu
striale cresce in modo costante e regolare nei successivi decenni, 
sebbene men rapidamente che non per l'oro. 

4. - Il fondo monetario invece, assai forte in origine, non solo 
non aumenta nel ventennio 185 I-70, ma scapita in misura 
enorme, perdendo 8 milioni di chilogrammi in peso, ossia 1,778 
milioni in valore. 
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Siamo all'epoca delle grandi esportazioni all' Oriente; e il 
risultato esprime che il fondo necessario è stato preso intera
mente sulla moneta; mentre l'industria dal canto suo veniva 

invece estendendo il proprio consumo. 
L'aumento del fondo monetario ripiglia, ma assai fiaccamente, 

nei successivi decenni; finchè si entra da ultimo nel presente 
stadio critico, il quale non consente ormai più alcun termine 

di raffronto. 
5. - Tutto compreso, il fondo monetario generale si trova 

fortemente aumentato; ma ciò accade, come dicevasi, perchè 
)a grande copia dell'oro ha ad esuberanza compensato la scar

sità dell'argento. 
6. - Insomma, e quale risultato complessivo, il fondo indu

striale cresce in una maniera costante, indeclinabile, per en
trambi i metalli; ed è il fondo monetario quello che sostan
zialmente riflette, in più od in meno (come altra volta avver

. tivasi), le vicende che avvengono nella produzione e nel traffico 

dell'uno e dell'altro di essi. 
Il punto, diceva, è di capitale importanza; e le ragioni stesse 

del fatto sono già state considerate al luogo citato. - E con 

ciò concludiamo. 

A. MESSEDAGUA. 



LE PIDUIO'N.,I DI VECCHIAIA 

PRESSO ·LE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO ITALIANE. 

Alcuni fatti, avvenuti dopo la pubblicazione di un mio studio 
riguardante il ??..ico1loscimento giuridico delle società di mutuo soc
corso, I mi hanno fatto crr.dere opportuno di riprendere fa penna 
per iscrivere, quasi a modo di appendice, sul tema delle pensioni 
di vecchiaia, alcune osservazioni che da quei fatti risultano. 

Nello studio anzidetto, volendo esaminare allume dell' espe
rienza, sebbene molto ristretta, quali conseguenze si dovessero at
tendere dal riconoscere la personalità giuridica alle,società di mu
tuo soccorso senza prima accertarsi delle rispettive loro condizioni 
di solvibilità, ebbi ad esporre (pag. 42 e seg.) la sorte toccata a tre 
delle cinque società le quali soltanto ~lVevanoconseguìta quella 
person:llità medi:tnte R. decreti che le avevano erette in Corpi 
mor:lli. Due di esse non avevano potuto pagare le pensioni pro
messe. Di un'altra, la Società fra gli impiegati delle ferrovie deJr Alta 
Italia, avevo potuto dire soltanto questo: che in conseguenza di 
gravi discussioni sorte nella pubblica stampa, il problema di esa
min:lre nuovamente e assodare le sue condizioni economiche si 
era imposto all' amministrazione della Cassa-pensioni di quella 
società. 

Ora uno Sttulio intortw alle condizioni di tale Cassa, compilato, 
per incarico e secondo le istrUzioni dell'ingegnere in capo della 
manutenzione e dei lavori, dal capo-sezione dell'ufficio d'arte, in-

I Vedi .Arcbit:io di Statistita. - Anno ''IL Fase. I. 
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gegnere Castigliano, è stato pubblicato a Mibno dallo stabilimento 
Civelli colla data del I7 maggio 1882. 

Questo studio, rimontando alle origini della polemiCo1, narra che 
nel 1876 veniva pubblicato a Firenze dalla tipografia Paggi un 
opuscolo nel quale il signor Marco Desso, ora segretario-generale 
della Società di assicurazione di Venezia, prendendo a studiare le! 
condizioni della Cassa-pensioni creata fino dal 1862 per il personale 
delle strade ferrate dell' Alta Italia, tendeva a dimostrare che le 
basi di essa non erano tali da assicurare all'istituzione un prospero 
avvenire, e avrebbero certamente condotto fra non molto tempo ad 
una crisi assai grave. Dopo una lunga sequela di temporeggiamenti 
si arrivò finalmente a dare all' ingegnere Castigliano, secondo egli 
narra, il mandato di esaminare a fondo il problema della soJvibilit~ 
della Cassa. Ed egli, esposto prima il mctodo da lui scguito, arri vò 
in conscguenza di laboriosi calcoli a questa conclusione: u Dallo 
ti: studio che siamo venuti esponendo e dalle dimostrazioni intorno 
« all'esattezza del principio s·cguito, ci sembra risultare ad evi
« denza che nella nostra Cassa-pensioni gli introiti non sono pro-

. « porzionati agli oneri, e che pcrciò occorre prendcre qualche 
« provvedimento per togliere il pericolo di andare incontro ad una 
ti: crisi finanziaria. » 

Tali sono dunque, per tre società, sopra cinque che l'otten
nero fin qui, gli effetti del riconoscimento giuridico non yincolato 
all'accertamento preventÌ\'o delle condizioni di solvibilità. 

Chi può saperè che cosa avvenga precisamente nelle più che 
2000 società di mutuo soccorso senza personalità giuridica, le 
quali esistono indipendentemente da qualunque atto dell'autorit~ 
amministrativa, e le condizioni delle quali non vengono a cono
scenza del governo e del pubblico altrimenti che per le informa
zioni e le notizie statistiche che esse hanno la cortesia di fornire? 

Di una di queste società, che è fra le più cospicue, l'Associa
{iotU gemrale di tnlllt/O soccorso ed istru:(Jone degli operai di Torillo, 
si sono avute da ultimo le seguenti notizie: 

Fondata nel 1850 sotto il nome di .Associa:r..ione degli ope-
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rai, arrecò al proprio statuto modificazioni si gravi, verso la fine 
del 187'7, che essa si riguardò nel nuovo statuto come fondata in 
questo ultimo anno; e modificò allora anche il . proprio nome in 
quello di .Associazione generale, ecc. Causa di quelle profonde mo~ 
dificazioni si fu appunto la grave insufficienza dei contributi a 
f.1r fronte alle spese delle pensioni ch'essa prometteva nello sta

tuto del 1850. 
Questo infatti ad ogni socio che avesse raggiunto· l'età di 60 

anni prometteva pensioni vitalizie non minori di tena lira nè mag
giori di dlle al giomo, purchè egli avesse pagato regolarmente 
per 15 anni il contributo di lire 3. 60 ed una prima tassa di 
ingresso di soli centesimi 50, qualunque fosse l'età sua al momento 
della prima inscrizione; la quale poteva aver luogo alle stesse con
dizioni in tutti gli anni compresi fra il 16° ed il 45° anno di età. 

Per misurare la differenza fra le pensioni promesse e quelle 
che si potevano da essa dTettivamente pagare, si L'tccia il calcolo 
per due casi estremi sulla base delle tariffe vigenti in Francia presso 
la Caisse des retrailes pour la vieillesse: Un socio entrato all'età di 
16 anni, e che avesse continuato a pagare fino al 60° anno, avrebbe 
allora avuto diritto, in base alle anzidette tariffe, ad una pen
sione vitalizia di L. 97,99 e la Società gliene prometteva invece 
una non minore di L..365 nè maggiore di L. 730. 

Uguali pensioni ·essa prometteva a chi fosse entrato 29 anni 
più tardi, al 45° anno di età, ed avesse fatto regolarmente i ver
samenti dell'annuo contributo fino al 60° di età. 

Il fallimento era certo. Quindi, secondo il nuovo statuto del 
1877, il contributo annuo può essere aumentato sino a 6 lire, ed 
è imposta, ai soci che abbiano superato 30 anni di età, una tassa 
d'ingresso progressiva secondo la età; tassa che sale gradata
mente ed arriva, per coloro che s'inscrivono a 50 anni, sino a 
L. IS0. Non basta. n nuovo statuto dispone che a pagare le 
pensioni, di somma indeterminata, che si dovranno liquidare nei 
primi 15 anni dalla data della nuova fondazione, non possano 
essere adoperati che i soli interessi dei fondi accumulati. Soltanto 

-
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dopo spirato questo termine, il capit~le dei versan'Ìenti potri 
anch' esso venire erogato. Le pensioni in corso che si godevano 
anche prima delle modificazioni dello statuto da soci vecchi ed 
inabili al lavoro furono ridotte tutte provvisoriamente alla misura 
derisoria di L. 48 aU'anno. 

Da un estremo'all'altro. Prima troppo, poi troppo poco: Della 
gravità e del numero delle delusioni toccate a tanta povera gente, 
è facile formarsi un'idea, quando si sappia che alla fine del 1882 
i soci erano nel numero considerevole di 7°,00, ed il fondo accu
mulato, coi soli interessi del quale dovrebbesi provvedere per 
15 anni al pagamento delle nuove pensioni, da liquidarsi in cifra 
indeterminata e più derisoria ancora dell'antecedente, era di 

L. 654,861. 
Questi fatti sono venuti a galla, perchè trattavasi di una 

società residente in una città importante come è Torino e ricca 
di un numero così grande di soci. Per le restanti, più che 2000, 

tutto' è sih:nzio e tenebre. 
Se non che, la solerte Direzione Generale di Statistica del 

Regno ha voluto essa in certa guisa supplire, mediante calcoli 
accurati, a questo difetto d'informazioni regolari e positive sullo 
stato di solvibilità di una gran parte di esse per quanto si riferisce 
alle pensioni di vecchiaia, che sono appunto quelle per le quali 
è più probabile l'insufficenza dei fondi, dato il cieco empirismo 
con cui in generale si procede. 

Furono da lei esaminati gli Statuti di 1200 società, più 
della metà, cioè, di quelle di cui è nota l'esistenza, e risultò 
che esse si prefiggono un;> solo o più fra i seguenti scopi: 

A. Procurare una pensione di vecchiaia ai soci. 
B. Sussidiare i soci nei casi di malattia. 
C. Fornire un sussidio da pagarsi una volta soltanto, ovvero 

una pensione vitalizia alle vedove ed agli orfani dei soci defunti. 
'D. Fornire ai soci divenuti inabili al lavoro per infor

tuni da cui furono in esso colpiti, o sussidii di somme deter
minate, ovvero pensioni vitalizie. 
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Soltanto 265 di questi sodalizii promettono determinate pen
sioni di vecchiaia, tal uni assegnando per queste un contributo 
apposito, tali altri invece proponendosi di provvedere al duplice 
servizio, delle pensioni, cioè, e dei sussidii per malattia, con 
unico contributo. 

Volendo la prefata Direzione cimentare con accurati calcoli 
l'attendibilità delle promesse che gli Statuti fanno, soltanto per 
la parte riguardante le pensioni di vecchiaia, si accinse al lavoro 
di mettere in rilievo il numero e la gravità delle differenze che 
per avventura dm'essero risultare fra le pensioni protl/esse in 
vari casi e quelle calcolate, ossia quelle che si potrebbero effet
tivamente pagare. Ecco il metodo da essa seguito. 

Per le Società che hanno il contributo duplice anzichè 
l'unico, si calcolò l'ammontare dei contributi pagati tassativa
mente per le pensioni ogni anno dal socio, cominciando dal
l'anno del suo primo ingresso nel sodalizio sino a quello in 
cui verrebbesi a maturare per lui il godimento della promessa 

pensione. 
E ciò, supponendo ogni singolo contributo definitivamente 

alienato a favore della Società, secondo il sistema delle tontine, 
ed ingrossandolo via via colla legge dell'interesse composto al 
saggio del 5 per cento, che è quello sino a tutto il 1882 
vigente in Francia nelle tariffe della Caisse des relrai/es pour la 
t'ieillesse. Per le Società aventi l'unico contributo, si dovette, 
prima di fare la stessa operazione, determinare la quota di esso 
la quale dovevasi considerare come esclusivamente destinata a 
formare il fondo per la pensione; e ciò si ottenne diffalcando 
dall'unico contributo la parte di questo, la quale doveasi desti
nare a costituire l'altro fondu necessario alla spesa probabile irJ 
sllssidi per malattia; spesa computata sulla base di 7 giornate di 
malattia all'anno per ogni inscritto, come risulta dalla Statistica 
della morbosi/ti presso i soci delle Sode/a di mlltllo soccorso, pub
blicata dalla Direzione di Statistica nel 1379. La frequenza o la 
durata media delle malattie nelle classi operaie. italiane varia 
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invero dall' una all' altra parte del Regno, tanto che, secondo 
notizie raccolte dalla stessa Direzione di Statistica, oscilla fra 
i termini estremi di 3 giornate all'anno per alcune provincie e 
di 13 giornate per alcune altre. Pure non mi sembra che la media di 
7 giornate sia da reputare troppo alta, se rifletta si che le Società 
di mutuo soccorso italiane, essendo per la maggior parte di 
recente fondazione, raccolgono per conseguenza in alta propor
zione dei soci giovani, pei quali la morbosità è assai meno 
elevata. 

A costituire l'effettivo ammontare del capitale per far fronte 
alle pensioni al momento in cui doveva cominciarne il godimento, 
occorreva peraltro in certi casi una integrazione, sia per le so
cietà impiantate sulla base dell'unico contributo, sia per quelle 
che lo hanno duplice. Talune società infatti, sia dell' una che 
dell'altra specie, richiedono al socio, oltre il contributo annuo, 
anche una tassa d'ammissione, variabile secondo l'età di esso 
al momento del suo ingresso. In tali casi, se la detta tassa non 
era proprio tenuissima, si aggiunse al fondo per le pensioni, co
stituitosi mediante gli annui contributi capitalizzati al 5 per 100 

d'interesse composto, anche il fondo accumulato nello stesso modo 
mediante la tassa d'ammissione pagata in una volta, ed impu
tando così questa tassa interamente al capitale da costituirsi per 
le pensioni, senza riguardo alle spese di malattia o d'altra specie. 
Seguivasi per tal modo il procedimento più favorevole alla sol
vibilità del sodalizio. 

Quanto' poi alle tavole di mortalità che dovevano servire di 
base alla valutazione degli oneri risultanti dall'obbligo di pagare 
determinate pensioni vitalizie col fondo capitale accumulato al
l'uopo nel modo anzidetto, si accettarono queJle Déparcieux 
che servono tuttavia di base alle tariffe della citata Caisse des 
refraites di Francia, perciocchè quando veniva iniziata questa ana
lisi delle condizioni delle nostre società di mutuo soccorso circa 
il servizio delle pensioni non si era ancora terminato di calcolare 
le ta~ole paesane di mortalità che furono annesse al primo pro-

18 
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getto di legge sulla Cassa nazionale di pensioni per la vecchiaia 
presentato alla· Camera de' Deputati dali' ono Berti, ministro di 
agricoltura, industria e commerciG. 

Se non che, i computi istituiti sulla base di queste tavole 
Dcparcieux, lungi dal togliere valore ai risultati a cui si giunse 
colla detta analisi, lo accrescono, perchè esse facilitano l'indul
genza anzi che la severit,\ del giudizio. Le tavole francesi del Dé
parcieux, antiche oramai di quasi un secolo e mezzo, furono da 
lui compilate nel 1746 deducendole dalle liste mortuarie.di per
sone interessate nelle tontine del 1689 e del 1696. E per quanto 
esse diano una mortalità meno rapida di quelle del Duvillard, 
compilate nel 1787, ·perchè queste ultime furono allestite in oc
casione di una epidemia di vaiuolo, tuttavia anche esse, in forza 
dei miglioramenti verificatisi, da quell'epoca in poi, nelle condi· 
zioni materiali delle classi lavoratrici, danno una mortalità al
quanto maggiore di quella che verificasi oggidì in Francia ed in 
altri paesi, specialmente dai 50 anni in poi, dall'età, cioè, in cui 
si è ammessi al godimento della pensione. Dnd' è che, se vi fosse 
inesattezza nel prenderle per base di un bilancio tecnico di pre
visione diretto a misurare la solvibilità delle Casse di pensione 
delle società di mutuo soccorso italiane, l'inesattezza si risolve
rebbe in una indulgenza. 

Non dico che la vita media pei soci già pervenuti all'età della 
pensione siasi effettivamente chiarita nei sodalizi italiani più 
lunga di quella risultante dalle tavole Déparcieux, e che perciò 
queste possano accusarsi di abbreviare il periodo di tempo in cui 
durerebbe di f.1tto l'onere delle pensioni stesse. Questo paragone 
non si hanno ancora elementi per farlo. Anzi la vita media per la 
popolazione generale del nostro paese, da quell'età in poi, appari
rebbe nelle tavole di mortalità del Rameri alquanto meno lunga 
di quelb data dal Déparcieux. Ma è f.1cile comprendere come per 
ragioni fisiche e morali il coefficiente di mortalità proprio di una 
determinata età possa riuscire lievemente più alto quando si rife
risce a tutta la popolazione di un paese che non quando venga c:\l-
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colato per quella sola parte più eletta di essa, la quale si mostra 

ispirata dai concetti e segue gli abiti della previdenza, cercando di 

assicurarsi una pensione. La vita media dei pensionati nei nostri 

sodalizi sia dunque più lunga, sia meno lunga di quella assegnata 

alle stesse età dalle tavole Dèparcieux, v'ha un punto nel quale il 
calcolo è stato certamente fatto con indulgenza, ed è il seguente. 

Quel b.ilancio tecnico essendò compilato col sistema delle 

tontine, ossia supponendo alienato a favore della Cassa il capi

tale dei versamenti fatti, ne risulta che se la mortalità presunta 

dalle tavole Déparcieux negli anni anteriori all'età di pensione 

fosse alquanto superiore alla reale nei soci dei nostri sodalizi, 

. si farebbero ricadere a beneficio della Cassa maggiori somme 
per un maggior numero di morti prima dell' età di pensione. 

Insomma, se non sarebbe supposta minore del vero la durata 

media delle pensioni, sarebbero peraltro supposti più probabili 

gli acquisti della Cassa per morti anticipate. Ora, le citate tavole 
del Rameri I danno una sopravvivenza maggiore e quindi una 

mortalità minore per la nostra popolazione italiana dai IO sino 

ai 43 anni di età, .minore, dico, di quella che viene offerta dalle 
tavole Déparcieux. 

Ma, dato pure che non ci fosse indulgenza per questo capo 

nelle basi di computazione, essa esiste indubbiamente per altri 

capi. Ne giudichi il lettore. 
La maggior parte delle Società, i cui statuti sono stati sot

toposti a questa disamina, f.'1 pagare ai soci il medesimo contri
buto annuo, sia che entrino .giovanissimi, sia che entrino in età 

avanzata nel sodalizio. Enorme è la diminuzione che da un gran 

numero di soci entrati in età avanzata nella società risulta nel 
fondo che deve accumularsi per pagare poi le pensioni. Tuttavia, 

i conti sono fatti nell'ipotesi estremamente favorevole, e saputa 
gravemente fallace, che tutti sieno entrati nell'infima età consen

tita dai rispettivi statuti. Nei casi piuttosto rari di altre società 
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le quali fanno la distinzione, non sopraffina davvero, -d'imporre 

ai soci contributi crescenti coll'età rispettiva di ognuno al mo
mento del primo ingresso, la distinzione non viene mica fatta 
per ogni anno di differenza di età, ma per lunghi tratti di lO 

o di 15 anni. Il contributo annuo imposto, per esempio, a chi 
entra a 20 anni nel sodalizio diventa maggiore per chi vi entra 

a 30 o a 35 anni, ma dai 21 fino ai 30 o ai 35, il con
tributo resta invariato. Qui pure il computo è fatto dalla citata 

Direzione supponendo che ogni socio sia iscritto nel primo anno 
del periodo di età, di IO o di 15 anni, durante il quale il con
tributo rimane lo stesso. E perciò anche qui devono risultare 
pensioni calcolate per somma maggiore che non potrebbesi effet

tivamente pagare. 
Il saggio di capitalizzazione di ciascun versamento per costi

tuire il fondo delle pensioni, è stato, nei computi fatti, il 5 
per cento. In Italia il saggio di capitalizzazione è ora, e può 
essere ancora per molto tempo, più elevato che non in Fran
cia, dove è tanto maggiore l'abbondanza dei capitali. Ma posto 
che, se consideriamo la nostra rendita al corso medio di 90, 

- essa viene a dare circa il 4,80 per cento, netto della tassa di 
ricchezza mobile, si può egli veramente credere che i fondi rac
colti per le pensioni possano trovare sempre impiego sicuro e 
non mai interrotto al 5 per cento? In Francia, dove la Caisse 
des relraites basava ancora su questo saggio le sue tariffe quando 
la nostra Direzione di Statistica faceva i calcoli di cui esponiamo 
i risultati, la forza delle cose ha imposto un mutamento. La 
legge del hilancio del corrente anno riduce dal 5 al 4- 1{2 per cento, 
dal IO gennaio 1883 in poi, il saggio dell' interesse composto 
su cui devono compilarsi le tariffe della menzionata Cassa per 
la liquidazione delle pensioni vitalizie. L'esperienza aveva inse
gnato che quel saggio era troppo alto. Tanto più che alcune 
disposizioni legislative, ed altre del potere amministrativo, ave
vano tolto via via a quella Cassa il carattere democratico che 
essa aveva nel 1850 al momento della sua fondazione, e che, 
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invece di essere un· rifugio offerto al risparmio ed alla previ
denza delle sole classi operaie, era servita in gran parte ad ali
mentare le speculazioni di classi agiate, alle quali non era parso 
vero di fare rinvestimenti sicuri di capitale al 5 per cento, ad 
un saggio, cioè, superiore a quello della rendita pubblica di quel 
paese. Questa, infatti, sulla base dei corsi medì, aveva dato nel 

1875 il 4.61, nel 1876 il 4.66, nel 1877 il 4.69, nel 1878 il 
4.46, nel 1879 il 4.10, nel 1880 il 4.22 per cento '. Mentre 
la Caisse des retraites poteva investire i versamenti che le si 
facevano soltanto a questi saggi in rendita pubblica, non solo 
gli operai deponevano in essa direttamente, o per mezzo d'in
termediari, delle tenui quote annuali, ma persone agiate pote
vano versarvi in un anno solo, anzi in una sola volta, fino a 4°°0 
franchi a capitale riservato pei loro eredi, e potevano acqui
stan'i diritto ad una rendit:l. annua vitalizia di 15°0 franchi, 
investendo il loro denaro al 5 per cento. Persino le società di 
Assicurazioni depositavano nella Cassa una parte dei loro fondi, 
facendo aprire ai rispettivi clienti da loro assicurati dei conti 
individuali presso di quella, e guadagnando per tal modo, a 
carico dei contributnti dello Stato, la differenza fra il saggio del 5 
per cento e quello minore di ogni altro investimento che fosse del 
pari sicuro. Per effetto di queste speculazioni, s'ingrossarono 
rapidamente i versamenti nella Cassa, la quale nel 1879 rac
colse 39 milioni, 59 nel 1880, e 68 nel 1881; cosicchè dal 
1875 alla fine del 1882 si valutarono le sue perdite all'enorme 
somma di fr. 42, 223, 1002. 

Ciò non ostante fu assunto, a base del calcolo, il saggio del 5 

I V. « Rapport de la Commission de surveillance de la Caisse d'amor
I( tissement et de la Caisse des dcpòts et consignations sur les opérations 
l( de l'année 1880 », pago 1 S. 

2 V. Relazione presentata alla Camera dei Deputati di Francia il 4 de
cembre 1882, dalla Commissione incaricata di esaminare un progetto di 
riforme alla Caisse nalionale dts '"elraites. - Documents Parlementaires, 
Janvier 188}, p. 81. 
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per cento. Con tanto studio d'indulgenza sotto i vari rispetti enu
merati, la nostra Direzione di Statistica imprese l'indagine diretta 
a misurare la solvibilità delle Casse per le pensioni presso le 265 
società di mutuo soccorso che le promettono fra le 1200 società 
di cui essa esaminò gli statuti. 

È opportuno mostrare in atto con un esempio il suo metodo 
di calcolo. La Socie/a di M. S. fra {[li Operai ed Artigiani di Salò 
(Provincia di Brescia) non varia i contributi secondo la diversa età 
dci soci al momento del loro rispettivo ingresso. Il suo Statuto 
determina il limite inferiore di età per attenervi l'iscrizione a 19 
anni, e coll'unico contributo di L. 8,55 all'anno, purchè pagato 
almeno per 15 anni, s'impegna a pagare I lira al giorno in caso 
di malattia, e L. 91,25 annue di pensione vitalizia al socio che 
avrà raggiunto l'età di 65 anni. 

Sottraendo lire 7, spesa media per sussidi di malattia, dal con
tributo annuo di L. 8.55, si ha un resto di L. l,55 p;!r costituire 
colla legge dell'interesse composto al 5 per cento il fondo di pen
sione per la vecchiaia, da pagarsi al 65° anno di età. 

Supponendo questi versamenti incominciati per tutti i soci 
fino dal 19° anno di et.\ ,mentre potrebbero incominciare qual
che diecina d'anni più tardi, e supponendoli continuati, a capitale 
alienato, fino al 65° anno di età da chi lo raggiunge, si avrebbe 
in questo momento un capitale aumentato, coll'interesse com
posto, tale da bastare a pagare a ciascuno dei soci superstiti di que
sta età una pensione annua di lire 62,85 per la durata media 
ulteriore della sua vita '. 

Nonostante queste supposizioni favorevoli, la pensione sarebbe 
dunque di lire 28,40 inferiore a quella promessa in lire 91,25. 

, Y. tabella n. ) della (C Guide duo déposant à' la Casse des retraites 
l'0ur la vieillesse, etc., par E. Beu\"isage, Paris 1882, Paul Dupont.)l Da essa 
;Ipp.lrisce che un versamento annuale di IO franchi dalI9°aI6)oannodi età pro
duce una pensione annua di franchi 405.46. Questa sarebbe di franchi 40,)46 
per il versamento di un franco, e per il versamento di franchi I,» sarebbe 
di franchi 62,8). 
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Non fu tenuto conto in questo caso della tassa d'ingresso 
imposta dagli statuti in lire 1,75, non solo perchè una somma 
sì· tenue pagata una volta sola si liquiderebbe in. una quota di 
pensione quasi insignificante I, ma perchè si ha ragione di 
pensare ch'essa rimanga assorbita dalle spese di amministrazione. 
In tutti i casi in cui la tassa d'ingresso si è trovata alquanto .. 
maggiore, essa è stata imputata tutta alla formazione di una quota 
aùdizionale di pensione, é si è suppo~to che alle spese di am
ministrazione, . alle spese di viaggio dei soci in alcune congiun-
ture, ai sussidii per inabilità al lavoro, e ad. altri soccorsi che 
alcuni Statuti mettono a carico del bilancio sociale sia adegua-
tamente provvisto coi contributi di soci onorarii, con altri atti 
di liberalità e di beneficenza, e colle multe inflitte talvolta ai 
soci che manchino all' adempimento dei propri doveri. 

Per la società di Salò il problema di determinare la pensione 
calcolata per contrapporla a quella promessa è stàto' uno solo. 
Gli statuti di parecchie altre società invece promettono pen
sioni diverse secondo che varii l'età del socio al momento 
della sua iscrizione, o l'ammontare e la, durata del contributo, 
o l'anno di età in cui si matura il . diritto al godimento del\a 
pensione. Per ognuna di queste società si sono calcolate tante 
pensioni quante corrispondevano alle differenti combinazioni degli 
clementi suddetti. 

Dal che è derivato che, in ragione di queste differenti com
binazioni offerte talvolta da una sola società, si presentarono 478 
casi da sottop~rre a calcolo per sole 265 società. 

Quale risultato si ebbe dall' applicazione dell'indulgente me
toùo di calcolare fin qui descritto? Potranno le società far fronte 
al pagamento delle pensioni promesse? Se deficienze vi sono, 
sono esse gravi? I casi in cui si verificano sono essi numerosi? 
Quanti sono i soci esposti ad amare delusioni, e come vanno essi 
distribuiti e classificati secondo la misura delle deficienze che si 
verificano nella Cassa dei sodalizi rispettivi? 

I V. la citata Il Guide du déposant » tabella n. I. 
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A tutte queste domande e ad altre si può rispondere elabo
rando i dati raccolti dalla nostra Direzione di Statistica. 

Primieramente si deve dichiarare che in 5 I dei 478 casi non 
si è potuto calcolare la pensione, perchè l'unico contributo era 
tanto tenue da non bastare neppure per la spesa probabile dei 
sussidi di malattia. Onde in tutti questi casi non restava nulla 
per la pensione; anzi, questa avrebbe dovuto rappresentarsi 
con valori negativi. Ne va eccettuato 'un solo caso, in cui l'im
possibilità di calcolare la pensione deriva dal non essere deter
minato nello statuto sociale l'ammontare del sussidio da corri
spondersi per ogni giorno di malattia, anzi che dalla provata 
insufficienza del contributo a pagarlo. Tolti questi 51 casi negativi 
dai 478, ne rimangono 427 soltanto, corrispondenti non più a 
265 società, ma solo a 233, fra le quali vanno distribuiti i 427 
casi positivi, perchè ciascuna delle altre 32 società comprende 
soltanto casi negativi. 

Ora, percorrendo 1'elenco di queste 265 società compilato 
dalla Direzione di Statistica, per ognuna delle quali, tranne le 
poche eccezioni notate, essa mette a confronto in due colonne 
la pensione calcolata con quella promessa, si trova che dei 427 
casi, 399 danno una pensione calcolata insufficiente a pagare quella 
promessa, e soltanto 28 casi la danno a quest' ultima superiore. 
Tanto le deficienze in 399 casi, quanto le eccedenze in 28, sono 
naturalmente quasi sempre in misura più o meno diversa per 
ogni singolo caso. . 

Spigoliamo in quell' elenco, troppo lungo per essere qui pub
blicato, alcuni esempi delle deviazioni in più od in meno che 
vi si notano. Nella provincia di Pisa una società presenta essa sola 
3 casi affatto negativi, promettendo in uno di questi 365, nel se 
condo 547,50, nel terzo 730 lire all'anno. Nella provincia di Lucca 
una società che potrebbe dare soltanto lire 49, I o promette lire 
490,95. Alcune società nelle provincie di Girgenti e di Firenze 
promettono la stessa pensione di lire 365 all' anno, ed esse in 
qualche caso non potrebbero dare nulla, in altri assai poco; per . 
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esempio, lire 31,92 e fino lire 1,78. Anzi in provincia di Fi
renze una che promette lire 720, potrebbe dare lire 38,88. In 
provincia di Cagliari sè ne promettono 800 in un caso in cui 

potrébbero darsi lire 152,15. 
In senso opposto incontrasi in provInCia di Grosseto un 

caso in cui si promette una pensione di lire 180 quando si po

trebbe pagarne una di lire 474,6 r. In provincia" di Palermo, con 
mezzi sufficienti ad una pensione di lire 510,02, se ne promette 
invece una di lire 365, ed in provincia di Reggio-Calabria in
vece di lire 24) ,4 5 che si potrebbero pagare, si promettono sol

tanto lire 120. 
Ma ciò che più importa non è di ·fermarsi dinanzi ai casi 

singolari, ma di determinare e riassumere in modo chiaro e som
mario il numero delle deficienze e delle eccedenze c1assifican
èole secondo la dspettiva loro entità. Per ciò fare, si possono 
distribuire si le une che le altre in nove gruppi, se si distribui- . 

SL:ono in altrettanti gruppi le pensioni stesse, tanto le promesse, 
quanto le calcolate: da ° a 50 lire, da 5 r a 100, da 101 a 150, 
da 151 a 200, da 201 a 250, da 251 a 300, da 301 a 350, da 
35 1 a -100, formando il nono gruppo di quelle superiori a 400 

"lire, le quali risultano promesse in numero di 29, e delle quali 
25 sono inferiori, e 4 soltanto superiori alle calcolate. 

In tal guisa procedendo, si trova che delle 427 differenti 

pensioni promesse 18 cadono dentro i limiti del gruppo da ° a 50 

lire, 65 nel gruppo da 51 a cento, e via via 72, 112,34,3 r, I l,55, 
29 nei sei successivi gruppi di valore crescente. Ogni numero di pen
sioni promesse dentro i limiti di ciascuno dei nove gruppi va quindi 
distinto in due parti: l'una rappresentante il numero di quelle per 
le quali in quel gruppo stesso si verifica deficienza, l'altra il 
numero di. quelle per lè quali vi si verifica eccedenza in rela
zione alla rispettiva pensione calcolata. Cosi riscontrasi che per 
le 18 pensioni promesse del primo gruppo, non ve ne ha alcuna 

. eccedente, per le 65 del secondo ve ne hanno 6, per le 72 del 

terzo 4, per le I 12 del quarto J, per le 34 del quinto 2, per le 3 I 
19 
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del sesto 2, per le I I del settimo nessuna, per le 55 dell'ottavo 
J, per le 29 del nono 4. 

Ma sia il numero dei casi di deficienza che il numero dei casi 
di eccedenza relativi ad ogni gruppo vanno alla loro volta clas
sificati secondo l'entità diversa dellé deficienze o delle eccedenze 
nelle pensioni calcolate rispettivamente alle promesse. Il che si 
opera distribuendo il numero totale dei casi di deficienza che si 
verificano in un dato gruppo di pensioni promesse in quei gruppi di 
pensioni calcolate di valore decrescente in cui vanno a cadere le 
diverse parti di quel numero, secondo la rispettiva misura delle defi
cienze stesse; e cOSI pure distribuendo il numero totale dei casi di eco 
denza di quel medesimo gruppo in quei gruppi di pensioni calco
late di valore crescente secondo la diversa misura delle eccedenze 
che per avventura vi si verifichino. Abbiamo, per esempio, nelle 
pensioni promesse del gruppo compreso fra 151 e 200 lire 107 

• casi di deficienza, nei quali le pensioni calcolate, inferiori alle pro
messe, rimangono in numero di 54 nei limiti dello stesso gruppo, 
ma cadono per 20 nel gruppo da IO I a ISO, per 13 nel gruppo 
d;\ 5 I a 100, e per altri 20 nel gruppo da o a 50. Nello stesso 
gruppo abbiamo pure cinque casi di eccedenza, che si distribui· 
scano cosi: uno rimane nei limiti del gruppo stesso, uno cade· 
nel gruppo da 201 a 250, uno nel gruppo da 25 I a 300, uno neJ 
gruppo da 301 a 350, ed un altro nel gruppo maggiore di 400 lire. 

In tal guisa il numero di pensioni promesse il cui valore è 
compreso nei limiti di un dato gruppo va scomposto in più parti 
distribuite in altrettanti. gruppi di pensiolli calcolate, i quali, nei 
casi di deficienza, possono essere il gruppo dello stesso valore e 
quelli di valore inferiore, e nei casi di eccedenza, di nuovo il 
gruppo dello stesso valore e quelli di valore superiore. 

La tabella seguente confronta appunto la distribuzione dei 
·l27 casi di pensioni promesse con quella dei corrispondenti 427 

c;\si di pensioni calcolate secondo le basi sopra esposte: 
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In ogni prima casella, di quelle disposte sopra una medesima 
linea orizzontale, è indicato, cominciando dalla seconda linea, , 
uno dei nove gruppi di pensioni promesse in ordine di valore 
crescente di 50 in 50 lire dall'alto al basso, e nell'ultima casella 
è indicato in corrispondenza di ciascun gruppo, sulla stessa linea, 
il numero rispettivo di casi, tanto nel suo totale (a destra), 
quanto nelle due p.trti che il più spesso lo costituiscono, espri
menti l'una (più in alto) i casi di eccedenza, l'altra (sotto) i 
casi di deficienza. Fra la prima e l'ultima colonna in tal modo 
riempite, vengono indicati, in capo alle altre nove colonne inter
poste, gli stessi gruppi per le pensioni calcolate crescenti da 
sinistra a destra. Il numero totale dei casi corrispondenti a cia
scun gruppo di pensioni promesse si presenta ripartito sulla 
stessl linea orizzontale di caselle in pensioni calcolate dei vari 
gruppi, in ragione del diverso grado di eccedenza o di deficienza. 
Una diagonale a traverso queste nove colonne intermedie passa 
per le caselle dove per ogni dato gruppo di pensioni promesse 
s'incontrano le minori deviazioni in più od in meno, e dove 
perciò sono quasi sempre notati al tempo stesso e casi di ecce
dcm:a, sopra la diagonale, e casi di deficienza, sotto di questa. 
In tal modo nell\! caselle a destra della diagonale trovansi distri· 
buiti tutti i casi di eccedenza in numero di 28, ed in quelle a 
sinistra tutti i c,lsi di deficienza in numero di 399. 

A piedi di ciascuna delle nove colonne è notato per ogni 
gruppo di pensioni calcolate il totale dei casi che cadono dentro 
i limiti di quel gruppo per ragiOlie di deficienze o di eccedenze 
riscontrate in qualunque dei nove gruppi di pensioni promesse, 
e ciascuno di questi totali è ripanito dentro la stessa casella, a 
sinistra di questa, in casi di eccedenza, se ve ne sono, e in 
casi di deficienza. A piedi dell'ultima colonna a destra sono notati 
i totali generali, che devono essere e sono gli stessi, tanto dei 
casi di pensioni promesse che di quelli di pensioni calcolate (427), 
e i totali parziali, pure gli stessi nelle pensioni promesse e nelle 
calcol:tte, tanto dei casi di eccedenza (28) quanto di quelli di defi· 
cienza (399). 
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Lasciamo stare l'esiguità del numero totale dei casi di ecce
denza in confronto di quelli di deficienza, appena il 7 per cento. 
Ma· quanto all'ampiezza delle deviazioni in più od in meno, è 
curioso l'osservare che mentre le deviazioni in più mancano 
affatto nel. gruppo delle pensioni infime promesse (da o a 50 
lire) ed in quello da 301 a 350, esse non s'inolmmo mai più 
di due colonne a destra della casella per cui passa la diagonale, 
eccezion fatta per le pensioni promesse da 151 a 200 lire, dove 
un caso si spinge fino alla colonna ultima delle pensioni cal
colate (le maggiori di 400 lire). Al contrario le deficienze in 
qualunque gruppo di pensioni promesse, anche nelle massime, 
si spingono sempre a sinistra della diagonale (e talvolta in 
numero relativamente considerevole) sino alla colonna dell'infimo 
gruppo di pensioni calcolate. Anzi, se la tabella avesse tenuto 
conto dei 5 I casi negativi, che sopra furono segnalati, sarebbe 
stato necessario, alla sinistra di questa ultima colonna, segnarne 
un':tltra con valori negativi. 

È opportuno poi confrontare qui sotto in due serie corrispon
denti di numeri il- modo come vanno ripartiti i 427 casi, secondo 
si riferiscono ai gruppi delle pensioni promesse o a quelli delle 
pensioni calcolate sui contributi ed effettivamente pagabili. 

Varia distribu{ione dei 427 casi nelle pemioni promesse e llelle calcolate 
dei 9 GruPPi. 

Pensioni prom.... 18 65 72 112 H 

cakolate 89 87 8. 73 

3' 

.8 

Il 

Il 

55 29 421 

7 20 427 

I numeri della seconda serie va~no sempre scemando a mi· 
sura che cresce l'ammontare delle pensioni, tranne nell'ultimo 
gruppo. I numeri della prima invece vanno sempre crescendo 
col crescere delle pensioni fino al 40 gruppo e, se scemano nei 
tre consecutivi, risalgono. rapidamente nell' ottavo gruppo per 
discendere di nuovo nell'ultimo. Ciò basta . per vedere a colpo 

! 
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d'occhio quanto sia maggiore il carico di pagare le pensioni nei 
427 casi secondo la distribuzione che di questi è fatta in pen
sioni promesse che non quello di pagarle secondo l'altra distribu
zione in pensioni calcolate. 

Ma cerchiamo di misurare, con molta approssimazione al 
vero, la differenza negli oneri che una stessa Cassa di peno 
sioni avrebbe a sopportare, secondo che assumesse sopra di sè 
l'una o l'altra distribuzione dei 427 casi. 

Supponiamo per ora che in tutti questi casi, corrispondenti 
ciascuno ad un numero di soci più o meno grande, non ci sia 
da pagare la pensione che ad un socio solo, e determiniamo un 
valore medio per ciascun gruppo di pensioni promesse e cal
colate. 

Per tutti i gruppi compresi fra l'infimo (da o a 5 o lire) ed 
il massimo (maggiori di 400 lire) questo valore medio, tanto, 
per la pensione calcolata che per la promessa, sia la media arit
metica dei valori-limite di ciascuno di essi: 'da 51 a 100,' per 
conseguenza, il valore medio di 75 lire, da 101 a 150 quello di 
125, e cosi, progredendo fino oltre l'ottavo gruppo, si avranno 
rispettivamente gli altri valori medii di 175, di 225, di 275, 
di 325, ,di 375 lire. Potrebbe invero il valor medio delle pen
sioni calcolate, in uno o in tutti questi gruppi, non coincidere 
perfettamente, come si è supposto, col valore medio corrispon
dente di quelle promesse; ma chiuse come sono, tanto le une 
quanto le altre, dagli stessi valori-limite per ogni medesimo 
gruppo, non c'è neppure alcuna forte ragione a priori per cre
dere che ci debbano essere necessariamente delle divergenze, e 
che, quando pur ci sieno, non possano queste restare presso a 
poco compensate fra loro· nel risultamento finale, perciò che tal
volta esse sieno in più nelle calcolate, e tal altra in più nelle 

promesse. 
Il "alore medio cosi determinato lo terremo applicabile a 

tutto il numero di casi compresi dentro i limiti di ciascun 
gruppo, senza distinguere quelli di eccedenza da quelli di defi-



Le pmsioni di vecchiaia presso le societd di mutuo soccorso i 5 I 

cienza. Difatti l'eccedenza che si verifica in alcune pensioni e la 
deficienza in altre del ~edesimo gruppo, non significa che le 
prime sieno per somma assoluta maggiori delle seconde, ma si
gnifica soltanto -che le prime sono maggiori di quelle rispetti
vamente promesse e le seconde sono invece, alla stessa stregua, 
minori. 

Nel gruppo da 101 a 150 lire delle pensioni pl'Omesse, per 
esempio, una pensione calcolata a 103 lire è eccedente, se la 
promessa è di 102. lire, ed una pensione calcolata a 148 lire è 
deficiente, se la promessa è di 149. Nello stesso gruppo, ma 
nelle pensioni calcolate, una di 102 lire sarebbe segnata fra le 
eccedenti perciò che maggiore di quella rispettivamente pro
messa, la quale potrebbe appartenere anche all'infimo gruppo, 
ed un'altra di 149 lire sarebbe imputata fra le deficienti per ciò 
che' minore di quella promessa, la quale. potrebbe appartenere 
anche al massimo gruppo, essere, cioè, tra le maggiori di 

400 lire. 
Pel primo gruppo (da o a 50 lire) e per l'ultimo (maggiori 

di 400 lire) si è determinata la media pensione quale risultava 
da quelle effettivamente promesse in ciascuno dei due gruppi, c, 
separatamente, la media pensione quale risultava da quelle cal
colate che cadono dentro i limiti rispettivi di ciascuno degli 
stessi due gruppi. 

Si ha perciò che, nelle pensioni da o a 50 lire, la media 
delle promesse. è di 30 lire, e la media delle calcolate è di 
lire 29,20; e nelle pensioni maggiori di 400 lire la media delle 
promesse è di lire 543, e la media delle calcolate è di lire 504,40. 

La divergenza è piccola nelle prime due medie, le quali sono 
così ravvicinate per ciò che mentre la media delle promesse è co
stretta in basso dal limite di 50 lire, che è il massimo di quel 
gruppo, la media invece delle calcolate tende ad elevarvisi, perche 
molte di queste, 71 sopra 89, come appare dalla tabella, proven· 
gono da pensioni promesse dei gruppi superiori, compreso il mas
simo di tutti. La divergenza è invece considerevole ndII: due se-

. t 
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conde, appartenenti al gruppo di valore più altQ, perchè è assai 
più probabile il desiderio di aver molto più di quanto si può (desi
derio che eleva la media delle promesse, senza limite superiore, di 
questo gruppo) che non il dare più di quanto sarebbe necessario 
per farsi mantene~e le promesse (il che eleva in esso, ma di poco, 
la media delle calcolate). 

Si noti che tanto la divergenza considerevole delle due medie 
nelle pensioni del massimo valore, quanto la quasi convergenza di 
esse in quelle del minimo valore, dipendono amb~due dalla stessa 
causa che agisce in modo sensibile nel primo caso, latente nel se
condo: I desideri, se non sono trattenuti dall'aritmetica inesorabile, 
corrono fin dove i mezzi di soddisfazione non possono seguirli. 
Se ciò non fosse, nel gruppo di valore infimo, invece di avere la 
media delle pensioni calcolate inferiore, sia pur di poco, :l quella 
delle promesse, dovremmo averla sensibilmente ~uperiore. . 

Dati perciò i valori mcdii anzidetti per i nove gruppi di pen
sioni promesse e delle calcolate, e data la distribuzione ,dei 427 
casi in queste ed in quelle quale risulta dalle due serie sopra ri
portate, abbiamo che la somma occorrente in un anno per plgare 
una delle pensioni promesse per ciascuno dei 427 casi sarebbe 
ugulle a: 

(30 X 18)+(75 X 6;)+(125 X 72)+(175 X 112)+(225X34) 
+(275 X 31)+(325 X Il)+(375 X 55)+(543 X.29) ; 

slrebbe uguale, cioè, a lire 89,957. 
La somma occorrente invece per f.1r fronte in un anno aUe 

pensioni calcolate sarebbe uguale a: 

(29,20 X 89)+(75 X 87)+(125 X 81 )+(175 X 73)+ 
+(225 X 41)+(275 X 18)+(325 X II)+(375 X 7)+ 

+(504,40 X 20); 

sarebbe uguale, cioè, a lire 62,486.80, e slrebbe perciò inferiore 

:tlla prima di lire 27,470.20. 
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Tale sarebbe la differenza annuale di spesa, se per ognuno dei 
427 casi ci fosse da pagare una pensione sola. Queste invece 
sono per ogni singolo caso tante quanti sono i soci ordinari verso i 
quali il sodalizio s'è obbligato a pagare la pensione promessa in 
quel caso e ai quali esso può pagare invece la corrispondente pen· 
sione calcolata. Per aver dunque la giusta misura del differente ca· 
rico annuale che risulta alle Casse-pensioni secondo che esse ab
biano a pagare le pensioni promesse ovvero le calcolate, bisogna 
moltiplicare ciascuno dei nove valori medii, non come sopra ab· 
biamo fatto, per il numero di casi registrato nella rispettiva casella 
di pensione promessa o calcolata, ma invece pel numero di soci 
da cui tutti insieme questi casi sono rappresentati. 

Questo numero diverso di soci per cui si deve moltiplicare 
ognuno dei valori medii suddetti deve risultare dalla somma dei 
soci da cui la statistica delle società di mutuo soccorso mostra 
rappresentato ciascuno dei casi che sono registrati, dentro la re
lativa casella di pensione promessa o calcolata, nel prospetto ove 
furono sopra distribuiti i 427 casi. 

Quando trattasi di quelle Società che promettono a tutti i soci 
indistintamente la stessa pensione, senza tener conto dell'età loro 
al momento della rispettiva iscrizione, o dell' entità dei contri· 
buti, o dell' età, talvolta diversa, che è fissata pel godimento della 
pensione, ognuna di tali Società dà luogo ad un caso solo, c 
questo caso è rappresentato da tutti i soci ordinari di essa. 
Quando trattasi invece di quelle altre Società che contemplano 
combinazioni diverse degli elementi anzi detti, siccome i casi sono 
per ognuna di esse tanti quante sono le rispettive combinazioni, 
sarebbe stato necessario, per fare calcoli esatti, di sapere quanti 
dei suoi soci vi erano iscritti per l'una, quanti per l'altra combi
nazione. Ma questo dato positivo mancando, si è supposto il 
numero totale dei suoi soci ordinari ripartito in misura uguale fra 
i due, tre, quattro casi che in essa si fossero per avventura veri· 
ficati. La societa operaia di mutuo soccorso di Mola di Bari, per 
esempio, dando luogo a due casi, dei 182 soci ch' essa conta, se 
ne sono attribuiti 9 I per ciascuno. 

20 
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Nel prospetto che segue trovasi indicato, dentro ciascu!1a 
casella di po!nsione promessa o calcolata, il numero totale dei soci 
corrispondente al numero di casi registrato nella stessa casella del 
prospetto antecedente, secondo che sono più o meno numerosi i 
soci inscritti nei differenti sodalizi ai quali si riferisce ciascuno dei 
casi stessi. Esso è compilato col medesimo metodo dell'antece
dente, ma, invece d,i avervi notato e separato colla diagonale il 

numero dei casi di deficienza e di eccedenza per ogni gruppo di 
pensioni, vi si trova invece notato, alla sinistra della diagonale, il 
numero di soci (39973) che non potranno conseguire le pensioni 
loro rispettivamente promesse, ed alla destra, il numero di quegli 

altri (1514) a cui si ~ pl'Omessa una pensione inferiore a quella 
che loro si potrebbe rispettivamente pagare. 
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I 41487 soci classificati nel prospetto si riferiscono soltanto 
a 225 società le quali presentano 416 casi, mentre nell'antecedente 
prospetto le società sono 233 ed i casi 427. La differenza proviene 
Ib ciò che nell' elenco delle 265 società promettenti pensioni ve ne 
ha 8, comprendenti II casi, .delle quali non si conosce il numero 

dei soci. 
Ora, se i valori medii sopra indicati per ciascun gruppo di 

pensioni promesse o calcolate si moltiplicano ciascuno peI nu
mero rispettivo di soci attribuito al gruppo nella presente tabella 
c i prodotti si sommano, separatamente per le promesse e per 
le calcolate, si ha che, per pagare le prime, occorrerebbe la 
somma annuale di L. 9,210,030 e, per pagare le seconde, la 
somma di L. 6,294,312; donde la differenza passiva annuale di 

L. 2,9I5,7I8. 
E questa differenza è inferiore alla vera, per ciò che non si 

è potuto tener conto dcI numero di soci, rimasto ignoto per 
alcune società, come sopra si è detto, i quali, secondo che do
vessero essere classificati in una od in altra casella delle pen
sioni promesse e delle calcolate, sarebbero andati ad ingrossare 
pill o meno la cifra del deficit valutata in L. 2,915,718. 

Questo deficit, ripartito egualmente sui 39,973 soci cui fu
rono promesse pensioni maggiori delle calcolate, mette a carico 
di ciascuno di essi una perdita di L. 72.94, la quale va diffal
cata dalla pensione media ad essi promessa. Questa, facendo il 
conto coi dati forniti dalla tabella, è di L. 223.83; dalle quali 
detratte le L. 72.94, si ha per residuo la pensione media calco
lat.I di essi in L. 150.89, inferiore alla prima di circa il 33 per 
cel,to. Che il deficit vada ripartito a carico soltanto di questi 
soci, e non anche di quelli per cui si verifica eccedenza, appa
rir.\ chiaramente quando si consideri che questa eccedenza non 
può servire a menomare le perdite dei 39,973 quando é già st:lta 
spesa nell'iillputare i 1,514 nei gruppi di pensioni calcolate supe
riori a quelli delle rispettive promesse, secondo la misura della 
eccedenza che verificavasi. 
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Dividendo invece l'ammontare totale delle pensioni promesse, 

c quello delle pensioni calcolate per il numero totale dei soci 

(41487) si ha la media pensione promessa in L. 221.99 

la media calcolata in . » I)I. 7 I 

'Differenza. 

La differenza fra la media pensione promessa e la calcolata 

è, come si vede, pei soci verso i quali la rispettiva c:lssa-pensioni 

è in deficit, di L. 72.94, per tutti i soci in generale, di L. 70.28, con 

una divergenza fra le due di L. 2.66. Nonostante ciò, la media pen

sione calcolata pei primi (L. 150.89) è inferiore alla media gene

rale, pure calcolata (L. 151.7 I), di soli 82 centesimi, perchè L. I .84, 

che uniti a questi 82 centesimi costituiscono la notata divergenza, 

sono appunto l'eccesso della media pensione promessa ai primi 

CL. 223.83) sulla media generale promessa a tutti CL. 221.99). E 

siccome su questa ultima influiscono anche le promesse fatte ai 

1 514 soci per cui si verifica eccedenza, ciò dimostra d i nuovo 

il cieco empirismo con cui sono in generale compilate le tariffe 

di quasi tutte le casse-pensioni delle nostre Società, le quali 

f;111no più piccole le promesse quando possono pagare più di 

quel che promettono, e le fanno più grandi quando sono assai 

lungi dal poterle attenere. 

In mezzo a questo vasto deserto in cui trovansi disseminati 

i 41,487 soci ai quali si promettono pensioni, s'incontrano rare 

oasi in cui si raccolgono solo 1,514 di essi. Ma queste oasi 

non sono esse pure in certo modo un miraggio? Sopra 427 casi 

solo 28 presentano eccedenza delle pensioni calcolate in con

fronto delle promesse. Ripartendo i 1514 soci nei 28 casi, ne 

toccano in media 54 a ciascuno di questi. È egli possibile di 

credere che soli 54 soci costituiscano una base sufficiente per

chè si verifichino fra loro le leggi statistiche dei grandi numeri, 

per ciò che si riferisce alla frequenza delle morti prima, ed alla 

durata della soprav\'ivenza dopo l'età della pensione? Nessuno 
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oserebbe di affermarlo. Oltre a ciò, le rare eccedenze che pur 
si hanno, a condizione di partire dall'ipotesi assai favorevole che 
ciascuno dei I SI 4 soci entri nel rispettivo sodalizio neIl' età in
fima in cui vi si può essere iscritto e paghi, perciò, i contributi 
per un lungo numero di anni, quelle eccedenze spariscono affatto, 
anzi si convertono in deficit, come nota la Direzione di Statistica 
in alcune postille illustrative dei suoi calcoli, se si suppone che 
essi vi entrino, in media, solo 4 anni più tardi. 

Questo è lo stato sconfortante che risulta da calcoli positivi 
applicati al èonfronto delle pensioni promesse e dei mezzi di 
cui dispone per. pagarle un gran numero delle nostrI! Società 
di mutuo soccorso. 

E nonostante la buona volontà di promettere, nonostante le 
facili illusioni con cui il nostro ceto operaio vorrebbe nascon
dere a sè stesso l'impotenza sua di provvedere adeguatamente ai 
bisogni della p'ropria vecchiaia, il senso della realtà s'impone 
da sè, frena i voli della fantasia, e contiene le promesse stesse 
in limiti tali che la media pe~sione promessa ascende, come si 
vide, soltanto a lire 221.99, a circa 6r centesimi al giorno. 
Ciò basta pl!r convincersi che, pur ammettendo possibile in forza 
d'un ulteriore svolgimento dello spirito di previdenza nelle no
stre classi operaie un qualche aumento dei loro risparmi, non 
sarebbe guari possibile che questi bastassero da soli, visti i ma
gri salari di queste classi e le tasse che vi pesano sopra, a pro
teggere la loro vecchiaia dalle più dure sofferenze. Uomini che 
ad una grande competenza in siffattc questioni uniscono una 
tenera sollecitudine non solo per la prosperità, ma eziandio per 
l'autonomia e la dignità dei nostri sodalizi di mutuo soccorso, 
riconoscono anch'essi, come fa l'onorevole Luz7.atti nella sua 
dotta monografia « Il socialismo e le questioni sociali » l che 
l'ordinamento del servizio delle pensioni incontra qU:1si insupe
rabilì difficoltà in questi nostri sodalizi abbandonati alle sole 
loro forze. 

I Vedi 'N-I/twa .-IlIlolo~iQ, Ii febbraio 1883, pago 714. 



Le pmsioni dI vecclJiaia presso te societJ dì ml/tllo sotcorso t 59 

L'onorevole Berti merita quindi i più grandi elogi per aver 
affrontato di nuovo la ponderosa questione coll'ultimo disegno 
di legge da lui presentato alla Camera dei deputati intorno ad 
una Cassa nazionale di pensioni per i nostri operai. La necessità 
dell'aiuto di nuove forze per risolverla mi sembra messa in 
chiara luce dalle precedenti pagine. Questo è certo, che così non 
si può andare innanzi. Quanto ai modi da lui proposti per ri· 
solverla, non si può ancora darne giudizio, essendo il disegno 
di legge pubblicato in questo momento. Spero peraltro che 
esso sciolga felicemente il problema che, nel chiudere il prece
dente mio studio intorno al riconoscimmto giuridico delle Società 
dì mutuo soccorso, io non faceva che formulare in questi termini: 
« Sotto quale torma, con quale aiuto di forze nuove, e senza 
« diminuire alcuna delle esistenti, sia possibile di organizzare 
« un servizio di pensioni per la vecchiaia a favore degli ape
« rai nei soli casi ed in quella misura soltanto che occorra per 
(I supplire alla vera mancanza d'ogni altro mezzo di sostenta· 
« mento. » 

Roma, maggio 1883. 

SETTIMIO PIPERNO • 

• 1 
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STATIS1'lCA GIUDIZIARIA CIVILE E CO:J.fMERCIALE 

PER L'ANNO 1880. 

R.lazione a S. M. del Ministro Guardasigilli G. ZUIUlDELLt 

sull'amministruionc della giustizia civile nel 1880 e negli almi prec:eJtnti. 

II ministro ZanartieUi, convinto della necessità che hanno per ogni uomo 
di Stato gli studi ddle grandi leggi che reggono il mondo moralt!, non 
si stanca di "ricercarle in ogni funzione della Società, col suo profondo spirito 
di osservazione e di analisi: per tanto, egli annette molta importanza alle 
inchieste statistiche. Ed affinchè queste siano fatte con metodo sicuro, facile 
ed uniforme, e per una lunga serie di anni, lo stesso rr,inistro provvide col real 
decreto del lO aprile 1882, mercè il quale, per l'andamento, l'indole e la 
disciplina scientifica della statistica giudiziaria, ha creato presso il suo Mi
nistero di Grazia e Giustizia una Commissione coll'incarico di dare il 
proprio parere intorno ai .:riteri ed ai metodi da seguire nelle pubblicazioni 
statistiche periodiche di materia civile, commerciale e penale, e n~lle altre 
ricerche ed in altri lavori speciali, anche di statistica comparata. Diè inoltre 
col ricordato decreto alla Commissione la cura di proporre le modificazioni 
che ravvisasse utili nella compilazione de' lavori statistici. E dispose che la 
Commissione medesima, in forza della disposizione Sovrana che l'ha istituita, 
debba prendere in esame i risultati dei lavori preparati dalla Direzione 
generale della statistica per le pubblicazioni periodiche, esaminare le relazioni 
annuali dei funzionari del P. M. e disimpegnare altri uffici, ai quali prov
vede nei casi di urgenza un Comitato speciale; mentre i lavori, per ac
cordi presi tra i ministri (di grazia e giustizia e di agricoltura, industria e 
commercio), vengono eseguiti dalla Direzione generale di statistica. 

Mentre si stanno preparando i lavori che debbono servire di base alle 
ricerche ed agli studi de' prossimi anni, l'onorevole Zanardelli, terminata 
appena l'ammirevole relazione sulla nuova legge elettorale politica, nell'atto 
,he conduceva a termine il nuovo codice di commercio, nonchè la riforma 
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selle cancellerie giudiziarie, ed attel)deva, come attende tuttora instancabil
mente, allo studio del progetto del codice penale italiano, ha trovato il tempo 
di arricchire la nostra letteratura giuridica di un importante lavoro, qual è la 
relazione presentata a S. M. sulla statistica giudiziaria civile pel 1880, confron. 
tata con quella dei cinque anni immediatamente precedenti; ed a rendere questi 
confronti eloquenti li ha comparati con le notizie statistiche di varie altre 
nazioni, e particolarmente della Francia e del Belgio. Da siffatti dati, senza 
abusare delle cifre, senza metterle a tortura, senza interpretarle con animo 
sofistico, il ministro ha saputo desumere leggi e ammaestramenti importanti, 
dal punto di vista amministrativo, legislativo e sociale, come egli dichiara 
con le seguenti parole: Il E invero, parlando ora specialmente della stati
stica giudiziaria civile, essa nei rapporti amministrativi ci deve mostrare con 
quanta diligenza e quanto zelo e quanta attitudine le autorità giudiziarie 
compiano il proprio mandato. Imperocchè, e il numero delÌe udienze, e la 
loro durata, e la quantità delle cause in ciascuna di esse trattate, ed il tempo 
entro il quale pronunciansi le sentenze, ed il numero delle conferme o 
riforme delle sentenze medesime, c quello dell'acquiescenza con cui ven
gono accolte, ed il rapporto che corre fra le sentenze preparatorie e le 
definitive, e tutti infine i dati che agli uffici giudiziari si chiedono, ci ser
vono di guida a conoscere in quale grado nelle varie sedi giudiziarie la 
magistratura sia all' altezza dei propri doveri. 

(e Nè minore è certamente il lume onde queste notizie circondano l'opera 
legislativa. 

« Cosi, quando le cifre attestano essere di gran lunga in maggior numero 
le giudiziali controversie le quali cadono nella giurisdizione del Pretore, 
di quelle che entrano nella competenza dei Tribunali collegiali, il legisla
tore non può da questo fatto non desumere l'obbligo indeclinabile di far 
si che quel magistrato offra ampie guarentigie di intelligenza, di moralit~, 

d'indipendenza, di studi, di maturità di consiglio. 
ti E quando dagli stessi giudizi pretoriali, costituiti quali sono al presente, 

appare manifesto che ottengono più numerose conferme le sentenze dei 
Pretori che quelli: dei Tribunali collegiali, si può essere seriamente con
dotti ad esaminare ~e da ciò bon venga illuminato di nuova luce il· pro
blema dell'unicità del giudice, problema cosi antico, e pure mai sempre 
cosi nuovo. 

«Parimenti, scorgendo come sia di gran lunga più grande presso di noi 
il numero delle cause denunciate in Cassazione,di quello che proporzio
nalmente non lo sia in un paese che ha pure una legislazione somigliante 
alla nostra, quale è la Francia, è impossibile non chiedersi se qualche vizio 
non alteri e guasti in Italia questo istituto, se tale sproporzionato numero 

2. 
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di ricorsi per avventura non accusi esso pure, nella sua crudezza, la man

canza di unità del Tribunale supremo. 
(( A lungo potrei moltiplicare gli esempi degli ammaestramenti che, ad 

ogni passo, nell'esame delle nostre leggi, ci possono porgere le cifre statistiche. 
« Trovando in esse quante volte il procedimento sommario si pratichi per 

espresso precetto di legge, quante invece per volontà delle parti, avremmo 
argomento a stabilire quale sia il favore che esso incontra fra i giudicabili 
e la convenienza di fargli più larga parte nei nostri ordinamenti di procedura. 

(( Ricercando in tali notizie quante volte riesca e quante fallisca il pre
liminare di conciliazione, obbligatorio fra noi soltanto nelle controversie 
innanzi ai Pretori, si pub fino ad un certo punto dedurre se siano imitabili 
i provvedimenti di quelle legislazioni straniere, le quali richiedono l'espe
rimento della conciliazione come condizione indispensabile ad esperire 
l' .tzione giudiziaria innanzi a qualsiasi giurisdizione. 

( Ed ove la statistica indichi le controversie più frequenti, sia in materia 

di diritto, sia in materia di procedura, essa sarà sicura scorta a conoscere 
quali siano i punti in cui più gravi si presentino le lacune, le ince~tezze, i 
diretti delle leggi vigenti. 

a Cosi del pari dalla copia di sentenze che pronunciassero la nullilà di 
testamenti e contratti per atto pubblico, potrebbe si arguire la maggiore o 
minore capacità e diligenza dei notai, da questi e consimili dati argomentando 
pure l'eventuale necessità di provvedimenti legislativi, rispetto alle nostre 
leggi speciali. 

Il Infine, nei riguardi sociali, la Statistica giudiziaria civile co'suoi numeri 
concernenti sia la giurisdizione contenziosa, sia la giurisdizione volontaria, 
sopra tutto ove essa ci faccia conoscere l'indole delle liti e dei provvedimenti, 
classificandoli secondo i diversi oggetti, pub efficacemente servire, coi confronti 
che ne derivano e s'impongono acche ai meno attenti osservatori, a mettere 
in evidenza le condizioni economiche e morali de'vari paesi; poichè, per più 
aspetti, delle une e delle altre condizioni son lume e misura la frequenza dei 
fallimenti, la molteplicità delle esecuzioni su beni mobili ed immobili, delle 
separazioni personali tra coniugi e di altre moltissime controversie e proce
dure; come la quantità e la qualità delle liti e l'esito loro possono servire 
a rappresentare i costumi, le tendenze, i pregi o i difetti delle popolazioni 
fra cui sorgono e durano. 

(t A dir vero, per tutti questi studi e queste conoscenze noi non posse
diamo peranco tutti gli elementi nelle nostre statistiche giudiziarie, civiIi 
e commerciali; a cagione del metodo fin qui tenuto nel pubblicarle, non 
avendo le medesime raggiunto quell'unità di concetto, quel grado di ::mpiezza, 

di uniformità, di regolare continuità, che sono indispensabili pel conseguì-
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mento de' preaccennati scopi. Nè lievi certamente sono le difficoltà di for
marne i quadri in guisa che agli scopi medesimi servano compiutamente, 
sopra tutto dal lato di un essenziale elemento, quello della comparabilità colle 
condizioni degli altri Stati; alla quale comparabilità, più che nelle statistiche 
penali, nelle quali i fatti maggiormente si prestano a' confronti, in queste 
statistiche civili e commerciali forma assai grave ostacolo la diversità gran
dissima delle legislazioni. » I 

Malgrado queste difficoltà, l'onorèvole Guardasigilli ha mostrato quanti 
ammaestramenti vi siano nelle cifre, ed ha reso manifesto come a ra
gione il nostro legislatore abbia richiesto, con l'art. 1 So della legge sul
l'ordinamento giudiziario, che i funzionari del P. M. rendessero conto del 
modo come la giustizia venne amministrata nell'anno, e quindi non abbia 
imposto loro un compito nè impossibile nè arido, quando essi sappiano e vo
gliano interpretare le cifre statistiche; tanto che ragionando su di esse molti 
funzionari del Pubblico Ministero hanno fatto de' lavori importanti, senza 
divagare per campi non loro; seriza necessità di fare un sindacato (tal
volta anche poco corretto) dell'opera della magistratura giudicante o del 
governo o del potere legislativo; e senza fare l'atto di accusa alla società, 
la qt:ale cammina per la sua via, e segue le proprie leggi storiche, senza 
arrestarsi per le querimonie o le paure o le avversioni di chicchessia. 

Entrando nell'analisi delle cifre che si leggono nella statistica, si trova 
nello specchietto riportato a pagina III, intitolato: Riassunto generale tklle 

sentente tkfini/ive pronuntia/e dalr autorità giuditiaria ileI 1880, che queste 
sono state 874,087, cioè: 

616,085 emanate dai Conciliatori, 
186,087 dai Pretori " 

57,422 da Tribunali civili e di commercio, 
Il,512 dalle Corti di Appello, 
2,971 dalle Corti di Cassazione. 

A queste contestazioni definite con sentenza conviene aggiungere quelle 
conciliate prima che fossero arrivate allo stato di controversia; ed a tale 
ufficio di conciliazione, oltre l'intromissione delle persone da bene, dei 
cittadini autorevoli, de' padri di famiglia rispettabili, de' sacerdoti esemplari 
e di altre persone pro be, pone molta cura anche lo Stato, il quale delega 

I ReLuiOlIe del Minislro, pago I • J • 
• COmpr ..... ;88 sentenze ltI appelli interposti cOlIlro giudicati cii Conciliatori per questioni di 

competenza. 7S1 .... tonU sopra ÌI_lO di ricusaziano di ConciliAtori. 
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ad esso vari funzionari. La legge di pubblica sicurezza (art. 9), fa dovere 

agli uffiziali addetti a quella amministrazione (C di prestare la loro opera 

alla composizione de' privati d!ssidi a richiesta delle parti, e di stendere 

verbali della seguita conciliazione e de' patti relativi ». Dalla pubblicazione 

in discorso non si apprende in quanti casi la conciliazione abbia avuto luogo 

mercè l'intervento di quei funzionari; ma dall'allegato V annesso alla re

lazione parlamentare sul bilancio del Ministero dell'Interno pel corrente anno, 

a pagina 59, si rileva che nei primi nove mesi dell'anno decorso ebbero 

luogo 94,141 di tali conciliazioni; le quali pertanto nel corso dell'anno 

facilmente saranno state più di 120 mila; e giova avvertire che per pic

colo numero di esse si è redatto il verbale del seguito accordo. Risulta 

bensl dalla statistica civile quante volte le conciliazioni vennero ottenute 

per opera de' giudici conciliatori e per opera de' pretori; e si 'rileva che 

tali conciliazioni ascesero a 369,PI, cioè: 

122,034 conciliazioni nel vero senso verificatesi mercè i conciliatori, 

ossia senza che vi fosse intervenuta contestazione giudiziaria; 

223,835 conciliazioni o transazioni fatte ad opera degli stessi giudici 

conciliatori dopo iniziato il piato; 

23,652 conciliazioni ottenute mercè l'intervento de' pretori in ese

cuzione dell' obbligo che ad essi impone l'art. 417 del c. p. c. 

La conciliazione è l'ufficio principale de' magistrati comunali, come lo 

dice il loro nome; sicchè essi, anche quando giudicano, agiscono come 

amichevoli intermediari tra le parti; laonde, a ragione dice il Ministro essere 

cc un grande beneficio che oltre un milione di liti possano giovarsi, per la 
loro definizione, di una giustizia locale, comoda, a tutti accessibile, quasi 

gratuita 1; tanto più trattandosi di gente povera e di cause di cosi esiguo 

valore, che, ove dovessero essere portate innanzi a' magistrati ordinari, 

non compenserebbero il perditempo, il disagio e la spesa di sostenerle, 

sicchè per esse converrebbe rinunciare alla tutela dello Stato e riuscirebbe 
un nome vano l'amministrazione della giustizia. 

CI E aU'indole stessa di queste cause bene si addice una magistratura cit

tadina, che s'interpone come autorit.\. essenzialmente paterna, che detta 

componimenti, pronunzia giudizi come organo dell'equità, col senso pratico 

delle cose coll'immediata conoscenza delle persone e delle relazioni loro. '. 

Anche i 1802 Pretori sono stati chiamati, come si è accennato di sopra, 
a conciliare ben 23,6p controversie; se non che il lavoro principale di tali 

magistrati singolari consiste nel giudicare, e cib si rileva dalle 234,323 sen-

1 Risull& che per tanti affari conciliati • decisi DOD si l speso ehe circa 900 milA lire. 

2 Rduioae ciel Ministro, pago 8. 
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tenze (fra definitive e non definitive, escluse quelle relative a' Conciliatori) 
da essi profferite nell'anno, la maggior parte delle quali sono state relative 
a liti di valore inferiore alle lire 1000; notandosi che per 126,443 controversie, 
fra quelle per cui intervenne sentenza definitiva, il valore si estendeva solo 
da lire )0 a 500. Guardando a questa mole di lavoro unitamente a quella 
svoltasi innanzi a conciliatori, si può ben dire che, nel sistema vigente tra 
noi, la decisione degli affari contenziosi, in cui ha interesse principalmente la 
massa del popolo, è affidata al giudice unico. 

Per quanto riguarda le attribuzioni di codesti magistrati singolari, da 
alcuni si ritiene giunto il momento di estendere illmeno a 50 lire la iom· 
petenza de' Conciliatori, e di elevare dalla somma di lire 1500 all'altra di 
lire 2000 la competenza dei Pretori; ai quali anche ora sono affidati gli 
interessi domestici più vitali ne' consigli di famiglia e di tutela, ed altre fac-

, cende importantissime. 
Malgrado che gli affari conciliati siano stati in s1 grande quantità, pure 

quelli portati a giudizio e decisi con sentenza sono stati, come si è visto, in nu· 
mero esorbitante; talchè le sole sentenze definitive nel 1880 ascesero a 874,087, 
dalle quali anche eliminando quelle de' Conciliatori, ne restano non meno 
di 258,002, da prendere in seria considerazione. Ed alle sentenze definitive 
bisogna aggiungerne 51,381 non definitive pronunciate da' Pretori e altre 
22,068 dello stesso genere pronunziate dai Tribunali e dalle Corti di appello. 
E quando si ponga mente a questo numero di sen~enze, anche prescindendo 
dagli affari di onoraria giurisdizione e dagli altri provvedimenti emessi dalla 
magistratura, non si può trovar giusto il lamento che sovente si ripete, 
essere presso di noi esorbitante il numero de' magistrati, essendovi 5 Corti 
di cassazione, 20 Corti d'appello (senza contare le sezioni), 162 Tribunali 
civili e commerciali e 23 esclusivamente di commercio, nonchè 1802 Preture 
(senza tener conto delle 13 urbane). 

E qui ad onore del vero giova avvertire che la spesa di tutti i -magistrati 
è più che compensata, per le finanze dello Stato, poichè metà degli 80 

milioni che fruttano all' erario la carta bollata' e la tassa del registro sono 
il prodotto degli atti giudiziari. 

Il Ministro ha paragonato il numero degli affari d'Italia con quelli del 
Belgio e della Francia, curando di sceverare le cause pendenti dall'anno 
precedente, acciocchè le cifre rappresentassero il movimento litigioso del· 
l'anno; e da siffatto parallelo si scorge quale sia la mole degli affari giudiziari 
civili nel nostro Regno, e come essa superi di gran lunga quella degli altri 
due Stati. Ecco le cifre: 

, 
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Certamente deve formare argomento di meditazione questo fatto del gran. 
dissimo numero delle liti, su cui il signor Ministro nella sua relazione, con 
t~nto ac,::)rgimento e con tanta profondità di vedute, si è versato. Sono mal. 
teplici e di difficile scoverta le cagioni di tale fenomeno; e se alle risultanze 
ottenute nel J 880 si dovesse attendere senz'altro, forse bisognerebbe ritenere 
che l'attività dei litiganti aumenti colà dove la vita economica è meno 
sviluppata; si direbbe quasi che lo spirito umano, avendo mestieri di espan· 
dersi c di mettere in atto la sua operosità, se non può farlo per le arti 
della pace, lo fa per quelle della scissura o della guerra, se non pellavoro 
proficuo, lo fa per le liti infruttuose. Nè si può ritenere che scemino le 
contestazioni giudiziarie per cresciuta moralità insieme all'operosità, perchè 
nelle provincie in cui sono minori le controversie ordinarie, sono più nu
merosi i fallimenti. 

Si crede da molti che una delle cagioni dell'abbondanza delle contro
versi e giudiziarie sia il grande numero degli avvocati e procuratori. Ma 
contro questa opinione depone il fatto che nel nostro paese il maggior nu
mero di controversie (relativamente alla popolazione) ha avuto luogo in 
Sardegna, dove si trova il numero minore di avvocati e procuratori, rela
tivamente a quasi tutte le altre contrade d'Italia. Certo è che la mania di 
litigare, la tenacità nel sostenere ad ogni costo le proprie pretese, lo 
spirito sottile, puntiglioso e sofistico esercitano un' influenza principalis
sima sulla quantità de' giudizi, e possono "piegare parecc\ùe differenze tra 
regione e regione. Se non che molteplici sono le cause che contribuiscono 
:1d accrescere o scemare il numero de' giudizi: la ricchezza, l'attività delle in
dustrie e de' commerci talvolta contribuiscono a diminuire le liti, perchè si 

-
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è più esatti nell'adempimento de' propri impegni e si è maggiormente pro

pensi a componimenti per economia di tempo e di attività; e viceversa la 
stessa ricchezza può generare le. liti, permettendo di sostenerne le spese; 
laddove la povertà può essere alla sua volta causa di decrescenza nel nu
mero delle contestazioni per difetto dei mezzi necessari ad attivarle; come, 
per converso, può generarle mettendo molta gente nell' impotenza di sod
disfare alle prOprie obbligazioni. 

A parte queste induzioni, è fuori di dubbio che un gran numero di giu

dizi proviene dal sistema del nostro procedimento, pel quale in appello si 
rifanno quasi le cause fatte in prima istanza; di modo che dalle sentenze 

de' conciliatori, che pure sono inappellabili, trannechè per questioni di com
petenza, si produssero 2388 gravami; da quelle de' pretori 25,475 (soprav
venuti nel corso dell'anno e rimasti pendenti dagli anni precedenti); dalle 

sentenze. de' tribunali nel solo anno 1880 si sono avuti 15,341 gravami, e 
nelle Corti di cassazione si sono prodotti non meno di 27H ricorsi (prin
cip:.li e per adesione) solamente durante l'anno cui si riferisce la pubblica
zione ministeri aIe. 

Gran pane di queste controversie cesserebbero se la nostra legge di 
procedura fosse tale, che nel giudizio di prima istanza i contendenti do
vessero presentare tutti i loro documenti e addurre tutte le proprie ra
gioni j e non avvenisse che il giudizio d'appello fosse un giudizio nuovo, 
quasi non pregiudicato da quello di prima istanza j e che inoltre il gra

vame in appello e in cassazionne fosse riservato alle sole sentenze definitive, 
non rendendone suscettibili le preparatorie e le incidentali: e cosi non 
avverrebbe, come avviene ora soventi volte, che per definire una contro

versia, si percorrano due o tre volte tutti ; gradi di giurisdizione. 
Un' altra innovazione che potrebbe far diminuire il numero de' giu

dicati sarebbe quella di rendere inappellabili le sentenze relative a cer:e somme 
minime, come erano in certi casi nel regno delle Due Sicilie e in altri 
Stati italiani, e come sono ora in Francia e nel Belgio i pronunziati dei 
giudici di pace, fino a cento lire. Cosi anche i nostri giudici consolari, 
in forza dell'ano 77 della rispettiva legge, giudicano ill.1ppellabilmente fino a 

lire 500. 
A proposito de' gravami conviene osservare che presso di noi si "a 

incontro a questa anomalia, che il Pretore giudica per cause il cui valore 
può arrivare alle 1500 lire, ma può anche essere di pochissimo superiore 
alle 30, e per quelle il cui valore non può superare, ma può raggiungere 
quest'ultima somma, giudica il Conciliatore; senonchè il primo è magistrato 
che deve dare garanzie serie de' suoi studi e della sua esperienza, mentre 

per l'altro basta che sia una onesta persoll.1 e che abbia un pò di bùon 

.. 
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senso. Intanto questi giudica in:tppellabilmente e definitivamente le cause il 
cui valore si estende fino al limite sopra detto; e se tale valore è superiore 
a quello anche per un solo centesimo, deve giudicare il Pretore (magistrato 
di carrierl), e la sentenza sua è suscettibile del gravame di appello e del 
ricorso per cassazione. Ciò mostra che il nostro Codice di procedura civile 
e la legge sull'ordinamento giudiziario hanno bisogno di serie modificazioni 
e riforme; principalmente per far s\ che non si abbiano ad 'eternare le liti, 
ma che facilmente se ne possano sciogliere i vincoli, rientrando la pace 
nelle famiglie e la concordia nelle città. 

Il lavoro de' Pretori segna il principio di ogni dibattito giudiziario 
(salvo i casi di gravame dalle sentenze de' Conciliatori), e quello delle Corti 
di Cassazione accenna la fine di ogni contestazione (salvo i casi di pro
cedimenti disciplinari); il lavoro de' Tribunali come quello delle Corti di 
appello in certe circostanze inizia de' procedimenti, in altre li termina. 
Ed in vero i Tribunali, nel profferire 59,627 sentenze definitive e non 
definitive in prima istanza, hanno pronunziato sopra altrettante contro

'versie, deIle quali molte sono andate a finire innanzi alle Corti di appello; 
e nel pronunziare 14,632 sentenze definitive in seconda istanza, hanno posto 
termine al giudizio di merito di un egual numero di controversie già 
dibattute innanzi a' Pretori. E le Corti di appello, con le 10.368 sentenze 

" definitive in grado di appello, hanno ultimato altrettante controversie agi
tatesi prima innanzi a' Tribunali; laddove pronunciando 1228 sentenze iu 
affari di competenza propria, hanno provveduto sopra 840 controversie elet
torali, 149 controversie insorte relativamente a' giurati e 26 giudizi di deli
bazione, ed hanno deciso altre 213 cause di loro esclusiva spettanza. 

Che se si ha riguardo al numero ed all'esito degli appelli, come bene 
osserva il Ministro nella sua relazione, si rileva che la maggior parte di essi 
è stata prodotta contro le sentenze de' giudici collegiali. E in verità, mentre le 
sentenze pretoriali, definitive e non definitive, non comprese quelle relative 
ai Conciliatori, furono 234,323, quelle definitive pronunziate in appeIlo da' Tri
bunali non ascesero che a 14,632, delle quali 8268 confermarono i giudicati 
di prima istanza, e le rimanenti li ripararono in tutto o in parte; laddove sopu 
le 59,627 sentenze definitive e non definitive proflerite da' Tribunali in prima 
istanza, le Corti ne hanno pronunziate 10,368 definitive, delle quali 5583 confer
marono altrettante di quelle di prima istanza e le rimanenti ne ripararono in 
tutto o in parte un eguale numero. Se a questa notizia si unisce l'altra, che 
non furono cassate più di H6 delle 1032 sentenze profferite da' Tribunali 
in grado di appello e portate in discussione innanzi alle Corti di cassazione, 
da tutto questo si rileva che cib avvenne in minori proporzioni di quello che 
non si sia verificato in rapporto alle 1805 sentenze portate innanzi alle Corti 
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di cassazione tra quelle profferite dalle Corti "di appello. Quindi si potrebbe a 

prima giunta pensare che il magistrato il quale meglio funziona sia il giudice 
singolare, e ch'esso ispiri la maggior fiducia alle popolazioni; ed avrebbe cosi 
una conferma la teorica del giudice unico sostenuta con tanto calore 
da Geremia Bentham. Se non che, la vera causa del fatto osservato è un'altra 
di natura ben diversa. Dopo il giudizio pretoriale, che costa poco, che si 

svolge sul luogo ove le parti si ·trovano, se queste vogliono ricorrere al 
Tribunale debbono andare incontro a molte spese a molti fastidi a molta 
perdita di tempo; e però, nel più dei casi, esse si astengono dall'andare oltre 

e transigono o eseguono le sentenze o si accomodano alla meglio tra loro. 
Qui cade in acconcio un'altra osservazione,. che cioè gh uomini d'affari trono 
cano più facilmente le liti, sicchè, serbate le debite proporzioni, gli appelli 
dalle sentenze commerciali (siano di Pretori, siano di Tribunali) sono ill 
numero minore di quelli prodotti avverso le sentenze puramente civili. 

Credo utile riportare lo specchietto che il Ministro ha posto alla pag .. 8.j. 
. della sua relazione, mercè il quale a colpo di occhio si rile\'a il valore: 
delle fatte osservazioni. 

!I( AGISTRATURE 

Prcture • • • . • . 

I in la istanza 
Tribunali ì. . 

\ IO 2
a Istanza 

Corti d'Appello 

Totale gel/erale 

SIn/hI,e pro,,",,{;ale . r' . 1" , ,,(tfa 'tfin,'. 
lA/P,/Ii o ,i,orsi pri~. Sin''"'' d,fini,i. 

nel .880 ciPa "~/:'P"l" (co",· ,ito,. contro .'t 
, , , • pft" I J",d,,,a 9ual. "Oll/U ut· 

d'fin,'"" , non drfin""" JaJra~.o f,urJ",u) 'trPOS'o aPI'!" 
" ,irOrl", l. re ,n· 

Conlro Il 'luali I1bbl1ndollali 'trPDl'o 1M d. 
no" fu in/n'poslo i" qualsiasi b"luIoll"'o. 

i. aPPll/o ° ricorso I. m.do .~ 

lolall 

1-
10/,,1, -l~l iHif'4 

~.~ 
,'" ,i"" ~~ iII tif,,, .; .. ~ " 
(Ulotta. ~ Ò IIS· g] auol.'tI 8~ 

:!- lo/ula ~.e ~~ 
• 

236,711 211,20289.325,50914,029'15.8'215,23190.9 

59,627 36,641 61.5 :U,986 },174113.8 39,815 66.8 

17,382 13,453 77·4 3,929 41S 10.6 "13,868 79.8 

14,003 7,354 52.S 6,649 704 10.6 8,05 81 57-5 

327.723268,65082.0 59,073,8,}22 14.2 ;276,972!8,.) 
Il Ministro nella sua relazione si diffonde nella ricerca intorno alla du

r;tU delle cause; ma pare che in materia civile l'argomento non abbia quella 
grande importanza che gli si attribuisce. In vero la durata delle cause ci-

Il hi comrr .... le 2188 ..,at.nz •• me ... in grado di appeUo dAi giudicati Jc'Concili.tlOri, ma 

~Iusc le 7S7 Ùl ma.te.ri& di ricusazione dc' Concilj~tori medesimi; ptrch~ conrro qUNfe ultime 

DOlI t esperibile nt il rimedio deU'.ppt'1I0 nt quello dell. ' ...... ion •• 
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vili, dal giorno in cui sono state discusse o sono passate in decisione, fino 
al giorno della pubblicazione delle sentenze relative, potrà avere un'impor
tatlZa amministrativa, perchè. il Ministro pub eccitare i magistrati lenti ad es:' 
sere più diligenti e solleciti; ma se la ricerca intorno alla durata delle cause 
si vorrà estendere per tutta la fase di esse, nulla si apprenderà di pro fitte
voi e ; perchè se la durata stessa è lunga, quel fatto pub aver luogo per la 

facilità di ordinare mezzi istruttori, per la difficoltà di eseguirli, per la fa
cilità di accordare differimenti e per altre cagioni che possono avere rapporti 
diretti con l'amministrazione della giustizia; ma pub aver luogo eziandio per 
cagioni ad essa estranee, come trattative di conciliazione, ricerche di docu
menti, aspettazione di essi da lontani paesi, malattie delle parti o dei procura
tori ed avvocati, occupazione in altri affari delle une o degli altri, mancanza 
dei mezzi per sostenere le spese, bisogno di dilazione per adempiere a'propri 
impegni. Ad ogni modo, nelle statistiche le quali si eseguiranno col nuovo 
sistema che ora s'inizia, si è introdotta tale ricerca e si vedrà a quali dedu
zioni essa potrà dar luogo, quando su quei lavori si faranno gli opportuni' 
studi. 

La materia importante da studiarsi è quella relativa alla natura ed 
alla specie delle questioni agitatesi innanzi a' Magistrati; perchè da tale no
tizia si pub desumere quali siano le' parti della legislazione in cui si trovano 
le lacune maggiori, sia per oscurità, sia per mala intelligenza di esse; e si 
pub rilevare quali liti hanno luogo perchè i contendenti vogliono ricalcitrare 
alla legge e non ne curano l'adempimento; c quali hanno luogo per lo 
stato di dissesto finanziario delle persone e per il dissesto morale delle fa
miglie. 

Si possono fare molte osservazioni sul disquilibrio economico del paese 
nel rilevare che vi sono state non meno di 32,242 sentenze definitive rela
tive ad impresti ti ; come depone di qualche oscitanza nello stringere i 
vincoli giuridici o di alcune mancanze e colpe de' notai o di mala fede 
neIle parti contraenti o di altri incoO\'enienti affini, il fatto che ad opera 
de' magistrati civili di ogni grado ebbero luogo non meno di 23,601 sentenze 
definitive relative a' contratti in genere, e ben 18,109 relative a contratti di 
vendita di natura ci\ile e Il,337 riguardanti vendite d'indole commerciale; 
come depone degli stessi inconvenienti, e forse di qualche difetto nella nostra 
legislazione, o di pOCA sicurezza degli usi e delle consuetudini cui la legge fa 
appello in alcuni casi (art. del c. c_ 1576, 1608,1609,1610,1613,1651, ecc.), 
il numero di 26,460 sentenze definitive attinenti a locazione o sfratto; e 
si argomenta che col mutare dei tempi le esigenze della società mutano 
anch' esse, e le vecchie consuetudini diventano vacillanti. In fine depone di 
qualche difetto nell'organizzazione del sistema della proprietà immobiliare e 
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nella determinazione de' confini o di poco rispetto a quella e d'incertezza nella 
delineazione de' rapporti delle servitù prediali l'esservi state 5800 sentenre 
definitive relative alla proprietà, all'occupazione, alla prescrizione ed alle 
azioni per guasti e danni; e 1012 relative a servitù prediali stabilite dalla 

legge, 10°7 relative a servitù prediali stabilite dal fatto dell'uomo; nonchè 
5478 relative a possesso, ad azioni per danno temuto e a denuncie di nuove 
opere. Dolorosa verità rivela il fatto che si ebbero non meno di 795 sentenze 

definitive per successioni legittime, e 3898 per divisioni di eredità; perocchè 
da tali cifre si desume che con la morte del capo di famiglia dessa non solo si 
scioglie, ma di più ai vincoli di affetto subentra l'interesse, il rancore e fo~se 
l'odio tra i componenti della medesima. Troppo alle lunghe ci menerebbe il 
continuare questa analisi intorno agli oggetti de' giudizi; relativamente al 
quale argomento si avranno in avvenire notizie precise e importanti, non 
solo· rispetto al merito delle controversie, ma eziandio intorno alla pro
cedura. E si avranno pure le notizie delle controversie insorte nell'appli
cazione delle leggi speciali, come quelle' d'imposte, di tasse, de' lavori 

pubblici e simiglianti. Però è utile avvertire che tali notizie si possono desu
mere anche ora, almeno in parte, consultando le pubblicazioni che fu annual· 
mente l'onorevole Mantellini, R. Avvocato generale erariale, nei cui rapporti 
si trovano le informazioni attinenti alle cause in cui ha preso parte l'ammi

nistrazione pubblica, le quali sono quasi tutte decise in forza di leggi speciali. 
Di gran momento riesce la notizia relativa al numero delle sentenze, 

e de' provvedimenti istruttorii che hanno avuto luogo nel corso delle cause, 
prima che fosse emanata là sentenza che doveva definirle. E certo si resta 
sorpresi a vedere che, sia per spirito di cavillazione, sia per difetto della 
legge del rito, sia per mancanza de' contendenti, i provvedimenti istrut
tori i e le sentenze non definitive sono state moltissime. Ed anche presso i con
ciliatori, perchè si fossero ultimate le loro 6t6,085 cause, hanno avuto luogo 

non meno di Ilì,927 incidenti od istruzioni; e i Pretori oltre le 182,942 sen

tenze definitive I, ne hanno dovuto pronunziare 51,,81 preparatorie, necessarie 
all'istruzione delle contro\'ersie; e 13,9>4 sent.:nze preparatorie e 2883 inci
dentali i Tribunali civili e di commercio hanno pronunziato in pril1l2 istanza 

per spianare la strada alle .p,790definitive; e le 2750 preparatorie o incidentali 
cbegli stessi Tribunali hanno pronunciato in seconda istanza, hanno servito 

per potere emettere poi le 14,632 definitive; e finalmente molto più eloquente
mente depongono di tutti questi e di altri inconvenienti le 2407 sentenze inci-' 
dentali o interlocutorie che le Corti d'appello hanno proferito per potere emet

terne 10,368 definitive in grado di appello, se si ha riguardo che fn appello 
le cause debbono arrivare istruite e che non si ammettono domande nUOVe, 

I Escluse tlIUe 'lueUe rel .. i.o ai Con.ilialori, 
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Volgiamo ora lo sguardo sopra alcuni argomenti àttinellti 'alla stessa 
1oI111ininistrazione della' giustizia civile, nella parte in cui essa, facendo opera 
pietosa, si occupa con' cure paterne a provvedere alla tutela degli infernii 
di mente che vengono interdetti e de' minori rimasti privi di genitori. Se 
non che il signor Ministro nella sua dotta relazione, osservando che nel 
1880 non vennero. istituiti più di 12,374 consigli di famiglia, li ritiene 
scarsissimi in rapporto al numero de' minori di 21 anno rimasti orfani di 
entrambi i genitori; quale numero egli desume con molti ingegnosi e validi 
argomellli dai dati risultanti dal movimento dello stato civile del 1880, 
nel quale anno ebbero a morire 127,929 fra, vedovi e vedove; e quii1di 
passa a dimostrare con altri argomenti, n011 'potersi credere, che appena un 
decimo_ di essi avesse' lasCiato figli minori; quindi lamenta che per U11 
numero di casi al certo grand:, sebbene non determinabile, non siasi os
servata la legge; e dice che «la colpa di questa inosservanza non sarà in 
generale de' Pretori, ma de' parenti, degli amici, degli interessati, degli 
uffiziali dello stato civile tenuti alle denunzie l'; e in verità avrebbe potuto 
forse soggiungere anche qualche parola a riguardo de' procuratori del Re, i 
quali dovrebbero interessarsi di questo argomento, come ad essi l'impone il 
legislatore (art. 139, I. ord. giud.); ma forse qualcheduno di essi non se ne 
preoccupa e non ha smesso ancora di fare delle rimostranze contro la legge 
28 novembre 1875, la quale nel creare' l'Avvocatura erariale soppresse 
alcune attribuzioni de' funzionari del Pubblico Ministero, e li dispensò dal
l'obbligo umiliante 'di assistere muti ed oziosi a tutte le udienze civili dei 
Tribunali e delle Corti di appello, per la quale cosa pare che alcuni di 
essi credano che per la loro assenza dalle sale di giustizia il mondo stia 

. per andare in rovina. 
Una notizia relativa all' armonia che regna tra la giustizia e la pietà è 

quella àttinente al gratuito patrocinio; intorno al quale si osserva che nel 1880 
in giudizi di ogni genere i nostri 12885 avvocati e procuratori hanno pre
stato l'assistenza loro in cause dì pòveri; e siffatta opera caritatevole ri
don da ad onore di una tI asse tanto rispettabile. Dalla statistica si ap
prende ch:: nel 1880 vennero alla Commissione speciale del gratuito pa
trocinio presentate non meno di ]6,072 domande per l'ammissione a quel 
beneficio, incluse quelle che alla fine del 1879 non erano state ancora de
c:ise; e che di tali domande ne furono accolte 21,712 e respinte 11,908, men
tre le altre sono rimast: a deddersi alla fine dell'anno. In avvenire nelle sta
tistiche civili si darà la notizia dell'esito delle cause de'poveri; e forse dii 
essa si rileverà (come si è rilevato da qualche inchiesta parziale) .:he .la 
giustizia non guarda.tIla condizione nè al nome de'giudicandi; e che se 
qualche volta essa ha temperato il suo rigore, non l'ha fatto in vista del-
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l'oro o 'della potenza, ma per amore di equità e per sentimento di com
miserazione. 

'Prima di porre termine a queste osservazioni intorno alla relazione 
ministeriale, fa uopo dare uno sguardo a certi fatti giuridici che rasentano 
la criminalità, o accennano a dissesti economici e morali. E in vero dissesti 
economici rh'elano le 18,663 sentenze relative a contributi, graduazioni, pri
vilegi ed ipoteche, nonchè esecuzioni forzate e loro incidenti, e questioni 
per tasse di spese; essendo fuori di dubbio che tale rubrica (che comprende 
molte specie) è relativa principalmente a' giudizi di espropriazioni forzate, 
che sono conseguenze di bisogni, di disagi, e spesso di miseria nelle famiglie. 

Se non che l'esistenza di dissesti economici più eloquentemente si ma
nifesta ne' 7~9 fallimenti, che vennero dichiarati nel corso deU'anno 1880, 
riguardanti principalmente commercianti appartenenti a quelle provincie del 
regno nelle quali l'industria ed il commercio sono prospere più che altrove. 
Ed è meritevole di nota che la massima parte de' fallimenti (06) ha 
avuto luogo per un passivo che si estendeva da S mila a So mila lire; 
somma che rappresenta la condizione finanziari i media, quasi che le pic
cole fortune sfuggissero agli urti ed alle peripezie del commercio e del
l'industria, e le grandi fossero tetra gane ad ogni crisi e ad ogni dissesto 
economico. 

Finalmente per quanto riguarda la costituzione della famiglia, si osserva 
che, per contrArre circa 200 mila matrimoni, nel 1880 vennero .lccordate 
190 dispense tra zii e nipoti e 1255 tra cognati, sovrapponendosi cosi 
a'legami di parentela o di affinità già esistenti nuovi legami e nuovi vincoli; 
e si apprende eziandio che 141 dispense vennero accordate per autoriz7are 
la celebrazione del matrimonio prima dell'età prescritta dalla legge. Ed 
è da ritenere che i matrimoni contratti non abbiano violato i diritti 
'o leso gl'interessi di alcuno, poicbè solamente 4 opposizioni vennero pro
dotte nell'anno contro la celebrazione d~' medesimi; molto mel!o che non 
siano state le domande per nullità, le quali ascesero a 42, di cui 26 ven
nero accolte e 16 rigettate. 

Ma per desumere da queste piccole cifre illazioni attinenti alle leggi sociali 
bisognerebbe sCorzarle; mentre, al contrario, a serie osservazioni danno luogo 
le -grandi cifre delle domande di separazioni personali de' coniugi, le quali, 
nei sette anni registrati dalla statistica, ascesero a 947 in media. E ad 
importanti e forse a strane deduzioni darebbe luogo uno studio proCondo 
che si potrebbe L'1re sulla tavola delle separazioni, compilata precedente
mente per servire çome allegato al progetto di legge sul divorzio, ed inse
rita nel volume ora pubblicato. Quale tavola è ricchissima di notizie di 
ordine demografico, morale, economico, sociale. Noi rileviamo per ora 
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solamente che, mentre scarsissime sono le domande per separazione nel 
primo anno di matrimonio, il maggior numero di esse ha luogo nel quin
quennio che segue quell'anno; rilevando pure il fatto strano ché annual
mente sono state inoltrate pil! di 70 domande da coniugi dopo 20 anni di 
convivenza; sembrando inverosimile che solo dopo quattro lustri due p~r
sone si accorgano di non potere pill vivere insieme. Il minot numero di 

domande di separazione di coniugi ha avuto luogo quando l'età di essi era 
eguale; e il maggior numero quando l'età dell'uno superava di sei anni 
quella dell'altro. 

Dai confronti internazionali che si fanno intorno alla maggiore moralità 
c stabilità della costituzione della famiglia, si rileva che mentre trol noi 
nel 1880 ebbero luogo 615 separazioni, nel Belgio ebbero luogo 288 tra 
separazioni e divorzi, e in Francia, malgrado che non si.l ammesso come 
causa dì separazione il mutuo consenso de' conitsgi, pure se ne verifica
rono 262-l. 

Molte altre osservazioni si potrebbero fare sul lavoro in discorso, ove 
lQ spazio non ci fosse misurato. Concludiamo osservando che, dopo la pub
blicazione fatta dal signor ministro Zanardelli, noi abbiamo in Italia, per 
questo genere speciale di letteratura giuridico-statistica, nelle materie civili, 
tre lavori capitali, cioè: ql1ello compilato dal comm. Mancini per la sta
tistica giudiziaria del Piemonte, relativa agli anni 1849 e i8so, moddlo imi
tabile anche per ogni altra nazione, come disse il Mittermayer; il lavoro 
che contiene i dati dell'anno 1863, éompilato per impulso del rimpianto 
l'isanelli, ultimato nel· 1865 e preceduto da una importante relazione del 
.:omm. De Falco; ed infine i dati relati~i all'anno 1880, messi in confronto 
con quelli degli anni 1875-76-77-78 e 79, preceduti dalla dotta ed elegante 
relazione, della quale ahbiamo fatto una rapida analisi. Siffatti la\'ori costi
tuiscono tre gran~i colonne miliari sulla via percorsa da' nostri uomini di 
Stato, coi loro studi intorno alla statistica giudiziaria. 

GIORGIO CURCIO. 
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LA LEGGE DI POPOLAZIONE E IL SISTEMA SOCIALE 

di ACHILLE LORIA. 

Siena - Tipografia Sordo-Muti di L. Lu.ari, 1882. 

LA. TEORIA DEL VALORE PRESSO GLI ECONOMISTI ITALIANI 

studio del professore ACHILLE LORIA. 

(Estratto dall'Archivio Giuridico). 

Bologna - Tipografia Fava e Garall'Danl, 1882. 

Sono due pregevolissimi lavori, con cui il valente professore di Siena 
ha accresciuto i propri meriti verso la scienza economica .. 

Concetto fondamentale del primo è che tutti i fenomeni sociali debbano 
spiegarsi colla legge della popolazione. Secondo il nostro autore, tutti i fatti 
piÌ1 gravi dell'odierno sistema industriale, dalle crisi al pauperismo, dalla lotta 
del capitale' col lavoro alle condizioni dei prestiti pubblici, sono il prodotto 
dello stato attuale della popolazione e del suo incremento. 

Però contro la teoria malthusiana, che considera lo squilibrio fra la popo
lazione e le sussistenze come un fenomeno naturale, proveniente dalla limi· 
tazione della produzione agraria e dalla potenza fisiologica di riproduzione 
della nostra specie, il Loria sostiene che quello squilibrio è il prodotto di 
istituzioni sociali,' cioè: 'della presente· costituzione .della proprietà fondiaria 
che segna dei limiti alla- produzione rurale; della condizione economica della' 
classe pil! numerosa, che avversa la pratica del m~ral selfreStraill/; e del 
sistema economico dominante, il quaie fa che lo squilibrio producà l'impo
verimento degli uni e l'arricchimento degli altri. Ma poichè la densità della 
popolazione determina e il sistema di coltivazione. e l'ordinamento giuri
dico della proprietà e la costituzione industriale e il modo di distribuzione 
della ricchezza, ne viene che quelle tre cause alla loro volta discendono 
dalla densità della popolazione. Un grado diverso di questa, togliendo via 
certi limiti. alla produzione e certi stimoli alla procreazione, farebbe sparire 
l'eccesso della popolazione, che pert:1nto è a giudicarsi, non naturale e per
petuo, ma storico e transitorio. 

Nel secondo lavoro il Loria. premesso che i fénomeni economici di 
cias:un periodo modificano le idee degli uomini sul ,·.tlore delle cose, e 
che quindi ogni epoca ha la sua legge propria del valore, la qual tesi egli 
viene illustrando con interessanti esempi, distingue quattro grandi stadi 
nella storia del pensiero' italiano rispetto al valore. Nel primo periodo il 
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difetto di concorrenza fa si che la dottrina, nell'analisi del valore, astragga 
dal costo e dia la prevalenza al valor d·uso. Nel secondo, collo svolgersi 
della concorrenza, l'influenza del ,'alar d'uso vien meno e la logica ne deduce 
l'adequazione del valore al costo di produzione. Il moltiplicarsi delle per
mute e le perenni oscilIazioni del valore determinano nel terzo stadio il 
valore di mercato, sicchè l'economista è condotto a considerare il solo pro
cesso della domanda e dell'o(ferta come principio determinante il valore 
delle cose, Da ultimo, ad onta dei molteplici scambi e delle assidue oscil
lazioni del valore, si riconducono quelli e queste ad una causa regolatrice, 
al costo di produzione. 

L'esposizione e' la critica delle sing~le dottrine sono notevoli per eru
dizione ed acutezza. Specialmente la parte clie mette in luce i meriti del 
Galiani e del Gioia è stata giudicata tale da f.·u modificare le opinioni dei 
dotti economisti tedeschi intorno a quei due scrittori. 

Siamo lontani dal sostenere cho: tutti debbano concordare col Loria in 
ogni punto de' suoi lavori, e dal negare che qua e là vi sia qualche cosa 
di troppo assoluto nelle sue affermaziont Ma in pari t.:mpo siamo lieti 
di riconoscère che le due monografie, di cui abbiamo qui dato un cenno, . 
costituiscono un utile contributo alla scienza economica, e ci rallegriamo 
che siano state merita mente encomiate e 'in Italia e fuori, come una prova 
no,'ella dell'ingegno e degli studi del giovane economista. 

LA MONETA E GLI ERRORI CHE CORRONO INTORNO AD ESSA 
di TULLlO MARTELLO, con Ijn'illlrodll~.ione di FRANCESCO FERRARA, e COli 

/III' appendice $lilla leoria del t'alore. - Firenze, Successori Le Monnier, 
1883. 

Il prof. Tullio Martellò propone uno spediente radicale per risolvere la 
controversia che si agita da lungo tempo intorno ai tipi monetari .• Al mO//(I· 
tl/tiallislllo e al bimetallismo, egli dice, oppongo, in teoria, il polimelallisl/lO; ai 
sistemi dei cosi detti tipo Im;to e tipo doPPio oppongo, in pratica, la libertà e la 
lealtà delle contrattazioni. » L'autore, insomma, si è assunto di provare come 
l'oro, l'argento ed il biglione possano adempiere contemporaneamente, in un 
p3ese, all'ufficio di moneta, s~nza che occorra determinare tra di essi alcun 
rapporto fisso legale. Le idee svolte in questo libro, al quale il prof. Ferrara 
ha fatto precedere una splendida prefazione, si concret3no in una proposta di 
legge che l'autore presenta ai legislatori italiani, la quale avrebbe per iscopo 
di sostituire al sistema monetario vigente un sistema radicalmente nuo\'o, in 
cui, mancando ogni rapporto leg3le di "alare tra l'oro e l'argento, le due 
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merci che per le loro qualità ntllllrali SI' prestallo per eccellmr..a e mededmamente 
alle fllll'{ioni di mOlleta, si adatterebbero a queste imprimendo sul conio la 
indicazione pura e semplice del peso in grammi e del titolo per decimi, sulla 
base di un'unità monetaria di conto, che valga tanto per i dischi d'oro, quanto 
per quelli d'argento e di biglione. Si sostituirebbe nel biglione al carattere 
e all'essenza di '-alore convenzionale il carattere e l'essenza di valore fidu· 
ciario, e cib mettendo in corso la moneta di biglione a pari della moneta 
d'argento e d'oro e serbandola soltanto all'uffizio suo necessario, di rappresen
tare integralmente piccole quantità di metallo prezioso in piccolo volume di 
metallo inCeriore. I debiti contrattuali e le imposte si pagherebbero coll'uno o 
coll'altro metallo, secondo il rapporto commerciale tra il valore dell'uno e il 
valore dell'altro. Se l'ammontare dell'imposta Cosse inferiore alla più piccola 
moneta d'oro, il contribuente potrebbe pag:\T~ o in argento o in biglione. 

Ci asteniamo da un esame particolareggiato del libro del prof. Martello in 
questo Casci~olo dell'Archivio, che offre ai cultori degli studi sulla moneta un 
nuovo scritto del prof. Messedaglia. Basti per ora l'annunzio dell'opera e il 
breve accenno che abbiamo dato della sua struttura. 

R. B. 

USI ED ABUSI DELLE FERROVIE. 

Sludii (col/omici e sociali tli ANTONIO DORNIG. 

Milano, DumolarJ, 1881, un '01., pag.19i. 

SULe: ESERCIZIO DELLE STRADE FERRATE IN IT ALlA. 

Statistica' ed IlPPllllti di ADR1ANO LIRONCURTI. 

Roma, Ghlone c Love.io, 18S1, Un volume, p.~in. 2H. 

Queste due monografie giungono per vie e COn metodi diversi alla 
stessa conclusione, cio':: alla convenienza assoluta di affidare allo Stato 
l'esercizio delle nostre ferrovie. L'attualità del problema ferroviario in 
Italia ci induce quindi a Carne' breve parola. . 

II lavoro del Dornig si divide in due parti: la prima, di carattere gene
rale, riguarda. la Teorica delle Ferrovie; la seconda, d'indole speciale, con
tiene: Gemli slorici ed una critica tÙlle Ferrot1e degli S~ti Uniti d'America, 
dell' Inghilterra, della Francia,' della Germania e Austria e di alcuni paesi 
minori. 

23 
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La prima parte è un'esposizione molto semplice e piana dei caratteri 
giuridici ed economici delle ferrovie, dei vantaggi che esse arrecano, del 
rapporto che corre fra le tariffe, il prodotto lordo, l'esercizio e le spese. 
Tuttochè l'autore dimostri un'ottima conoscenza della letteratura moderna 
sulla questione, questa sua trattazione generale non ha evidentemente grandi 
prctese scientifiche, ed è piuttosto un'esposizione popolare dei concetti fon
damentali della teorica delle ferrovie. Ma il grande problema dei rapporti 
fra lo Stato e l'esercizio delle ferrovie, nell' ordine giuridico, economico e 
sociale, vi è appena sfiorato: cosicchè codesto lavoro lascia ancora libero 
il campo a chi volesse percorrere il nobile arringo. L'Autore con molto 
acume ha ricercati nel diritto romano i caratteri giuridici delle ferrovie, in 
ciò seguendo, forse inconsapevolmente, lo stesso ordine d'idee adottato anni 
or sono dal Jàgcr in una sua breve monografia I. Tanto il Dornig che il 
Jilger partono dal concetto delle ,.es cOlI/lI/unes, delle res publicd!, e della 
vla pllblica del Diritto romano: ma mentre da queste premesse il Jiiger 
giunge all'esercizio privato delle ferrovie, il Dornig conchiude aU'esercizio 
governativo. Ma, a nostro modesto avviso, ci sembra che ambidue, in co
deste deduzioni, si lasciarono piuttosto condurre dalle loro convinzioni e 
simpatie per l'uno o per l'altro dei due sistemi d'esercizio, che dalle esi
genze di un metodo rigorosamente scientifico. Il che ci conferma sempre più 
che la teorica dello Stato e delle ferrovie è ancora da costrurre, mentre 
questa indagine preliminare riuscirebbe di somma utilità a coloro che, come 
il Dornig, vogliono conchiudere a favore dell'esercizio governativo. 

La seconda parte, pratica, ha molta analogia di :metodo, se non di so
stanza, colla monografia pubblicata dall' ono Spaventa nel 1876, sotto il 
titolo: Lo Siaio e le Fe,.rovie. Il Dornig indaga negli Stati principali gli 
abusi delle ferrovie, raccontando soprattutto la dolorosa vicenda delle spe
culazioni e degli aggiotaggi delle Societi per azioni, di cui trova princi
palmente gli esempi negli Stati Uniti e nella Germania. Ora a noi sembra 
che codesti abusi delle Società intraprenditrici non siano di per sè uno 
degli argomenti più forti in favore delle ferrovie di Stato: possono forse 
tendere a far preferire la costru,\iolle da parte dello Stato, anzichè di Società 
speculatrici; ma non gettano molta luce sulla convenienza dell' eserd:{io 
governativo o di quello sociale. Oltre ciò, non è questo che un elemento 
del problema, e da solo non basta a darcene la soluzione completa. Anche 
le miniere, le banche, le assicurazioni, la navigazione ecc., si prestano ad 
enormi speculazioni di borsa, e ad operazioni dannose all'economia nazio
nale. Ciò potrà dimostrare la convenienza di diversi ordinamenti sulla borsa, 

I lVLIll' 1"0". 'Di. 1.<&" "O» d •• Ei".~.h". doi Gr .. ll.g. d .. s/",,/ .. , lIilBchen. 
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sulle Società per azioni, ecc., ma non basta di per sè a far con chiudere in 
favore dell' esercizio governativo di tutte queste funzioni, sinora affidate in 
massima parte a Società. Oltre cib, i termini del problema, in Italia, non 
consistono oggidi nell'evitare le speculazioni e gli svantaggi della conces
sione e costruzione delle ferrovie da parte di Società. ma nello stabilire se 
le ferrovie già costrutte ed aperte al servizio debbano essere esercitatI! 
dallo Stato o da Società. Quindi gli esempi addotti dal Dornig, benché 
raccolti con vera dìlìgcnza, non fanno molto al caso nostro. 

Venendo ai varii capitoli speciali, lasciamo da parte quello che riguarda 
gli Stati Uniti, perchè pur troppo fino ad ora i materiali che si posseggono 
intorno all' esercizio delle ferrovie americane sotto l'aspetto economico e 
sociale ci paiono molto incompleti ed insufficienti per dare un giudizio fon
dato. I lavori specialmente tecnici del Kupka, del Bartels e d'altri inge
gneri, non furono fino ad ora completati da monografie economiche; né 
dopo la morte dell'illustre e compianto Weber, a cui erano stati affidati 
cotali studii, ci risulta sia stata attuata l'ottima idea del Governo Prus
siano di procedere ad un' iudagine accurata e profonda sul servizio e sulle 
tariffe delle ferrovie americane. 

Il capitolo relativo all' Inghilterra è senza dubbio fatto COIl molta dili
genza, ma avrebbe pure maggior pregio se l'autore, non lasciandosi troppo 
sovente condurre dal Cohn, non si fosse indotto in certo modo a criticare 
o condannare quasi tutto cib che colà si riferisce all'esercizio privato. 
Il Dornig ha perfettamente ragione quando afferma, che il' sistema della 
concorrenza delle linee fallì completamente in Inghilterra; che in pratica 
il preteso e sperato controllo degli azionisti si rivelb completamente illu
sorio, e cbe la storia delle ferrovie inglesi ci rivela una lotta continua tra 
le Società ferroviarie ed il Parlamento, che ha con ogni mezzo cercato di 
salvaguardare gli interessi del pubblico in genere, e che indarno si affanna 
da lungo tempo per dare a questo problema una soluzione soddisfacente. 
Il Dornig ha pure in parte ragione quando critica alcuni ordinamenti meno 
buoni delle ferrovie inglesi: il loro monopolio dei canali, l'elevatezza di 
alcune tariffe, specialmente per i viaggiatori, la poca chiarezza e pubblicità 
delle tariffe delle merci, la frequenza degli accidenti, soprattutto al perso
nale di servizio. Ma il Domig tace o disconosce che gli ordinamenti tecnici 
delle ferrovie inglesi hanno raggiunto un altissimo grado di progresso; che 
il servizio dci viaggiatori e delle merci vi è fatto con una bontà immensa
mente superiore a quella degli altri Stati di Europa, e che il loro sistema 
di tariffe per le merci, fondato su basi essenzialmente commerciali, è oltre 
ogni dire ingegnoso, ed ha potentemente contribuito allo sviluppo della ric
chezza nazionale. La questione se il sistema commerciale delle tariffe in-
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glesi debba o no essere preferito a quelli in uso sul continente (sistema 
semi.naturale di Alsazia-Lorena e della Germania centrale e sistema misto 
franco-italiano) è a nostro avviso tutt' altro che risolta ai giorni nostri. 
Ed a noi pare, in tesi generale, che la condizione delle ferrovie inglesi sia 
cosi diversa da quella dei paesi del continente, che difficilmente se ne po
trebbero trarre argomenti in favore o contro l'esercizio governativo, quan
tunque ci dimostri le difficoltà che lo Stato incontra per affermarsi a fronte 

delle Società priva te. 
l due capitoli seguenti sulla Francia e sulla Germania hanno sviluppo 

assai minore. È perb manifesto che i due paesi possono essere presi assai 
bene a modello dei due sistemi opposti: esercizio governativo ed esercizio 
sociale. Essi ci dimostrano che se una rete pub essere bene organizzata in 
mano di Società concessionarie, come in Francia, essa pub esserlo anche otti
mamente in mano dello Stato, come in Prussia, Sassonia, ecc. Resta perb 
sempre la differenza, che quando le ferrovie danno un profitto netto, nel
l'esercizio sociale esso va in gran parte a benefizio degli azionisti; mentre 
nell'esercizio governativo esso profitta allo Stato, ossia al paese intiero. 
Oltre cib vi ha la questione se l'esercizio delle Società si possa conciliare 
cogli scopl~ economici e sociali che le ferrovie possono proporsi, e sui 
quali il Dornig ha sorvolato. Cosi pure ci duole ch'ei non abbia creduto 
di trattenersi a spiegare più diffusamente l'ottima organizzazione ammini
strativa dell'esercizio delle ferrovie dello Stato in Prussia. Da una parte 
essa ha il vantaggio di formare di tutte le ferrovie dello Stato una sola 
ed immensa rete, su cui ì: applicato in massimo grado, coll'unità di tariffe 
c di criterii direttivi, il grande principio della continuità dd servizio e del 
traffico. Dall'altra parte, colla suddivisione in più direzioni ed ufficii d'eser· 
cizio, e coi larghi poteri ad essi affidati, si ì: discentrata e quasi localizzata 
la direzione e l'amministrazione di ciascun gruppo di ferrovie, con grande 
vantaggio degli interessi locali. Per ultimo tentasi con fine pensiero' di as
sociare all'elemento governativo nella direzione delle ferrovie anche quello 
elettivo dei rappresentanti delle Camere di Commercio, dei Corpi locali, ecc., 
mirandosi cosi al grande ideale politico ed economico che le ferrovie na: 
zionali siano esercitate dal paese e per il paese. 

Del resto, anche senza accettare completamente tutte le idee svolte dal 
Dornig, si pub perfettamente convenire che la storia delle ferrovie del
l'Europa intiera ci presenta una graduale evoluzione nella quale vanno co
stantemente affermandosi e crescendo a fronte delle ferrovie i diritti dello 
Stato, come tutore e rappresentante dell'economia nazionale. Essa ha pro
gredito più o meno rapidamente nei varii paesi, nei quali tutti è stata pre
ceduta da un' evoluzione scientifica e teorica deIle dottrine economiche e 
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filosofiche relative allo Stato ed alle sue funzioni. A tutti sono note le 
idee della nuova scuola economica tedesca e l'influenza, anch e forse esa
gerata, che per la legislazione Bismarchiana essa tende ad esercitare sulle 
funzioni soci.di ed economiche dello Stato in Germania. Ma, benchè meno 
avvertita, una tale evoluzione si compie parimenti e nella teoria e nella 
pratica dell'Inghilterra: come ce lo attestano da una parte gli scritti dci 
MiIl, del Chadwick, del Farrer, ecc., dall'altra tutta una nuova legislazione 
industriale, economica e sociale sulle ferrovie, sulle condotte d'acqua, sul 
servizio del gas, sulla luce elettrica, sui tramways, sulle fabbriche, sulla 
tutela degli operai, sui generi d'alimentazione, sull'istruzione popolare, ecc. 
In molte di queste materie, la legislazione inglese ha riconosciuto netta
mente il loro carattere di monopolii o l'interesse pubblico che vi deve predo
minare, e vi ha rafforzate le funzioni dello Stato e dei corpi locali o vi ha' 
raffrenato i poteri delle società per azioni e la libertà individuale con di
sposizioni che a noi parrebbero ingiuste e draconiane. Nella questione spe
ciale delle ferrovie, l'Inghilterra ha completamente abbandonato r antico 
concetto ideale ed astratto della libera concorrenza ed iniziativa individuale, 
e soprattutto dopo l'inchiesta del 1872 è entrata in una nuova via di un 
maggiore controllo del Parlamento, e di una specie di controllo tecnico
giudiziario dt'i 7{,ai/way Commissioners. Nello stesso tempo noi abbiamo 
visto sorgere od estendersi in Germania, in Austria ed in I\'ancia l'eser
cizio più o meno esteso dello Stato, mentre nella maggior parte dci paesi, 
nella Francia e nella Svizzera sopratutto, la questione delle ferrovie si pre
senta da qualche anno in qua sotto aspetti nuovi. 

Il Dornig ha quindi in conclusione avuto perfettamente ragione nd di
mostrarci che, anche in Italia, la questione delle ferrovie non può essere 
studiata e risolta con concetti astratti e teorici, ma in base al carattere di 
Illonopolio di codesti nuovi e potenti mezzi di trasporto, che esercitano 
un'influenza cosi grande sulla prosperità di ciascun paese. 

Il signor Lironcurti ha avuto il merito di aver saputo cogliere e 
trattare sotto un aspetto nuovo un problema già tanto agitato, quale i: 
quello dell'esercizio glJvernativoo privato delle ferrovie. Nella prima parte delle 
sue indagini egli si è tenuto rigorosamente al metodo statistico: e mentre 
da un lato ha limitate le sue ricerche esclusivamente all'Italia, dall'altra 
ha posta la questione su di un terreno pratico, apportando in tal modo 
utilissimi materiali alla solUZione del problema che si agita ora in Italia, 

L'autore ha presentito che una statistica comparata, minuta e rigorosa 
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delle ferrovie dei varii Stati sarebbe stata opera di somma difficoltà, ma 
di poca utilità nella soluzione del problema ch'ei si era posto. Ed in questo 

ci pare egli abbia perfettamente ragione, giacchè in Italia si è anche già 

troppo ricorso a statistiche comparate (soprattutto del rappor\o percentuale 
tra le spese d'esercizio ed il prodotto lordo delle ferrovie di varii paesi) per 
trame conclusioni a favore dell'esercizio governativo o di quello privato. 
Indipendentemente dal fatto che i rendiconti e le statistiche delle ferrovie 
dei vari paesi sono compilate su basi diverse e che quindi è molto arduo 

giungere a cifre che abbiano un eguale valore statistico, è evidente ancora 
che sono cosi varie ed infinite le circostanze che influiscono sui risultati 
dell'esercizio, che sarebbe opera oltremodo azzardosa il voler trarre da poche 
cifre deIle deduzioni che abbiano un qualche valore pratico. 

Restringendo adunque il còmpito suo all'Italia, il Lironcurti si è pro
posto nella prima parte del suo lavoro di ricercare quali siano le somme 
che, soprattutto nel decennio 1869-78, lo Stato ha impiegato nella costruzione 
e nell'esercizio delle ferrovie in Italia, per venire così a determinare la 
quota d'interessenza che in esse spetta allo Stato, ° per meglio dire ai 
contribuenti in genere. Per ciò fare l'autore ha dovuto necessariamente 
tener conto di molti clementi incerti o solo approssimativi: ma siccome 
essi sono di poca entità, cosi non possono, a giudizio suo, variare in modo 
apprezzabile i risultati a cui è giunto. I quali ci dimostrano come le ferrovie 
in Italia debbano una parte notevole della loro esistenza al concorso dello 
Stato e dei contribuenti, e quindi non si possano considerare come semplici 

imprese private, ma come opere eminentemente pubbliche, nel cui esercizio 
bisogna riconoscere e tutelare i diritti del paese che le ha create con i 
suoi sacrifizi. 

San:bbe opera sommamente lunga e difficile il seguire e più ancora il 
comprovare i calcoli addotti dall'autore, nella prima parte delle sue indagini. 
In cinque prospetti statistici ci ci presenta anzitutto il computo delle spese 

e delle entrate dell'industria privata e dello Stato durante il decennio 1869-78 
e per i cinque gruppi in cui divide le ferrovie italiane. Risulta da essi che il 

r.lpporto percentuale fra il capitale e l'utile netto fu in media di + 0,96 per 

l'Alta Italia; di - 8,'9 per le Meridionali; di - 3,40 per le Romane; di 
- 8,75 per le Calabro-Sicule; di - 7,73 per le Sarde: ossia una perdita 
media di L. },08 per ogni 100 lire di capitale imph:gato dallo Stato e 
dall'industria privata, nella costruzione e nell'esercizio delle nostre ferrovie:. 
L'autore crede cosi di poter asserire che i prodotti ferroviarii non salirono 

complessivamente che a L. 1,637,W3,909, mentre le spese furono di 
L. 2,260,200,817; cosicchè chi viaggiò e trasportò Ilon pagò che i171,4l per 
cento del costo del servizio che venivagli prestato. L'autore ha pure cercato 
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di comprovare codesti suoi dati complessivi mediante una serie di allegati' 
compilati (C'n molta cura su documenti ufficiali, in cui indaga le singole 
partite di spese e d'entrate a carico od a favore dello Stato per l'impianto 
e l'esercizio delle ferrovie. Un' altra ricerca importante è pure quella di de

terminare l'ammontare dell'onere complessivo che lo Stato si è assunto per le 
ferrovie, e che,' tenendo conto delle somme previste per le nuove costruzioni 

votate colla legge del 1879, salirebbe, secondo il Lironcurti, a cinque miliardi, 
cento sessantotto milioni. 

Queste cifre, forse un po' elevate, devono naturalmente condurre l'autore 
a chiedersi se è proprio vero che nel caso delle ferrovie noi ci troviamo, 

come alcuni sostengono, di fronte. ad una semplice industria privata da 
abbandonarsi all'iniziativa individuale, oppure se non sia il caso di vedere 

nelle ferrovie un grande servizio pubblico; il quale, nello stesso modo che è 
condotto a spese dei contribuenti, cosi dovrebbe pure venire esercitato a loro 
vantaggio, e non abbandonato alle speculazioni dell' industria privata. 

Senza adunque volerei addentrare nell'esame delle cifre e dei calcoli del 
Lironcurti, è senza dubbio manifesto che lo Stato ha sostenuto in Italia per 
le ferrovie enormi sacrifizi, e diamo lode all'egregio autore d'aver posto in 
preminenza codesto aspetto (troppo spesso dimenticato) del problema. Il 
quale alla sua volta ci conduce ad una seconda indagine, cioè alla ricerca 

dei modi e delle forme in cui l'economia nazionale possa trovare nell'eser
cizio delle ferrovie il corrispettivo degli oneri che ha per esse assunti. 
E se male non ci apponiamo, è qnesto nuovo problema che l'autore ha 
indagato nella seconda parte del suo lavoro the è la maggiore, ed in cui 

difende e sostiene l'esercizio diretto dello Stato, unito ad un coordinamento 
delle tariffe ferroviarie coi bisogni della produzione della penisola e del suo 

commercio internazionale, e colla politica commerciale e doganale del paese. 
Le proposte dell'autore si potrebbero quindi cosi brevemente riassumere: 

riscatto delle Meridionali (ch'egli crede altamente vantaggioso allo Stato) 
e delle Sarde: creazione di un Ministero delle Strade Ferrate, ovvero di 
una grande Direzione delle Strade Ferrate presso il Ministero dei Lavori 
pubblici: presso codesto Ministero funzionerebbe un Consiglio d'Ammini

strazione centrale per tutte le ferrovie, mentre le attuali Direzioni generali 
continuerebbero a reggere le loro singole reti: una Sezione staccata della 
Corte dei Conti ed una Ragioneria delle Strade Ferrate funzionerebbero 
presso il Ministero dei Lavori pubblici o delle ferrovie, mentre presso quello 
d'Agricoltura e Commercio sarebbe istituito un Consiglio del Traffico Ferro
viario, da cui dipenderebbero le tariffe. Il Parlamento sarebbe chiamato non 
solo alla discussione del Bilancio delle Strade Ferrate, ma, all'uopo, anche 
a quella delle riforme proposte dal Consiglio del Traffico. 
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Codeste proposte sono motivate in un lungo ordine di considerazioni in 
cui l'autore dà prova di una rara e profonda conoscenza delIe disc;ussioni 
e dei lavori parlamentari italiani su questa questione. Accennata brevemente 
la gravità del problema ferroviario in Italia, quale risulta dalle dichiarazioni 
parlamentari di uomini autorevoli, l'autore deduce da esse che l'art. 4 della 
legge 29 giugno 1876, col quale si stabiliva di affidare alI'industria privata 
l'esercizio delIe ferrovie non era dal Parlamento co'nsiderato come dogma 
invulnerabile. La rela7.ione stessa della Camera sul progetto di legge per 
l'inchiesta ferroviaria ammise che l'inchiesta dovesse venir estesa a tutti 
indistintamente i sistemi d'esercizio. 

Segue quindi l'esposizione degli argomenti che l'autore adduce in 
favore dell'esercizio governativo etra essi: il fatto per cui le linee italiane 
attualmente sono in gran parte proprietà dello Stato e da esso esercitate: 
le spese enormi sopportate dall'erario per le ferrovie, e la necessità che ad 
esso vadano tutti i loro proventi, mentre sotto il cessato esercizio dell'Alta 
Italia gli azionisti percepivano dal 9 al I) per cento di dividendo: la poca 
o niuna differenza, sotto l'aspetto amministrativo, tra una grande Società per 
azioni ed un'amministrazione pubblica: e per ulti~o, la questione delle 
tariffe. Le tariffe sono, per il Lironcurti, il punto più grave del problema. 
Ora, egli si dimostra contrario al sistema di unificazione e di quasi immo
bilità delle tariffe posto a base delle convenzioni del 1877, e su cui deve 
fondarsi qualsiasi contratto d'esercizio. Seguendo i discorsi pronunciati nelle 
tornate del) e 6 maggio 1879 dall'oll. Grimaldi, l'autore spiega come la tariffa 
debba essere un elemento variabile, facilmente adattabile ai bisogni della 
produzione e degli scambi nei diversi tempi e neile diverse regioni. Questo 
studio di coordinamento delle nostre tariffe non l'abbiamo ancora fatto: 
sarebbe quest'appunto il còmpito del Consiglio del Traffi~o, proposto dal
l'autore, o del Consiglio delle tariffe f.:rroviarie invocato dalla Commissione 
d'inchiesta. Ma, aggiunge il Lironcurti, se con un capitolato d'esercizio 
fissiamo le tariffe, a che servono uli Consigli e tali studi, quando ogni mo
dificazione è vincolata a variazioni di canoni ed a controlli complicati, quasi 
impossibili e che. sarebbero argomento di liti e contestazioni infinite ( 

Il Lironcurti ha cosi sollevata una delle questioni fondamentali che sta 
alla base di tutto il nostro riordinamento delle tariffe. Per lui, la tariffa 
ferro\'iaria non è qualche cosa di fisso, come nel sistema tedesco ed in 
parte nei capitolati d'esercizio proposti in Italia. Essa invece è essenzial
mente mobile, come nel sistema commerciale delIe tariffe inglesi di cui, 
come si è detto, il Dornig ha taciuti o disconosciuti gli enormi vantaggi, 
e che il Lironcurti invece, in ceno modo, invoca. Come abbiamo osservato, 
noi consideriamo la questione come tuttora aperta non parendoci punto che 
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nè la teoria nè la pratica in Europa gU si accordi intorno· ad un sistema 
di tariffe, e sembrandoci tuttora che questa questione sia stata molto trascurata 
in Italia, come ebbe a dichiarare la stessa Commissione d'inchiesta. Il che 
induce l'autore a conchiudere çhe presentemente « manca la parte principale, 

la prima base del contratto fra l'industria privata e lo Stato, lo studio delle 
variazioni che potranno. e dovranno subire le tariffe l). 

I L'ultimo capitolo del libro del Lironcurti è una lunga e minuta con

flltazione, fatta punto per punto delle pagine della relazione della Commis
sione d'inchiesta, in cui questa respinge l'esercizio governativo ed inneggia 
a quello sociale. Non possiamo certo addentrarci nell'esame di questa con

traversia; ma siccome i due lavori si pongono a due punti di vista preci
samente opposti, riesce utile la lettura di entrambi a chi voglia fare uno 

studio imparziale ed accurato del problema. Noi che riteniamo che la 

questione sia tutt'altro che esaurita, non possiamo che veder con piacere che 
il Domig ed il Lironcurti colle loro monografie abbiano iniziata quella ampia 

discussione che sarebbe bene si verificasse in Italia intorno a questo vitale 
argomento, sopra tutto ove essa scendesse dalla teoria astratta ad investiga. 

zioni ed indagini essenzialmente pratiche. 

M. F. 

PRIMI ELEMENTI DI ECONOMIA POLIT1CA 

di LUIGI COSSA; 

Sesu edizione, Mil.no (I/aepli:' 188), pa,. 200. 

Annunziamo con piacere la sesta edizione di questo libro, che ebbe 
tanto favorevole. accoglienza, in Italia e fuori, e nella lingua nostra e nelle 
traduzioni che se ne fecero in tedesco da Moormeister e in spagnuolo da 

Ledesma y Palacios. 
In questa edizione, oltre la revisione accuratissima del testo, sono da 

notare il cambiamento nella teoria dei cosi detti prodotti immateriali, per 
cui i medesimi non sono più considerati come ricchezze per l'economia 

sociale, e iI nuovo capitolo in cui l'autore ha :aputo condensare un erudito 
cenno storico-critico della scienza economicl. 

ere= 





LA POSTA E LA VITA SOCIALE. 

I. 

~ cosi intima l'attinenza fra le relazioni epistolari e il grado 
di sviluppo delle condizioni sociali, e specialmente negli ultimi 
quarant'anni si san viste moltiplicare così strabocchevolmentc 
le corrispondenze postali in tutto il mondo civile, anch: fra 
persone del più umile stato, che la narrazione dei progressi e 
delle riforme del servizio della posta gareggia oggigiorno d'impor
tanza con la storia delle maggiori scoperte. 

Scrivere una lettera, e inviare con essa conforto d'affetti e' 
di danaro da un punto all'altro della terra, sembra cosa si age
vole, che a nessuno passa pel capo, appiccicando sopra una busta 
il francobollo, ideato forse per la prima volta dal francese Ve
layer a benefizio dd Parigini nel 1653 e veramente creato sol
tanto allorchè prese voga il Queen-head nel Regno Unito, di 
valersi d'uno strumento perfezionato di arte sociale. ~ cosi presto 
fatto e richiede sì poca spesa lo spedire una lettera, che si du
rerebbe fatica a rinvenire una persona la quale non si sorprendesse 
o addirittura non negasse fede al racconto di studii fatti per salvare 
dall'obblio gli angari e gli astatzdi, specie di corrieri postali di 
antichi popoli, o per collegare le poste moderne a quelle lonta
nissime de' tempi biblici, dei tempi romani col ctlfsttS pllblicllS 

e coi tabellar;;, di Carlomagno, di Omodeo Tasso, ii fondatore 
della Compagnia dei corrieri bergamaschi, che fin dal 1290 si 
diffuse in molte parti d'Italia, dei ntlntii volalt/es dell'Università 
parigina nel tempo di Luigi XI. 

Che cosa giova il ricordar tutto questo? ovvero che in un 
tempo relativamente recente una lettera costava in Inghilterra 
18 pence e più? oppùre che in Francia, come nel Regno Unito, 
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la creazione dei Maslr; generali di posta mirava meno ai bisogni 
di un importante servizio pubblico che a procacciare un' en
trata all'erario del-Principe? oppure da ultimo che la lettera, 
al pari dell'uomo, f.1ceva così lentamente il suo cammino, da 
togliere pressochè il proponimento di scriveda? V'è egli bisogno 
di ripetere che le strade e i mezzi di locomozione si svilupparono 
in modo maraviglioso? Quale profitto si può avere accertan~o 
una volta di· più che gli uomini si sono raccostati, cosi da sop
primere quasi ogni distanza e da vincere il corso del tempo? 

No, veramente: per quanto si compia in tal modo una rivo
luzione sorprendente, ogni Jlu~va apologia di essa non avrebbe 
alcun pregio. Ma non fa nondimeno opera vana chi accerti l'intima 
virtù e la significaziolle tutta speciale di corrispondenze di pensiero 
poste alla portata della gente più povera, celeri, sicure e così gran
demente sviluppate da poter dire che la parola dell' uomo non 
s'interrompe mai. Si può lasciare agli eruditi la narrazione di par
ticolari aneddotici (che pur tuttavia sono attraenti) intorno alle 
corrispondenze epistolari: raccontino essi (e provino se possono) 
che la più antica lettera avente data certa fu quella scritta dal buon 
Re David a Joab per ingiungergli di collocare in prima fila tm 
i combattenti il capitano Uria; o facciano sorridere il lettore 
ricordando che Swift, per un grazioso errore d'indirizzo, fece 
pervenire al suo wscovo una lettera d'amore, e alla sua dama 
la lettera destinata al vescovo; o insegnino ai contemporanei )'ac
cortezza del dotto Dale, funzionario inglese male retribuito quan
d'era ambasciatore in Fiandra, che mandò a bella posta, fin
gendo un errore d'indirizzo, alla regina Elisabetta la lettera 
scritta a sua moglie, per raccomandarle tutta l'economia consi
gliata dalla di lui povertl. Non ispigoleremo in questo campo, 
nel quale non pertanto la messe non sarebbe scarsa. Ma ci 
gioverà pur dire, a modo di esordio non inutile a notizie di 
fatti recentissimi, che in queste indicazioni si riflette il carattere 
veramente nuovo della vita sociale odierna. Sono rivelazioni di 
tendenze ed indizi misura tori di forze non abbastanza esplorate; 
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ed hanno valore notevole per questo loro carattere. Nella mag
giore ampiezza di espansione che il pensiero acquista con tale 
stromento, la grande potenza del fattore. sociale si manife
sta forse più chiaramente che con qualsiasi altra forma di 
espressione. Le conseguenze che da tale espansione si ricavano 
sono veramente cosi smisurate, si diffondono cosi htrgamente 
in tutte le esplicazioni della esistenza sociale e in tutti gli strati 
della popolazione, da giustificare il presagio di avanzamenti e di 
evoluzioni onde altri prògressi, anche di gran lunga più appari
scenti, non offrono una prova certa. 

La rapidità fulminea del telegramma sembrerebbe dover chiu· 
dere la bocca a chi volesse ricordare i milioni di lettere che 
viaggiano in un sol giorno attraverso l'Europa, o, ben custoditi 
in un battello a vapore, corrono l'oceano colla celerità .di pa
recchie diecine di chilometri in una sola ora. Ma chi ben con
sideri questa massa cosi sterminata e così varia di pensieri, af
fidata a pellegrinaggi così rapidi, così sicuri, cosi poco costosi 
e così diversi, non può a meno di reputar vere tuttora quelle 
argomentazioni onde andò tanto acclamata in Inghilterra la celebre 
riforma, ch'è vecchia di otto lustri appena. Un laborioso operaio, • . 
dicevasi, non poteva ricever notizie dalla famiglia lontana; l'ar- \ 
rivo di una lettera costringeva l:t povera gente alla soppressione 
del pranzo frugale; e nondimeno la natura stessa di questo ser
vizio, per cosi dire la sua indole essenzialmente civile, l'imperioso Il 
bisogno morale di raccostare i cuori e le intelligenze che lo 
spazio divide-, dovevano aprir la vita a tale progresso. di orga
nismi, da rendere la posta un poderoso fattore di vincoli sociali. 
Tale è divenuta infatti ai nostri giorni. E· chi consideri davvi
cino la straordinaria efficacia di tale fattore, chi veda quanto 
si:m cementati da esso gli affetti e gli affari, quanto aiuto ne tragga 
l'organismo oggidi cosi vigoroso dello Stato, non meno che ogni 
più modesta famigliuola, non si maraviglia che l'inventore del fran
cobollo abbia avuto gli onori della sepoltura nella abbazia di West
minster, a piedi della statua di Watt. Poche riforme amministrativ~ 
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hanno una storia così attraente quanto la lotta che ebbe a soste
nere con indomito coraggio il povero maestro di scuola, del quale 
il nome rivaleggia di celebrità con quelli di Clive e di Stephen
san. Eletto cittadino di Londra, onorato di gradi accademici dal
l'Università di Oxford, largamente rimunerato con ricompense 
nazionali, Rowland Hill, l'agitatore del pently poslage, ebbe dal 
cardinale Manning l'elogio migliore che un uomo possa augurarsi, 
allorchè questi lo disse « un benefattore pubblico che nOI\ sol
tanto ha moltiplicato tutte le attività dell'industria, ma ha altresì 
apportato innumerevoli gioie e consolazioni neJJe case dei poveri». 
E tale fu veramente, con que' semplici mezzi della mitissima tassa, 
del prezzo uniforme per ogni specie di distanze entro j confini 
di un paese, e della invenzione del francobollo, che nessuno 
avrebbe creduto potessero divenire la leva di sì grande progresso, 
c che dal Regno Unito si diffusero rapidamente in tutto il mondo. 

Benchè saldamente organizzata anche prima del suo tempo, 
la posta I10n si atteggiò quale primissimo stromento di circo
lazione, non epilogò, per così dire, in sè stessa tutto il mecca
nismo potente della circolazione odierna, 11011 fece della propria 
storia « una storia compiuta dell'industria dei trasporti », se 
non quando Rowland Hill ha potuto a\'er causa vinta dei suoi 
oppositori e f.tr trionfare senza contrasto 1:1 riforma così grande 
e cosi semplice ad un tempo. Solo con qualche lentezza se ne 
raccolsero i frutti. Gli allarmi per le perdite, a cui fu sulle 
prime condannata 1:1 finanza, non poterono essere ridotti al silen
zio d'un tratto. L'esempio coraggioso, che l'Inghilterra ha saputo 
dare vincendo le resistenze della sua burocrazia, non fu seguito 
se non che qualche tempo appresso dal Continente. Ma grado 
grado gli effetti della riforma si misero in luce con tanta elo
quenza, da dimostrare persino agl'increduli che uno straordinario 
rivolgimento si è compiuto con essa. Ed oggidi si va a gara 
tra i migliori per descriverne la potenza. La posta, anche a 
giudizio del Molinari, I è uno dei fattori, onde si compie e si 

I Ét'olll/ioll .'NllolI/iqlle JII XIX silcle, p. S - 9' 
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affretta l'evoluzione economica moderna. Si classifica fra que' pro-
gressi pei quali la forza meccanica è sostituita alla forza fisica del
l'uomo. La macinazione dei cereali a braccia sta alla meccanica 
come I a ISO; - una donna abile arriva a mettere insieme 80 
maglie per minuto; col telaio circolare se ne fanno 480,000; si 
ha cioè il rapporto da I a 6000; - una camicia cucita a mano 
richiede 14 ore e ventisei minuti; bastano a questo lavoro 16 
minuti colla macchina da cucire (Wheeler e Wilson di New York). 
Nello stesso modo, un'applicazione pratict de' maggiori vincoli 
sociali mette alla portata di tutti ciò che soltanto pochi potevano 
avere a prezzo di costo ri!c!vante; « un operaio inglese riceve ora 
una lettera dall' Australia per una somma insignificante e in minor 
tempo che non si richiedesse un secolo fa per trasmettere ad un 
Lord un messaggio proveniente dalla Scozia o dall'Irlanda. Dopo 
l'invenzione della telegrafia elettrica, il progresso è divenutoy sotto 
quest'aspetto, bene altrimenti sorprendente e decisivo. Con una 
somma relativamente modica e che sarà un giorno ridotta quanto 
lo fu la tassa delle lettere dalla riforma di Rowland Hill, ricchi e po
veri possono ricevere delle notizie in uno spazio di tempo cento 
volte, mme volte minore di quello nel quale i più potenti monarchi 
della terra, serviti dai più veloci corrieri, ricevevano le vroprie. 'S) 

La vita sociale si aumenta in misura infinitamente progres
siva; obbedisce con questi progressi a quella legge del moto ch'è 
la condizione sine qua flOlZ deIla vita; san questi progressi che 
affermano senza contraddizione possibile il vigore crescente, 
l'organismo sempre più saldo de' consorzi sociali. cc Il moto è 
da per tutto, in mezzo a noi, scrivevasi in un ottimo libro ab
bast:mza recente: l nella miniera d'ond' escono le ricchezze del 
suolo, frantumate dalla polvere da fuoco o dal picco del minatore; 
nel campo, sul qUlle passano d'autunno, l'una appresso dell'altro, 
la falce e l'aratro, nel podere, nella fabbrica, nell'officina, nella 
casa. Esso trovasi ancor più nelle strade; e nulla più de' tra-

l lA transformatioll dts IIIoyens de transport et SiI &onslquencts I&onomiqllls 
tt sorialts, par Alfred De Foville. Pari s, 1880. . 
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sporti propriamente detti corrisponde, nel corpo sociale, alla cir~ 
colazione vascolare dell'animale o della pianta. Vene ed arterie di 
un popolo sono le sue vie di comunicazione, le strade, i canali, le 
ferrovie, ecc ... Il suo sistema nervoso è la rete postale e telegrafica 
che serve di veicolo alla sua. parola, al suo pensiero ...... Immo-
bilizzate tutto questo ed ecco un popolo condotto in fin di vita! Il 

Crescete invece la potenza di questi f.1ttori, soggiungerà altri ben 
legittimamente, poichè è appunto il caso di accertare gli effetti 
veramente maravigliosi d'uno di questi :lUmenti di forza, e voi 
vedrete la vita del popolo a mille doppi più intensa, non in forma 
semplice ed unilaterale, non in un solo aspetto, ma colle com~ 
binazioni più ricche e più varie. La formola dell'avvenire è dav
vero, in tal caso, crescit tllndo. Lo stesso osservatore continua a 
scrivere, in modo efficace: « a un sistema circolatorio più o meno 
sviluppato e più o meno perfezionato corrispondono, per un paese, 
gradi di civiltà superiori o inferiori, come per l'animale si ha un 
grado più o meno elevato nella scala degli esseri. » - Si può dire 
certamente nello stesso modo, a proposito di un movimento po
stale più o meno sviluppato: il grado a cui è pervenuta questa 
forma dì circolazione del pensiero è l'indice sicuro del grado di 
civiltà a cui il popolo ha potuto elevarsi. 

A questa conclusione giungerà ancor più direttamente chi 
abbia potuto meditare l'analisi minuta e veramente tecnica del
l'economia e degli effetti dei mezzi di comunicazione nella nota 
opera di Emilio Sax I • Il principio così giusto che egli formula 
nella legge d'iII/elisi/a del traffico, d'onde discende la rispondenza 
necessaria fra l'intensità de' mezzi di comunicazione e quella di 
ogni altro r;\mo della vita economica, è un principio di appli
cazione più generale; regge, oltre che il. fatto della vita eeono
mica, anche quelli della vita intellettuale e morale. L'applicazione 

l Die Vtrktlmmilltl in Vo/ks-lI11d Slaalm'irl/lsc1laft von D. Emil Sa", 
I Band, Wien, 1878, pago 211 e sego - Dopo di avere epilogato in una 
sola frase un concetto fondamentale sviluppato a proposito della posta e 
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di un mezzo di comunicazione più perfetto, a benefizio del peno! 
siero, dee di necessità armonizzare con le condizioni di questo.; 
Come si manifesta uno sviluppo parallelo fra le migliorate condi- ... 
zioni di trasporto delle notizie e il maggiore sviluppo dei traffici, 
così la più celere o più continua espansione del pensiero (qualunque 
sia 1'obietto di essa), la coltura, le relazioni domestiche, le intelli
genze pei bisogni della vita pubblica e privata, determinano una 
maggiore espansione della vita sociale e ne fanno paghi i bisogni. 

In una parola, i progressi del movimento postale rispondono 
ad una forma assai nobile e comprensiva di quella circo/n,Jone ! 

che Fedele Lampertico I , esponendo la teoria degli organismi 
sociali, ~isse vedersi estrinsecata ne' fenomeni economici, cOllie 
negli ordini di nai/tra. 

Alle statistiche postali deve quindi attribuirsi il carattere di 
studio parallelo d'ogni specie di fenomeni onde vedesi manife
stata la vita sociale. Con questo stesso iridirizzo, le rassegne 
"numeriche delle lettere affidate alla posta in alcuni Stati, o delle 
rendite che dalla posta gli Stati ritraggono, si accolgono assai vo· 
lentieri, non solo nelle pubblicazioni statistiche, ma eziandio in libri 
consimili a quelli del Foville e del Sa>.:; e con indirizzo di poco 
diverso s'inseriscono anche nei trattati di finanza, come vedesi 
per esempio nel Traité des impdts dell'Esquirou de Parieu e nel 
Traité de la science des final1ces del Leroy-Bcaulieu. Infatti la 

del tell!graro, isl der Nacbricblenver/;tbr tin wicbliges Millel {U Erballun! 

wirtbscbaft1iclur Glittr, il Sax ha scritto i seguenti notevoli periodi, di cui 
Sl!mbra opportuna la citazione: u Die Ikdeutung des Nachrichtenverkebres fùr 
die technische Àusbildung der menschlichen Wirthschart ist nicht minder 
hoch anzuschlagen. Jeder Fortschritt wird dadurch ihn rasch zum Gemeio
gut, der Erfolg oder die Idee des Einen zum Anspom gleicher und hOherer 
Leistungen bei tausend Anderen, der Gedanke eines Kopres zum Erwecker 
und Anreger bei ungezàhlten Mitstrebenden", pag.216. Vedasi un'accurata 
esposizione dei concetti del Sax nell'articolo del Dr. G. 8. Salvioni, Arcbi· 

"io di Statistica, anno V, pago 93 e seg., col titolo - Le t';e ed i meni dj 
(omunica,}one. 

J Economia del popoli e degli Sfati, IV. Il Commercio, pago 8. 

25 



t94 .Arcbivio di Statistica 

finanza è considerata oggigiorno come lo specchio delle condi
;doni del popolo e, pel suo metodo, ha manifesto il carattere di 
scienza dell'organismo sociale. 

Ma forse non si ricava ancora pienissimo frutto dal mate
riale statistico che va rapidamente crescendo d'anno- in anno, nè 
si avvisa ad utilizzarlo come converrebbe. Si soddisfa certamente 
uno scopo di alta coltura, allorchè le cifre vengono recate innanzi 
per documentare qualche pagina di storia civile ed economica o 
per chiarire gli effetti delle ritarme amministrative. Si lumeggia 
in pari tempo l'economia dello Stato e del popolo, allorchè è 
f.1tta prova di segnalarne le condizioni nelle serie numeriche an
nuali delle corrispondenze d'ogni specie, e nelle altre prove della 
varia espansione di questo servizio. Ma non si avvisa peranco 
con sufficiente cura a raccostare questa forma panicol:tre dell'oper.l 
dell' uomo alle altre che ad essa indubbiamente si collegano. E 
se non erriamo, da cosiffatti raccostamenti, che dovrebbero essere 
curati colle più caute discipline della elaborazione e della indu
zione statistica, non potrebbero non avvantaggiarsi la demografia, 
la pratic:\ amministrativa ed ogni ramo di studio che si prefigge 
di ric:\v:\re :\mmaestramento dai fatti per avviare a moto più 
rapido i consorzi soci:tli. 

L'esperienza è ormai compiuta e sicura rispetto alle riforme 
che poterono infondere tant:\ vita nel movimento postale. Nes
suno può aver dubbio che il mitissimo prezzo del trasporto, la 
uniformità di questo prezzo e il metodo più semplice di paga
mento che è rappresentato dal fr:\ncobollo, costituiscono, in rela-

- zione all' org:mismo del servizio e alle naturali tendenze delle 
popolazioni, perfezionamenti di straordinaria efficacia. Non si può 
più dubitare che la legittimità e l'utilità dell' intervento diretto 
del Governo e la esclusione della concorrenza privata nel tra
sporto delle lettere, come i tedeschi dicono, das Poslregal, tro
vano piena giustificazione nei progressi notevolissimi degli ultimi 
tempi. È pure assolutamente indiscutibile che questo ramo di 
servizio pubblico non può essere assunto dallo Stato siccome 
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una fonte di cospicue rendite pubbliche. Si conosce del pan 111 

modo certissimo, contrariamente a congetture o giudizi altra volta 
formulati, che le miti tariffe postali recano danno sulle prime alla 
pubblica finanza; vale a dire non procurano, col numero aumen
tato delle corrispondenze, un sufficiente compenso alla' tariffa 
abbassata; ma, tuttochè indugiato, questo compenso non manca 
in appresso. Diminuisce e finalmente scompare il trasporto delle 
lettere çon mezzo di verso dalla posta pubblica; le abitudini, per 
cui le persone lontane corrispondono con lo scritto, si diffondono 
rapidissimamente; la posta finisce per divenire uno :;trumento cosi 
indispensabile della vita dell'uomo, che ogni lieve perturbamento 
di essa assume le proporzioni di un grande scompiglio sociale. 

Come tutto questo si conosce così perfettamente che non può 
sembrar necessario di ripeterne la dimostrazione, così non può 
aversi dubbio che ogni aumento accertlto nel numero delle corri· 
spondenze di un paese ha lo stesso significato che l'ascensione del 
mercurio nel cannello di vetro d'un termometro ha rispetto alla 
temperatura. A parte la precisione della misura' e la sicurezza dei 
giudizi comparativi, ognuno sa dire o consente del pari che quanto 
più si scrive ad uomini d'affari, a parenti, od amici, per un motivo 
o per l'altro, tanto più si vive, si opera, si ama, si spera, si lotta e 
si lavora. Ma quali fattori ,concorrOllO a determinare la maggiore 
o minore intensità di questa manifestazione? Fra tutte le cause 
che conducono a reclamare il servigio della posta, p. es., il 
grado maggiore d'istruzione, gli afL1ri più abbondanti; la popola· 
zione più addensata sul territorio, ed altre di consimil natura, quali 
agiscono più efficacemente? Fra i mezzi che secondano il bisogno 
provato dalle persone lontane di corrispondere fra loro collo 
scritto, p. es., i mezzi di comunicazione di varia specie, special
mente le ferrovie, o l'organismo dei trasporti o il loro buon 
mercato, o la sicurezza, od altri, quali hanno maggior valore, 
quali meno? 

L'importanza di queste indagini non ha bisogno di essere dimo· 
strata alle persone che hanno qualche famigliarit.\ coi processi sta. 
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tistid. Il massimo valore dei quali consiste appunto nella precisione 
delle ricerche, nella critica paziente dei dati raccolti, nella loro 
elaborazione condotta in tal guisa da metter sotto gIi occhi dell'os
servatore il massimo numero possibile di attinenze fra il fatto 
studiato e gli altri che hanno relazione con esso. In un:! parola 
dovrebbero indagarsi quelle ragioni causali che elevano lo studio 
al grado di scienza, mettendo in luce le leggi dei fenomeni osser
vati e procurando in tal guisa preziosissimi sussidi all'arte sociale. 

È a notizia di tutti quanto sia ingombro di spine e d'incer
tezze questo cammino. Non solo da popolo a popolo, ma a brevis· 
sima distanza di territorio, ogni specie di fatti, onde si riveli I~ 

natura o il carattere o il potere dell'uomo, muta interàmente d'a
spetto. A dirlo con la tecnica ed espressiva locuzione del Riimelin, 
ogni più piccolo gruppo di uomini è individuale, non tipico, nelle 
sue manifestazioni; ed è tale, come lo è l'uomo individuo, perchè 
le influenze più diverse concorrono insieme, s'intralciano, si di· 
dono, in una parola producono, sui fatti presi in esame dall' osserva· 
tore, effetti diversi. La fisionomia del fatto o la sua intensità si può 
individuare; ma non è egualmente agevole di assegnare a questa 
condizione del fatto una dipendenza causale. Nondimeno ìllavoro 
scientifico non è tale se non ha quest'obiettivo. 

Finora le statistiche postali, anche le migliori elaborazioni di 
esse, non risposero compiutamente a questo indirizzo. Han soddi
Sf.1tto assai largamente quelli che soglion dirsi i bisogni pratici; 
111:\ si può credere che, assunte le notizie in esame con maggior 
cura, poste a riscontro con altri fenomeni o colle condizioni del 
popolo a cui si riferiscono, disciplinate con quest'indirizzo a com
parazioni men superficiali di quelle istituite finora, acquistino 
forma piu precisa di espressione e possano aggiungere una pagina 
di qualche valore al volume appena abbozzato della demografia. 

Giovi almeno avere accennato quest'indirizzo, percbè le pagine 
seguenti debbono rispondere al più modesto proposito di un 
epilogo descrittivo di recentissimi fatti. 
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II. 

Ad indicare lo sviluppo veramente str~tordillario che la posta 
ha assunto nei tempi modernissimi, basullo di certo pochi dati, 
tanto eloquenti sono quelli che possono mettersi innanzi. Sta 
bene esporli tosto, come si presentano, !senza commento alcuno, 
salvo a soggiungere qualche particolare e qualche confromo che 
ne metta ancora più in rilievo il valore. 

Nell'anno 188 J si noveravano, abbracciando colla osservazione 
la massima parte di Europa, non meno di 65000 ufEzi postali; gli 
impiegati costituivano addirittura un esercito, oltre a /recen/omi/a 
ufficiali d'ogni grado; le entrate della finanza si aggiravano in
torno a 800 milioni di franchi; le spese intorno a 670 milioni. 
Il guadagno netto, ripartito assai variamente tra i venti Stati, di 
cui si espongono qui appresso le notizie specificate, ascendeva a 
circa 130 milioni. Questa la cifra complessiva, sorprendente nel 
suo insieme, è più sorprendente ancora se si smembrano gli ele
menti dai quali è costituita; impero,chè qualche tratto di territorio 
e qualche popolazione della vecchia Europa dà segno, col suo mo
vimento postale, di tanta vita, da far dubitare quasi della esattezza 
delle notizie onde questo moto è rappresentato. Ma son notizie 
certissime che si riscontrano l'una con l'altra, e che hanno la prova 
più certa della loro sincerità. nel fatto che esse rispondono ad una 
progressione non interrotta e ad una serie di cause, delle quali, al
meno rapidamente, non sarà inutile di dare qualche indicazione. 

Ecco frattanto un ampio prospetto di cifre, nel quale sembra 
possa cogliersi a volo il grado d'intensità della vita sociale. 
Prendendo, siccome criterio di paragone di questa vita, il numero 
delle lettere scritte mediamente in ciascun anno da ogni abitante, 
si vede che l'Italia non trova il suo posto, in questa rassegna, 
senonchè dopo parecchi altri Stati, disposti in quest'ordine decre
scente: Gr:tnbretagna, Svizzer:t, Impero Germ:tllico, Ol:tnda, 
Belgio, Francia, Austria-Ungheria, Svezia e Norvegia: 



.,Archivio di Statistica 

PROSPETTO DEL MOVIMENTO POSTALE 
(Dalle 4( NachrÌ<hten ùb .. Industrie, Handcl und Verkebr lO, pubblicazione d.Il'ufficio di 

. Superficie Popola~.iolle Num. 
VII uJficio Personale 

in (secoli do degli 
postale ogni 

ST A '1"1 l'ultimo dille 
cbilometri ctllSitnwto Vffici cbi/om. abi-
qU<ldrati o calcotata) postali quadro tanti poste 

Granbretagna ed Irlanda. 3Q.9)1 3),00,,789 Q,918 21.1 2,346 73077l 

Danimarca 38,283 1,969,°39 172 22}.0 n,H8 SSS 

Svizzera. 41,39° 2,8.t6,102 2,874 q·4 99° ),74ì 

Impero Gernl<mico. S to,671 45,234,061 Il,088 48.8 4,080 1 78,502 

OIand.\. 33>000 4,060,,78 1,287 2).6 },1,5 4,ql 

Lussemburgo. 2,,87 2°9,57° 68 38.0 3,082 290 
Belgio • 29,455 5,5}6,654 8)2 H·6 6,498 ·1.;97 

Prancia. )28,572 37,672,048 6,158 85.8 6,118 48,)08 

l'or toga 11o. 92,829 4,550,699 7SS 12}.0 6,027 1,29; 

Spagna. · )08,067 16,613,681 2,6.p 192.3 6,288 7,399 

Italia , 296,323 28, J)2,639 3,H8 88·5 8,499 15,81} 

Grecia. 64,688 1,979,423 188 344·1 10,529 2;9 

Romania , 129,947 5,376,000 200 6-19·7 26,880 1,425 

Bulgaria . 63,972 1,998,983 42 1,523.1 47>595 39S 

Austria-Ungheria · 623,°98 37,883,226 6,447 96.6 5,876 19,zSI 

Cisleitania. · 299,984 21,144,244 4.°33 74·4 5,491 14,°71 

Ungheria. 323,1J4 15>738,982 1,-P4 133.8 6,)20 5. ISo 

Bosnia ed Erzegovina. 52,102 1,186,148 55 9n·3 lI,571 I 14; 

Svezia. . . . 4-11.818 4,565.668 1,835 2·P·3 2,488 3,715 

Russia 4 · • 21,}28,628 98,010,}21 4.458 4,784." 21,985 ISoZ}) 

Finlandia. ·1 373,604 2,018,011 141 z,649·6 q,383 216 

Norvegia. . . . • 318,195 1,913,5°0 938 339.2 2,°4° l,,8t 

I Per la Russia, il Portogallo, la Spagna e l'Italia le notizie si riferiscono al 1880· 
69 conJuuori, 65 soldati ordinanze e il personale dei 39 uffici telegrafici. - ~ Compresi i 
presi i giornali. - 7 Compresi 217.016 fiorini per il trasporto della pos:a sulle str.,Je 
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NEGLI STATI D'EUROPA, NELL'ANNO 1881.' 
.tatistica d.1 Mini.t<fo d.1 Commercio dell' Austria Ci.l.hana. XXIV B •• d. Il H.fI, ,88. ). 

199 

Spedizioni postali 
Sopra 100 
abitaI/ii 'Risultati finall{iart' 

Lettere Campioni, 
:.=:: 

Rtddilo Spese " .. 
e carloTille Giornali Totale .. :: 

~ .. 
postali stampe tec. " ·2 (iII fiorilli) (;" fiorilli) 

....:j C!> 

'375.586,118 27 I.Oi8,7J01 140,789,100 1,787,4 13,928 ~093° 402 7°.557,1°4 41.037.424 

3°,555,009 2,787,°72 28,753,9°9 62,°95,99° 1,552 1,460 2,H6.254 2,292,667 

So,75 1,538 23,797,IrO 5M59,888 I ) 8,008, 53 6 2,837 1,878 6,399,m 5.58),822 

8)0,905,830 168,) 10,670 453,602,400 1,473,018,9°0 1,881 I,ooi 82. 129,687 \ 7°,366,760 

76,558,834 18,023,351 39,955,634 134,537,819 1,885 98.t 3,621,143 2.554.494 

1,578,016 746,582 89j,228 3,21 7,826 753 426 172,253 rs6•627 

98,967,339 40,423,000 79,393,000 218,7830339 1,787 1,434 4,920,)28 2,97°,27; 

610,953,100 ,85,669,5°8 336,3°1,230 1,332,923,83 8 1,622 893 49-4S3,8U s53,227,252 

17 .40~),900 2,945,3°9 7.612,150 27,967,159 383 167 1,100,132 904.222 

670530•217 6 3,378,35 1 7°,9°8,568 406 ? 7.489.394 3,167.093 

196,061,276 77.002,1 IO 86,091,638 359. (5),024 689 3°3 Il,275,8H 9.7H,17~ 

3,945,47° 50,668 2,564,334 6,560,472, 199 130 3°9,)20 182,680 

8.416,16 l 6 2,668,619 ? Il,084.78, 157 ? 95H74 10155,760 

1,160,936 10,JJ2 17,588 1,188,636 58 0,88 129,3°3 5)30497 

389,425,67° 57,716,128 112,726,455 559,868,253 1,028 298 24-9 1),399 20,533,386 

. 296,36705 ~o 45,359,°5° 75,978,900 417,7°5,500 1,338 343 18,104,344 15,113,776 

93,°58,120 12,357,°78 36,747,5>5 IP,162,7S3 591 233 6,811,055 5,t I9,610 

3.573,604 6 .191,800 ? 4,065,404 301
1 

? 189,021 7 ,118,272 

38,078,616 3,699.789 26,952,716 68.7)I,UI 834 590 3,013,120 2,579,880 

128,81 7,612 9.960,72 7 88,168,700 226,~47,039 13 1 90 :12,677,816 24.478,686 

6,2W,912 SS5.785 7.790,.139 14,596,156 }08 }84 343,700 292,743 

:S·54407~ 1,93 J ,371 12,465,53° 29,941,69° 812 6p 1,002,261 1,029,294 

- 2 Fra cui 1339 mastri di post3, 5587 postiglioni e il personale dei telegrafi. - J Fra cui 
possedimenti asiatici. - S Spese per Il servizio rostale e il telegrafico. - 6 Sono com-

lll3estre. 
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Dell'Italia diremo particolareggiatamente più avanti; per ora 
ci basti mccostare due sole cifre, paragonando il suo movimento 
postale a quello della Granbretagna. Fra noi si scrivono in media, 
mettendo insieme ogni sorta di viventi, vecchi e bambini, maschi 
e femmine, analfabeti ed istrutti, sei lettere in un anno per abi
tante. Nella Granbretagna se ne scrivono (per affidarle alla posta, 
s'intende) non meno di frenfa1love. Quante diversità e quale copia 
di considerazioni si raccolgano in 'queste due sole e nude cifrt', 
ognuno può dire agevolmente, senz'uopo di argomentazioni sottili 
e senza timore di contraddizioni. 

Ma appunto perchè noi, lta1i:,tni, accenniamq a rivivere da 
breve tempo e da tempo brevissimo ci accostammo gli uni agli 
altri, appunto a quel modo in cui si allargarono da ogni parte 
queste comunicazioni postali, è facile intendere che questo grande 
sviluppo di comunicazioni fra molta parte delle popolazioni euro
pee non ha potuto operarsi se non per concorso di fattori 
molteplici. 

Ad indicare e a precisare i quali, mancano sfortunatamente 
i dati di fatto più indispensabili, se si vuole risalire con queste 
indagini ad un tempo alquanto remoto. Appena da tempi recèn
tissimi si raccolgono e si pubblicano le notizie sulle varie forme 
di viabilità, sul numero degli analfabeti, sulla produzione e sulla 
circolazione dei beni, ricavate quest'ultime assai spesso indiretta
menlf., per via d'indizi, dalla somma delle entrate finanziarie o 
da altri elementi. Cosicchè, conosciute puranco le condizioni del 
servizio postale di parecchi Stati in tempi diversi, e noti del 
pari gli elementi diversi onde queste condizioni erano la risul
tante, dovette manc.1re ,la possibilità di mettere in relazione 
queste condizioni coi fattori sociali, a cui esse furono indubbia
mente legate in ogni tempo. 

A limitare pertanto entro opportuni confini le considera
zioni che possono essere suggerite da un' indagine generale 
sul movimento delle corrispondenze postali presso il maggior 
numero delle popolazioni d'Europa, giovi premettere un'a\'\'er-
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tenza che è, può dirsi, l'epilogo di copiosissime notIzIe sto
riche pubblicate in molti scritti I. sull'organismo del servizio 
postale, considerato, com'è veramente, quale un istituto d'emi
nente importanza sociale. A due momenti essenziali mette capo, 
attraverso molteplici differenze di applicazione e di forma, la 
storia degli organismi che furono ideati per trasmettere notizie 
o scritti, ed anche per consentire il trasporto di persone da un 
luogo ad un altro. Il primo momento, che molta parte dell'evo 
moderno ha comune !=oi tempi antichi e con quelli di mezzo, è 
tutto di carattere politico. Esprime la vita più vigorosa dello Stato 
e la for~a maggiore della sovranità politica. E sotto questo aspetto 
hanno sicura analogia fra loro le prove tante volte ricordate della 
istituzione dei corrieri persiani, del cllrms publictls di Roma, dei 
mini di Carlomagno, della avocazione allo Stato che Luigi XI 
fece in Francia del servizio postale (germogliato, a cosi dire, 
accanto alla vita universitaria), della istituzione di un servizio 
postale in Inghilterra con Eduardo IV, delle concessioni fatte 
in Germania alla famiglia Thurn und Taxis, e di altre iniziative 
consimili per via· d'autorità. Ass:\i di spesso acc:\de che lo Stato d;\ 

I Vedi nell'opera del SAX, Die Verke1JrSlI/ille1, ecc., a pago 313 e 314, 
la utile nota bibliografica pei lavori di Mommsen, Marquardt, Hirschfcld, 

Hudemann, che si riferiscono alla posta negli antichi temri; - pei pii! 
recenti, Le Quien de Neufville, Beust, F1egér, ed altri • ....;. Recentissima e 
tenuta in pregio è l'Hisloire de la Posle au lt/lres di Arthur de Rothschild 
,.' ed., Paris, J8l}. - Poi numerose e, per varia ragione, interessanti le 

non poche monografie date alla luce in pubbli.cazioni periodiche. Ecco la 
indicazione di alcune: La Riforme posla/e, son bisloire tt su résullats (Rnllle 
Britannique,oct. 186·l) - L'administration rles poslu tII Arnér;qtlt (RnlUe Dri
la"n;qu" 1879) - (<JUt1isla Bologl/est, Muzzi, 1867). Li posle da Ciro a "oi
(Revue g;";'a/" 11179). RO'II.!lal/d HiI/ tt /a riforme postale tn Anglelerre -
(Archivio giuridico 1880). TANGO, La posla ed i suoi progressi - Wolow· 
ski, La Carie postale (S. R. de l'Académie, 1873) -SAY, 7t'formt postalt, 
(j. dcs koltoll/isles, 1843) - BELGRANO, Degli al/Ii cM orologi p/lbblici tf llalia, 
("0/1 aggiullle di noli{ie d,Ila posla ;11 GlI/ova (Archivio storico, S. III, 7,186[;) 

- LARDIN, Les poSllS r1aIlS la Ga/lle barZ,are (Revue Germanique, 1862, ecc.). 
- Altre note bibliografiche ~i troveranno nelle pagine che seguono. 

26 
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in appalto il servigio, non esercita questo direttamente; ma evi
dentemente vi ha in tal caso· una delegazione temporanea del 
diritto che lo Stato volle avocare a sè solo e dal quale egli non 
tardò a ricavare profitti rilevanti per la finanza. - Il secondo 
momento, che non si manifesta se non che in un periodo avan
zato del tempo moderno, è di natura economica o, se vuolsi, con 
espressione più larga, di natura sociale. Incomincia esso invece, 
come avvisa il Sax, parallelamente a tutte le. altre forme di risve
glio della vita modema, onde il pensiero si 1lInanizza, i popoli si 
raccostano, i mercati si allargano, le scoperte si addens:mo, i mari 
si aprono, le prepotenze feudali spariscono? lo non saprei affer
marlo senza nutrire in pari tempo il timore di rimpicciolire que
sto movimento dell'evo modernissimo, anzi degli ultimi anni di 
questo tempo. Senza dubbio si possono addurre prove eloquenti 
in favore della tesi che accerta un perfetto parallelismo fra le 
condizioni del servizio postale e il progresso civile. Specialmente 
in Inghilterra, dove il primo atto parlamentare relativo alle cose 
p:)stali porta la data del 1656, si può esser certi che ben prima del 
Hill gli effetti sociali d'un buono o cattivo organismo postale, la 
legittimit:\ o la iJJegittimità del monopolio, debbono essere stati 
diswssi con grande ampiezza. Ma in ogni luogo, questi ed altri 
!:oggetti di controversia rispetto al servizio postale non a~quistano 
proporzioni e valore wramente notevoli se non quando si accom· 
p:lgnan3 a due altri ordini di fatti: il primo (essenzialmente il 
primo), il grande impulso dato ad ogni specie di mezzi di comuni
cazione; il secondo, i perfezionamenti introdotti nella efficacia 
intrinseca del servizio medi:tnte le riforme onde fu costituita la 
grande innovazione del Hill. Tale afferma~ione mi conduce a 
riprodurre qui appresso alcuni dati numerici, i quali danno 
una idea chiara di questa esp:msione crescente. Vedasi infatti in 
qual guisa. crescesse in In~hilterra col proceder del tempo la ren
ùita ùell:\ fin:lIlza pel co!"respettivò pagato alla posta: 
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'/{ENDITA NETTA DELLE POSTE INGLESI 

.AIIIIII I 

1653 
168, 

1711 

1724 
17H 
176t 

1774 

(iII lire sI.) • 

<J<pnditll 

li" Il. 

21 ,00 

65 000 

90 223 

96 339 
97 365 

116 182 

164 077 

v'III/IO 

171h 

1794 
1804 
J806 
1808 

1820-ll I 
1836-37 

'R}I/dita 

196 ,q 
431 980 

914 839 
I 066 397 
1 100 606 

1 495 9·H 
f 511 0:6 

È vero nondimeno che gli aumenti di tassa I hanno una 

I Per 110n ispendere molte parole sulle tasse postali, parmi utile di ri
portare da due lavori eccellenti i dati sommarii di vecchie tAriffe inglesi 
e francesi. Queste valgano di lume per tutte le altre. 

Dal Sax, p. 353, ricavo il seguente prospetto ch' egli ha estratto dal
l'opera di Joh. Hen: intitolata: Die Poslreform in dtulscb-òsterreicbiscbeu 
PtJstverein. \Vien, 18SI - Si hanno in esso le tasse per una lettera sem
plice da un ufficio postale all'altro in Inghilterra, in l'tnct, secondo gli arllli 
indicati: 

Distall{a 
iII miglia i1lglesi 1710 1761 178J 1797 1801 180J 1812 

meno di 15 ma 3 2 3 .. 4 
da 15-l0 ; 2 3 .. .. 5 5 

20-30 3 l 4 4 5 6 

30-\0 .. 5 S 6 7 
50-80 3 3 .. 6 6 7 8 
So-IlO .. .. 5 7 7 8 9 

ilO-I 70 .. .. 5 8 8 9 IO 

170 - 2;0 4 5 6 8 9 IO Il 

230 -300 .. 6 8 IO il Il 

300-400 .. 6 8 11 U 13 
400-500 4 ~ 6 8 12 13 14 

Dal lSoI, I petltl] in pih ogni 100 miglia. 

B 
~ 

I 
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p,me notevole in questo sviluppo. Lo hanno in tal guisa che 
nel periodo in cui viene in vita la riforma, non si ha più, al
meno ne'primi tempi, che un prodotto finanziario di molto in
feriore all' antico, e solo grado grado ascendente a più alti 
valori; mentre invece l'efficacia speciale dei servigi cresce pro
digiosamente. In tal modo va aumentando, che nOn se ne ha 
esempio in alcun altro Stato. Lo dimostri quest'altro prospetto 
nel quale si raccostano, ad aiuto di confronti, le condizioni bri
tanniche alle fr:Jl1cesi: 

Dai\' Bisloire de la Posle 'w_~ Itllrts del Rothschild ricavo la seguente 
tariffa fissata in Francia con Decr. del Direttorio, 5 nevoso, a. V. (2) di 
ccmbre 1796). 

" 

PORTO DI UNA LETTERA SEMPLlCE~ 

Entro lo stesso dipartimento .. soldi 
Fra dipartimenti contigui 5 » 

Nel raggio di 15 miro 6 » 

20 7 » 

25 8 » 

30 9 Il 

40 IO » 

)0 Il » 

60 Il 11 

75 13 » 

9° q Il 

oltre 90 15 » 

La Rivoluzione rese cattivi servigi al servizio postale, La Legge del 6 
nevoso anno IV fece salire il costo del trasporto di ulla lettera a fr. l,SO e 
più. Colla legge del 1817 -il prezzo medio fu portato a fr. 0,50; il massimo 
a fr. 1,20. 
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GRANBRETAGNA' FRANCIA 

,...111110 
Lettere 'I Elltrate 1 Eli/ride 'LeI/ere 1 E /I t r a I e 

mi/. e migl. al lordo aillello mi/. e Illigl. al '!:.lto 
Ure li. li" ,,. li" d. 

1839 75 908 2' 390 763 ' 1 6n 76.J 
40 168 768 l 359 466 500 789 
.p 196 500 , ·199 418 S61 2~9 
.p 2084H l 57l! q$ 6006p 104 000 

43 2,20 450 l 620 867 6to 217 
4~ 242 091 l 705 067 7'9 957 
45 271 410 I 887 576 761 982 ... , .. 
46 299 586 I 963 857 '1$25112 
47 322 146 2 181 016 98J 196 126 480 7P 43 1 
4l! 328830 2 143 679 HO 429 .122 no 6S3 343 
49 337 399 2 105 349 S~o 787 158 268 268· 511 
So H7 069 2 264 684 803 891! 159 500 398 683 
SI 360 647 2 422 16S . 1 Ill! OO.J 165 000 403 125 
)2 379 501 2 434 326 1 090 419 IS, 000 562 078 
53 410 817 ., 2 5H 407 I 173 727 18) 542 69° 214 
H 4·H 649 2 701 862 I 195 306 212 3S5 827 47 1 
55 456 246 2 716 420 I 065 056 zH 517 749 895 
,6 .' 478 393 2 1167 95.J l 207 725 2P 014 SI4 680 
57 504 421 3 03) 713 l 314 898 2)2 921 SI7 115 

Ponendo mente alle cifre del prospetto (dal 1840 in poi per 
l'Inghilterra, dal 1849 per la Francia) si è ben persuasi che la 
espansione economica del servizio postale non i: incominciata ve
ramente se non che dopo le riforme. La Francia segna anzi 
questo progresso in una proporzione incomparabilmente inferiore 
a quella della Granbretagna'. Il che dimostra un'altra volta la 
molteplicità de' fattori concom:nti al progresso delle corrispon
denze, postali. Non basta. che l'organismo del servizio sia buono; 
i! mestieri altresì che i paesi in cui quest' organismo si attua 
siano in grado di profittarne. Nondimeno i: d'uopo convenire 
che fu in ogtii luogo efficacissima l'attuazione dei tre mas
simi principi i . della riforma, la ttlSStl mite, l'affrat/ctl"ione prevw-

I Est. daU'E"CJclopedia britallll. Art. Pos/-office - Edinburgh, 1859. 
2 La Riforma inglese fu sancita dalla legge del 14 agosto 18J9, vinta 

ali" Camera dei Comuni colla maggioranza di 100 voti. La Riforma fran
''-'Se porta la data del 14 agosto 1848; 
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tiva e la tassa unica, non proporzionale in ragione delle distanze. 
Singolari sono anzi, per valore giuridico, le. considerazioni che 
si fecero valerecolltro la tassa proporzionale; della quale si 
provò l'enorme ingiustizia; imperocchè il costo di una lettera 
spedita in luogo lontano s~perava app~na di 5 centesimi quello 
di una lettera indirizzata a breve distanza, mentre invece la 
tassa proporzionale stabiliva fra le due specie di lettere una disu
guaglianza enorme. La riforma ha fatto pertanto il suo camminoi 
ma l'aiutarono potent~mente i progressi di ogni specie che re
seropiù intensa la vita sociale. Grado grado si giunge alle con
dizioni odierne, senza sbalzi, per naturale svolgimento di vita, 
come si dimostra, per alcuni degli Stati compresi nel prospetto 
g~nerale, colle seguenti cifre comparative: 

1871 Prodotlì posto compI. ISSO Prodotti posto compi. 

Lelltre Ellir. dello Stalo Leltere Ent.dello Slal" 
N° al lordo W': al lordo 

in milioni lire iII /IIilìoll; lire 

Austria. lS6 7 29 S97 82 5 2J8 5 41 5'9700 
.Belgio • 521 8 /66 500 734 11 S37 073 

Francia. 30S l 89 415 557 493 5 I 100 l8S 2761 

Gran BretJgna • 867 122 S12 HO 1 176 .68 335 875 
Imp. Germanico 339 459 7 

Ma non si creda che nel modo di atteggiarsi dei servizi 
postali e nei mezzi, di cui essi dispongono, siasi effettuata una 
.lsso1uta trasformazione nel tempo presente. TI nuovo prende. il 
suo posto accanto alle forme d'altri tempi; le muta o le sop
prime soltanto in parte a. Senza dubbio la grande espansione, 

I Questi due dati della Francia si riferiscono all'anno 1879.' 
2 V. Posi wul Teltgrapl1ie i", Wtltverùbr. Eille Ski{tt fIOn D. P. D. Fl

SCHER. 6tb. Ober·Postratb. Berlin, 1879. 
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la straordinaria celei-ità· e precisione del servizio si opera colle 
ferrovie, i· cui primi esperimenti si attivàron·o appena da mezzo 
s·ecolo; non agevole mezzo nè a buon Illercato nemmeno que
sto delle ferrovie, s·opratutto nei paesi in cui le· società private 
si arm.1ronÒ del proprio diritto. Si narra inf.1tti che nt'll' anno 
1878 il costo delle corrispondenze postali sulle ferrovie ameri
cane ammontò alla somma ril:vante di dollari 9,566,595 I; e ~i 
soggiunge in pari tempo che le condizioni furono di gran lunga 
migliori per parecchi Stati d'Europa, sia perchè le ferrovie er:tno 
di proprietà loro, sia perchè fu possibile ad essi di ac~ordarsi a 
buoni patti colle compagnie private concessionarie degli esercizi. 
E si potesse approfittare dovunque di questi mezzi, anche se pagati 
a caro prezzo l Ben lungi da ciò, sopravvive dovunque la forma 
primitiva del servizio postale, la cosiddetta fanteria della posta. 
Si badi a non confondere con questa i fattorini urbani, designati 
dai tedeschi col nome di 'Brieflriigera"slalt, pei quali in un anno 
recentissimo si fece il conto di una percorrenza di tragitto che 
sommerebbe approssimativamente in Germania a 88 milioni di chi
.1ometri. I pedes aprs!olomm tengono veramente le veci di ogni altro 
mezzo di trasporto, c.1ntati 'simpaticamente anche da alcuni poeti, 
e rimasti a testimoniare la forma primitiva della posta chinese 
o romana. Accanto ad essi viene b posta a cavallo, che fa ri
cordare il passo tante voIte citato della ciropedia di Senofonte: 
« Ecco un'altra invenzione di Ciro, molto utile per la vastità del 
suo impero, e col mezzo della quale egli era prontamente in
formalO di tutto ciò che accadeva ne' paesi più lont:mi. Essen
dosi rc:so conto della distanza che un cavallo può percorrere in 
un giorno senz'essere estenuato, egli fece costruire sulle strade 
delle stalle divise da questo intervallo e fece mettervi dei ca
valli e delle persone incaricate di aveme cura. Doveva esserci 
ID ciascuna di esse un uomo intelligente per ricevere le lettere 

I Nel 186J il governo inglese pagb alle compagnie ferroviarie SI 1,000 

lire sterline ('J{t1I. 'BriI., Oel. J86-l). 
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apportate da un corriere, prender cura degli uomini e dei cavalli 
che arrivavano stanchi e· far fronte alle spese. Qualche volta, 
anzi, nemmeno la notte ritarda il cammino dei corrieri. Quegli 
che .ba corso tutto il giorno è surrogato da un altro che si 
trova .pronto a correre la no.tte. Perciò si disse che le grù non 
farebbero altrettanto presto questo cammino I. Il 

. Poi il trasporto postale col· mezzo di carri o carrozze· è ben 
lungi dall'avere poca rilevanza; le condizioni climatiche e . topo
grafiche diverse' mettono a suo servigio varie specie di ahimali, 
particolarmènte in Russia; lo servono i cavalli, i buoi, gli asini, 
i muli, le rènne, i cani; di tal guisa che Un:l carta postille 
tracciat:\ con queste indicazioni è un eccellente me1.ZO per ri
conoscere le condizioni naturali di un paese. Sotto questo aspetto 
il passato è, vivo t~lttora; e solo la generazione che oggi de
clina lamenta la scomparsa del gaio po!itiglionc" ispiratore' di 

I HEROD., II. Sarebbe assai agevole di spigolare qua e là notizie diverse 
sulle poste presso gli antichi pop·oli. P. e" vedasi - SVET. Del. AllglI
slus XLIX. «Et qua cèlerius ac sub manum annunciari cognoscique posset; 
quid in provincia quaque gereretur,' juvenes primo .modicis intervallis per 
mìlitares via s, dehinc vehicub disposuit. Commodius id visum est, Uf, qui 
a loco perferunt Iiteras, iidem interrogari. quoque, si quid res exigant, 
possint ... L ...•.. Ad epistolas omnes horarum quoque momellta, nec 
diei modo, sed el noclis, quibus datac signi/icarcntur, addcbat.)l - V. GIR' 
nON's,' Romall Empire, val. 1, chap. II. «Thc advantage of receiving the ear
liest intelligènces, and of conveying their orders vith celerity, induced tbc 
empcrors to establish, throughout their extensh'e dominion s, the regular 
institution of posts. )l - Lo stesso autore cit:! PROCOPIUS in Bisl. Arcana 
c. 30 -:" BERGIER, Risi, des gra/lds cbrlllins, I in. Codex Theodosian. l viii, 
IiI. V, \'01. ii. - E soggiunge: «Houses \Vere e\'erywhere erected'at the di
stance onl)' of /ive or six miles; each of them was conslantly pro\'idcd with 
tOrt)' horses and by the help oC these relays, it was easy to tra\'el an laundred 
miles in Il day along thc roads. The use of the post was allowed to those 
who c1aimed it by an Imperial mandate; but though o~iginall)' intended 
for the public service, il vas sometimes indulged to tbe business or con\'e
niency of private citizens )l. - Vedi nello stesso luogo del GIBBoNaltre 
notizie sopra pro"v~di~cnti fatri èaglì impe~atori Ner\':! e Adriano e sopra 
il tempo necessario a percorrere, determinate distante. . 
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canti e di ricordi anche a penne celebri. « La vieille-malle 
« (scrivevasi in una rivista) avec ses quatre chevaulC luis:tnts 
c( et polis, son brillant postillon et son conducteur en veste 
« rouge qui sonnait gaiment du cor en traversant les paisibles 
cc villages, est une :tpparition dù temps p:tssé que nos jcuncs 
(C lecteurs ne connaissent mC:me plus par oui-dire. Elle avait 
cc un charme et faisait vaillamment son devoir. » 

Nè la rassegna degli strumenti, onde la posta si giova, puo 
dirsi finita. Essa compie i suoi tragitti per vie d'acqua, oggi 
come al tempo in cui i romani avevano il proC1trafor ad ttaves 
vagas, sui fiumi, sui canali e sui mari. I Colla fondazione delle 

• Il Fisdler, accennando alle lince postali marittime, ne attribuisce Il 

alla Germania, 26 alla Granbretagna, Il alla Francia, 5 all'Austria, 5 al· 
l'Italia, 6 :1i Paesi Bassi, 2 al Portogallo, 6 agli Stati Uniti, 1 :11 Giap
pone. Più importatlte tra le inglesi, indica quella servita dalla Peninsl//ar 
a/ld OrientaI Sllal1l Ntlvigation COlllpOlly, le cui navi congiungono, colle 
linee Southampton-Porto Said e Brindisi-Aless~tldri:1, l'Europa coll'Africa. 
Rispetto all:1 spesa non lieve che tali comunicazioni occasionano agli Stati 
d'Europa lo stesso scrittore assume le seguenti cifre: per la Frallcia (1876) 

Marc1li 20,731,114, per la Granbretagna (1875) Marchi 15,557,/60, per 
l'America dci Nord (187)-76) Marchi 3,127,175. Dalla stessa fonte n,a,'o 
alcuni dati relativi alle percorrenze postali, a seconda dei mezzi diversi che 
la posta adopera: 

27 

Pldolli pos/ali (alIllO 1877), cbi/oll/tlr; ptr(ors; all/tua/lllf11/t. 

GiJppone. 
Greci... • • • • 
/lali.. • ••• 
Francia. . • • 
Sp.gna. • . • 
Impero gtrmanico. 

19,5o,.(,A8 
1,180,680 
8 mmoni circI 

I J 'l' milioni 
29 milioni (?) 
lo,SS4.o l} 

!itri';,-;O ù, rarrO{{a O carri, (bi/oll/etri percorfi' g;orl/a/lI/fII/t. 

Fr.ncio • 86,oS4 
Juli:a.. • • • • • • • •• 42.17° 
Sr.gn. . • . • . . . ., .8.6'0 
Svezia . . • . • . • .• 17,692 

• Svizzera. • . • . • .'.. 19,689 

S,n';,,;o i" frrr01'ie (a/l/lo 1877), cbi/oll/,Ir; t,rcorsi anllllO/mmlr. 

Impero gertn3nj(o. 
Austria-Ungheria • 
Russia . • 
Francia • • 
Stati Unii i . 

• 94,SU,'H 
• li.S10,';°S 

2·,9';;,099 
·J7.0r0.ooo 

• 17,000,000 
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linee postali marittime essa è il veicolo del pensiero da un capo 
aU'altro del mondo, non sostituita di certo dalle comunicazioni 
telegrafiche, la cui velocità, per quanto maravigliosa, non può 
sopprimere la necessità dei trasporti di lettere, di giornali, di 
libri, di corrispondenze di ogni maniera. 

Va in ogni luogo; adopera l:t più grande varietà Ji mezzi; 
assume forme di operosità sempre più numerose. La legge di 
espansione si manifesta in ogni a~petto di questo servizio pub
blico, senza lasciar credere che le debbano esser posti limiti di 
alcuna specie. 

, Inf.1tti non è bastato che l:t posta trasmettesse lettere, stampe, 
I giornali e campioni; le si diede l'ufficio di. banchiere per le 

tr:lsmissioni di danaro da un luogo ad un altro, da una parte 
all'altra del mondo; l:t si fece custode di risparmi ed eccitatrice 
di previdenze popolane; divenne impresa di trasporti col servizio 
dei pacchi; fu cre:ltrice di una forma concisa di corrispon
denze di pensiero colla invenzione della cartolil1a, brevissima 
lettera che non solo non fece concorrenza alla epistola chiusa, 
ma rese maggiore il bisogno di essa. Come si spieg:\ tuttq 

questo? cert:uneme per la maggiore vita sociale; ma, accanto 
agli effetti e alle necessità di questa, bisogn3 pure ricordare la 
trasformazione ,he andò sempre più operandosi nella natura; nei 
caratteri e negli uffici dello Stato. Nulla è a lui estraneo della vita 
dei cittadini; egli ha oggiùì un:\ competenza universale; e questo 
solo servigio, semplice e chiaro, n'è una delle moltissime prove. 
Prova oltremodo significativa, perchè si estrinseca anche al di là 
di quella che il Bluntschli denominò l:t sua base territoriale. 
L'Austria-Ungheria ha parecchi uffici postali nell' impero turco; 
la Granbretagna ne possiede a Costantinopoli, in Egitto, nella 
China, al Zanzibar; l'Italia in Egitto e a Tunisi. Cosicchè la 
causa del mOllo polio è ormai così vittoriosa, così superiore ad 
ogni discussione da procurarci molta sorpresa la. tesi sostenuta 
più di qu.1~ant'anni {;\ dall' Iacob, nella sua Scitll'{Q delle finatl\.e I, 

I Scit1lce du fi"a"as, traJ. p3r H. JouRroi, Leipsic et PJris 18-11. 



La Posta e la vita sociale 211 

allorchè egli scriveva: « l'administration privée des postes coutel 
« moins et offre plus de commodités au public que leur admiJ 
<i nistration publique ... L'État, s'il veut retirer revenu des postes,! 
« peut percevoir des postes privées un plus grand revenu que des. 
« postes publiques. » Economicamente, politicamente e moral-' 
mente, questo giudizio è stato del tutto smentito Jall'esperienza;\ 
e non si è detto moralmmte per abbondanza di frase; imperoc
chè la posta non ha rivali, tra gli uffici pubblici, pel modo dci 
suo organismo. 

Non solo essa rappresentJ un grande progresso a1l11llinistrJ- \ 
tivo pel modo con cui applica la divisione del lavoro e per I 
la cultura che reclama dai suoi impiegati; ma ha creat~ tra 
essi tradizioni d'integrità, che son veramente indispensabili; e \ 
le alimenta in qualche luogo con istituti, I di cui sarebbe desio I 

derabile dovunque la fondazione. È infine un grande ed alto ' 
servigio dello Stato, le cui respons;lbilità ben si comprende ab· 
biano ad accentrarsi in un uomo di valore; come s'intendeva 
che accadesse il rovescio qualche secolo fa, allorchè Brantome, 
discorrendo di un direttore delle poste francesi, il D'Estrasse, 
scriveva: « il faut dire que y'a esté le premier homme pour la 
« boutTonnerie qui fut jamais, ny sera, e.t n'cn desplaise au mo· 
« ret de Florence, fut pour le parler, fut pour le gcste, fut 
« pour les inventions, fut pour escrire, bref pour tout, sans 
« offenser ny desplaire. 2 » 

In ogni aspetto (convien ripeterlo) la posta non rassomiglia 
più al passato; nelle forme e nel suo modo di operare, 

I In Germlnia esiste una PcJsl-Armenctlsse per dare supplementi di 
soMo alle famiglie dei postiglioni e alle vedove; una Posl-Slerbe.:asst, di 
cui il nome indica lo scopo; ed anche altre forme di assisten7..1. - V. 'I<!vue 
gln;rale J'aàminislralion, 1878, T. III., e FISCIIER, u islilu{io//i di prtvitUlli.lI a 
bemficw degli impiegtlli de1fammi//islra{iom delle posle e tUi lelegrafi. Berlino, 
1878. 

• V. Du CAMP. L'aàministralioll de r "6ul dts posles. ('1{tvIU des deu." 
"wndes, Janv. 1867)' 
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I 
anzi nel suo carattere, essa è· lo specchio· del tempo, ri
flette in sè stessa i suoi episodi. più interessanti, ritrae 
con la memoria della sua vita la storia del popolo fra cui 

. funziona, c di cui è tanta parte. Basta a provarlo.la cronaca 
della posta parigina durante il periodo di quattro mesi e mezzo 
del celebre assedio. Una barriera di bronzo e di mitraglia se
questrava dal mondo la grande città che il Pelletan designò col 

. nome di Nuova 'BabiltJ1/ia; ma la posta non si diede per vinta, 
ed è quasi incredibile la copia d'invenzioni, d'artifici, di eroismi 
che essa seppe stimolare, per conservare la propria opera e la 
propria esistenz:\ in mezzo ad un teatro di terribili distruzioni. Si 
libr:\Ilo per . l'aria, ed oltrepassano le formidabili chiuse ben 65 
palloni aerostatici, :\lcuni dei quali son battezzati con nomi ita
liani, come la Città di Firenze, il Galileo, il Volta, il Torricelli; 
H loro servizio è organizzato da un decreto governativo; ogni 
partem:;\ costa all' incirca 5000 franchi; approfittano di un ec
clisse c poi delle tenebre notturne per deludere i tiri de'bronzi 
Krupp destinati a squarciarli; trasportano complessivamente quasi 

. 9 milioni di chilogrammi di dispacci, fotograt:ui in minutissima 
\ scala per utilizzare lo spazio. E cinque di essi son catturati dai 
,tedeschi. Contemporaneamente il povero fantaccino tenta alla 
I sua volta di deludere I~ vigilanza del nemico ; se ne noverarono 
: 85 che tentarono l'eroica impresa, di alcuni dei quali fu meritata-

mente conservato il nome ; otto giunsero felicemente al luogo, 
verso il qu;\le si erano avviati; 14 furono fatti prigionieri; alcuni 
dovettero rif.1re il cammino; 2 scomparvero; uno fu fucilato ap
pena preso; 5 tentarono di compiere h loro impresa per vie sot
terr:lIlee cd uno di essi rimase affogato ncJ fango delle catacombe. 
Colle prove di abnegazione si accoppiarono quelle più mirabili 
dell' ingegno: si [ecc il tcnt:ttivo d'inviare le corrispondenze in 
canne vuote, in m:michi di coltello, in bottoni di poI~ini, nelle 
cravatte, nelle scarpe, in piccole custodie cacciate nello stoÌì1ac.o 
o sotto la l'elle viva. Si fece prova di rinchiuderle e farle traspor
tare dalle correnti d'acqua entro srere metalliche alate che :lll-
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dar ono a impigliarsi fra le reti tese dai Prussiani; entro bolle di( 
vetro che furono schiacciate; entro turaccioli. Si spedirono let-\ 
tere col mezzo di cani, sottratti in tal guisa alla fame degli \ 
assediati, e mandati a farsi fucilare dai nemici che non si schermi- ; 
rono da questa ("tica. Se ne spedirono col mezzo di 400 piccioni, ! 
dei quali non pochi tornarono, ma che videro drizzarsi ad un tratto : 
nell'aria i falchi, fatti venire apposta per inseguirli dalle foreste ! 

germaniche. Il racconto di queste prove è invero cosi interes- j 

sante, che assume talvolta le tinte affascinanti dell'epopea. I 

Poichè non ci sarebbe consentito di dilungarci maggiormente 1 

in particolari, per quanto valgano a tratteggiare più precisamente i 

questa form.a di aiuto all'opera e al pensiero dell'uomo,ricor- : 
diamo un ultimo fatto. Esso dimostra ancor più la rispondenz;l 
del servizio postale al tempo, la identit;i dell;t sua tlsonomia e 
dello spirito che lo informa con lo spirito e la fisonomia partico
lare deUe istituzioni esistenti parallelamente ad esso. 

Il segreto delle corrispondenze, la grande questione morale e 
politica che si collega al servizio della posta, è divenuta una 
consuetudine certa. Non è più mestieri di tutelare questo pre
zioso diritto del cittadino. La questione, non è più tale. Come 
le costituzioni moderne sanciscono la inviolabilit.1 della per:;ona 
e della sua casa, così questo diritto sacro accompagna la mani
festazione del suo pensiero affidata ad una lettera chiusa. Questo 
principio non può ormai patire eccezione se nOI1 nel caso che 
l'individuo siasi posto fuori della legge ed abbia, per fatto proprio, 
dato origine all'esercizio del diritto sociale. Accadde ben altri· 
menti in tempi dh'ersi dai nostri. Non già perchè non s'intendesse 
l'indegnità di ogni abuso di simil genere, ma perchè il costume 
e l'opinione pubblica non erano abbastanza illuminati per rcpri
merlo. E 11011 è di certo necessaria alcuna prova per giustificare 
l'affennazione che IH!SSUI1 Governo fece propria la bella massima 

IV. BoSSAY. La posle et la UUgraplJie pm,lal/' le sitge de Paris. Uour"al 
diS Ecol/omisltI, 1871). 
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di Cicerone, il quale chiedeva se potesse esistere un uomo di 
cuore che, disgustandosi con un amico, si abbasserebbe fino al 
punto di adoperare in suo danno le lettere da lui ricevute. I 

Interessanti particolari offre su tale sogg etto la storia della 
Francia, dove iI segreto epistolare ebbe insidie ufficiali perma
nenti colla celebre istituzione del gabinetto "ero. In tutti i tempi 
e con tutte le forme di governo, pare sia continuata ivi que
sta turpe forma di spionaggio; fu stabilita espressamente d.l 
Luigi XI; e. tuttochè essa non valesse a sventare una sola 
,ospirazione, ne usarono e la . mantennero Concini, Mazzarino, 
Luigi XIV, Richelieu e Luigi XV; la coscienza di Robespierre 
sembrò indignarsene, purchè questi s,rupoli non si esagerassero 
fino al punto di far perdere le arnli necessarie contro i cospi
ratori; Napoleone I dichiarò nelle sue memorie di avere tenuto 
d'occhio con questo mezzo e ministri e ciambellani e quante 
persone potevano dargli ombra; sotto i Borboni della ristau
razione il g;\binetto nero viveva allcora e costava annualmcnte 
allo Stato 600,000 lire; pare non iscomparisse nemmeno cogli 
Orleans, e senza dubbio nel 1847 alcune persone erano pen
sion:1te a titolo di servizi prestati leggendo letterc affidate alla 
posta. Ma la Fr;tncia ebbe emuli anche negli Stati in cui la 
libertà fu circondata delle maggiori guarentigie. Certissima prova 
di ciò fu data nell'anno 1844 in Inghilterra, dove nondim::no 
un celebre uomo di Stato, lord Clarendon, ascrh'cva a titolo 
di gran lode per lord Falcland che « durante tutta la durata del 
suo ministero egli non volesse assumere la responsabilità di f.1r 
aprir lettere sospettate ùi contenere corrispondenze pericolose. 
Un atto di questo genere era a suo giudizio una' violazione della 
legge naturale che veruna necessità ufficiale poteva giustificare ». 

Lo scandalo fu ben grande allorchè si apprese che l:t corrispon
ùenza di Mazzini era stata aperta dalla posta inglese; l'anima\'
versione pubblica colpi sir James Graham che aveva tollerato 

I Curiositls tk la composifion ti tk la transmissio" des kUres. LondoD, Quar· 
terly rt'l!kw e Revu, Bri/dflllique.lan\". 1874. 
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questo abuso; I e l'opinione pubblica se ne mostro così indignata, 
che fu necessaria un' inchiesta parlamentare, d'onde si ricavarono 
notizie curiose intorno alle consuetudini vigenti nella Granbre
tagna sopra questa materia. 

Siffatti esempi potranno forse rinnovarsi; ma per 'molte 
ragioni devono dirsi sempre più improbabili. In antitesi perfetta 
con essi sono infatti gli accordi internazionali che tendono a fare 
della posta un servizio cosmopolita, ne' quali fu discusso e quasi 
accettato il principio della gratuita dei trmlsiti, e pe' quali, forse 
assai più intimamente che per qualsiasi altro ordine di fatti sociali, 
si videro stretti ad un patto nel Congresso di Parigi del 1878 ' 
hen trenta tre Stati con le loro colonie, rappresentanti ~i oltre 

I Cosi ne fa menzione l'EI/t:.I'c1,'pedia brilall/lica, VoI. XV ili, Art. Posl-ojJirt: 
Il The statement that the letters of a politic31 refugee long rcsident in 

England, and highl.\' respectcd by ali who knew him, whether sympa
thizing or not in his plans and aspirations, haJ been systcmatically opcn<:d, 
an.1 thcir contents cOlllmunicatcd to foreign governments by sir James 
Graham, then sccretary of state for the home department, arouscd a storm 
of indignation throughout the country. Men of ali parties felt that this 
was an abuse of power, and a national degradation ..... The humiliation of 
su ,h a record is complete when we piace beside it Ibe follOfPing passage 
in one of the lettcrs addressed to Mar.zini hy Attilio Bandiera not the least 
mcmorable of the Ncapolitani victims at Cosenz: jidal/llo sempre nella I/ola 
lealtà delle posle il/gliSi, pOltle Ìlliliri"ar qui al ",io I/Oml le 'I/oslre Idtere. 

2 Le COl/grh l'oslal de Paris, par P. BONNAvD (follm. des Ironomislu 1878). 
Le conferenze di Bema approdarono al Tra;'; cOl/urnanl la cdaliol/ tI'ulle 
UI/;Ol/ g/n/rale dtS posles (9 otto 1874), nel quale fu convenuta la formazione 
di un solo lurilorio /,oslalt, colla tassa di 2S cento per la semplice lettera 
affrancata, fra 21 Stati, tre dei quali, l'Egitto, gli Stati Uniti e la Turchia, 
non europei. Presiedendo il Congresso del 1878, il Ministro Say diceva che 
r UI/;O" poslalt esI le lilll de (t! rtlatiol/s il//trtlal;ol/alfs qlll r EXI'0s;/ioll IIlIi
l't'rulIe dt IS7S (St appe1le à rmdre tIIcore plus ;/roilts. Elle a pollr bilI d, 
f,zirt Jt 10111 In Élals dt'i1isls 1111 StilI /erri/aire l'oslal tle IIIlml qlll r Expo,;
/ion q!ti V;tII/ de s'ollvr;r III fail pOllr six ",ois un Stili lerri/oire ((Ol/oll/;qUt. 
- E nel 1880, pure a Parigi, quell'abilissimo ministro deIle poste francesi 
che è il signor Cochéry dicev~: L'otllvre poslall esI 10l/jo/lrs l'trftrlibll; 011 

pelli, 011 J,,;, salls UHt Iraz'aillir à IImdre SOI/ doma;'It. 
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650 milioni di individui, vale a dire accomunando sotto la disci
plina di patti concordi e liberali quasi la metà della popolazione 
dci globo. 

Dove si arresteranno questi progressi? nessuno saprebbe dirlo. 
Ma nessuno almeno ha più bisogno oggi di che gli sì dimostri 
la rilevante importanza di tutte le cure onde il servizio postale 
possa attingere le maggiori agevolazioni a beneficio dei cittadini 
d'ogni classe. In modo assai delicato, quando già la riforma 
inglese aveva chiariti i suoi ottimi frutti, alludeva a siffatti bene· 
fizi Leon Faucher J con parole che si leggono assai volentieri: 
« Nous sommes fiers de 1:1 multitude des livrcs qui se publient 
« au XIX siècle... Mais la civilisation n'est pas toute entièrc 
« dans I:l dilTusion de la lettre moulée; elle ne consiste pas uni
I< quemem d:ms les journaux et dan.:; les livres: elle vit du con
«( tact ùes sentiments et ùes affections autant ql1e de l'échange 
(I dcs idécs. Que dirait-on d'une loi qui interùirait aux hommes 
« Ics épal1chements dll foyer ùomestiql1e pour les obliger ;\ se 
CI' rencontrer Jans la vie commune des clllbs? Voila pourtam ce 
\I qlle f.,it le pOllvoir, ql1and il favorise la circul:ttion des jour
l( n:Il1X, sans donncr cles facilités équivalentcs à la circulation des 
CI lettres: on négligc les moeurs pour les opinions; on oublie que 
l< l'esprit Jlllblic a besoin lui-mème de se retremper à hl source 
« vive des scmiments et des sympatics D. 

III. 

Il periodo italiano delle poste unificate s'inaugura con la 
legge dci S maggio 1862, cd è ver:lmente notevole, non solo 
perchè accomuna sotto una sola disciplina oltre a 21 milioni di 
Italiani, ma altresì per la professione di principii eminentemente 
liperali a cui porge occasione. 

l De Ili ,;f(lrnu di la taxI .lrs It/lrts m Fratlrt ti ", AI/cltltrre 
(Rn'/Ii cJlt dtllX lI/01ltftr, 18-17\. 



L a P o s t a e l a 'lJ i t a s o ci a.l e 

Ubaldino Peruzzi, ministro dei lavori pubblici in quel tempo, 
proponeva l di attuare in tutta Italia una tariffa identica alla mi
tissima introdotta nella Granbretagna colla riforma di Rowland 
Hill, traendo argomento da questa proposta ad una manifesta
zione di idee di governo assai illuminate. Le lettere (egli di
ceva) non possono essere considerate come materia imponibile. 
Il cambio delle idee, il sistema dei mezzi, mercè i quali l'uomo 
è giunto a neutralizzare l'azione dissocievole dello spazio e del 
tempo, non ha in sè i caratteri che voglionsi in quello che può 
formare materia d'imposizione. Ed accettando in questo modo 
la tassa mitissima, derivava da essa un organismo postale a 
sistema misto, nel quale il monopolio non avrebbe esclusa la 
concorrenza privata. « Quando la posta sia ordinata in conformità 
delle sane regole dell'economia e della finanza (soggiungeva il 
Ministro), a che il monopolio, unicamente necessario laddove 
la tariffa postale si fondi sul principio fiscale della sovratass.\? » 
Al governo pertanto il servizio per le grandi distanze, dove ~ ap
plicabile il princiPio della prodtl{ione in grande; ai privati il servi
zio locale, con minore spesa pei contribuenti. 

Informata egualmente a sensi liberali e notevole per com
petenza dottrinale, la relazione della Camera aderiva alle pro
poste del Governo rispetto alla mitezza della tariffa, non già ri- . 
spetto all'accettazione della concorrenza privata. Sanciva, cioè, 
l'istituto postale esclusivo dello Stato, negando ch'esso potesse 
dirsi un monopolio fiscale in proprio senso e molto meno un'mono
polio politico, com'ebbe l'apparenza di essere in altri tempi e in 
altri paesi. 2 

I .Alli parlamentari, sessione 1861. Progetto di legge presentato nella 
tornata l} luglio 1861. - Reluione parlamentare presentata nella tornata 
21 febbraio J862, relatore MartinelU. 

2 Nella relazione Giovanola al Senato del Regno ucevasi valere rigo
rosamente il principio delIa privativa: « Popoli gelosi custodi di una Iibertl 
che rivendicarono con utti di valore e di sacrificio pur sempre memorandi 
nella storia non esitarono un momento :1 conferire nello Stato l,a preroga· 

28 
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L'unificazione fu pertanto compiuta con la legge del 5 maggio 
J 862 che s'intitolò della riforma postale; fu ammesso il monopolio; 
il trasporto della lettera semplice (peso di IO grammi I) fu tas
sato a centesimi 15. 

I principii liberali di governo ottennero un compiuto ri
conoscimento colla proclamazione della inviolabilità delle corri
spondenze. Suona così la disposizione di legge: Il segreto del1~ 

lettere A inviolabile. Il Governo e i ftm{ionari da llli dipendenti ne 
sono responsabili, e vigilano rigorosamente perchA nolZ siano aperte da 
alctmo, nA vetlga presa in a/wn modo cogniziol1e del loro contentlto. 

tiva di farsi unico portatore di corrispondenze tra privati, poichè in esso rav· 
visarono un necessario espediente per rendere l'istituzione più diffusa, meglio 
proficua e meno onerosa. Il Il governo, avvenuto un mutamento di ministero, 
dichiarava per organo del ministro Depretis di parteggiare per la privativa, 
e di credere opportuna la tariffa di l S centesimi, anzichè quella di lO proposta 
dal precedente ministero. - Vedi <J{ela'{.iolli del Sellato, sessione 1861. 

I La tassa cresceva in ragione proporzionale del peso. 

Gli argomenti l'ei quali si sostenne la opportunità di elevare la tassa 
da cento IO a cento I S si fondarono sul danno che sarebbe derivato alla 

finanza da una tassa troppo mite e sul fatto che in alcune provincie, nelle 
quali era in vigore una tassa anche più mite, il numero delle corrispon
denze era egualmente scarso. Ecco l'ammontare della tassa per la lettera sem
plice nelle varie parti d'Italia, anteriormente alle riforme del18S9 e deI186:z. 

(ESTRATTI DAGLI ALLEGATI ALLA RELAZIONE MARTlNELLi). 

Prima 11tI1., riforma Prìllla della riforma 
del 1819' del 186:1. 

Regioni Peso della Mttra, gr. Tassa UnI. Peso, gr. Tassa, unI. 

Piemonte 7 112 20 IO 20 

Lombardia 17 111 da n. 9 a 6,. S lO lO 

Toscana q. I 14 IO IO 

Stati Romani un foglio da S. )l a 37. 1~ 
Parma 17 da Il. 9 a 64· S IO lO 

MoJena 8m da S a IO IO lO 

Provincie napol. un foglio 4-8 IO 8 
Sicilia un foglio 4-16 lO lO 
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I più notevoli mutamenti introdotti da qucl tempo sino ad 
oggi nell'organismo del servizio postale consistono nell'aumento 
della tassa a cento 20, I nell'abolizione delle franchigie sancite 
dalla legge' e nella creazione delle cartoline postali. Volendo 
comprendere in questo epilogo sommario ogni ampliazione di effi· 
cienza dell'istituto delle poste, convien pure ricordare la creazione 
delle casse di risparmio. Ma lasciando ogni avvertenza intorno a 
queste, perchè ci dilungherebbe dal nostro tema, basterà dire che 
l'aumento della tariffa, come 1'abolizionc delle franchigie (rispetto 
alle quali ultime non fece buona prova il francobollo di Stato), fu· 
rana dettati dal proposito di alimentare maggiormente il tesoro 
dello Stato. 

Premessi questi pochi ricordi (che non presumono di racco
gliere i particolari della storia amministrativa), si è in grado di 
poter esaminare i risultati ottenuti dal servizio postale nell'ultimo 

. periodo di venti anni. E facendo questo studio, ognuno sa dire che 
i dati statistici non incominciano ad essere perfettamente amo· 
genei se non che dopo l'annessione di Roma, anzi (a voler essere 
veramente precisi) se non dopo la creazione della cartolina postale, 
che dovette perturbare, come perturbò di certo le cifre relative 
alle lettere. Prima di questo tempo avvengono mutamenti nel 
territorio dello Stato e nell',lmmontare della tassa, ed esiste una 
causa di perturbazione per la esistenza della franchigia. 

Non è inutile nondimeno il rifarsi a tempo anteriore ricordando 
i note\'oli progressi di cui la posta ha dato esempio nel regno su
balpino dall'anno 1849 al 1859. Essi son dimostrati nel miglior 
modo dal seguente quadro statistico: 

J Legge %4 genwo 1864. art; S. 
• Legge 14 giugno 1874. 



( 
220 .Archivio di Statistica 

MOVIMENTO DEI.LE POSTE SARDE DAL ]849 .-IL 1859. 

Numero Numero 
Prodello in/ero Prodol/o mI/o Anni 

delle lellere ddle stampe 
Lirc Lirc 

1849 7,024.625 2.260.888 30144.38} 18 1,661,844 :u 

50 7,500,000 2,306,976 3.127.917 58 1,451,966 60 

51 10,941,61 5 4,891,650 2,874,219 01 1.165.094 62 

52 12,13°,29 5,778,55° 3,21p88 89 1,275.425 42 

58 12.839,850 6,3 17,300 3,441,556 16 1,150,350 17 

54 13.595,975 6,471,200 3,445,46498 1,140,°3° 62 

55 14,521.5°5 7.135,800 3,646,401 16 1,411,964 31 

66 15,839,81 5 7,580,65° 3,774,201 62 1.495.01 5 23 

57 15,840,480 7,888,400 3,737,629 99 1,477,805 19 

58 16,016,18S 7,742,550 3,820,765 28 1,481.17° 28 

59 17,429,942 13,01 4,588 4,084,'72 58 1,6}2,856 08 

Non ci è dato di paragonare la posta piemontese che con 
quella di un'altra regione italiana. I dati mancano per le altre. Ma 
il parallelo è molto eloquente. 

Il Piemonte, come si è veduto, aveva nelI 859 una rendita po. 
stale, non depurata, di lire 4,084,272, cioè un reddito lordo medio 
per abitante di circa lire I. 15. Invece nello stesso anno la parte 
continentale delle due Sicilie dava tutta insieme una rendita po
stale, non depurata, di ducati 32.4,359, pari a lire 1,378,025, cioè 
una rendita media per abitante di drea lire o. 20. Il Piemonte 
traeva daUe sue poste un guadagno di lire 1,632,856. Le Due Si
c ili e perdevano annualmente lire 191,754. La condizione politica 
e sociale delle due regioni è tutta in queste cifre. Allorehè noi ac
certeremo più avanti notevoli differenze nelle condizioni presenti, 
non perderemo tempo a ricerearne le cause. Il passato ci àvrà 
chiarito il presente nel più sicuro dei modi. Sembra del resto che 
da tempo lontano siansi molto curati nelle provincie piemontesi i 
progressi postali. Si può ricavame la prova dal libro già citato del 
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Rothschild, dal quale si apprende che ùn decreto del 12 agosto 1818 
aveva preconizzato l'affrancazione preventiva; poco appresso e 
nello stesso anno si emetteva una carta postale bollata del prezzo 
di cento 15 per le distanze di 15 miglia, di 25 per quelle da 15 
a 35 miglia, di cento 50 per le altre. Il francobollo era presso
chè stabilit,?; ma la innovazione non ebbe durata. 

Il Nuovo Regno faceva frattanto il suo cammino. Le mem
bra sparte si raccoglievano ad unità di vita. Gl'Italiani si avvi
cinavano gli uni agli altri. Benchè lentamente, le strade, le funzioni 
di governo, le barriere doganali cadute, le relazioni commerciali 
che si andavano stabilendo, iniziarono una circolazione econo
mica e sociale veramente insolita. Non poche tracci e di siffatti 
raccostamenti rimarranno nella storia; e, se non erriamo, saprà 
significarli abbastan1.a l'opera legislativa, di cui la sede andò 
migrando da Torino a Firenze, prima che il grido degl'Italiani 
e la parola del Re acclamassero l'Italia entro la cinta dei Sette 
CoUi, maravigliandone' il mondo. Ma la formazione graduale di 
questi vincoli ha pure le sue prove nelle modeste cifre della posta 
che non ci affaticheremo a chiarire o a integrare. Seguono qui 
appresso. Contengono in sè le perturbazioni derivate dal brigan
taggio, dall'annessione di oltre a due milioni d'Italiani, da altri 
fatti politici di minor conto e da un mutamento di tariffa. Nè 
giova precisare il quanlum di queste influenze. Sono un docu
mento storico che non si disciplina agevolmente alla critie.1; e 
come tale lo riportiamo qui appresso: 
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MOVIMENTO DELLE POSTE ITALlANE DAL 1862 AL 1871 •. 

AI/ni LeI/ere 

1862 71,5 02,779 
63 72,543,346 

64 67,30~M3S 

65 67,481,155 

66 75,04°,059 

67 79,780.750 

68 80,919,443 

60 87,61 3,348 

70 89,43°,261 . 
71 99,166,532 

Giomali 

35,606,190 

45,327,810 

52,522,653 

53,066,188 

Stampe 

11011 periodicbe 

4,624,350 

8,114,624 

6,}1I,279 

6,33 1,337 

Tiegbi 

e campioni 

1,544,39} 

2,1850583 

53,3 18.538 6,458,954 2,53 M9t '-----.. --:---v------.. --~ 
64,271,258 

65,325,269 

73,972,t60 

75,141,756 

95,725,878 

))al I 87 I in poi (eccepito qualche particolare, di cui si può 
non tener conto), la posta è veramente il riflesso della condi
zione sociale. D'anno in anno le sue rivelazioni sono rivelazioni 
di progressi costanti. I quali si fan chiari con ogni forma, e si 
rh'elano in ogni aspetto del servizio che qui si esamina. Ecco 
la cronologia statistica delle corrispondenze di ogni specie, let
tere, cartoline, stampe, gazzette, lettere entro e fuori dei confini 
del paese, secondo i dati forniti dalle relazioni annuali sul ser
vizio postale. Lentamente si, perchè si è nati da poco, ma pur 
si vÌ\'c e si conquista la vita: " . 



OGG/irrl 

Anlli spt<lili 

iII 

cOn/l'Imo 

MOVIMENTO DELLE POSTE ]T ALIANE DAL 1871 AL 1881. 

corriSPOII-\ ST.f.\tPE E C.4MPIONI 

LJ;TTER/:' 
<lm:ce C.4R- Stampe 

iII compIes- I TOLINE l Totale Ca 
fr<l1lCbigia sit'a/lltllie . d' l I non peno tC'Ie P' d' l erto ICle 

tli 

LETTERE 

inlema:cionali 

spedite l ricevute 

1881 }62,1l0,TOT 1}8,679,569\'.n,871,ll T \2 5,006,865 15M6lr U6 106,760,193 • J43,88},695 .) 3.9 18,558 ? ? 
80 }59,161,024 }8,099,}26 143ri8J,771 22,359,173 155,218,754 86,091,638 69,127,116 ...• 16.879,372 1I,392,082 
79 343,812,66936,605,8981.13.587,709 19,889.464 143,719,598 88.J79,99O 55.249,608 15,074.69810.648,43° 

I 
78 H4.702.946 38,614.872134.901,31°117,243,800 I43.9·P,964 85,591,002 58,351,962 9.177,468 9,462,854 
77 }15,8j6,817 H,129,604 1l9,6u,138 14,233,I39136.902,9ì6 83,314.302 530588,6}4 8.825,024 8.987,3°8 

76 (0261,888.162 12},172,848 12,194,970 126,po,)·H 7°,771.992 55,748.352 10,131,672 8,458,89° 
75(~ 2}9,2)i,63) 115>489,027 9,899,Oj01l),849,5}8 64.979,370 48,870,168 7,1)4,3}0 7,598,768 

74 (' 249,°76,451 35,°78,°58104.484,35° 8,824,04j 100,689.996 66.795,666 33,894,330 6,990,t70 7,435ot95 
73 13ohl.P,10)135.337,358104,502,tSI . (,) • 94,402,596 . (II) • • (01) • 6,324,115 7.182.715 
72 131,lP,677 35,°58.552 100.357,619 96,826,506 68.8}2.684 27,993.822 5.807.89° 6.437.600 

I 
71 23o,l76,150'3S,}83.7.\0, 99,166,532 95,725,878 68,6g7,846 27.028,0}2 5, 185.748 5,27<',525 

lo) Corrono dopo p .. bbli.ou l. Rolulooo. 

(.) 0.1 " di sonn&lo ,8i$ .0J~ in ,i,or .... le". '4 giu&DO ISi~, suU. fr ... cbigi. posuli. le". ,b. pill tardi fu modiJicata. 

{cl Il H"illo delle (ttloli ... I"(omi,,ci'\ il " ,""nalo ,Si4. 
lJl NeU. Rdulo ...... 1 .... i.io postal. DO" e da,o il tol&lo ,.""role deno ... Dlfc '!utia.olo pelÌcdi,hc o COD rcricdicb.i ,al. su.ldi,isior.. yj è data 501lAol0 

pu CÙS(Wl v.t1Uio. 
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E se si domanda come la posta estrinsechi l'azione del Go
verno, se questa si mostri sollecita per tutti, penetri in ogni 
luogo, risponda al debito di equanimità che deve informare ogni 
opera sociale, noi non siamo arrestati da alcuna delusione. La 
posta diviene grado grado un Briareo dalle cento braccia che si 
protende in ogni angolo della penisola e crea, con lena instanca
bile, meati ed organi di corrispondenza, onde nasce o si invigo
risce la vita latente. Ecco alcune cifre, ricavate anch'esse dalle re
lazioni della Direzione Generale delle poste, che danno idea 
del suo lavoro in complesso: 

SER VIZI DI TRASPORTI DELLE CORRISPONDENZE. 

Percorren{a annuale in chilometri 

186 4 . 1881 

In carrozza 7,095,96S 16,916,290 

A piedi. . 
S,300.oo~ 8,2S7,760 

A cavallo. 1,607,952 1"99,°55 
In bare., 284,740 257,690 

In tramvia 662.110 

14,2~,661 27,592,905 

Coi servizi rurali ;.931.212 17,898,02} 

In ferrovia 7,<>95,965 . . 

Aumentano notevolmente i servigi che la posta italiana ren.de 
ai cittadini trasportando danaro da un luogo ad nn altro. E se 
questo moto non può valere siccome indizio di m.lggiore ric
chezza, perchè con altri mezzi si possono eseguire questi paga
menti da luogo a luogo, esso certamente prova che si sa utilizzare 
o raccogliere ogni espressione di questi servigio Lo dimostrano i 
due prospetti che seguono: 
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MOVIMENTO DEI VAGLIA. 
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(Compresi quelli emessi e pagati dagli uffizi italiani all'estero, dall'ufficio 
di San Marino e dai Consoli). 

Anni 

1881 
80 
79 
78 
77 
76 
75 

74 
73 

72 
71 

Anlli 

1881 
80 
79 
78 
77 
76 
75 

74 
73 
.2 
'il 

YAGLIA EMESSI YAGLIA PAGATI 

Numero 

4,022,3°8 
4,028,843 
3,90 },960. 
3>772.794 
3,73 2,158 

3,6;2,49° 
},655,829 

},59",,902 

3>397,083 
3,127,130 

2,883,2]0 

Valore 

5°3,695,138 13 
t83,785,720 6} 
469,741.177 18 
451,386,161 97 
468,061,202 00 
432,789,086 00 
.115,772,011 60 
.P7,000,742 lO 

37~,560,60S 80 
317,236,7°1 ,6 
287,979,165 71 

Numero 

4,}60,291 

4,306,062 
4,088,95° 
3,945,727 
3,865,028 
},778,202 
3,781 ,187 
3,676,483 
3,H7,508 
3,132,086 
2,928,1]2 

Valore 

513,Ot6,693 60 
499.111 ,298 15 
481,89S,t79 99 . 
460,087,118 73 
476,529,183 00 
442,857,301 00 

4lS,.l4M77 l} 

411,27h502 91 

379,8l6,67S 56 
328,838,020 77 
28M.J3.943 47 

DIREZIONI ED UFFIZI POSTALI. 

NUlli. delle 
Dirt{iol/i 

e digli Uffici 
tsis~rtti 

}.po 
},328 

},272 

3,200 
3,113 
3,061 
3.°10 
2,901 
2.799 
2.699 
2,666 

A bi/anli C 0111//11 i Popo!atiol/e presti/te 
ctllslla * o calcolala 

Per 1 uffitJo per 1 Uffi{iO al/ermine di ciaSCIIII 
al/I/o 

8,}21 
8,5):1 
8,69 1 

8,81 5 
8,9Q8 

9,°72 

9,1}0 

9,}88 

9,1°5. 
10,002 
10,OH 

2·41 
2.48 

2·53 
2·59 
2.66 
2.71 

2.76 
2.86 

2·97 
3·09 
}.I 4 

) 28,\S9,628 * 
28,H7,091 
28,209,620 
28,010,695 
27,769,475 
27,482,174 
27,289,958 
27,16;.553 
26.99M38 

26,80I,lH • 

( 
8,259 
8,259 
8,275 
8,285 
8,293 
8,}0} 
8,108 
8.324 
8,327 
8,H2 
8,}82 
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Ma lo Stato non perde o sciupa le proprie fatiche. In ogni 
occasione la lettera viaggiante è stata chiamata· ad aiutare la fi
nanza. Per quanto siasi ripetuto che la posta non può essere 
considerata quale un tributo fiscale, non si posero in disparte i 
guadagni che da essa potevano ricavarsi. Dal 187 I in poi, anzi 
ancor prima, essa paga il servizio postale e commerciale marittimo 
(non si sa per quale ragione attribuito al suo bilancio) e dà allo 
Stato un guadagno non ispregevole. Eccone la prova: 

BILANCIO FiNANZIARIO DEL SERVIZIO POSTALE I 

Spesa speciale 
~ 
I:: 

Entrate Spese· ,,~ 

.Anni del St",i,io postale ~~ - " à'ognr sptcie à' ogni sptrie 
e (ommtrc. marillimo ~ a ... 

" ..,., 

1881 29.78703 18 J2 2S,980,398 41 8.70},2S7 40 I 0S 

80 28,189.618 21 2,M S7t9H 76 8,;42,030 95 ° 99 
79 26,998,78 .. 88 23,659,071 7° 8,297,196 °7 ° 95 
78 26,1I7,n~ 09 23,005.766 59 8,384,355 88 ° 93 
77 25,238,626 88 22,382,683 88 8,°9°,120 00 ? 91 

76 24,616,300 55 21,895,910 38 8,3°2,906 26 ° 89 

75 24.674,566 32 21,456,046 64 8,098,040 42 ° 9° 
74 23,368,129 24 20,749,8°7 89 8,208,15 S 78 ° 86 

73 22.811,45 I 05 22,20J,S08 67 8,57h400 01 ° 84 

72 21,086.864 52 17,936,126 34 7,';17,720 89 o 78 

71 19,353,124 91 18,193,212 69 6,828,547 31 o 72 

Ma non solo la posta lavora enormemente più. Il suo lavoro è 
più accurato; l'opinione pubblica gliene rende giustizia e merita
mente gliela rende. Il modo onde la posta opera in Italia fa ricor
dare le rivelazioni' attraenti d;altri luoghi, tanto che si direbbe 

I Come si distribuiscano i profitti che la finama ricava dal servizio po
stale è dimostr:lto in un prospetto dell'appendice. 
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essere propria della natura di tale servizio la virtù dei perfezio
namenti illimitati. 

Anche su questo soggetto, i numeri vengono a porgere il 
documento più certo di quanto affermiamo. Ma prima di met
tedi sotto gli occhi del lettore, ci prende vaghezza di spigolare 
da una interessante monografia alcuni ricordi della vita postale 
transatlantica che hanno diretta attinenza con questa parte delle 
nostre ricerche. 

Questi ricordi si riferiscono alla posta di New-Y ork, non 
superata per densità di lavoro che da quella di Londra; appena 
esistente, può dirsi, nel primo quarto di secolo ed ora condotta 
a complessione enorme di membra e di opere. Basti il dire che 
nel 1822, dovendosi allontanare gl' impiegati a cagione della 
febbre giaila, fu sufficiente a quest'uopo un solo carro, nel quale 
trovò posto per giunta anche il materiale di cui dovevano servirsi. 
Poco più di mezzo secolo appresso, questa piccola famiglia si è 
tramutata in una tribù di 1200 impiegati, di 800 commessi e 
di 500 fattorini, i quali maneggiano quotidianamente una somma 
rotonda di I 5,000 sacchi contenenti 800,000 lettere del peso 
di 15,000 libbre. E il servizio procede come un ordigno mecca
nico cosi perfezionato, che sopra ciascuna Ietterai timbri mar
cano esattamente l'ora delle impostazioni a garanzia dei mittenti. 
La cernita delle lettere, cosI difficile per le condizioni geogra
fiche e per la decifrazione degl'indirizzi, ha ivi assunto le pro
porzioni di un' arte assai perfezionata. L'errore è, può dirsi, 
eliminato; perchè chi lo commettesse lascierebbe traccia di esso 
nella lettera, sulla quale è segnato il manipolatore. Le prove 
fatte dimostrarono che in un caso si commisero appena 7 er
rori sopra 3905 pacchetti da 50 lettere ciascuno; in un altro, 
un solo errore sopra 1588 pacchetti. 

A risultati cosi sorprendenti non si potè arrivare senza con
tributo di molte cure. Fra le quali credesi efficacissimo lo sti
molo dei premi. Si eccita lo zelo e si accre.'ice l'abilità degli 
impiegati col mezzo di concorsi trimestrali, da cui si fa dipen-
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dere la maggiore o minore rimunerazione de' concorrenti. Questi 
esami, veri tornei di rapidità associata alla precisione, si com
piono colla distribuzione di 1000 corrispondenze sul1c quali sono 
scritti i nomi di una delle località che corrispondono alla casella 
assegnata all'impiegato. Il più abile ricl!ve il salario più alto nel 
trimestre seguente. In una prova di questo genere un impiegato 
distribuì 1000 giornali in un'ora e 17 minuti senza mai ingannarsi. 

Ma non basta all' impiegato di addestrarsi a velocità di la
\'oro sempre crescente. Gli convien lottare contro le'molte difficoltà 
che gli sono opposte dalla stranezza, dall' ignoranza e dall~ balor
daggine del pubblico. Ed egli mostra di saper correggere anche 
gli errori altrui, Una lettera porta l'indirizzo di 'N...ew- York, strada 
Carrai; e questa strada è invece nella città di Chicago; la lettera 
si manda il Chicago. Un' altra lettera non porta che questo solo 
indirizzo A mia madre; il caso sembra disperato; la si mette 
nella casella dei rifiuti, vi giace 6 mesi coperta da un denso 
strato di polvere; un giorno si presenta all'ufficio una donna 
chiedendo se sia pervenuta una lettera di suo figlio; era quella 
posta in' disparte. Si narra che di un' altra la consegna sia avve, 
nuta dopo quarant' anni. E questo è il meno. Debbono leggersi 
nomi impossibili, decifrarsi caratteri veramente indecifrabili, in
terpretarsi le forme di linguaggi diversi. Ma nulla sgomenta. 

In Italia, almeno finora, l'ufficiale postale non è stato, che 
si sappia, alle prese colle stravaganze degli speditori eccentrici o 
pazzi che dovettero essere avvertiti dalla posta americana. Questa 
ebbe a che fare con un serpente velenoso della famiglia dci Co
bra Sc.1ppato dalla sua custodia, con spui11lens della Doriphora del 
Colorado, con sciami di api, con alligators, con chiocciole, con 
lucertole, forse con la dinamite, ùice lo scrittore da cui son ricavate 
queste notizie. E tutto questo non le reca scompiglio, come non ne 
ha recato fra noi il servizio ùl!Ì pacchi in brev'ora cosi sviluppato. 

E com' è proverbiale tra noi la probità della posta, sospet
tata o negata soltanto da coloro che generalizzano pochissimi 
casi isolati e assolutamente inevitabili, così la fede in essa è tale 



La Posta e la vita sociale 

in America che i banchieri spediscono per via postale somme 
rilevanti anche se non chiedono che venga garantito l'arrivo a 
destinazione. 11 Direttore generale Forrester ha accertato appena 
la perdita di un pacco sopra 1,578,000 spediti. Fra noi, chi ha 
conversato con quel valente e rispettabile veterano delle poste 
italiane ch' è il senatore Barbavara di Gravellona, o col suo degno 
successore, ha potuto convincersi delle onorate tradizioni di que
sto servizio, non superato certamente da quello di alcun altro 
paese. Onorate' ed abili, com' è dimostrato dalle seguenti cifre che 
accertano la cura posta nell'opera quotidiana: 

LETTERE RIFIUTATE O NON RECA PITA 'rE. 

Rifiutate Inesitate Prive Mancanti 
(destinatari d'indi-

Con difranca. Conle-

A"n; dai irre- riHo i"diriU.o lura /I e n t i Totale 
deslillalari ptribili) o fascia difelloso obblira- molule lona 

1881 Z45,~18 50s,z6o 8,6 H 8,0191 5,610 I 74 77J,o}S '--------- 879,l96 80 3H,l}z 50},060 7,6)4 9,036 5,)64 

79 "95,741 492,968 9,200 8,61 7 5,7-\1 811,z67 
'-----.....----' 

800,°71 78 "97>957 471 ,O} l IM)4 17,519 

77 Z99,266 466,38 t Il,040 4,481 781,168 

76 296,560 473>967 1Z,967 1,190 784.784 

75 319,155 484,199 18,957 1,}l6 82},627 

74 348,029 479,568 17,159 l,H} 846,399 

73 359.°'" 460.59" S,lll 1,401 829,116 

72 )38,477 472.76} 6,~ I J."37 S19.H7 

71 ·U6,362 781 .385 
'---~,--~ 

5,709 I,SI2 • 1.135.168 

• 
I Q_e cifre pcl .17' lODO .cecui.o. ,.. la ra,ioae ,he vi ....... """pr_1e Du .... rooe (Or. 

risf'oodauc che eia"'''''' D.gU uflicl cIdIa Soprainunde ... delle P ..... Pooti6cle ( ... _o di 

6S'pDO), delle <pali aIcuac rlulivauo all' ..... o '1.1-
2 Di ....... cifra acll& ReIa,ioao lui IOm.Io, polUle pcl .87' .0II1u !eDulO (ODIO, ed è pcrciò 

che i1lOUk clclle tenue rifiuta'. o DOn re,"piull figura ia quella r.luIoa. oli 818,200, an&icbC 

oli '.'.4J7, COIDIt ~ id4icato aeUt. prCICAle "ben ... 
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Si confrontino queste cifre con quelle delle spedizioni e si 
giudichi quanto poco valore abbiano le querimonie così facili da 
parte di coloro che non vorrebbero di certo dolersi di sè stessi. 
E molte volte dovrebbero pur farlo, imperocchè l'errore è il com
pagno indivisibile nell'uomo, allorchè egli compie gli atti più 
importanti, come i meno considerati della propria vita. Chi si 
vale con sufficiente frequenza della posta è costretto a farne con
fessione; e chi non è in grado di avvertire le facili distrazioni ond'è 
vittima una spedizione postale, anche da parte della stessa per
sona che la fa, vorrà affidarsi alle osservazioni degli uffici di 
tutti i paesi, e, con queste, alle applicazioni 'che ne fecero i cul
tori di statistica morale o quelli che si valsero dei materiali già 
raccolti per indurre dalle statistiche postali una manifestazione 
sicurissima della legge degli errori accidmtali anche ne' fenomeni 
della vita intellettuale e morale dell'uomo. I 

Queste avvertenze, per le quali, dal fatto così semplice dello 
scrivere l'indirizzo di una lettera, si trae argomento sicuro a 
pesare e a classificare fenomeni di altissima rì1evanza, manifesta
zioni mentali e psicologiche, ci conducono ad utilizzare in altro 
modo i dati statistici della posta. Sarà l'ultima ricerca tentata 
in queste pagine, a guisa di studio abbozzato, perchè non si 
può avere speranza di condurlo a risultati compiuti e definitivi; 

I V. in parecchi luoghi la Pbysique sociale di A. Quetelet e la Storia 
della civilltl l'n Ingbil/erra di H. T. BuckJe. Nel tomo I di questa, edizione 
francese, pago i', 42, si legge u •... nous sommes à m~me de prouver main
tenant que mcme les aberrations de la mémoire sont marquées par ce carac
tère général d'ordre obligé et invariable. Les bureaux de poste de Londres 
ct de Paris ont publié demièrement le compte readu du nombre des lettres 
sur lesquelles, par oubli, 00 avait onùs de mettre l'adresse; et, en faisant 
la parI de la différeace des circonstances, ce compte rendu est le mème 
tI'annèe en anaée. Chaque anaée la mcme proportion d'individus oublient 
cette chose si simple, de sorte que, pour cha.:;ue période successive, nous 
pouvons positivement pli-dire le nombre des personnes al1xquelles la mé
llloire fera dMaut dans cette circonstance insigniliante et qui pourrait paraltre 
accidente Ile lt. 
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ma con intendimenti e con indirizzi che chiariscono sponta, 
neamente il proprio valore. 

Sull'orme dei frutti più scarsi o più copiosi che il servizio 
postale dà nelle varie parti d'Italia, quale giudizio può farsi 
intorno al vario grado d'intensità della nostra vita sociale? 
Questa è la ricerca, interessante, come non è mestieri di dimo
strare. 

Nè basterebbe il cOtloscere, mediante il maggiore o il minor 
numero delle lettere, dove il pensiero circoli più operoso e solerte; 
ma converrebbe indagare le cause per cui in un luogo le lettere 
scarseggiano, in un altro abbondano. Allo stesso modo che si 
è tentato di paragonare fra loro le curve della natalità, della mor
talità, del prezzo dei grani, della temperatura e di altri fatti 
accertati numericamente, converrebbe disporre in modQ parallelo 
cogli andamenti numerici delle corrispondenze epistolari quelli 
di altri fatti sociali, di cui è logica o sembra probabile la relazione 
con essi. Ma nulla più è difficile che il rica\'are conclusioni 
sicure da siffatti raccostamenti. E la causa di tali difficoltà non ha 
bisogno di essere chiarita ad alcuno. Le influenze o le condizioni 
diverse s'incrociano, agiscono simultaneamente, ma con intensità 
ineguale e con modificazioni operate in forme pure assai diverse. 
Basti un esempio o meglio un particolare di questo stesso movi
mento postale per averne sicurezza: la provincia romana precede 
nel movimento postale, e precede di gran lunga, tutte le altre 
del regno, come precede tutte le altre nelle rendite di riC\:hezza 
mobile e del dazio consumo. Ma questi coefficienti più elevati 
esprimono forse una condizione normale e comparabile a quella 
di altre regioni, in cui non si trovano quegli, elementi di ricchezza 
e di vita sociale che sono inseparabili dai luoghi in cui ha sede 
il Go\'emo e che formano il centro naturale di determinati 
affari ed interessi? La risposta non può esser dubbia. 

Ed anche prescindendo da condizioni eccezionali, quali san 
queste, si comprende che la maggiore densità della popolazione 
non esprime sempre, sopra tutto in Italia, movimento di ricchezza , 
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maggiore; che una popolazione più istrutta, in seno alla quale 
si conti un minor numero di analfabeti, non è, per questo solo 
fatto, da dire una popolazione che scriva un maggior numero 
di lettere; e via dicendo. Questo accade inf.1tti ed è dimostrato 
dai seguenti dati, che si troveranno esposti in modo più parti
colareggiato in alcuni prospetti raccolti nell'appendice a questo 
scritto: 

1881 1880 
1881 Enlrale 1881 1881 Ric· 1880 1880 

Lettere lorde Abi· clie:{J.a Da{,io Sirade 
poslali . Analfa. mobile COli' 

- ai ogni taflll beli sop~a sumo 
N.", .. o specie per 1 per 100 rl42!.' I 1oft1io N.m". 
""Jio - cbi/om. . . 1I.Jio '0.1""'. .Ii mtl,i 

•• ..tJi. abitaTIlI t""l,ibol. l'' d. P" d. 
I"' • P" l .b. quadro Itr ••. L. 

L. I . L. 

Lazio 12.2 1·5 3 76 6J.lo tI.l 15.9 

Liguria. 9.9 2. I I 169 5q6 7.7 12.2 

Toscana 7.4 1.2} 91 66.98 6.6 6.5 

Piemonte . 6.9 1.26 105 41.89 }.6 4.7 

Lombardia 6.0 1.25 157 .. 6.}2 4." 4.6 

Veneto. s.r 0.88 120 60.88 2.7 4.2 

Emilia . 4.0 0.82 106 68.41 3.5 4.6 

Sicilia . 3.6 0.68 100 84.00 1.8 7.5 

Marche }.5 0.81 97 77·37 1·9 }·3 

Sardegna F~ 0.62 28 81.68 1.7 }.4 

Umbria. 3.1 0.14 59 76.93 1.8 3·' 

Provincie Napoletane. 3.1 0.6 .. 89 81.28 2.0 ~.2 

I N.llo I"blli .. I. cifr. di q ..... a coloanl li • '."UIO cODlo oolta",o dell'lalpoul rllcossa I.p, • 
.... Ii, rerchl .. lÌ fosse (11<011'. lacbe '1""110 rì ....... 1<' r;k .... , I. 'J1I&Ie rer ono decimi yie ... 
re"epìt. d,Ilo 101. T ...... ri. coalr.l. dI Roma, il contributo medio rer obilOnlt .. ,.bbe rilullllo 

tr0rpo suretior. Il n,o re' il Lido iD co"fronlo .011. altro rt,ÌOtli. Le cifre .. Iacin In'impou • 
• Ii riccbnll mobU. riacosu por ritenuti lODO ri(erite III lIao .Jri prospetti doll"pptadiC., 
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Le cifre significano cosi chiaramente le condizioni studiate 
che ogni commento sarebbe superfluo. Bensi vogliamo avvertire 
com'esse giustifichino pienamente l'avvertenza già fatra rispetto 
al continente meridionale italiano. Nel quale non è bastata la t:t

·riffa minima d'altro tempo per introdurre la lettera nelle consuetu
dini sociali. Densità di popolazione, istruzione diffusa e copia d'affari 
mettono invece la Liguria alla testa del movimento (poichè le con
dizioni devono essere -giudicate con criteri speciali); viene di 
seguito laToscana, benchè d'ordinario questa regione dia indizio, 
negli altri fenomeni accertati dalla statistica, d'un /IIovimmlo non 
superiore a quello dell'Italia alta. 

Ma queste relazioni parallele, non potendo essere con brevi 
parole analizzate, non s'indicano qui se non che quale un tema 
interessante di studio ed una nuova via per sindacare più inti
mamente le funzioni della vita nell'aggregato sociale. 

E. MORPURGO. 

JO 
" , 
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APPENDICE. 

DOCUMENTI ST.lTISTICr. 

AVVERTENZA. - I quadri seguenti, che specificano il movimento postale nel pe
riodo 1871-8r, sono stati ricavati dalle rela{ioni annuali della Dirt{ione 
generale delle Poste. Gli altri da altri documenti ufficiali, come sarà a StiO 

luogo indicato. 

Anni 

1881 
80 
79 
78 
77 
70 
70 
74 
78 
72 
71 

I. 

SERVIZIO DJ POSTA RURALE. 

Loea- Cbilometri 
Agtllti Spesa percorsi 

Iità dai portalettere Altre 1Iotir}e 
rurali lire e pedr;ni 

servite ogni gwrno 

5'49217'044 1,158,876 76 49,035 68 II servizio è futto da por-
SAS2 6,~3~ I,OH,246 39 46,222 ~~ talettere, pedoni, di-
5,3 85 6, 4 1,006,626 94 45,797 o stributori,collettori ru-
5,}56 6,686 979,425" rali e portalettere col-
5,325 6,66~ 962,40 4 37 (?) lettori. Le località ser-
5,328 6,64 951,260 37 vite sono Comuni e 
5,285 6,603 ~27,05 1 12 46,343 45 frazioni di Comuni. 
4,859 6,127 23,}58 90 42,763 IO 
.1.304 5;519 705,148 00 37,287 47 
3,162 4,186 476,631 03 26,10069 
3,027 3,968 4470599 73 24.579 23 

II. 

'PRODOTTO FINANZIARIO PER REGIONI NEL 1881. 

COM!'.4RTIMENTI 

L:u:io. • • • • • 
Piemonte e Liguria. 
Lombardia. • • • 
Toscana ••••• 
Veneto ••••• 
Emilia • • • • • 
Marche ed Umbria • 
Sicilia • • • • • • 
Provincie Napoletane • 
Sardegna • • • • • • • . • 
Uffici all'Estero e Cassa centrale. 

Totale • • • 

ENTRATE 

efftttn-e 
d'ogni specie 

29,787,818 32 

2 53 
l 45 
1 25 
1 23 
088 
082 

° 78 
068 
o 64 
° 62 
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III. 
PERCORRENZA • GIORNALIERA IN CHILOMETRI. 

~ .~ ..... ;:g .. a 
Anni t ~ i': ... I: Totale Altre noli\ie 

8 ~ .g ~ 
"'" a 

.;; tS tS .;; .;; 

1881 46,346 :12,624 4,107 706 1,81475,597 
80 46,216 22,420 4,020706 96674,p8 

79 45,,96 21,870 3,994614 39072,464 

L. IpCS. dipendente d.1 meno di Iru
porto 6 Ilat. in complesso ncl 18S1 
CII L. 2,66S,S04 '4 • riopeninmenlO 
come argue: 

medi. fU l'.nno di Lire per un chilometro 
lA carrozzI )8.82 

.. 
Z 
Z 
"'I 

78 43,827 21",7 4,036698 70,118 
77 42,260 22,788 ~,236 802 •. 70,086 
76 41,,15 22,O}9 4,06680, •. 68,4.2, 

75 41,4,7 2},907 4.67666, . 7°,7°, 
74 41,042 22,212 5,,51 857 .69,662 
78 39,631 20,5 12 4,764817 .6,,724 
72 37,917 19,8~0 4,9°5 878 .6}'s40 
71 35,123 19,672 4,606 655 •• 60,0,6 

IV. 

• piedi 10.90 
.ca .. Do 21.42" 
in bare. 67.7. 
In trlm,l. 27. S8 

""J;/J JS.2S 
Ohre chllom. 21.~8 I (ani da Mcs .. ,. 

gicrl sulle (erro.l •• 
Oltro chllom. 21,799 } 

Id. 21,n. d" ralti . ri ... • .. ·U,· 
Id. 1',407 sulle (.rro.i. 

Id. 1',S'7 

Statistica speciale dei vaglia intema{ioltali e comolari. 

YAGLIA EAlESSI - YALORE YAGLIA 'PAGA TI- YALORE 

l.mu,w,..li E"fIIs' l,.t""4t;~ •• li Pl4li 
,""JU " p.,o/; 

Ùf/~f#,i Uffi,i i,.Ji •• i (À_so/II,; U11:Ufffi ,; Uffi(i i,.li .. i c._I.,; 
dr dr 

?t,po Es'"o ?t'I'O Es",. 

""\ _ • .,.n' " 
1,l02,6S8 01 .. ",.", ~ \ , ... ".", .. 49S~ 17 1,747,714 00 

BO S,96S.'&." ),)'1,.68 60 1,641,S' 00 .S.SSS.677 66 7'4,47 66 1,'''.47' '4 
711 s,s8l.lo, 91 '.897.047 16 1,6oI,'~ 00 19,\48,816 99 6'4.807 71 1,626,411 00 
78 s.SS ,481 07 1,114,216 " 1.777,' 00 18.12S.720 7S 710,616 o. 1,8'9,4°1 00' 
71 Io4S9,417 SS 2.141.961 00 i49,911 09 2 •• ;0,817 l0 
T6 •• s04,991 67 1,7i',270 Il lS.8n 49 4,084,19; 04 
75 ' 1.710,981 61 :i60461 20 5,84O,S94 So 7.9 S.947 14 
7C~ Q) 4,lo8,'S. 71 IO,9i4.446 01 (I) 1,180 4S '.S71.8Io Il 
7S .,..,),60177 Il,416,671 IO , 816,661 4. ",141.74' Il 
71) 4,.61.614 16 ',491,861 01 ) "".90S S8 J (?) 11 4.H7,704 60 '''''7,610 41 1,1I7P78 n 

'XPu - N"" li , adUlO di poter riporure le cifre cld .. glia iot""'lI{w .. 1i emuli e p.,.d 
per l' &aDO 1177 • per Cii &Alli preced.oti, qu.li risuJuno dalle r.lati .. r.lazioai, .ucndo troppo 
l'ortlln CD:11'roa1O • "".1Ie che figurano per gli &1101 1879.81. Le cifre pd ISr8 por. quaIl fi
ouIuno cW1a reluioae di qadI'&IlDO • P'g. JIO (Emessi L. JS.H6,S6) 77 - fSagul .44,104.76S 41) 
_ ,. IOQO CO<IIFfUO acf prospetto; ma \'J si SODO In.ece i_r're 'JUC1le che pcl medesimo ' .. no 
ficurano ncl1a r.luiooa del 1879, PIg. C e CI, le qU&li 1000 pi6 ... accordo COD q ... Uc degli 
ahimi &DDi. 

• Do! >aL cId Il,,, p'" CL D 0001_ del 117'-77-7'. p'" 141 cl! Inne ... cIfr. clll.h7.S0J. 



cA r c h i v i o d i SI a t i s t i c a 

V. 
L A P O S T A E D .A L T 'R..J 

Popola{iolle LETTERE STR.4DE 

(1881) {J 1 dial/l 
presmte 

COMPARTIMENTI al ~ ~ 
nll{ionali (O .. " ;: ;::""-,s 

... ~.-
)1 dicembre Cifre assolute ~.:§ ~ in 

/881 È· ...... 
manuten{iolle provillcil/Ii ;:"'" ... 

:.?: .t, 

Piemonte , 3,°7°,25° :21,240,°75 6·9 685,798 2,567,323 
Ligllria , 89 2,373 8,80~,42) 9·9 193,296 S63,Stlj 
Lombardia. 3,680.61 5 22,0°3,971 6.0 548,901 3,07~,72~ 

Veneto 2,8q,173 1.4,237,763 Sol 635.376 1,743>13° 
Emilia 2,183,391 8,713,53° 4·0 422,023 2,l7P71 
Marche. 939,279 3.332.344 3·5 224,113 1,440.966 

Umbria , 572,060 1,757.913 3.1 105,200 1,281,-19) 
1'osc.·m:l. 2,208,869 16,292,038 H 400,688 3tS97.691 

Lazio, 9°},.t71 11,018,214 12.2 130,9t6 1,039.°10 
N:lpoletano 7,585,243 23,353.935 3.1 2,}21,209 6,309,928 

Sicilia 2,927,901 lo,t61,1.4l 3.6 964,73° 2,618,-1 11 

S:lrdegna 682,002 2,13 1,3)1 H 1,565,077 576,77S 

To/ale, 28,4&9,628 1143,&&1,212 5.0 8,197,3&7 27,286,312 

FONTI 

POrOLAZIOSE prcscnte al 11 dicembre 1881 - Tabella annessa al Decreto Reale dci 
16 agosto 1881, e Tabella di vari:lzione annesS:l :II Decreto Reale del 17 m.1ggio lSSj. 

LETTERE nel 1881 - 'R..ela{;lJllt sul Strt/i{,,, poslale nelrO/lllo 1881, pago XIII. 

I Exluso U mO'fimeclO degli alli,l Il.J1ul .n'estero. 
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v. 
F A T T O ,'R.,! . S O C! .4 L! • . 

(I N METRI) ANALFABl:TI 
bre 1880) al J I dicembre 1881 

sirI/ile ~ sen:(a dislin:(ione di età da 6 anni compiuti in su 
:: 

Totale " " per zoo ~.~ 8'.::: ,,'" abitanti 
della viabili/à ;;" .... § cifre assolute cO/1/unali ~ 

cifre assolute ,;-;: negli stessi ..... limiti di età ~<:: 

6,98}.)14 10,236,63) H 1,286,247 41.89 8H,7" P·27 

479,196 1,236,°79 1.1 461 ,9°5 51.76 3P,8l9 4Ho 

10,669,7°5 I J.293,328 3-9 1,704,809 46.}2 l,I, S,5H 37.00 

9,900, P I 12,278,927 4·4 1,713,363 60.88 1,294,}28 H·II 

5,174,61 5 8,069,911 J.7 1,493,689 68.11 1,196,01, 63-54 

1,12 3,24 1 2,788,32° 3.0 726.75 2 77-37 602,669 nOi 

776,)12 2,1 63.207 3.8 440,100 76.93 367>91, 7J·72 

3,9W,840 7,9~8,220 3.6 1,~79·JS3 66.98 .1,180,396 61.92 

969,804 2,139,760 2·4 57°.°77 63.10 460,012 58.16 

5.°93.198 13,724.335 1.8 6,24 1,496 82.28 ,,168,126 79.46 

1,379,876 4,963,017 1·7 2,459.477 8400 2,010,73° 81.18 

652,708 2,794.,60 4·1 ,630888 8268 46,,577 79.81 

: 47,152,630 82,636,299 2.9 19,141,256 67.26 15,088,005 61.94 

FONTI 

( nazionali in IlUnutenz. Cenni 11I0nografici sui :.ingoli servizi 
dci Ministero dei Lavori Pubblici 

LUNGHEZZA I presentati all'Esposizione di Miuno, 
DELLE STRADE < pago 38• 

al 3' dicembre 1880 l {provinciali Id. Id. pago 6;. 
I costrutte • { comunali Dodicesima relazione sulle strade co
\ \ munali obbligatorie, pago 27, coL 7. 

ANALFABETI al 3 J dicembre 1881 - Notizie comunicate dalla Direzione Generale 
de\l.t Sutistica. 

1 La Juu,buu tocale ddJc strade comruuJj obbligatoriel c* comprcu ... be 'Iuella della strade la eouo 
oli COstnIZioac, da COlU1llfC ° .La sistcmuc, cu al II diccml>fc 1880, .. I B.opo, oli metri 8I,191,090· 
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V. (coni.) 

L.A POSTA ED .ALTRI 

RICCHEZZA 

(1880) 

COMPARTIMENTI sopra ruoli per ritenuta 

Piemonte 

Liguria. 

Lombardia. 

Veneto. '. 

AmmoT,tare 

II,170,068 91 

6,8}1,P2 05 

16,1I5,}43 22 

7,S24,86} 46 

Ammontare 

1,9-H,2JS 49 

869,S75 67 

1,650,017 21 

1,478,210 48 

0.6 

1.0 

0·4 

0·5 

Emilia • 7,S62,293 21 3-S 1,219,720 19 0.6 

Marche. 1,777,94° 01 1.9 339,999 02 0.4 

Umbria • 1,022,S80 29 1.8 163,261 70 o.} 

Toscana. 14,593.558 24 6.6 10754,049 38 0.8 

Lazio • 10,042,243 S3 11.1 I 69,647,6SS 39 77.1 

Napoletano . IS,029,986 I} 2.0 S,40},174 29 0.7 

Sicilia • S,324,916 9S 1.8 2,28l,8n 36 0.8 

Sardegna 1,174,}l5 07 1·7 }}I,785 l} 0.5 

Totale • •• 98,169,441 07 8.4 87,084,557 81 3.1 

FONTI. 

RtCCIlEZZA MOBILE nel 1880 - Annuario delle Finan{e pel 1881, pago 1}6-137. 

DAZIO DI CONSUMO nel 1880 - Bilanci Comunali, Anni 1880-1881, pago CL. 

l Co ... fu SU anemao ili a ... DOla pro"deale, la tusa Ili ricchuza mobile ,., rilR.,. ripo ...... le l'ilio 

lero Rtpo al rÌlellOl1 per circa 0110 decimi .wto Tesoruu ""lralc Ili ROIII&, c clb opifta l'elnale • .., per il 
Lulo, de11c cifre .4 eua relatln. 
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v. (conI.) 

FA T T O '/tI S O C I A L I. 

AlOBILE DAZIO DI CONSUltO 
(1880) 

'Totale comunale goverllati'Vo Totale 

~ ~ !:I 
~ ~ () 

Ammontare 
~ 

Ammontare 
~ 

Ammontare ~ Amllloll/are 
~ ~ ~ 

13>114,3°44° 4·3 7,280,947 2·4 7, 189,188 2·3 . 14,47°,135 

7,7°0,897 72 8.6 7,278,840 8.2 3,6IS,060 4.0 10,893,900 

17,76S,J60 43 4.8 9,}31,57° 2·S 7,8SS,257 2.1 17,186,827 

9,003,07} 94 3.2 6,022,133 2.1 S,907,t62 2.1 Il,929,595 

.8,782,013 40 4·0 5,088,053 2.} S,I 14,848 2.} 1 0,202,g<l I 

2,117,939 O} 2.} 1,765>736 1·9 1,298,495 1·4 },064,2} I 

1,18S,841 99 2.1 1,080,786 1·9 797,557 1·4 1,878,343 

16,347,607 62 74 8,290,724 }.8 S,999,IS8 2·7 14,289,882 

79,689,898 92 88.2 8,956,121 9·9 5,447,6}4 6.0 14,4°3075 5 

2Q,433,I60 42 2·7 22,007,°56 2·9 17,099,812 2.} }9,106,868 

7,6°7,790 }I 2.6 1},9SS,841 4-8 8,O05,68} 2·7 21,961 ,524 

I,S06,IIO 20 2.2 1,240,184 1.8 1,110,147 1.6 2,}50,33I 

2 

185,253,998 88 6.5 92,297,991 B.2 69,440,801 2.4 161,788,292 

FONTI. 

239 

S 
~ 
~ 
"l; 

4·7 

12.2 

4,6 

4.2 

4.6 

3·1 

}·3 

6,5 

15·9 

Sol 

7·S 

3-4 

5.6 

FREQUENZA DELLE Lm in Italia (1880), Belgio (1876-77), Francia (1879) - Stalis/ita 

giuJi{iaria, m'ile e' commuciale per fanno 1880, pago 47, 48, 49. 

2 I ,,"" ... Ii r..1li ...ne Tesorerie clcllo ScalO pH 'lM(i bdWtf' ~I _,..0 UCHtrO • L. '7.40S,.,2 7S . 
(A ... _;. ull. Fiu.(. rei lUI, Fa" 212). 
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VI. 

LA POSTA ED ALTRI FATTORI SOCIALI. 

PrO&tdin't.1i tonlt,,{ios; ;tt;{;ali 
dVa,.", ai Co",ilialori, Prltori, 

DISTRETTO Tribunali civili , di com""r-

POPOLAZIONE ,io, aUc Co,'i di .App,Uo • 

delle Corti tI'Appello 
411, Corli di CalSd{;On, al JI 

presttlle nel ISSI 
dlc,mb" 1880. 

t delle Corti di Cassatione I pc r cifra assolula 100 
abilanti 

Firenze. 1,349,741 32,591 2·4 
Lucca. 689,659 22,861 3-3 
Venezia 2,814,173 88.879 3.1 

Firtn,e 4,853,573 144,543 I a.o 
Catanzaro. 1,257,883 108,022 8.6 
Napoli e Sezione di Potenza ),786,515 26·M8t 7.0 
Trani 1,589,064 118,524 7·5 

Napoli 6,633,462 492,320 2 7.4 
Catania. 563.457 57,198 10.2 
Messina. 460,924 22,873 5. 0 
Palermo 1,9°3,520 88,550 4.6 

Palermo 2,927,901 169,100 ) 5.8 
Ancona e Sezioni di Macerata 

c Perugia. 1,5 Il,339 70,690 4·7 
Aquila. 95 1,781 59,3°\ 6.2 
Bologna 1,165,155 22,1)3 1·9 
Cagliari 682,002 83,01 5 12.2 
Roma. 903.472 96,247 10·7 

'R,pllltl 5,213,749 832,2:;04 6.4 
Brescia con Mantova. 1,460,209 19.522 1·3 
Casale. 1,°72,999 44,884 4·l 
Geno\'a. . 1,061,842 47,264 -l.) 
Milano. . 1,877.11 7 27.975 1·5 
Parm:l e Sezione di Modena 1,018,'136 23,'115 l·1 
Torino. . 2,34°,740 88,081 ).8 

Torino 8,830,943 '<251,600 s 2.8 
REGNO. 28,459.628 1,889,783 4.9 

BELGIO. 5,336,185 94,208 1.8 
(ann" lS14) 

FRANCIA 86,905,788 707,822 1.9 
(anno 1816) 

I Compml 21:l pn>«JÌIDC1Itl Illida\1 &untl alla U>rte .ti Cauulone. 
2 Id. 79 l iJ. Id. id. 
l 1.1. 279 id. i.i. id. 
4 I.t. ali id. i.t. id. 
S Id. 6S9 iL 14. Id, 
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VII. 

MOVIMENTO DEL VALORE DEI VAGLIA PER REGIONI NEL 1881. 

YALORE DEI YAGLIA ORDINARI YALORF. DEI YAGLIA 

tl/USS; I paga li 
fII/essi 

Lazio 24.165.656 41 

Toscana 35.549.523 Ol 

Emilia 230951.768 40 

Sicilia 44.743.789 21 

Marche cd Umbria 22.989,' 03 76 

Provo Napoletane 114.372.599 89 

Piemonte e Ligu-
ria. 56.071.186 07 

Lombardia. 41.025,413 S5 

Sardegna 9, '08.206 'lo 

Veneto. 2).3°'.426 46 

S. Marino e Cassa 
centrale. 

18,997.0 78 05 

29,887,072 91 

14.72 3.3 17 04 

30,581.661 00 

17.562,21 l 05 

77.601,482 20 

41•165.77° SJ 

29.498,07J 95 

4.654,249 61 

16.941.188 63 

Totali • 398,823,440 80 398.0li9,489 23 

ptr l abitallit 

26 75 

16 lO 

lO 97 

15 28 

I) 21 

15 08 

21 03 

13 53 

6 7. 

lO 44 

II 62 

IO 23 

IO 39 

8 01 

6 82 

6 02 



Ir. DOTl'O'R,. • ./lDoLFo 'BEKflLLO'N. 

E LA SCIENZA DEMOGRAFICA SECONDO LA SCUOLA FRANCESE. 

Il 28 febbraio di quest'anno moriva a Parigi il dotto Luigi 
Adolfo Bertillon, il più insigne demografo che avesse la Francia. 

Aveva poco più di sessant' anni, e ancora poche settimane 
prima di mancare ,lavorava assiduamente a quella serie di mono
grafie statistiche ch' egli veniva pubblicando nel 'Dictionnaire des 
scimces 'mldicales, e che sono altrettanti capolavori. 

Era ultimamente direttore della statistica della città di Parigi; 
ma quell'ufficio amministrativo, che gli amici gli avevano pro· 
curato come tardo compenso ad una vita di privazioni durate 
per amore della scienza, finì di demolirne la salute già affievolita 
dalle aspre fatiche. 
, La memoria di quell' uomo rimarrà vivissima e dolorosa 

presso quanti ebbero la fortuna di essere con lui in relazionc 
personale. Egli era amato anche da molti che lo conoscevano so
lamente per i suoi scritti profondi e coscienziosi. Buono era e di 
carattere intero; indulgente e bencvolo verso tutti, austero per sè. 

La cattedra di demografia, fondata apposit.1mente per lui, 
nella Scuola di scienze antropologiche, era stata, da oltre due anni, 
affidata al di lui figlio Giacomo, che la tiene degnamente. Con 
questa consolazione mori Adolfo Bertillon, il cui nome, per 

'gli studiosi della st.\tistica, è appena secondo a quello di Adolfo 
Quetelet. J 

J Nel far uscire questo cenno necrologico del nostro venerato maestro 
ed amico, ci è grato pòter annunzÌ2re che il figlio Giacomo fu testè chia
mato a surrogarlo anche nell'ufficio di direttore della sta.tistica municipale 
della citti di Parigi. 
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,Si disputa sempre intorno alI'essenza ed ai confini della 
demografia. Il primo che parlasse di demografia, o che attri
buisse questa denominazione ad uno dei rami delle scienze so
ciali .. crediamo sia stato Achille GuiIlard nel 1855. I La Dbno
grapbie, per Guillard, doveva essere una statistica statica e 
dinamica dell'uomo, e le scuole francese e belga sono rimaste 
fedeli a questo concetto. In Germania il complesso delle nozioni 
che si sogliono dai francesi raccogliere sotto quel nome, si chiama 
semplicemente statistica della popolazione ('.Bevo/kmmgsstalistik), 
dal titolo della celebrata opera di Wappaus, ovvero POpttlalion;[lik, 
con un neolatinismo, che, rifatto italiano, suonerebbe male al 
nostro orecchio. 

Il dotto Bertillon riteneva prematuro costituire una statiStica, 
come scienu astratta, siccome la fisica e la chimica, le quali stu
diano qualunque sostanza, ovvero come la istologia e la miero
scopia, che si applicano a qualunque oggetto possa essere in
vestigato coll'aiuto dei medesimi strumenti. 

Nei suoi dotti ed eleganti scritti, come nelle sue lezioni pub.
bliche, egli più volte dovette definire l'indole e il campo della 
sua scienza prediletta. Ci sia permesso di riassumerne, quanto 
più fedelmente possiamo, il pensiero direttivo. 

Occorre per una scienza un solo oggetto di studio; ora, 
in quanto la statistica pub applicarsi ai più svariati oggetti, 
non è ancora una scienza, ma un metodo od uno strumento. 
Oggetto della demografia sono i gruppi umani, poichè la 
nostra è una scienza concreta, come la botanica o la minera-

·logia, cioè dire, studia un oggetto determinato. Per altro, nulla 
vieta di concepire che anche la statistica possa, col tempo, prendere 
posto fra le scienze astratte, qualora le riuscisse di scoprire leggi 

I Eù)(E},1S DE STATlSTlQ,UE HU)(AINE OU Ot)(OGIlAPlIlE COKPAUE, 011 
sonI uposés la principes de la scimee nOU1!tlle, ti conjrontés d'Dpr~s la documelllJ 
la plus autbentiquu, rllat, les tnoU1!emenlJ gburau% ti le progr~s de la popu
LATION"ns la poJs civilish; par ACIlILLE G1..1LLARD, doaeur ès sciences. -

Pans, Guillaumin, 18S5. 
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generali tra gli oggetti che investiga. M;\ le cose non stanno, 
di presente, cosi. Essa non scopre che dei processi logici o ma
tematici; non è che un procedimento di investigazione. 

La demografia adunque è una scienza concreta, essa deve 
studiare le collettività umane sotto "ari punti di vista; ma 
v' ha un'altra legge, o piuttosto· una necessità, che fraziona 
i nòstri oggetti di studio, cioè l'obbligo di riunire in Wl corpo 
ogni sludio cbe si serve del meduimo stmmmto di im'esliga
,iol1e, applicato al medesimo ogge//o; e ciò a motivo dell'abi
lità specÌ;\le che uno acquista coll'osl>crvazione continuata. Ecco 
la ragione principale e decisiva che delimita una gran parte 
dci nostri oggetti di studio. È dessa che forma i nostri isto
logi (micrografo biò\ogista), i nostri :muarii, ecc. Conviene 
ritenere per oggetto principale della demografia le colle//ivittl 
IImalle; e del forò stato, del loro movimenlo, //1/10 ciò che si os
serva coi p",cedimmli della statistica (escludendo in tai modo 
i costumi, le fogge del vestire, le idee, i pregiudizi; ecc.); e 
per oggetto secondario tutti gli accessorii dei gruppi sociàli, che 
sÌ;\no di natura tale, da poter esercitare un'influenza sulla vita 
di siffatte collettività, e che possano ancor essi studiarsi col me
todo e coi proudimtnti d'illvestiga{ioue statistica, quaii sono lo 
sviluppo dell' istruzione, la criminalità, la produzione e il con
sumo delle ricchezze; non però queste condizioni o circost:mzc 
di f.1tto per loro medesime, poichè ciò diventerebbe materia dcl· 
l'cconomia; ma nei loro rapporti co11' oggetto principale (unico 
in fondo) del nostro studio, che è il gruppo degli esseri um:tni. 

lo non mi occuperò. dicev;\ il dotto Bertilkm - di sapere quanto 
produca di grano, di bna, di ferro, la nostra popolazione, ma 
come questa ne lisi, e la somma, o piuttosto la parte della ric·
chezz.\ generale che compete a ciascuno; poichè appunto cotesto 
benessere acquisito molto probabilmente modifiched la sua viu
lità, là sua nuzialid, la sua proliricità, le quali for:mmo insieme 
}' oggetto principale del mio stuùio. 

È da credersi che anche le idee morali del nostro popolo, 
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le sue inclinazioni per le arti belle, per l'attività o per la mollezza 

<, 

dei costumi, per la contemplazione o per l'operosità,' abbiano una 
influenza sulla sua nuzialit:\, sulla sua natalit:\, ccc.; ma se nO.11 
mi è possibile osservare, apprezzare codeste inclinazioni coi me
todi propri della statistica, non li posso comprendere nel campo 
della demografia. Quelle nozioni f.lr:tnIlO parte bensì della stori:1, IlvO 

della etnografia, ecc.; ma dal momento che non posso applicare 
a quei fenomeni la misura, nè il numero" non sono essi pitl 
materia della nostra scienza. 

Perchè si tratti adunque di demografia, è mestieriche l'oggetto 
non sia precisamente l'uomo (poichè allora si avrebbe l'anatomia 
o l'antropologia), ma una collettività tllluma, un gruppo sociale, 
e che il processo di studio sia la sfàfistica. Cosi io riconoscerò 
come demografia, o annesso della medesima, ogni notizia che 
mi Clccia meglio conoscere gli stlti e mO\·imenti di un gruppo 
umano, purchè tali cognizioni sieno acquistate in seguito a 
numerose misure seriali, ossia elaborate secondo i metodi della 
statistica. 

Evidentemt:nte tutte le condizioni che possono avere un' in· 
fluenza durevole sulle collettività umane, devono essere studiate 
dal demografo, ma solo dal punto di ViSt.l di queste influenze. 
Ora la produzione e i consumi sono ,ra le primarie condizioni 
che modific.lno il movimmlo, e per comeguenz.l le situazioni dci 
gruppi sociali. 

Del resto, ciò che si concede al/c notizie economiche non si 
potrebbe rifiutare alla climatologia, alla etnologia, e, sebbene in 
una misura minore, neppure alla geologi:t. 

M:t per 110n conglobare troppe cose diverse, poichè ogni cosa 
h:t rapporti con tutte le altre, conviene limitarsi strettamente 
ai fenomeni che modificano il gruppo sociale nel suo sviluppo, 
dol: nei suoi stati e movimenti. Il demogr:tro non ha da stu
diare la produzione e il consumo per loro medesimi, nè in tutti 
l loro rapporti; ad esempio, non nei rapporti coi meai di scambio 
(moneta, biglietti, ccc.), nè coi mezzi di trasporto (canali, strade 
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\ 'ferrale, cabotaggio, ecc.); tutto ciò è materia dell'economia poli
tica; ma egli studierà la produzione e il consumo in rapporto 
col numero dei viventi, con quello degli adulti, dei bambini, dei 
vecchi e coi gruppi professionali che appunto contribuiscono alla 
produzione ed hanno parte nel consumo. Egli deve special
mente mettere in relazione codesta produzione e consumo coi 
tre movimenti interiori delle comunioni umane, cioè nuzialità, 
natalità e mortalità, a fine di determinare le influenze reciproche 
di questi fatti sociali. 

Riassumiamo: secondo il dottor Bertillon, la demografia è 
la scienza che ha per oggetto la storia naturale delle collettività 
umane (naturali od artificiali) e per istrumento la statistica; il 
demografo studia coi procedimenti statistici le collettività umane, 
nel loro stato ( o composizione) e nel loro movimento, e, sus
sidiariamente, scruta le condizioni secondarie che esercitano la 
loro influenza su questi stati e movimenti, purchè ancor'esse pos
sano studiarsi col metodo statistico J. 

Il dottor Bertillon non intendeva che la demografia dovesse 
limitarsi ad offrire gli elementi numerici per un'altra scienza, la 
quale ne avesse da investigare le rel:tziooi di causalitl ; egli non 
consentiva a separare la demografia dalle conclusioni generali 
che si deducono dai f.mi, nè la demologia dai fatti sui quali ripo. 
S:lllO codeste leggi. Egli considerava questi tentativi di separazione 
come sforzi chimerici. Codeste astrazioni di quiotessenze, diceva 
egli un giorno con garbata lepidezza, io vorrei nutrirle col fumo 
che si esala dalle vivande succolenti, e appagare i loro sensi con 
una bellezza priva di sostanza. In ciò dire, alludeva al sistema 
raccomandato da Engel, il quale, assumendo la parola demografia 
a significare la descrizione scientifica delle comunità o degli 
Stati 2, tracciava il programma di un'altra scienza, la quale, 

J Il dottor BERTILLON aveva gil espresso queste idee in una lettera di
retta al dottor GUlLLARD nel l8SS (pubtJlicata in fine del volume della Di
mograph;, di GUILL."RD). 

2 Nella Ztilscbrift des kÒlligl. /lrruss. sl4lisliscbm 'Burmus de1J871, pag. 197) • 
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col titolo di demologia, avrebbe dovuto essere superiore alla demo
grafia e rappresentare la cognizione esatta dell' organismo sociale. 
Secondo l'antico direttore della statistica prussiana, la demologia 
avrebbe da essere (( la scienza esatta dei fatti, delle variazioni 
e delle leggi che si osservano nelle comunità umane». La de
mografia, per esso, corrisponderebbe alla storia naturale descrit
tiva; la demologia alla fisica, alla chimica, alla fisiologia, del corpo 
sociale. Se non che lo stesso Dr. Engel, che vorrebbe fondare 
sulle cifre della demografia una teoria di tutto l'ordinamento 
politico-sociale, non è andato più in là del programma, e l'opera si 
aspetta tuttora. 

Più modesto nel suo programma, e più preciso, il nostro .pro
fessor Messedaglia, sotto quelle due dcnomin.1zioni, concepisce 
due parti di un' unica scienza I. 

I Il La statistica della popolazione può trattarsi (egli dicc) in due modi, 
o piuttosto a due stadi, a due momenti successivi. 

« Si può bre della statistica puramente descrittiva, ne' suoi ri~ultati at
tuali di btto, in relazione ad uno o più. St.lti; ed è in ogni caso il punto 
necessario di partenza, quello da cui "oglionsi prender le mosse, trattan
dosi di una disciplina, che non può riconoscere altro fondamento se non 
quello dei fatti osservati. 

Il Ma si può pur andare più in là; e dai fatti particolari pass3re ai ge
nerali, ai rapporti relativamente costanti, all' ordine, alla legge statistica; e 
sia in relazione a una data popolazione costituita in quelle tali condizioni; 
oppure, allargando via via l'orizzonte, e ponendo più alto e lontano lo 
scopo, per quanto è fattibile, tentare quelle che possono riguardarsi come le 
leggi naturali della popolazione in generale. 

\( È stato questo, come dianzi vi esponeva, il conato primo e l'origine 
di una scienza, in scnso proprio, della popolazione, e ne rim:lOe pur sempre 
l'assunto ultimo, definitivo. 11 mezzo a riuscirvi comechessia non può es
sere che uno; eJ esso medesimo di carattere il più eminentemente stati
stico; cioè la comparazione, estesa quanto più è possibile nello spazio e 
nel tempo. 

\( Si è anche messa innanzi una nomenclatura speciale, a distinguere 
codesto duplice ordine di ricerche. 

• Vi risponde di già in certo grado quella ditTer.coza che Querelet pc-

I 
. I 

I 



.. Tale è il pensiero che il dott,· Bertillon ha proséguito' per 
trent'anni della. sua vita; la sua opera scientifica, benchè si com
ponga di tante memorie accademiche e àrticoli del Dizionario 
di Dechambre, non è per ciò meno un edifizio ammirabile per 
unità di struttura; nessuno potrà negare che l'insieme dei lavori 
del Bertillol1 s:a un tutto organico, un vero corpo di scienza 
autonomo. 

l 

. Il ·prof. Lexis, uno dei più valorosi econonllstI e statiStICI 
della Germania, collocandosi ad un punto di vista alquanto diffe
rente, preferisce divitle!re il campo statistico in tre parti. 

Vi ha, egli dice, anzitutto la statistica sociale, intesa a. far 
cònoscere i fa"tti e le loro v~lriazioni e relazioni reciproche, me
diante l'osservazione metodica per masse omogenee, Il metodo 
numerico sarebbe criterio essenziale e distintivo della statistica, 
presa in questo senso. Essa non si occupa specialmente di uno 
Stato, ma tielle conto delle frontiere! politiche, perchè la materia 
prima le è fornit~l dai diversi Stati. 

. In secondo luogo, vi. è b statistica applicata ad uno Stato 

ncva fr.1 la statistica in proprio scnso e la fisica socul/e; sah'o che qucsta 
ultima (come porta il suo concctto proprio) non dovrebbe riferirsi se non 
ai risultati di un valore assoluto c generale. 

« Ac~ogliendo invece una denominazione, pt:.oposta in prima da Achille 
Guillard, e giA divulgata in Francia e fra noi, ciol' di demografia, b3ste
rebbe una Icggicr.t modificazionc per accomodarla senz' altro alla distinzione 
anzidetta, com' io medesimo suggeriva parecchi anni f.t. 

u Direbbcsi ,ltmogr.1}ìa l'esposizione dd fatti, c demologia lo studio delle 
leggi statistiche; allo stesso modo che si distingue, per csempio, fra etno-· 
grafia ed etnologia. Parlerebbesi di d.tti demografici, e più propriamente di 
leggi demologiche, qU31unque si3 il grado, più o mCII limitato o gener3le, 
di queste; e.1 è un lingu3ggio che può far comodo in tutto il discorso, c 
che io credo poter mantenere, pur non ignorJndo qU3lche appulllo etimo
logico mosso in Germania, c l'estensione maggiore che da altri si è pro
posto di d3re a uli espressioni. » 

(Dalla prel.:zionc al corso di statistica dato nell' UnÌ\'ersiÙ di Roma 
ncll' anno s~013stko lS77-jS, pubbliClta in questo medesimo .-Ircbit:io di 
Sldtist/(iI, Arino II, Fase. 3). 
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particolare, cioè la descrizione; sci,entifica, basata sopra le cifre, 
di una collettività politica. Non è più un:\ scienza generale, ma 
piutt~sto una scienza pratica e storica, che si" riferisce ad una 
data società organizzata ad unit.\ di governo. È 1:\ Slnatenkllndf, 
o la demogrflfia nel senso di Rilmelin I. 

Fin:\lmente vi è una teoria delle masse umane, che si occupa 
in un modo :\stratto, e coU'aiuto delle matematiche, delle rela
zioni dei fenomeni collettivi, deJott~ da questo fatto medesimo, 
che si tratta di masse di fenomeni individuali, i quali subiscono 
influenze, in p:\rte omogenee e costanti, e in parte differenti e 
v:\riabili. Essa ha il c.arattere assolutamente delle scienze fisiche 
e fisiologiche ; e se fosse necessario, per designarla, foggiare un 
nuovo vocabolo a radici greche, il LeltÌs proporrebbe di chia
inarla p/dologia, da p/etbos, moltitudine, massa 2. 

E per chiarire la triplice distinzione con qualche esempi", 
diciamo che il primo ordine di ricerche verifica come in tutti gli 
Stati, da quando ebbero principio le osservazioni regolari, il rap
porto deUe nascite mascoline alle femminili sia generalmente 
di 105 o 106 a 100; co:ne tale rapporto sia alquanto superiore pei 
nati-morti, e inferiore pei nati illegittimi, e via discorrendo.
Il secondo ordine di studi, o la demografia, nel significato te
desco della parola, enumera siffatti rapporti per lo Stato speciale: è 
un annesso della geografia politica. - Il terzo, ossia la teona delle 
masse, dimostra che quei rapporti presentano il massimo di stabi
lità, cioè variano, per un dato numero di casi osservati, entro i 
medesimi confini come i risultati di un numero eguale di estra
zioni di palle bianche e palle nere, dato che 1:\ proporzione dei 
due colori nell'uma si m:\ntenga cost:\nte. 

I Rammentiamo che RÙMELlN introdusse in Germania la parola tkmo
grafia in uno scritto del 18630 applicandola all'antica sutistica di ACHEl'l

WALt, cioè alla St4altl/lrulltk, che è la descrizione generale di uno Stato. 

2 n>.n~o;. dalla radice indoeuropea par, pal,e per meutesipla,plt,riempire, 
significa moltitudine, cumulo; moltitudine di persone; popolo (in opposizione 
alle classi superiori, come plebs, che è della stessa radice), democ"razia. 

J2 

• 
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Dove troverebbero posto, in codesto trittico, la· statistica 
agraria, la industriale, la commerciale, e in generale la statistia 
economica, amministrativa, politica? Il· valente professore del
l'Università di Friburgo cosi risponde: lo considero come ap
partenenti al dominio della statistica tutte le ricerche che si ri
feriscono alle cose umane e sociali, e che si fanno col mezzo 
di osservmdoni quantitative di masse di fenomeni o di f.1tti. Vi 
hanno osservazioni che riguardano direttamente le persone, ed 
altre che si riferiscono alle azioni umane ed ai risultati di que
ste azioni (per esempio, i prodotti del lavoro di una nazione). 

Tutti questi sono fatti umani o sociali, che non potrebbero es
sere presi individualmente come oggetti scientifici, ma hanno una 
reale importanza, quando si prendano in massa. Se si utilizzano 
i risultati ilelle osservazioni statistiche (presa questa parola nel 
senso generale), applicati ad uno Stato particolare, per avere una 
cognizione piena e profonda di questa individualità collettiva, si 
arrh'a alla Slnalmk/lllJe o demografia nel senso attribuito da Rii-~ 
meli n a quest;\ parola. Per la descrizione di uno Stato individuato, 
le cifre relative al commercio, ::Ill'industria, alle vie di comunica
:donc, ecc., non sono meno interessanti di quelle della popolazione. 

Ma la Slanlmkmrde non è che una p::Irte applicata della stati
stica, e di un C::Irattere piuttosto pratico che scientifico, a rigor 
di termini. Ed all'infuori di questa applicazione. spcci:t1e, noi 
siamo condotti a riconoscere che la statistica dei fatti economici 
e finanziari ha pure molta import.1nza, se non come scienza indi
pendente, come materiale ausiliario dell' economi:!, della scienza 
delle finanze, ecc. Così la serie delle import:!zioni dei cereali in 
un paese ci presenta dei grandi numeri, ma è senza alcuna rego
l:trit\ assegnabile od apparente. Impossibile trarre da quella serie 
conclusioni e leggi. Soltanto combinando la serie delle importa
zioni, esportazioni e produzioni interne col movimento dei prezzi 
e colle modifkazioni delle tariffe doganali, si può :mi\'Jrc a ri
sultati d'interesse scientifico; ma allora siamo gi:\ entr:lti nel 
dominio dell'cconomia politica. 
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I fenomeni dei grandi numeri, che si producono in questi 
movimenti economici e finanziari sono suscettibili di essere dilu
cidati coll:t conoscenza che abbiamo dci movente principale che 
dirige le azioni economiche degli individui e delle masse (prin. 
cipii economici). Sono fenomeni gwuici, come li chiama il Lexis, 
nella sua Tbellrie der Massmerscbeitllltlgm, perchè noi non ne 
conosciamo solo lo stato finale, ma anche lo svolgimento, che 
si rassomiglia, più o meno, in tutti i c.1si. 

Lo scrittore tedesco adunque distingue i fenomeni che è poso 
sibile di rappresentare in cifre, in due grandi categorie, secondo 
che possono essere Jllateria di una scienza statistica indipendente, 
owero che non possono sen'ire se non come clementi di di· 
mostrazione per altre scienze costituite. 

Premesso che la statistica è l'osservazione esatta (quantita
tiva) dei fenomeni umani presi in massa, egli comincia a rico· 

• noscere il campo di una scienza a sè, nello studio delle masse I 

dei fenomeni concreti, di cui non si conosce che lo stato finale, 
e i quali non sono suscettibili che di una classificazione nume
rica. Per questa parte l'osservazione individuale si applica diret
tamente alla persona umana (fisica e morale). Sarebbe la demo
grafia del Bertillon, o, in senso alquanto più ristretto, la Bevò/ke
rtmgsslatistik delle università germaniche. La parte più astratta e la 
.più autonoma di questo ramo è quella che il Lexis chiama ~(as
sm/cbre ° anche 'Pletologia, la quale si viene elaborando essenzial· 
mente su basi matematiche. Ed ecco due fra i tre ordini di studi 
in cui l'autore dh'ide la statistica. Il terzo sarebbe quello della sta. 
tistica, quando questa funziona solamente come scienza ausiliaria; 
cioè quando si occupa delle masse di fenomeni generici, di cui si 
conosce in una maniera generale la formazione per casi indivi
duali analoghi. Si applica essa unicamente ai risult;tti di certe azioni 
umane che riposano sopra moventi di un carattere conosciuto, 
e che forotano gli clementi di un'altra scienza; come la stati· 
stica economica, la industriale, la finanziaria, che S0l10 elementi di 
dimostrazione dell'cconomia politica o dclla scicnza delle finanic. 
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La statistica politica e morale rientra, per la sua parte prin
cipale, neUa prima categoria. Quanto aUa statistica medica e sani. 
taria, essa è già nel dominio delle sCienze fisiche, le quali con
siderano l'uomo soltanto come oggetto naturale, mentre b se a
tistica autonoma si occupa delle persone e dell'azioni dell'uomo; 
tuttavia anche la prima potrà guadagnare sempre più sul terreno 
della ~tatistica indipendente. Vi hanno, del resto, qui come da 
per tutto, gradazioni e transizioni impercettibili. . 

Ma questo stesso ordine intero di notizie ausiliarie di altre 
scienze può formare parte integrante della scienza statistica, con
siderata nel senso della Staa/enktmde antica tedesca. La stati
stica applicat;t alla cognizione di uno Stato indi\'iduale prende 
i suoi dati tanto dalla statistica della popolazione, quanto dalla 
statistica economica, finanziaria. sociale, ecc., e trae partito nello 
stesso tempo dalla geografia, dal diritto amministrativo, costitu
zionale, ecc. Sarebbe questa la demografia nel sensò di Engel, 
di ROmelin, di Knies, di Wagner. Come pure si pòssono stu
diare in questa maniera più Stati comparativamente, come fece .. 
il Brachelli nella sua opera: 7)ie Staafen Europa's. 

Siffatte distinzioni non !:ono accettate da tutti i principali 
scrittori tedeschi, nè coU'uso dei medesimi vocaboli, nel mcde
simo senso; tuttavia si può penetl'.lre nel loro modo di vedere, 
considerando le materie prese a rappresentare. 

Il Knies riguarda come statistica indipendente quella che 
ricerca le leggi. È evidente ch'egli pensa soprattutto a Siissmilch, 
all'aritmetica politica, alla fisica sociale di Quetelet, :tUi cosi detta 
popo/a{ionisfica e alla sutistica morale di Guerry e di Oettingen. 
Il resto sarebbe materia prima per la SlaatenkllttJe. 

Rumelin, al contrario, parla della st:ttistica intera, come di 
scienza ausiliaria per tutte le altre scienze relative all'uomo. Egli 
la distingue in tre parti: la lect,;(o, che mostra come si debba ap
plicare il metodo statistico secondo la teoria datane dall:t logica; la 
socia/t, che sulla base dei fatti cerca di dare una biologia della Socielti 
nello stretto senso della parola, un quadro della cultura; e la politica 
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(la Slaalenktmde), che sulla base dei fatti cerca di esporre le condi
zioni e gli ordinamenti politici. 

Adolfo Wagner anch'egli separa la Staatenktmde dalla statistica. <-., 
Quest'ultima è per lui una scienza induttiva, fondata sulla osser- / 
vazione delle masse, avente per iscopo di analizzare e spiegare i 
fenomeni co~plicati della società e della n3tura. E in qUl~sto vasto 
quadro anche la statistica economica trova facilmente il suo posto. 
,Cosi il Wagner stesso fa uso delle serie di cifre e di curve per 
illustrare gli aff.'lri di banca; ma è chiaro che egli pure ha in 
vista sopratutto la popolazionistica e la statistica morale. 

QU3nto all'Engel, egli f3 rientrare la statistica economica 
nell3 sua demografia e nella sua demologia; la quale ultima do· 
vrebbe cercare le re13zioni, per dir cosi, fisiologiche, dei diversi 
clementi del corpo sociale. E tali relazioni sono certamente con
statate dalla statistica economica, benchè essa non offra regola
rità di fenomeni, nè leggi costanti. Ma, in ogni caso, tali rela
zioni devono trovarsi e spiegarsi coll'aiuto della scienza economica. 

Pertanto l'odierna scuola tedesca si differenzia dalla francese 
in questo senso, che non consente ':l, chiamare grafica una 
scienz.1, la quale si propone di fare assai più che descrivere, e 
investiga le leggi o la regolarità nella vita della popolazione, 
fisicamente considerata. I tedeschi, citiamo Rumelin I e Lexis " 
persistono a denominare tcoria o scienza della popolazione 
ciò che BertiUon e Messed3g1ia chiamano demografia, e più ~ 
volentieri attribuirebbero questo nome ad un complesso di no- .,.?/ 
tizie statistiche relative ad un.l nazione, ad uno Stato. Non si 
acconcerebbero a dire che il Wappaus abbia scritto un libro 
di demografia, mentre darebbero questo titolo ad uno dei con-
sueti Annuari degli uffici di Statistica. E pure tra noi il chiaro 

I Xei suoi stupendi Saggi, intitolati: Zur TblOru rkr Slalistik, ristant-. 

pati nella raccolta: RtJlII UIIJ AufsJ/\l. 

2 Vedasi particolarmente una bibliografia di Lexis sulle ultime opere 
statistiche pubblicate dal Siock e dal Mayr, inserita negli Jahrbiuher frir 
'yaJiolla1Jkanarnu u/ld SlaIiJ/ilt (VoI. XX."{IV, pago Il''), 

'. 
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professore Ferraris raccomanda una simile distinzione di intenti 
scientifici, coll' uso dei vocaboli più appropriati secondo le ra
gioni -etimologiche I. 

I In uno scritto pubblicato nei Saggi di Economia, StlllisliclI, ecc. (Torino 

1880), pago 77 segg. 
Il sistema delle discipline statistiche s'avrebbe a distinguere in tre parti, 

secondo l'ordine logico e le denominazioni raccomandate dal Ferraris. 
Anzitutto la metodo logica, che insegna come si procede aU' osservazione 
sistematica e permanente della masse Questa parte che richiede non co
mune familiarità anche colle discipline matematiche, e che è detta comune

mente teoria e tecnica della Statistica, il Ferraris preferirebbe si chiamasse sem
plicemente Statistica. Alla Statistica, considerata come metodo, tien dietro la 
Statistica descril/h'a, e a questa converrebbe assegnare il nome di demografia. .. 
Essa cerca iJi dare della vita del popolo un quadro csatto e compiuto,descri

vendone, col linguaggio delle cifre. le condizioni naturali, sociali, politiche I 
amministrative. La demografia pertanto avrebbe da esporre la vita del popolo 
sotto tutti gli aspetti, senza tuttavia proporsi di determinare le leggi che col
legano i vari grupprdi fatti. 

Si passa quindi al terzo stadio, cioè alla Statistica cOllie scitllta. 
Ed allor.\ crede il Ferraris, che la statistica dt:bba determinare le leggi dei 
vari- gruppi di fatti, ma che ciò possa f:lre soltanto per quelli- che _ egli 
chiama fatti o fenomeni SOCÙ1U. Per lui la statistica politiCo-aniministrativa 
(elettorale, finanziaria, militare, giudiziaria, ecc.) non può mai diventare 
ver.\ scienza: non sarà che un sussidio alle scienze politico-amministrative. 
Invece i fenomeni sociali, non solo si possono, ma si debb~no studiare col 
metodo statistico, e quindi abbiamo: 

o) Statistica della popolazione, come l'intende, P.e! csempio, il Wap
p:\CUS, ossia nascite, matrimoni, morti, distribuzionc della popolazione per 
sesso, età, ecc., e relative lcggi sociali; 

b) Statistica economica: proJuzione, circolazione, distribuzione e con· 
sumo della ricchezza, e relative Icggi sociali; 

r) Statistka intellettuale: analfabeti, allicvi delle scuole, profcssioni 
libcrali, produzione libr:uia, stampa periodica, ecc., e rclath"c leggi sociali; 

d) Statistica morale, che principalmente si occupa della criminalità, 
dei suicidi, della prostituzione, e.:c., e delle relative leggi sociali. 

La statistica, sotto questo terzo aspetto, egli vorrebbe designarla col nomc 
di statistica sociale, quadripartita in antropologica, economica, ped2gogi.:a c 
morale, e potrebbe (orse col tempo prendere il posto dcll'economia sociale 
deduttiva, e dell'eti.:a sodale pari mente deduttiva, ov,"ero fondersi con esse. 
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La divergenza pertanto non è solo di parole, ma di me
todo. I tedeschi citati e il Ferraris tra noi, dicendo che il dottor 
Bertillon assume la parola demografia come sinonimo di Be
vii/kmmgsstalistik, considerano ciò come erroneo per due 
motivi: e perchè la parola demos corrisponde a popolo in senso 
storico, a differenza della 1Iatio, che vuoI dire popolo in senso I 
etnologico, e perchè la terminazione grajia compete ad una ) 
scienza puramente descrittiva, non alla scienza statistica della 
popolazione, la quale fa assai pill che descriverlo 

Se non che la significazione stessa di delllos non è facile a 
precisarsi. Se ricorriamo alla facile erudizione dci lessici, troviamo 
che demos, il popolo, si prende in tutte le significazioni di questa 
parola (dice un celebre ellenista francese, Alexandre); adunque, 
tanto nel significato di unione politica, come in quello di semplice 
collettivit:\ umana. Cosi epidemia vuoI dire « sul popolo, sulb 
folla degli umani.» Del rimanente, dO\'rebb'essere quasi ozioso 
il discutere se la radice demos I convenga, a preferenza dell'altra, 
laos 2, ad esprimere il concetto di massa di viventi, Quando i 
primi scrittori che intesero a collegare in un fascio . un dato 

I 6.;;p.o~ (~tt.ì"" divido, rip.1rtisco), territorio, distretto (latino, Iritms da 
trilouo), comune, borgo; popolo, la generalità degli abitanti di un paese; 
il basso popolo, la classe infima (AU-rENRIETII, Lusi(o ollur;"o). 

Il DOEDERLEIN, GlcJssaricJ ollltrico, assegna un'altra etimologia di 3nJ.lD~ 

facendolo derivare dal tema 3.x.l.Llt, Jom.1re. Accettando questa, l'ordine dei 
significati addotti di sopra sarebbe: dl invertirsi: dal concetto di volgo, 
plebe, si sarebbero s\'olti /tli altri, di borgo, comune, ccc. I più recenti ed 
auton:\'oli, tra i quali il V ANlçEK, nel suo Griecbis,I1-la!til/lsdJts d]molo. 

giS(bll II'Jrlerl'llcb, assumono l'etimologia di 3"icu. 

-~o" da lScu, tema nS, SOl/O abilI/aio, SOl' so1ilo, indica una molti
tudine d'indh'idui dimoranti abitualmente insieme, e quindi una moltitudine 
in quanto forma una società o una schiera; onde i signific2ti di: nazione, 
popolo, razu, famiglia umana. 

~ Att.a; (Altro per xì.ar!~? da XÀ~cu, io odo? d'onde il latino dl/lI/les e il 

tedesco uUlt, propriamente " gli ascoltanti "), fornu :Ittica ho$" il popolo 
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gruppo di cognizioni, si son' messi d'accordo per adottare un 
vocabolo, non dovreb be occorrere altro. Cosi i botanici attri
buiscono il diritto ,di padrino a chi ha scoperto pel primo la 
pianta c..he si tratta di battezzare. 

Ma poi, la demografia del Bertillon è qualche cosa di più che 
la statistica della popolaifone: essa Si'"?rdica nelle scienze naturali 
della fisiologia e della biologia' per passar e, a traverso la teoria 
delle masse, all\mtropometria, ai movi menti interiori della po
polazione e si appunta nella sociologia con molti studi che hanno -. 
riscontro nella fisica sociale di Quetelet. 
, E per noi sta che il Dr. Bertillon ci ha dato un corpo di 
scienza autonomo colla sua demografia, la quale è ad un tempo 
descrizione di fatto e deduzione di leggi. Acuto e originale 
modo di trattazione; non fantastico; ardito, non temerario; 
un giusto mezzo, una felice combinazione fra la semplice rap
presentazione dei f.1 tti catalogati e addizionati e i prematuri 
tentativi di sintesi eccelsa I. Sono i fatti discussi e ragionati; 
sono le leggi immediate, in parte ancora puramente empiriche, 
che li còllegano, espresse nelle memorie del nostro autore, in-' 
siell1c coll'aspirazione serena e forte \'ersopill alte generalità. ~, 

(in senso di gran moltitudine, non nel politico), moltitudine, schiera; milizia, 
soldatesca; la f.,nteria; esercito di terra; gente, persone; cit,tadini pacifici; 
i sottoposti, i sudditi. (Etimologia dell'AUTENRIETH; 1.4S$;(O omerico; le 
interpretazioni di MÙLLER, Di,\;onario della lingua [reca). ' 

Aa.o(, nel senso di popolo, na'\.iOl/l, trovasi nel 'N./IDt'O Testamento. 
I Una demologia, quale s.1rebbe preconiuat3 dal Dr. Engel, non è nem

meno possibile nello stato delle cognizioni odierne. E lo stesso Ferr.tris, 
nello scritto citato dianzi, cosi si esprime: « A rintracciare tutte le leg~i 

sociali, la cui rivelazione su racchiusa ncllc cirre demogr;tfiche, a pene
trare tutti i misteri di quel corpo moltironne, che è il popolo in complesso, 
si richiedono an~ora ricerche cosi V.lste, anllisi cos1 pazienti ed accurate, 
documenti cos1 numerosi, che, a volere oggigiorno crelre un sistema di 
demologi3, sarebbe come un rare la filosofia della storia. senza conoscere 
la storia. J) 
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Coll'augurio che quéste si vengano conquistando da chi resta 
nella nobile gara, chiudiàmo le nostre riAessioai sull'opera di 
Adolfo Bertillon. Solo aggiungiamo l'indice dei suoi numerosi 
scritti di demografia o di temi affini alla medesima, appartenenti 
alle scienze naturali. 

J.. BODIo. 

,ELENCO dti principali scritli del dollor ADOLFO BERTILLON 

sopra temi di demografia o di scienze affini alla medesima, 
. distinti per materia. 

FISIOLOGIA. 

_ Mlsologie ou rmnce des militux (articolo dci 'Dictionnaire enryr10plJique 
des sdeMIS ",;dicalel, p. 211 a 266). 

_ 'Des combinaisons de sexel dans les grossesses ",ulliplts, de ImT causts, Il 
de Imr cararl;'re ethllique (Bulleti" de la Soriilé d'antbropolog;t, 1874, et 

, ]ourruzl de la Soc. de Statist., mars 1874). 

IGIENE. 

_ Aptiludes tI immu"illI pathologiques (D;ctiolln. el/c'Id. des sc. ",M.). 

_ us u"i4ns COIISIIIIgu;IIU (BI/ll. de la Soc. d'alllbrop.). 
_ Proslilulioll (Esame critico di un libro dci signor Jeannel. - Un;oll m/

diralt, 186l). 

STATISTICA E DEf.1.COG7tAFIA. 

l· JGlEto:E PUBBLICA. - Élbnenls de rHJgitnt Jans lel/r Tappor' Il la dII';, 
.::..-- de la t·ie (tesi di laurea, 18)2). 

- Co!Iclusions statis/iques cOlllre les eU/ratUl/rs de la t'arcille (Un voI. in 12· 

- V. ~{asson, 18,7). 
- CcnsiJJrations sur la slatistique dlS causes de eUcll ti sur ÙS "'DJlns di 

Nlablir. (Serie di 8 articoli pubblicati nell'Unio" !\(;diraù, 1856-57). 



cA r. c h i v i o di S I al i s t i c a 

- MorlalitA del nouveau-nls (Memoria letta all'Accademia di medicina il 9 
febbraio 1858. V. Un!on.méd,. p. 65,1859). 

- Analym et comples rendus critiques de la stalistiqne médicale de ra"TUe 
(due serie di articoli nell'Union mMicale, 1865 e 1870). . 

Tre lettere al signor Marchal (de Calvi) sulla questione: Déglnlrons7 
nous 7 (Riforme mMicale, 1867). 

Anaryses et comples rendlls des publicalions de ~. le Dr. Chellll sur 1/0S 
perles: l° Dans la guerre de Crimie, elc. 2° Dans la guerre d'Italie (Ulli01l 
médicale, 1867 et 1869). 

Les accidenls, causes de blessure ou de mort, eludiis en France et dans cha· 
que pays de fEurope (Gtl:{. hebd. 1869 e 'Diclionn. encyel. all'articolo 
Morts violenles). . 

- Elude sur la morlalili de la ville de Paris ('l{ev. pos., 1869; Go:{. nebd. 
1869; Ga:{. mM.;lou",. de Siatisl.). . 

Mariage (articolo del Dicfionn. ellcycl.) È un lungo e importante ar
ticolo che si compone di due parti: I· Demografia pura, 2' Igime. 
Ecco i titoli dei principali paragrafi della prima parte: Fréquenee des 
mariages (etuJiée dans chacun des pays de l'Europe); - Age du mariage 
(etudié par sexes, par états civils, dans chaque pays de l'Europe); - MOli' 

vemenls de la matrimonia/ili (ses variations suivant l'abondance des ré
coltes); - Varialion seloll les mois. llIfiuence de fabitat. Infiuenee des rlli· 
giollsj - II/fiuenre de la mortalili sur la frlquetlce det mariage!; - Frl
ql/enee des mariages eli Ire }arentr; - Mariages sez.,,, r 'tat civil anllrieur 
des ronjoints - !J.Cariages suivant les dges . .Age moym des Ipoux • .Age 
probalile du mariage. Ages relatifs des 'poux, elc.; - Flcondi'" des mariages; 
- Infiuente de f4ge des Ipoux sur la flcolldili des 'llariages. Mariages 
stlrileSj - llIfiuenee du mariage sur la saliti pbysique ou morale; - 111-
fil/ente SIU la criminali'" ; - Nombre des mariages dissous. Divoras et s~
paralions de corps; - Durle du mariage; - In/II/enee du mariage sl/r 
la d'If;e de la vie; _ Influente du mariaee sur la tendenee au suicide; 
- Influenee de la prlsellte des enfants pour diminll" la lendenee au 
Slliride des parents. 

La seconda parte dell'articolo (HygiJne matrimoniale) si suddivide in tre 
sezioni. Nella prima l'autore tratta delle condizioni di salute, di etl, di 
parentela, di temperamento desiderabili nei fidanzati, sia neU'interesse loro, 
che nell'interesse della prole; nella seconda dimostra carne la natura stesS3 
dell'unione coniugale renda conto dei risultati scoperti precedentemente 
dall'investigazione statistic:!, ed espone i migliori precetti d'igiene da seguirsi; 
nell:! terz.1 tratta dell'influenza sociale del celibato e del matrimonio. 
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Une. critiquc .malhtllreuse (Risposta al signor Herbert Spencer che aveu 
fatto delle obbiezioni ad una delle conclusioni accennate dall'autore nel 

suo articolo !Mariage, sopra citato. V. 'ltrvue posit., 1815). 
Tables de survie ou de mortaliU, dressées pour la France - pé.riodc 
1840-59 - et par sexes, sur la demande de M. Quételet, directeur dc 
l'Observatoire de Bruxelles. 

Queste tavole furono inserite n'el DuUetin d, 14 Comm. centro de sldli. 
stique beige près le Ministère de r III//rieur, 1872. 

- tACortallU eli France par dge, par iUpar/emen/s, par seXIS, par sllisOIlS, par 
professiolls, etc. (Memoria letta all'Accademia di medicina - V. 'Bull. 
de r Acad. de mld., 19 aoOt 1875). 

- tACortaliti dtl d/partemmt dII RbOne comparle cl la mor/aliti franraise (Mc· 
moria letta alla Associa/ion franraise pOtlr r avancement des SCiellCIS ,nt. 
dicales, sessioll àe Lyon, 1873 - V. <J{.evue SCiellt., 6 sept. 1873). 

DJ/llographie du d/partemmt dII Nord (Memoria letta alla .AsSOCia/~1I 

frallraise pour l'avancement, tic., sessioll de LilIe, 1874 - V. ~. scient., 
1874). 

- Co/lllmlllica/~n Il la Com/llissioll parlemtntaire cbargle d'exami/ltr le projet 
de /ci de tAC. le D. Tb. 'ltoussel, membre de r .Assemblil, re14tive Il la 
proteetioll des ell(ants dII premier dge et eli particulier des /lourrissollS (V. 
Rapport dc M. 'l'h. Roussel, n. 2446). 

- Mortalilè (articolo del Djct~lIn. eneycl. del se. mid.). - È un lavoro 
di un'importaD1.a quasi uguale:l quella dell'articolo Mariages, sopra 
dtato. Ecco, anche per questo articolo, i titoli dei principali para

grafi: 
Moyms J'exprimer ti de mesurer la mortaliti; - Mortaliti gittirale et 

/lwrtaliti par dgtl; - !Mortaliti par dges et par sexes dans CbacUII des 
pa]s de r Europe; - .\torlaliti de o Il I an (figures et tableaux Dumé· 
riques); - Ilifluence del saisons; - Injlllence de fétal civl1; -lnjluence 
des professiollS; - InjluellCt de rhabitat (ville et campagne) ; - Mortaliti 
mi/itaire j - Mortaliti del /lultualitis ouvrières; - Injluence de r aisllllCe; 
- IlifluelUes mcrales; - tACortaliti del hJpitau:c, des asiles, des prisons, 
des bagnes; - Mortaliti du sude passi, compark au né/re. CclUlusicns. 

_ MorI-III (articolo del Diclionl/. ene]d., pubblicato altresl nel Journal de 
StatistuJlu, 1815). l paragrafi principali dell'articolo sono i seguenti: 

Distinelicn del vrais Il des fau:c morl-IIIs en France dm &lgique (Ies 
faux mort·nb sont les enfants morts aprb la naissance, mais avant 
l'inscription de la naissance sur les registres); -!.es mc,I-IIIs sonl plus 
souvenl del garçcns que des filles; - Rapporl des morl-IIIs au:c naissanees 

. ghrJrales, ou mortinatalité; -LA mcrtinataliti illJgilinu !emporte parloul 
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SIIr l/I UgiJime, mais en allClIn pays celte difference ,,'est aussi forte qll'tII 
France; ~ Morlilla/alitl slli~allt r babitat; Mortillataliti cbe~ les différm/es 
llalÌons j - MortÌllalalité comparle ti la morlalitl dII premier mois de la 
vie j - !Morlinala1ilé dans les grossesses multiplu; - Mortinalalité mivalil 
les saiso,lS; - Renseignements SIIr les avorlons, suivanl lell'rs sexes, leurs 
Ilges, elc. 

lO GEOGRAFIA E TOPOGRAFIA MEDICA - Eludes slalisliquesde géograpbie 
mldicale (opuscolo estratto dagli .Allnales d' bygi~nt, 1861). - Sono 
ricerche sulla mortalità per lisi polmonare nel Cantone di Ginevra, in 
Inghilterra, in Belgio e in alcune città della Francia. 

- Acclimafemml ti acclimalafitm (articolo del Diclion/l. mcyc1op., 186 .. )
Anche questo articolo è fra i più notevoli dell'autore. Egli vi passa 
in rivista la storia delle principali colonie di tutti i paesi del globo 
circa le quali v' hanno dati positivi e viene alla . conclusione che la 
condizione essenziale, indispensabile, perchè una colonia si stabilisca e 
prosperi, non è la fecondità dd suolo o la vantaggiosa posizione geo
grafica, e neppure il gran numero degli immigranti, ma la clemenza 
del clima. 

Dlmograpbi, figurle de la France. Mor/alité (atlante di 90 carte o tavole, 
1871-74, con prefazione e conclusioni). - Quest'opera fu premiata con 
medaglia dal Giuri internazionale della Esposizione delle scienze geo
grafiche di Parigi (agosto 1875). 

3· GI::OGRAFIA ANTROPOLOGICA - :J.CigratiOll (articolo del 'DictiOlln. encyc1. aes 
sco mld •• ) - L'autore, dopo avere studiato le diverse nazioni d'Europa 
nei loro movimenti migratori (emigrazione ed immigrazione) e dimo
strata l'importanza di questi movimenti, nota che mentre le nazionalità 
anglo-sassoni, in primo luogo, f' poi le tedesche, le slave, le ispaniche, 
riempiono il mondo della loro discendenza, la razza frances~,. quasi 
sola, non si estende e per conseguel1%J. diminuisce. 

- Fra gli scritti di geografia antropologica dell'autore si possono pure anno
verare diversi articoli del Dictionnaire encyc1opUique, in cui sono studiati 
sotto il punto di vista demografico vari paesi d'Europa, l'Austria, il Baden, 
la Baviera, il Belgio, la Boemia, la Gran Bretagna e le sue colonie • 

.. 0 METODO E TEORIA STATISTICA - LlIlre d M. Acbille Gllilfard sur fu rap
porls ,nlr, raccroismnen/ rk la populalion ti le bien",lre (pubblicata negli 
Elbnenls de slal;sliqUl bumoine del Guillard, un voI. in So. 18SS). 

- Critiqlll d'une ma/n .. aise apprkialion Je la "lOr/alitl (Bullelm rk la ~·IK. 

d'anlbrop., 1862). 
- Cem}l' r",da ,"'dital Ilu Centrls rk slalislÌIJUI rk Paris (Gat. beZ,J. Il 

U"ion mJJk., 18U - Opuscolo in SO). 
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De la mesllre de la vie (lettura fatta alla AcaJ(mie Je IIIMecille il q 

marzo 1865 - V. Ullion 111M.; Ga{. bebd.; France IIIM.,elc.). 
- Des diffirenles mallUns de calculer la t·ie IIIoyenne (lettura fatta al COli. 

gresso medico di Bordt:aux nel 186) - Opuscolo in 8· - Riprodotta 
dal Joumal dt slalistique, mars 1866). 

- mlermination de la morlaUt.! d'une collectivite pendalll SOli passage dalls IlII 

",ilieu dé/ermitlt - prisoll, asile, école, bospice, elc. (opuscolo in 8' estratto 

dal Jo~rtIal tk statist., 18~). 
- Lettre pour établir les dijJiCIIUes Il COiti parer LJ nwrlalite des ,wuveau·;,és datlS 

les di'Vers pays, elllolamlllent m AngTeterre el en France. 
- !'tCoyenne (articolo del DicUolln. encyclop). 
- Fra gli scritti di metodo e teoria statistica si possono pure annoverare gli 

articoli pubblicati dall'autore nel Diclionttaire dt :Mé.leci/Ie (Nyston) dei 
signori Littré e Robin (1864), cioè: 

<IJémograpbie - Mariage - Mlsologie - Morlalite - !'tCorl-t/J - Nais· 
lance - Na/alit.! - Populalioll - S/atislique - Tabk tk II/orlalite -l'aill, 
- Vie moyenne - Vie probable. 

ANTROPOLOGIA. 

- De la II/élbotk dans ralllbropologie - Il propos tk r;IIjluence,us milieu%. (Bui
ktin tk la Soc. d'an/brop., 1863). 

- De la /aille IÙS conserils frallçais, ti nolanmlen' de LJ /aille tks co/uerils 
du Doubs ('Bull. IÙ la Soc. d'anlbrop., 186}). 

- Sur /es caracUrisliques de rbolllllle ('Bull. de la Soc. d'alltbrop., 1866). 
- L'Antbropologie Il rE:cposilion Universelle de 1867 (Serie di dieci articoli nel 

Moniteur Universel). 
- Laponie. Descriptio/J etb/lOgraplJique avec tks mesures crdniennes originales 

(articolo del Dici. encycl). 
- Auslralie. E/ws mJJieales ti alltbropoTogiques du colons Il des /talureTs, 

avtc mesures crJt,ienues originaks (articolo del Dielionn. encyclop). 
- Influente du milieu nalurel et da II/ilieu sodal sur k développtmell' dt la civili

sation et de la pensle rtligieuse ('Bul/. dt la Soc. d'an/brop., 1872-7J). 
- Aptrçus an/bropologiques ti Jbnograpl1iques sur le reCtnslmenl de 1872 (J!.evue 

d'antbrop. 187J ctJournal4e sla/isl.187J). 
- Comparaison Jes colonisa/ions française III Algirie et anglaise ", AuslraTie 

(Rev. tl'anJhrop., 18n). 
- Dxunwtts etht/Ograplliques Il s/alis/iques sur LJ Fin/aJtde<Rev.d'an/brop. 1813). 
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FILOSOFIA MEDICA E SCIENTIFICA. 

- Origille, IbJorie et avmir de la nllt/uali/J (examen du livre de M. Emile L4Ù' 
rent sur Ics Associations de prévoyance - V. Presse scimlif. des DetI."
Mondes, 1860 et 1861). 

- Valellr pbilosopbique de rbypolbhe dII lransformisme (opuscolo in 8° estratto 
dal Bllll. tle la Soc. d'anlbr., 1870). . 

- Assurance (articolo del 'Diclionl/. eIlc)'el.) 

Gli scritJi più recenti del dottor ~erlillotl, per ciò che riguarda la 
demografia e l'(r:iwe, sono i segllenti: 

- COIIIIII/II/iralioli d r AcadJ",ie de métlecil/e de Belgiqlle sllr !tI //Iorlalilé el la 
nalillilé de ce rOJllllme, 1876. 

- Mouvemmls de poPlllalioll daus [es diffirmls PII JS de r Europe (AIII/ales de Démo
grapbie, 1877). 

- M/lalilé (articolo del Dici. el/eJcI. du se. ",;.fie.). 

- R,/pporl III/ Col/grts d'bJgiene slIr III ",orlalilé desenfal/Is dII premierdge (Paru, 
1878). 

- Fral/(e (articolo del Diclio/ll/. tIlc.:vc/. des se. metlic.) - Questo articolo è da 
annoverarsi fra i più importanti lavori dell'autore. 

- ~'PI'orl sur rorg<Jnisalioll dII serviee d,rmograpbiqlle à Pllris (.l/11l11lls dedémo-
grapblt, 1879). . 

- De 1., dijJlISioll de la 1/lIrwle alltour des lJt.lpilaux de variolm ... à P<Jris (Almaln 
. Ile IlImograp1Jie). 

- Et'altlll/ioll millil/III dII 1I0mbre des m;'ulges irril"liers à Paris (Allllllies de 
IUmograpbie). 

- 'D(s tpMemies de t'ari"le à P<Jris - Comll/w/iraliO/l au ColISeil municipal de 
PIl';S (Allnales de J("wgrapbie). . 

- ltllrOllucliOll cl r Annuaire de 1., Ville de Paris pour 1880. 
- Dblwgr<Jpbie (articolo del DI'et. encJcl. des sc. mJd.) 
- 'DirtS (articolo del Dici. ene)'cl. des se. /nld.). 
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